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Al  Signor  Trancefco  Cufano  ,  nohile 
Pdrmiggiano  ,  mio  signore  . 

E  io  indrkcidffi  cjuejìd  mU  firìcd  à 
ferfond^  il  cui  nome  fojfe  ofcuro  :  cer 
f         cherei  fecondo  il  cojìtme  commum  di 
renderld  chidrd  ^  iUujìre  con  quei 
colori  di  eloquenzd ,  che  ddU'drte  e7 
ingegno  mio  pteffero  ufcire .  ma  perche  V  .  S  .  fi  fd 
chidrd  dd  fe  fìcffd  col  lume  delie  fue  uirtu,  ;  <^  io  mi 
fento  poco  dgile  à  correre  lo  ffdtiofo  cdmpo  di  fielie  : 
intendo  di  pdrtirmi  ddìì'ufdnT,^  uolgdre ,  Id  qudle  ho 
Yd  non  e  neceffdrid  ;  et  dijj^irej^n  mio  nHouo  penn 
fero  ,  di  rdgiondre  dlquanto  intorno  dlU  mdterid .  il 
che  qHdntuncjHe  più  che  neceffdrio  ftd^non  ucggio  ptro 
che  dd  molti  f  fdccid  :  forfè  perche  di  noffro  tempo  gli 
huomini  molte  uolte  piglidno  imprefd  di  cofd ,  delia 
cpidle  non  fdprehbono  render  conto  .  il  trddHrre  non 
fu  pofìo  in  ufo  per  dtro,  che  per  fcoprire  i  concetti  d'u 
na  lingudjche  generdlmcnte  nonfoffe  intefd  .  ^  «fero 
Soggetto  di  chi  trddtue  non  è  Vinfcgndre  effd  lingud , 
md  le  cofe ,  che  dd  quelld  non  fdppidmo  dpprcndcre  . 
^  benché  ci  pdtdno  effere  due  uie  di  trddurre  i  md , 
Ydpprefentdndo  ilfenfo  ;  l^dltrd  Jeruendo  dllepdrole  : 
nondimeno  non  ce  al  e  che  md  :  ^  quelld  è  Id  uerd , 
^  Id  dirittd  j  md  difficile  molto  :  percioche  è  neceffa^ 
rio  primi  conofcere  pdrticoldrmente ,  Z7  penetrare  a 
dentro  ognifentenzd  ;  dipoi  hduer  pdrole  dtte  non  pun 
re  dd  ijfrim.erld ,  md  ditchord  ad  illuprdrld  .  Onde 
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non  e  mdrduìglid  ^  fe  d  noflri  tempi  U  n^dggìor  pdrte 
de  gli  hiiomini  più  uolonticri  ehyge  Id  utd  delle  pdro^ 
le  ;  fdpcndo  ^  che  Vintcndere  bene  ifenfi  non  è  ope:^ 
Td  fjndulhfcd ,  md  d'ingegno  dffdi  più  che  mediocre  , 
perciò  dttcnde  foldmmte  dUe  mà  ,  e7  <J«eUe  rdppreftn 
td  à  numero  ,  non  fecondo  U  fu^dnzd  :  tdl  che  molte 
uolte  Id  trdduttione ,  Id  qudlefu  troudtd  perpdlefdrc 
lenctitìe  occulte  ^  riefce  ofcurd  più  ^  che  Id  lingud^ 
donde  fi  trddtice  .  non  fecero  gid  cof  gli  fcrìttori  dnti:^ 
chi  :  ^  ne  f:irebhono  fede  ^  s\Ue  f  trondffero  //e  dut 
ordtìoni  ^  che  trdduffc  Cicerone  dalld  lingud  Grecd  nel 
Vidìomd  Lddno  ^  Vmd  di  Demofhene^  Vdltrd  di  l^fhi 
ne .  ttittdiiid  fi  uede  ^  ^Udfe  intorno  d  do  foffe  il  fuo 
giudicio  ;  dicendo  egli ,  à^uerle  trddotte  confgure 
proprie  delld  fdueìld  Romdrtd  ^ponendo  più  curd  dìld 
fufidn7d  j  che  dlle  pdrole .  Ne  fu  di  dltro  pdrere  Ho^ 
Ydtio  poetd  ;  il  quale  duifd  l'interprete  trdduttorc 
che  noi  uoglidmo  chidmdrlo  ,  che  non  fi  curi  di  rendei: 
re  pdroldj'crpdYold  .  Imperò  qudl'  dltrd  rdgìonefi 
potrià  dffcgndre  dell'errore  .  neb^dle  hoggidi  com^ 
munemmc  fi  cdde^  fe  non  quefld  r  c/jt  non  effcndo  cofi 
operd  dei  ognìuno  l'intendere  perfettdmente  ifenf^  hdn 
no  penfdtoi  nofìri  trdduttori  ^  di  piglidre  und  uid  mal 
toficurd  ,  benché  poco  Idudeuole  :  oue  non  pojfono  effe 
re  conuinn  di  non  hduere  inmfd  Id  mente  dellauttore  : 
percicche  non  dccrefcono  ^  ne  ìfi^tdfcono  il  numero 
delle  uoci  y  fdcendcfi  à  lonfcienzd  il  ìafcidrne  a  dietro 
pure  und  coj  uld  .  Hord  io  ^  uolendo  tradurre  l'epfìo 
le  fimiglidù  di  Cicaonc  ^  mi  fono  gouerndto  fecondo 
il  prccitto  di  iffo  Cicerone  :  ^  pìg  idndo  normd  ddUc 


'moli: 


tr^teoni  <ie^/i  .^«ticfjf^fjo  fuggito atum  mìo  potere 
Terrore  ffi  molti  altri ,  i«|e^«ctM£Ìo»ii  c[i  dare  al  nos 
jlro  parlare  il  ccrfo  ,  e7  'e  dolcezze  fue  froprie ,  c7 
naturali .  i/  c/je  «o»  dico  già  efjerm  riu[dto  per  tute 
toima  doue  apparirà  il  contrario  ,  confejfo  ingenua 
mente ,  ciò  efjere  proceduto  parte  per  U  bajfezza  deU 
Vingegno  mio,  parte  per  non  hauer  conofàuto  per  tem 
fo  il  modo ,  ch'io  mi'deueffi  tenere  .  tT  neWitno  niu-j 
no  mi  deue  riprendere  :  perche  mi  fono  almeno  h  forzd 
to  ,/è  non  ho  potuto  confegmre  il  meglio  .  neii  'aìtro 
ho  qn^fidfcufa  in  pronto ,  che ,  fe  da  principio  haucfft 
faputo  quello ,  ch^io  fo  hora^  forfè  le  mie  fatiche  fd= 
rebbono  ftate  più  grate .  il  che  maniffìament»:  può  ap 
fdrire  nell'ottauo  lihr- ,   et  (gitale  già  io  non  mi  com^ 
piaccio ,  ma  nondimeno  rejìo  più  fodi^fatto  ,  che  degli 
altri ,  per  haucrlomi  riferuato  in  ultimo  ,  ^  ufataui 
particolare  diligenza  ;fapendo  ch'egli  era  ofcuriffimo 
in  latino ,  tanto  ch^io  non  fo  fe  ci  fieno  molti ,  che  lo  in 
tendano  .  et  perche  in  alcuni  luoghi^doue  non  mi  afficu 
rauo  troppo  di  me  jleffo^  ho  confrito^  ^  communicd 
to  con  lAeffer  Vaolo  ìAanutio  ,  credendo  alhora  le  mie 
opinioni  ejjer  buone ^ciuando  erano  apprtiouate  dal  giù 
dicio  fuo  :  non  dubiterò  di  affermar e/r  e  1^  iti  ^ 
di  qtiefte  epìffole  non  fera  punto  ofcura  fiori  che  in  cer 
ti  nomi  de  magijlrati ,  &  de  cofìumi  antichi ,  de  c^uan 
Ufi  ha  poca  notìtìa ,      harebbono  bìfogno  òdi  com^ 
mento  appartatolo  di  traduttioìu  fimile  a  commento  . 
Hord  uenendomi  à  mente ,  che  cjMeUi  antichi  Romani 
non  ordinano  gujlare  alcuna  cefi,  dalla  terra  prodotc 
td^fe  prima  nonhaucffero  prefentate  le  primitiedUi 
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Dei  :  io  feguefido  il  loro  e/fempìo ,  non  Idfderò  publica 
re  quejìi  primi  frutti  dalli  jìudi  mìei ,  [enza  prima  offe, 
rirli  al  più  caro  Signore  eì7  ^mico ,  duo  habbia .  da 
dunque  fatto' l  uoflro  nome  ufcirà  la  prefente  tradut* 
done  :  nella  quale  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio^per 
attendere  ilgiudicio  ,  che  ne  faranno  gli  huomini.  per 
che  fi  come  Apeìle  ^  defiderofo  di  condurre  à  perfettios 
ne  le  pitture  fue ,  quelle  in  luogo  puhlico  proponeua , 
acciochc ,  non  fapendofi  il  maejf  rocche  le  haueffc  fatte, 
nìffuno  baucjfe  rifiato  di  dire  il  fuo  parere  :  cefi  io  , 
per  rimouere  ogni  materia ,  chepotcffe  indurre  alcuna, 
per  fona  a  tacere ,  mi  fono  confgiiato  di  tener  fepoho  il 
mio  nome  infmo  attanto ,  che  conof  iute  le  opinioni  di 
diuerfi  pofj'a  correggere  i  difetti  dtU'cptramia  yper 
potere  a  qualche  tempo  far  piu  chiaramente  conofccre 
<<  V.s.  il  defideno  j  ch'io  tengo  di  feruiìla . 
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LIBRO  PRIMO  DELL'EPISTO 
LE  FAMIGLIARI  DI  CI^ 
CERONE • 

Cicerone  d  Publio  Untnlo  ^  Proconfolo  •  | 

ARMI  ESSER  CERTO, 
che  tu  j  cr  tutti  (jucUi  j  che  ue^goc 
p  •  no  5  con  quanto  fiudio  ,  ^  affanno 

mi  affatico  per  te  ^ grande  caimano 
la  gratitudine  mia  ;  ma  io  non  ^offo 
già  tanto  affaticarmi^  c/h  l'animo  mio  ne  rimanga  ion 
tento  :  fenioche  e  tanta  ìa  grandezza  de  tuoi  meriti 
uerfo  di  me  ^  che^  non  fotendo  io  le  cofe  tue  d  quel  fne 
condurre  ^  che  tu  hai  condotte  le  mie ,  quafi  che  e 
difcara  la  uitd  .  Le  cofe  fono  in  quefri  termini .  Am^ 
tnonio  legato  del  Re  apertamente  à  otpugna  con  dana 
ri  :  ei7  ^«^'^'^  )  che  fono  credv.ori  del  Kc  ^  l\ffuto  deìld 
cofa  procurano  ^  fi  come  lo  procurauano  auanti  il  par 
tir  tuo  .  Fochi  fono  che  uogliano  la  nfitutione  del 
Re  5  ^  quei  ffochi  la  danno  à  Pomipe'o  .  il  Senato  con 
ftntt  alla  fai  fu  d  dilla  religione  ^  non  per  la  religione^ 
md  pergiufto  [degno  ^  prefo  per  li  trifri  modi^che  ufd^ 
no  li  miniftri  del  Re^corro spendo  hor  qucfto^  hor  quel 
lo  .  Noi  non  ceffiamo  di  effortare  ^  e7  di  pregar  Vom^ 
feio  j  ^finalmente  di  riprenderlo  alla  lìbera  ^  et  ducr 
tirlo  j  che  non  fi  tiri  addoffo  una  infamia  co f  grande . 
ma  non  ci  accadono  prieghi  ^  ne  auertimenti  :  perdoni 
che  no  folamcnte  ne  i  ragionamenti p^riuati^  ma  etian^ 
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L  I  B  R  O  I, 

ito  nt\  Senato  alla  frefenza  d'ognhmo  hd  pdrUto  in 
modo  fcr  te ,  che  ninno  con  maggiore  elo^nenzd ,  ne 
con  maggior  granita  ,  ò  caldezza  haneria  potuto  par 
Urne,  rendendo  non  picciola  tefìimonianza  de  benefictj 
da  te  ricemti ,  &  dell'amore ,  che  ti  porta .  Tu  fé, 
che  Marcellino  c  adirato  con  teco  :  ma ,  fuori  di  quex 
fla  caufa ,  mojìra  che  in  ogni  altro  conto  ti  fauorirà 
uiuamente  :  i£r  noi  ci  contentiamo  di  queffo,  poi  che  in 
quello  ,  che  uorremmo ,  non  ci  uuole  aiutare .  non  ci  f 
fiato  uia  di  fargli  mutar  lapropofìd  della  religione . 
Quejìo  è"  il  figuìto  auanti  il  giorno  prefente .  Horten 
fio^^io^^  LucuUo  circa  l'ejferctto  non  ci  fcparid:^ 
tno  ddUa  religione ,  perche  in  altra  guì fa  non  farem:: 
mo  nulla  :  ma  rimettendoci  alTordinatione ,  che  fi  fece 
dlhora^che  tu  proponefii  tal  materia  ;  à  tuofauore  te^ 
niamo^che  il  Senato  ti  commetta  l^imprefa  di  rimettete 
il  Re  fenza  effercìto ,  fi  come  la  religione  commanda  ; 
potendolo  però  fare  fenza  danno  della  Repuhlicd.Crdf 
fo  elegge  tre  Igatì,^  non  efclude  Vompeìo ^intendendo 
anco  di  quelli^che  hanno  puhlica  duttorìtà  :  Bibulo  tre^ 
che  fiano  cittadini  priuatì .  ^  con  lui  s'accordano  gli 
altri  confolarija  Seruilio  in  fuortj  il  quale  affama  ,  à 
niun  partito  douerfi  reftituirc }  cr  volcatio^il  quale  de 
cojiandofia  Lupo ,  elegge  Vompeio  ;  ^  Afranio  ,  che 
confente  a  Volcatio  :  la  qual  co  fa  accrefce  la  fo  falcione 
prefa  della  uolontà  di  Pompeio  :  perche  fi  ìnotato,che 
gli  amici  fuoi  s'accordano  al  parere  di  Volcatio.  noi 
fiamo  circondati  da  molte  difficult):  er  le  cofe  cornine 
ciano  à  uaàllare .  V andare  attorno  di  Lihovc.ct  (f'Hfs 
pfeojcon  l'afpnnarfi  in  quel  modo,che  mamfeftamettte 
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DELLEEPIST.  FAM,  6 

/i  Wf  Je^,  eiT  l'àYdoYe^  che  tutti  gli  dmid  di  Pompeio  dh 
mojìranojcofrono  U  occulte  funillc  ddl^dnìbitione^  che 
cg/i  ha  di  ficfid  im^rcfd .  C7  qucUi ,  che  glifdnno  con 
trdj  non  credere  che  ti  fidno  drnici  :  perche  hai  diutdta 
Id  gYdndczzd  di  lui ,  h  ho  minore  duttoriu  nella  LdH 
fd^fenhe  ti  fono  ohligito  •  ei7  Vir^njfioneyche  hanno 
fdttdgli  huomìnì  delCdnimo  di  Porn^tio^tutti  i  miei  fa 
Hori  ejtingue ^cercando  effi  con  qttejìa  occasione  di  pid^ 
cergli ,  ?enfd  con  quanta  fatica  maneggiamo  il  ncgc:: 
tìo^che  aitanti  la  tua  partita  hauendo  il  Re  medcjimo^ 
^  li  fiu  intimi  j  ^famigliari  amici  di  Pompeio  ufd^ 
ta  fecrctamcnte  la  corruttione  ;  hou^  ucnuta  a  luce  la 
co  fa  5  lifcnatori  in  tanto  fdegno  fono  trafcorjì^che  non 
affano  di  hìafmarla^^  di  lacerarla^  perche  più  inan:^ 
ti  non  fegua .  ogniuno  conofcera  la  fede  ^  ma  i  tuoi  oU 
tre  alla  fede  conofceranno  l'amore^  che  tiporto  \  e7 
foffef^^.e  in  coloro  ^ne  i  fiali  deuea  e ff ere  grandi ffimd^ 
noi  non  faremmo  bora  nel  trauaglio  ^  chejiamo  .  SM 
fano  .il  XIII,  di  Genaio  . 

Cicerone  a  Publio  lentulo .  1, 

A  L  L  I  X II  r .  (ii  Gendio  in  Senato  non  fu  prefd  ri  folti 
tìone  alcuna^veroche  il  contrafto  di  lentxdo  Qonfolo^  eb 
di  Caninio  Tribuno  della  plebe  portò  uia  gran  parte 
del  giorno  .  in  epici  di  dnchor  io  pdrlai  molto  in  tuo 
fduore  :  <(y  paruemi  di  comprendere  per  affai  mani:: 
fefìi  indicij  ^  che  il  Senato  ^  fentendofi  ricordare  Vdf^ 
fettione  ^  e7  Idfede  tua  uerfo  di  lui  ^fi  moueffe  grdn:^^ 
demane  •  per  il  che  il  difeguentc  contentc^'^)e  le  opix 


L  I  B  R  O  It 

fjzom  cìdfcuno  brìeuemente  fi  rdccoglìefjero  .  Id  prU 
md  ddiinqiicfu  di  Bìbulo  ^  che  tre  legati  rimette ffmo  il 
Re  ;  Idfccondd  di  Hortenfio,  che  tu  lo  rimettejji  fenzd 
effercito  ;  Id  terzd  di  Volcatìo^  che  Pompdo  lo  rimettcf 
fe  .  dipoi  domdndoffi  ^  che  fi  rigudrddffe  pdrtitdmente 
ropinionc  di  Bìbulo  .  dìld  fdrte  delld  religione  non  f  fe 
ce  replicd  ;  non  potmdofi  hormdi  opporre  à  tJ  cofd  .  4 
(^ueìlid  delli  legddjilpiu  delld  gente  fu  contrd  .  Seguiud 
dpfrejfo  ilpdrere  di  Hortenfio  ^  quando  Lupo  Tribuno 
delld  plebe^  per  hduer  mcffo  ilpdrtito  di  Pompeio  ^  co^ 
mincio  contendere ,  che  a  lui  primd  toccdud  ^  the  dUi 
Confoli^il  commdnddre^che  ogniuno  d  quel  lato  fi  acco 
fldlJe  ^  che  più  gli  parejfe .  furono  le  fuepdrole  con  le 
gridd  interrotte  :  perche  Id  domdndd  era  nuoud^et  lon 
tdnd  dd  ogni  ragione  .  Li  Confoli  non  concedeuano^  CT* 
'/ton  repugnduano  molto  :  uoleuano  che  il  giorno  fi  con 
fumdffe  :  f  come  duenne  :  uedendo  bene^  molti  più  do^ 
nerfeguire  ilpdrere  dì  Hortenfio  :  tutto  che  à  Volcd:^ 
tìo  dpertdmcnte  affcntìffcro.  molti  erdno  ricercati  àpa 
lefdre  Vdnimo  loro^i^  ciò  con  gr aut [fimo  diff^iacere  de 
i  Confolijli  qudli  dcfiderdudno^che  la  ftntcnza  di  Bifew^ 
ypreudlcff^  •  duro  qucfìd  contentìone  per  infno  anot 
te  :  la  qudl  fopraumutd^  fi  fni  il  confglio  ,  eìT  q^i^l  di 
4  cdfo  cendi  co  Popdo  :  onde  io  per  Udlermi  di  co  fi  bcUd 
Qccdfione  ^  non  hatiendo  noi  dopo  Id  tud  partita  h^uu^ 
to  mai  in  Sendto  giorno  più  honorato  di  quefìo  ;  uennì 
ragiondndo  ìnpropofto  tuo  .  parue  dar  luogo  Ale  mie 
ragioni  ^^chef  dilfonelJe  ad  cffertì  fauorcuol: .  ^ 
certo  chi  parla  con  lui^nongli  fcopre  dramma  di  ambi 
tione:  ma  chi  confiderà  gh  anddmeti  de  fuoi  famiglid^ 
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DELLEEPIST.  FAM.  7 

ri  amici ^s^ducde  do  effen  uero^il  chegìd  d  tutti  e  mdni 
jejìo^chc  cjuefìd  cdufifrimd  che  hord  dd  certe  ferfone^ 
non  fcnzd  confentimcmo  del  Re  proprio,^  de  fuoì  con 
y?g/ic'n,e  jìdtd  corrottd  .  hoggi  fi  fard  fcndto  .  noi  fer 
ueremo  ^fi  coYYiìo  jfero  ^ilnoftrohonore  ^dlmcglio  • 
che  ftrà  foffìbìle  frd  tdntd  ferfìdid  ^  ^  mdlignità  de 
gli  huominì .  dUdnto  di  popolo  ^  credo  hduere  operd^ 
to  di  forte ,  che  non  potranno  chidrrtdrlo  a  pdrldmcniz 
to  jfmzd  offendere  gli  duj^icìj,^  le  leggì^^  ouero  fen^ 
Zd  uiolenzd  .  Hieri  il  Sendto  corroboro  tutto  il  predet 
to  :  ^  duengd  che  Cdtone  ^  e7  Cdnìnìo  [egli  oppone 
fer  oppure  fu  meffd  infcritto  Id  mente  di  quello  :  et  pen 
fo  ti  fard  mdnddtd  .  Non  mdnchero  di  tenerti  ani  fato 
di  tutto^che  fegue  :  ^  con  ogni  pen  fiero  ^  con  ognifd:^ 
ticd  ^  diligenzd  ^  eST  fduore  prouedero  ^  che  le  cofe  di 
defidtrdto  fegno  peruengdno .  Std  fdno  .il  X 
di  Gcndio  . 

Cicerone  a  Tullio  Lentulo  .  3 

A  V  L  O  Trehonio  ^fdmìglidre^O*  àmico  mio  cdriffi^ 
mojhd  in  diuerfi  Idti  deUd  tud  prouincid  djfdri  di  gran 
de  importdnzd  ^  liberi^  ^  fenzd  impedimento  .  quefli 
anni  ddietro  trd  per  Id  fud  fflendidezzd  ^  ^  per  rrfeza 
20  nojlro  ^  ^  di  dltri  dmici  ci  e  ^dto  beniffimo  uedu:^ 
to  •  hord  per  Vdmore^che  tu  miporti^  ^per  id preU 
td  congìuntìone  ^chet  trd  noi  ^  hd  fermi ffmd  fede , 
di  potere  medidnti  quefìe  mie  lettere  entrdrefotto  Vom 
hrd  della  grddd  tud  .  pregoti  ddunque ,  che  non  rejìi 
inganndto  delld  fud  f^erdnzd  :  et  ti  rdccómmando  tut:t 


fi 
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ti  i  /*<oi  ncgottj ,  i  /itati ,  gli  agentt ,  /i/IrMì  ;  c7  p= 
prd  t;<tfo ,  che  confirm  quanto  hd  oriindto  Tito  Anta 
pio  dtlla  cofd  fm  ;     i«  o^'"  ^  ^^'^'^  f"^' 

«orewo/f ,  clic  co«o/cd  queftd  mid  rdccommànddt'me 
non  effer  fidtd  uolgdn  .    std [ano  . 


Ciccront  k  ?kU\o  Untulo  , 


4- 


A  L  L I  X  V  .  di  G^ndio  erdmo  fuferlorì  in  SendtOy  per 
hducr  gid  il  il  dUdntì  effngndtd ,  e7  uintd  Id  ofmìone 
di  Bibulo  circd  li  tre  legdtì .  0  non  ci^  rejìdndo  dltro 
¥r\uYo  dd  combàttere ,  che  Id  opinione  di  Volcdtio  :  li 
noftrì  àduerfdrif  con  drte  tronccrno  Id  cofd;nonfotcn 
do  fojfrire^chc  noi  frd  tanti  dijfdrerì  il  f)dYtito  uincefs 
fimo  .  Curtone  ci  fu,  dcerbo  nimico  :  Bìbulo  dffdi  doU 
0  j^piti  tofio  dmico ,  che  dltrdmentt .  Canìnìo,  C 
Cdtone  non  proporranno  dlcmd  legge  infno  dttdnto  , 
che  il  popolo  non  fi  poffd  rdundre .  il  Sendto^come  fai-, 
per  lo  dimeto  dcUd  Ugge  Vut'.d ,  non  fi  può  rìftringere 
à  configlio  dudnti  caleudc  di  Vebrdio  ,  ne  per  tutto  il 
detto  mefe ,  fe  primd  non  iffedifce,  o  non  [offende  Vdtt 
dienzd  delle  dmbdfcidrìe  .  Hdbbi  di  certo ,  che  il  popò 
lo  Romdno  hd  quefld  opinione ,  che  gli  inuidij^  con 
trdrij  tuoi  fidno  uenuti  con  queffo  inganno  delld  relii 
gione  non  tdnto  per  impedirti,  qudnto  per  togliere  uid, 
che  niwio  ricerchi  Vanddtd  di  Alcffdndrid  per  Udghez 
'Zd  di  dnddrui  con  effercito  .  «on  dirà  mdi  dlcuno  , 
chi  il  Sendto  non  hdbbi  hduuto  debito  rigudrdo  alia 
perfoKd  tud  :  percioche  fi  fd  bene  ,  come  per  li  tuoi  dd* 
uerfirij  e  rimafo  ,  che  non  fi  fd  ultimdtd  Id  cofd .  li 


m 


wì: 
non  fi 
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t^Hdlì  fc  con  uclo  di  homjìd  cdgione  coprendo  U  disho-s 
ncfla  dcWdnimo  loro  ^  hord  fi  sforzcrdnno  tromrc  md 
'  r  Urid  d  gudfìdre  i  fdtti  nojlri  :  hdbbidmo  pouìjìo^  che 

no'l  poffmo  fdre  ^  fc  non  offendono  gli  dHff)ictj  ^  ^  le 
kgf^i^ouero  fc  non  ddofrdno  Idforzd  .  Reputo  fuper:^ 
fino  dinotdrti  Idfcdc  tnìd  ^  ^  Id  ingratitudine  d'dlcuti 
I  ni  :  perche  moflrdrmì  grdto  ^  non  dccddc  ;  dttefo  che 

fc  in  feruigìo  di  te  io  ffdrgefft  lo  f^irito  ^  non  mipdrc 
i^o,f(T  rìd  hdwr  dggudglidto  und  fold  pdrtkcUd  de  beneficìj 

iicw  tuoi  :  ^  dtU'dhrui  ntdludgitd  fcnzd  ejìremo  dolore 

é  non  poffo  Idmentdrmì .  DdUd  uiolcnzd  no  poffo  punto 

dfficurarti^  ffetidlmente  in  quefld  dcholtzzd  de  md^^ 
rior,(oifl!  ^rdti  :  feld  uiolcnzd  non  fi  farà  ^  poffo  confcrmdrrì  y 

mii  cheti  Scndto  ,  ei7  il  popolo  Romdno  fduorira  cdlddm 

fjà  iol'  mente  Id  grdndezzd  tud .    Stó  fdno  . 

,  Cicerone  a  Tullio  lentulo .  ^ 


QV  A  N  T  V  N  QV  E  nìund  cofd  mdggìormente  defili 
,  fjtffoii  derdffi  ^  dui  effere  primd  dd  te^     poi  dd  tutti  gli  dì 

cono  fciuto  per  grdto  ,  ^  ricordcuole  de  benefcij , 
thm  ^^^^        /^^"  •  tuttduìd  rnincrefce  infno  dTdnìtnd , 

^  che  dopo  Idtud  pdrtitd  fidoccorfd  occdfione  ^  per  id 

ihé  9^^^^    proudfftldfede^che  io  ^ gli  dltrì  tìportdffi^ 

^  mo  :  pcrcioche  ddUe  tue  lettere  ho  mtefo  ^  come  nella 

tud  dignità  truoui  Id  mcdefimd  fede  ne  gli  dmici  tuoi  ^ 
che  io  ncìld  midfdlute  troudi  ncUi  mìei .  Io  mi  dffdtìca 
uo  ddopcrdndo  ogni  ingegno  ^  ognifoUecitudine^  ^fd 
.^^  uore  per  uìncere  Id  cdufd  del  Re  ;  qudndo  Cdtonefuo^ 

I  ri  d'ogni  nofird  opinione  in  un  fubito  propofe  Idfcelec 


LIBRO  U 

Ydtd  lej^ge  :  Id  quale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grd 
uiffimo  ci  ha  tYapj)onati .  Ma  anchora  che  in  cofi  fìrd 
no  cdfo  fi  debba  dulmar  d'ogni  mah  :  nondimeno  tut^ 
to  il  nofÌYo  timore  fi  è  ^  di  non  cffere  traditi  :  ne  pema 
manchiamo  di  nfiftere  d  Catone  .  Circa  Id  caufa  del 
Ke,ti  promuto  jicuramente^  di  douermiui  trauagliarc 
in  maniera  ,  che  noi  ne  rimarrete  heniffmo  fodisf^td  • 
Vero  e ///io  dubito^ò  non  ci  fia  tolta  di  mano^  o  non  fi 
termini  mai  :  ne  fu  quale  io  mi  uoleffi  meno  .  ma  ue-a 
nendofi  4  quefìo  fdffo  ^  ho  trouato  un  me27o^  che  non 
diffiace  a  Selicio  ;  di  non  patire  ^  che  il  Re  fa  abhan^ 
donato  ;  e7  non  lafciarlo  reftituire  à  colui  ^  cui  f  fii:^ 
ma  che  f  fd  già  data  Vimpnfa  .  Noi  uferemo  ogni 
pruoudj  per  confeguir  Id  nofìrd  intentione  :  fe  non  po:: 
tremo  ^  non  ci  partiremo  però  daìTimprefa  con  uergors 
gnd  .  Come  fauio  ^  ualorofo  chefei^  non  dourai  curd 
re.fe  la  ferfdia  d'alcuni  huomini  ti  rubberd  quelle  co^ 
fe^delle  quali  la  fortuna  ti  è  fiata  larghiffima  donatrin 
ce  •  tenendo  per  famo^  che  ciò  fa  per  tornare  in  mag-^ 
gior  danno  loro^che  in  tuo  .  la  uirtu^  li  magndnimigc 
fi^ld  grauitd  dell'animo,  fono  li  puntelli  della  tudgra 
de27d  j  li  quali  non  la  lafieranno  mdi  cadere  .  Non 
pdffa  mai  oncia  di  tempo  ,  che  io  non  fa  intorno  dlld 
cofd  tud  0  con  l^operd  ^  c  co'/  f  enferò  :  e57  udgli<mi 
cominudmente  di  Qwiwro  Selicio  :  il  quale  io  ho  per  co^ 
f  difcrao  ^  fedele  ,  ^  amoreuole^  come  qual  f  uoglid 
altro  de  tuoi .  Cnc/o  che  per  uia  di  molti  hauerdi  rdi^ 
gudglio  del  fluito  ^  C7  di  ciò  ,  che  f  gue  tuttd-s^ 
uid  .  del  futuro  tiogìio  io  duifdrtì  .  Ho  uifo  Vompe::: 
io  fierdm.ente  turbdto  per  due  cdufe  :  Vund  ^  perche 
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dìii  V I.  di  V ebrèo  parLirK^^  di  popolo  mfdtioY  di 
lone^ìion  pur  non  gli  fu  frtpatu  audknzd  ^  ma  fu  piti 
tioltt  interrotto  congridx^^  tiiUanic  :  l'altra  ^  perche 
Catone  in  Smetto, dice  do  md  di  luì^ct  acc:ipindolo  acer 
biffimamente^fii  afcolLtto  con grandiffìmo  fiicntìo  :  di 
modo /ne  pare  haticrc  in  tutto  rimofjo  Vani/no  da  cjue 
fta  refiitHtione  del  Re ,  la  quale  e  anchora  intiera  bielle 
nojirc  mani  :  fenhc^  il  Senato  non  ti  ha  tolto  n'unte^  fe 
non  q^uUo  ^  che  fer  la  religione  non  può  conccdtrc  aU 
trui .  horafferiamo.ihcil  Re  Hcggcndo fi  fallire  z/pn 
fiero  di  douere  effae  rime ffo  per  rompeìo  oprino  di 
ogni  altra  (feranza^  yi€cefj\xriar}:erAc  ti  f  getterà  in 
grembo  .  alenai  tjfetto  dal  canto  nofro  congr.m  cu^ 
ra  f  attenderà  :  Crfon  come  certo ^  che  effo  lo  farà  uo 
lontieriypur  che  l'ompeio  fe  ne  mojìri  contento  .  ma  tu 
fai^come  ua  rattenuto  ^     come  porta  V animo  celato  . 
tiittatiia  noi  non  manchiamo  di  fare  intorno  a  ciò  qua 
to  fi  conuienc  .  alle  altre  ingiurie, eh  e  Catone  minaccia 
di  uoler  farci^io  ho  buona  jferanza  che  facilmente  f  ri 
f  arerà  .  De  confolari  io  non  fo  conofcere^  che  alcuno  ti 
fa  amico  ^  fuori  che  Hortenfio  ^  ei7  l-ucullo  .  gli  altri 
farte  fccretamente  ^  parte  alla  [lopcrta  ti  fono  nimici . 
ma  non  dubitar  e  ^<:[j  fa  buon  animo  :  che  ftnza  dubio 
frenar emo  V empito  ti  quejìo  pazzo^  ^  il  tuo  honorc^ 
^  la  tua  gloria  al  fio  debito  luogo  ritornerà. 

Cicerone  à  Publio  Untalo  .  .  ^ 

D  A  ?oìlione  intenderai  quanto  e  feguito  :  perche  egli 
e  di  ogni  cofi  informatiffimo  .  hìlagrauezza  del  do:z 
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lore^ch^io  fcnto  nelle  cofe  tueJ:o  qucfìo  conforto  ^  ch'aio 
ff  eroiche  i  configli  de  gli  dmci.O^il  tempo  medefimo, 
il  cjtul  rompe  i  dìfftgm  de  gli  Imomìni  rei  ^  alle  inique 
ttoglie  de  tuoi  nimici  troucrà  riparo.  Vn^altra  confoU 
tiene  trono  anchor  migliore  ^  riduccndomi  à  niente  i 
midpaffati  trauagli  :  perche  ne  ueggio  un  ritratto  nel 
le  cofe  tue  .  benché  la  maculd^che  niene  ìm^pojia  ale 
Ihonor  tuo  ^  non  pareggi  d  danno  della  mia  falute  : 
nondimanco  ci  è  tanta  jimilitudine  ^  che  io  non  credo^ 
che  tu  mi  tenga  manco  ayyioreuole  amico/io  non  mifo 
no  turbato  di  quello  ^  di  che  n  anco  tu  ti  turbajìi giaiz 
mai .  Mofirdtipur  tale^quale  dall'unghie  tenerelle^co:z 
me  dicono  e  Credit  ho  conofduto  .  ^  uiuifcuro^  che 
la  iniquità  degli  huominifxrà  cagione^cheil  tuo  ualo 
re  diuerra  più  lucido  .  ^  ajjetta  da  me  queifauori  ^ 
^  qud  Tiffìcij^che  maggiori  fi  fogliono  fare  :  che  non 
te  ne  troucrai  ingannato^    Sta  fano. 

Cicerone  à  Publio  lentulo  •  7 
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I-I  O  letta  Id  tud  ^  cut  mi  ringrati]  ^  perche  io  ti  tengo 
auìfato  d'ogni  co  fa  ;  e7  perche  con  chiariffimi  fegni  ti 
dimoflro  l'affcttione^che  ti  porto  .  Non  bifognavia  rin^ 
gratiarmii  effendo  io  obligato  ad  amarti^fe  non  uoglio 
parere  indegno  del  giudido  tuo  ;  giouandomi  col 
mezzo  dAle  lettere  di  ragionarmi  fouente  con  teco^  poi 
che  la  difìanzd  de  luoghi  ci  cotendc  il  poterci  parlare . 
e:  quando  non  ti  fcriuerò  cof  ffcffo ^procederà  da  non 
uolere  affidare  ad  ogniuno  le  mie  lettere  ,  ma  fempre 
ch'io  hdiicrò  meffo  fdato^feruìrommi  delToccafione  • 
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De  i  fdYticoldYÌ  ^  che  degli  dmìd  tuoi  uoYYejìi  hdueYCy 
lungo  fdYehbe  duifiYti .  md  fiel^o^che  fm  uoltc  dUdrt::- 
ti  ù  ho  fcYitto^hoYd  te'l  dico  fcY  cofd  effeYtd.iHi/  ucYd: 
che  dlcunijli  quali  ptcìidno.^  dfdYe  il  debito  loYo  do 
uedno  fduoriYttJidnno  hduutd  ìnuidid  dìld  gYdndezzd 
tud  :  e7  il  coYfo  delld  tHdfortund^  dnchoYd  che  il  cdfo 
fid  diffimìle ^nondimeno  coyyc  dd  un  medefinto  teYmine 
con  Id  mìd  :  feYcìoche  li  ojfef  dd  tefcr  conto  delld  Re 
fublicd^  dpeYtdmente  ti  lunno  o^pugndto  ;  e7  dififi 
non  tdnto  fono  fìdtigYdti  al  tuo  udloYe^^  qudnto  nimici 
dìld  Idude  .  ^ure  in  quefìifYdngemi  HoYtenfw^CT 
cuUo^come  didnzi  d  fieno  ti  fcYÌffiJidnno  fdtto  hifjicio 
de  ueYÌfpmi  dmìci  :  f'-^^h  ^^^p^^  mdgiflYd 

tojso  tYoudto  Lucio  Rdcìlio  fedeliffimo  .  lo  con  Id  dili:^ 
gtnzd  che  pongo  in  fdUOY  tuo^nonfo  quel  pYofìtto  che 
faYei  fefduoYiffi  un  dltYo  i  fYefumendo  gli  huominì 
che  io  ti  diuti  non  peY  giudicio^  md  per  ohligo  .  de  con 
foldYÌ ,  fuoYi  che  HoYtenfio  e7  lucullo^  nluno  ue  n  'ho 
conofiiuto^che  hdhbi  fdtto  per  te  dimofÌYdtione  dlcund^ 
non  che  effetto  .  di  Pompeio  nuìld  ti  [cyìuo  :  pcYche  fdi^ 
che  Yddiffime  uolte  fi  è  tYoudto  ìnfendto  •  quejìo  ti  di  , 
cocche  ffeffo  nofoldmente  inuitdto  dd  me^  md  etidndìo 
di  fud  uolonta  fuol  YdgiondYmi  de  cdfi  tuoi  :  &  id  let 
teYdfche  poco  fd  gli  mdnddfii^  gli  è  fdtd  cdYìffimd  ;  fi 
come  peY  ceYtiffmi  fegni  ho  cono  fiuto  .  io  di  ucyo  un" 
infnitd  dllegYezzd,&  mdYdUiglid  infieme  ho  pYcfo^con 
fideYdndo  con  che  gentil  mdnicYd^tr  conche  fd'^^pio 
duedimento  ti  hdhhi  confeYUdto  dmico  cofi  YdYo  huo:z 
mo^<^  tdnto  o\)[\gdto  dlld  tUd  coYtefid  ;  Icudndogli  del 
Vdnimo  ilfdlfo  folletto  ch'egli  hdued,  che  tu  non  fiffi 

R  v. 
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akerdto  con  lui^credendo^come  credtHdno^dlcuni^  ch'^i 
concorrefj'e  co  teca  alld  rtjhmionc  del  Re  •  io  urto.co 
me  che  ihabbifcmpre  troudto  ben  dijfojlo  uerfo  di  te^ 
et  mdffimdmcte  in  tempo^chc  fi  dubitdud  forte  dd  co::: 
trdrio^cjudndo  Cdninio  cercò  di  fargli  hduere  dal  povo 
lo  il  cdrico  di  quefid  imprefd  :  nondimeno  poffo  decer:: 
tdrti^cht  non  Ìho  mdi  uedmo  co  fi  caldo  ^ne  co  fi  inferno 
Ydto^come  hord  .  però  fdpvì^  che  qtidnto  io  fcriuerò.fd 
rdfcritto  di  confglio  fuo  ;  perche  con  lui  mi  fono  con^. 
fglidto  .  D;co  dduncjue^che  fin  qui  il  fendto  non  ti  aie:: 
td  U  reftitutione  del  Re:  perche  quelld  ordindtione^chc 
ninnolo  potejfe  relìituìre  ,  f^  fatta  più  conftria  ^  che 
con  ragione  ;  e7  dd  i  Tribuni^come  fai  ^  fu prohibitd  . 
etperò  hauendo  tu  il  gouerno  delld  Cilicid^et  di  Cipro^ 
puoi  inforyndrti  facilmente^fc  le  tue  forze  bajrano  à  te 
nere  infreno  AUffandrid^i^^^r  l'Egitto  .  e7  ucggcndo  Id 
cofd  riufcibile.puoi  transf^rirti  in  Alef[d7:drid  con  l\f^ 
fenito  -,  Idf dando  lo  Red  Ptolemaidc  ^  ò  li  uicino  :  ^ 
quctati  gli  humori  di  que  cittadini  ^  &  fermatoui  la 
guardia/itornare  adietro  per  lo  Re^  ^  rimetterlo  nel 
fato  ,  In  quefìo  modo  farà  rejìituito  da  tc^  fi  come  nel 
principio  comentaua  il  Senato^  ^  fard  rimejfo  ftnzd 
gentc^  fecondo  che  quejìeperfone  relìgiofc  hanno  d^tco 
piacere  alla  Sibilla  .  e^T  co f  facendo  .tu  ne  farai  lodato^ 
c[j  fd  con  honore  dtUd  nofra  Republica  .  egli  e  uero^ 
che  il  partito  ci  pare  dubic folcono  fendo  che  gli  huomi 
ni  lo  giudicheranno  dal  fine  .  fe  la  cofd  riufiffe  à  mon 
do  noj\ro,ogmuno  ti  chiamerebbe  fauio^etualorofo  :  fe 
f  f  vtrajje  qn.xlche  mala  fortuna^  tutti  direbbono^  che 
tii'  foffjiato  uanOj  et  ambitiofo  .  per  il  che  coyiofcerai 
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mer,d 
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meglio  di  noi,fe  Vinìfrefi  è  fimra,hduendo  fidfi  in  fu. 
U  uifìd  L'Egitto  .  hioifuimo  di  fdrercche  hduendo  cer 
tezzd  di  poterti  impdtronire  di  <fuel  regno^tu  non  pren 
dd  indugio  à  fjirlo  :  cjfendo  il  cdfo  dubio^  non  ui  ti  due 
turi .  Id  gloria  certo  fdrid  grande  :  md  non  configlie^ 
rei  che  ti  metteffi  dUdfruoud  ,  fcnzd  hduere  il  f  dritto 
frdnco  :  percioche  ogni  minimo  errore  ddduce  grandif 
fimo  pericolo jfer  riffetto  delld  uolonta  del  fenato ,  eìT 
dclld  religione .  Infine  io  mi  rimetto  alla  frudétid  tua: 
eir  dicoti  di  niiouo ,  che  gli  huomini  fdrdnno  giudicìo 
nontdnto  dal  configlio  ,  che  tu  hduerai  prefo  ,  cjuanto 
dal  fine.che  fortirdU  cofa  .  Ud  fe  quefìd  uid  ti  far  effe 
fericolofd  ;  ci  fìdccria,  che  il  Re  ,  affuurati  (juelli  tuoi 
amici  Jii  fiali  in  diuerfi  luoghi  delia  tua  frouincia  l'ha 
no  feruito  di  danari ,  ft  ualeffe  del  braccio  tuo  a  rien:: 
trar  nel  regno  ;  potendolo  tu  facilmente  aiutare  per  U 
naturalo-  per  il  [ito  della  tua  prouincia  ;  ne  hauendo 
egli  più  ferma  fcald  J  riararui.Qu,cfto  è  i!  nofìro  pare 
re  :  fa  mo  tu  quelìo^che  ti  uime  meglio .     Doue  ti  ral 
legri  del  nofiro  fìato^deUafamigliarità  di  wAlone.ddla 
belìialità^&  dcbbolezza  di  clodio  :  non  ci  marauiglid 
mo  punto  della  tua  allegrezza^per  effere  ufanza  di  ecn 
celiente  artefice  di  farf  lieto  per  le  fue  beTopre .  bem 
che  non  potrejli  cndere^fiantaperuerfita  (  che  più  rfs 
Ifra  parola  non  mi  piace  di  ufdre  )  regni  in  dlcuni  ;  li 
cfudlife  hautffi-ro  uoluto  fiuorirmi^io  ne'  maneggi  del 
la  Republica  non  hauerei  mai  mutato  propofto  .  ma  i 
loro  mali  portamuni  uerfo  di  me  m'hanno  cofìretto  4 
pigliar  partito  alla  mie.  fAute  :  della  quale  pel  pafjato 
poco  mi  fono  curato  Mimando  più  l'honore^che  la  prò* 
^  B  il] 
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flit  uitd .  foteudfi  Cmoy^  L'altro  bmiffimo  ,  fe  quejìi 
confoUrijCdpi  del  fenato  June/ltro  fide /e  haneffero  fo 
àezzd  .  ma  per  il  f  in  fono  tanto  mdligni,è  tanto  ffmi 
àigiiididojchc  doue  grandemente  douerebbono  amar^ 
mi  come  affationato  cittadino  aUdfdtria  mia^emì  cor 
tano  inuidid  perche  cjHelId  difendo  .  il  che  ti  ho  fcritto 
cofi  liberameme,ferche  da  te  non  il  prefente  fiato  fola:: 
mente,  ma  il  principio  d'ogni  mio  dccrefcimento  ricono 
fco  :     dpprejfo  perche  incomincio  à  difcredere^che  U 
ofcHrità  de  miei  genitori  fa  fìdta  cagione  di  farmi  uors 
ler  maUi  effendo  chetu^^ur  huomo  di  nobiliffimi  pa=: 
renti  difcefo,non  hai  potuto  f^tggire  Id  rabbiddi  que^ 
fi  ìnuidiofi  :  li  (judlifc  ti  hanno  lafciato  efferefra  i  pri 
mifhanno  dipoi  fempre  attefo  à  tagliarti  lepenne^  per= 
the  più  alto  non  iiokfft .  all.gromi ,  la  tua  fortuna  ef^ 
fer  fidtd  diffimilc  dUd  mia  :  percioche  egli  è  gran  difi 
faenza  dall'effere  ingiuriato^  ali  i ffere  in  tutto  ruina^ 
to  .  nondimeno  col  tuo  udlore  hai  operdto  di  m.odo  ch^ 
io  non  ho  a  fcqntentdrmi  troppo  della  mid  :  haimdo 
froueduto^che  l'augumento  fmo  a  perpetuità  del  no^ 
me  mio  pdreffe  maggiore  del  danno  riceuuto  ne  beni 
di  fortuna  .  Hora  io  ti  prego,  pl  into  nonfolo  da  i  bene 
fici  tuoi^ma  etiandio  daìlaff.ttìone  mid,  che  ti  sforzi  al 
colmo  della  glorìd,alld  fiale  daUd  fueritidfofti  injidm 
mato:     non  pieghi  mai^per  ingiurìd  che  tifa  fatta  j 
Idgradezzd  dell'animo  tuo ,  la  quale  io  ho  fempre  dm 
mirdtd^i!^  fempre  con  l'affato  fcguitdtd .  grdnde  e  U 
ff>eranzd,che  hanno  gli  Imomini  di  te,  grande  Id  laude 
della  tua  liberalità, grande  la  m.morid  del  tuo  confold 
to  .  dUc  qudi  cofc  tu  conofci  molto  oene^quanto  di  orna 
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T^/i  wjenro,^  di  luce  d^gimgerdtaùfi.fe  ddl  gouerno  j  che 

i^»!»  hora  hai  di  cotejld  ^rouimid ,  rilucerà  qualche  bel  ff  s 

gno  del  tuo  Hdlore .  benché  non  uoglio  ,  che  m  fdccid 
""•JT:  imj>refd^che  primd  non  Id  confderi  diligentemente^non 

^fuT  feffummijnon  ui  ti  ordini,  tr  df>pdrecchi  .  ^^^erche 

Irrito  fo  che  tutti  i  tuoi  feti  fieri  hanno  femore  tirdto  a  quefto 

'[4  fine.di  fdlirc  a  f  in  [uhlimi  grddi  di  honore  ;  drrìudto 

^rm  che\i  [erdi.io  ti  decerto ,  che  dgeuole  co  fi  fid  il  mdnte^ 

:Ik1ì    '  nerwti,<ip' dcciochea-Aefdmideffortdtionenontifd^ 

id  udndjO'frorì  difrof>ofto  :  fdffi  che  io  à  qucjìo  f^ 
ne  ho  mimo  frosoni  li  decidenti  occorf  a  l'uno  et  Cdl 
tro  di  noi  ^  dccioche  per  l'duenire  tu  fd^cffigudrdarti 
fjupi  dd  i  fmuldti  dmid  .    Doue  tu  fcriui  uoler  fdfere , 

'  qudl  fid  lo  jìdto  déUd  V.cfhb.  ci  è  ]ommd  d\fcordid,ntd 

. ,, forte  difegudle  :  fercioche  coloro,  li  cjudli  fono  fiu  forti 
M  liif  di  feguito/drme,^'  di  potentid,mi  fdiono  hduere  opc 

rdto  tdnto  fer  Id  jìoltìtid,^  uiltà  delii  dduerfdrij,  che 
hordmdi  dnchord  di  duttorità  fono  fuferiori  :  di  modo 
chejiduendo  fochiffimidll'off!ofito,hdnno  ottenuto  ddl 
fendto  tutto  quello^che  non f  fddudno  ptre  di  foter  ot 
,  .  tenere  ddl  fofolo  fnzdgrdn  r ornare  .0-cofi  à  Cefd^ 

'™  re  e^  ftdto  affegndto  lo  ftipendio  con  li  dieci  legdti ,  O' 

^\  contrd  Id  legge  Semfronìd  dllungdtoli  il  terrfo  di  go^ 

;  uerno  deìld  Ga'Md .  il  che  ti  fcriuo  fatto  breuita.ferche 

;    '  il  prefente  jìdto  dclld  Rcpublicd  non  mi  pidce  :  fcriuolo 

'  nondimeno  per  duertirti^che  tu  ti  rifolud  à  buon  hard 

f  ,7  di  credere,come  io  c7  per  lo  fludio  di  tdnti  dnni.et  mal 

'  ^  to  più  per  njferientid  mi  fono  rifoluto,che  non  f  d.ue 

^  ,  amar  Id  fdlute  fenid  Vhonore,  ne  l'honore  fcnzd  Id  fd^ 

iute .    Do«£  ti  congrdtuli  meco  deìld  figliuold ,  ^  di 
iliffi^  B  ìiìj 
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CrajTipede:  rkonofco  \d  tud  humanità}  et  ff  eroiche  di 
tal  pdrctddo  tdnto  ci  trcticremo  cotcnti^c^nanto  io  de  fi- 
derò. Kejìdmifolo  ricorddrtij  che  tu  dmmdcfìri  il  no^ 
jlro  Lentulo  in  tutte  f  ielle  fcicnze^nelle  qudli  tu  fdfem 
pre  uerfdto  :  md  foprd  tutto  che  tu  lo  mettd  fu  Id  uid 
dd  te  hdttutd'yonde  cdmindndo^no  e  dubio^ihe  non  rief 
Cd  uirtuofjfimo^  ^  digrdn  udlore^  hduendone  in  que 
fi  uerdi  dnni  defd  ccf  brdUd  djfettdtione  .  noi  Vds 
midmo  con  quello  ^-ijf'^tto^  che  fpuò  mdggiore  ifper:^ 
che  t  tuo  pgìiuolo^^  fgliuolo  degno  di  te  ^  ^  f  dn^ 
choYd  perche  conofco ^ch'egli  dmd  me^  ^  hdmmifem^ 
pre  dmdto.     Std  fdno. 

Cicerone  d  Vublio  Lentulo  Proconfulo. 

D  I  tutte  le  cofc  ^  che  a  te  pertengono^che  f  fdfdtto^che 
fi  fd  tcrmindto^  che  hdUn  promeffo  Pompeio^ne  hdue-z 
Tdi  picnd  yeldtione  dd  Lmpldtorio^il  qudle  non  foldmen 
te  le  hd  u  fe^md  cfundìo  n^gotidtc  con  quetld  dmorcuo 
Uzzd^prudentid,     follcatudinc  ^  che  mdggiore  f  può 
dd  uno  dmico  dffettdre  .  il  medefimo  ti  dimofrdrà  à 
fieno  lo  fdto  dtlld  Republicd  :  Id  cuiformd  non  f  può 
fdcilmente  con  lettere  dipingere  .  md  bdfiti  fdpere^  che 
li  no  fri  dmicì  ne  tengono  ilgouerno  ;  e7  t  commune 
openione^che  al  noftro  tempo  non  f  dehbd  mutdre  .  on 
de  io  cr      Vobligdtione^che  io  ho  à  Pompeio^  ei7  f^^ 
ubidire  à  tuoi  confortiate  pdrte  per  conferudrmi  il  rdc 
qui  fdto  grddo  infume  con  Id  fdlute  ^  fduorifo  U  co/e 
fue^fcome  effo  d  tud  richic fdfduorì  le  mie .  tufdi 
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cIk  fatici  pan  d  m  citudmo  il  camhUr  VhMto  del . 
U  mente  L^'h^y^to  (f:tudmente  huono.et  m  che  egli 
Oa  Umz^imcnte  vxmao .     io  nondim^nco  rm  accom. 
rr.odo  %d  uolonù  di  fujìo  huomo.non  fotcndo  hone. 
R,memc  contrai .  m  lofo,  come  forfè  auifmo  dcu 
ni  con  (imtdatione  :  fcnioche  md  ndturalc  inclimtw. 
ne     anchoTd  Vdmore ,  ch'io  U  porto ,  foffono  m  me 
tanto.chc  mte  quelle  cofe  gi'^dico  ejjcrc  honcfte.^ue 
re,  le  quali  fono  k  lui  unii, grate  .  ^  almo  giudi, 
ciò  non  farSbono  male  nanco  li  (uoi  aduer  arii,  f,no 
potendo  reggere  ah  fue  forze ,  lafcialJero  il  combatte, 
re  .  vnakra  co  fa  mi  confola.che  ognuno  mi  concede. 
rà  largamente.ch'io  fojfa  è  f.uorire  i  dilfcgnid:  Vom 
pcio  oueramme  tacermi.oum  anchora.ilche  mi  e  jvr 
te  àanimo/idurmi  à  i  nojìrijludti  delle  lettere  .  ^, 
(e  non  mi  [drà  uietato  dd'amicitia  fua  .faroUo  ognt 
modo  :  non  potendo  io  ne  liberamente  confgliar  la  Re 
publica^ne  con  ^udìa  auttorità, .he  fj>erauamo  di  fote 
re  haucre  dopo  tanti  traua^li  patiti  nel  maneggio  de  t 
più  fublimi  gradi  di  lei .  icnc'ne  non  c  ^iuefìo  mo  parti 
colare  danno.ma  uniuerfale  :  perche  di  neceffita  conuie 
ne  ò  che  tu  ceda  con  tuo  poco  honore  alla  uoglia  de  po 
chi  è  che  tu  contenda  indarno.  Quafi  per  qucfta  cau. 
Cd  fola  tutto  il  predetto  ho  fcrltto  ,  accioche  horamat 
penft  à  cafi  tuoi .  gli  orimi  del  Senato,  de  i  giudicii^di 
tutta  IdRepublicd,  fono  rimutati  tutti .  non  a  refU 
altro  ,  che  dcfiderar  la  fdete  :  e7  ^^^W^cl^e  reggono, 
mofìrdno  di  uolercene  contentdre,  pur  che  alcune  per. 
fone  uogliano  fare  in  pace,     non  recar f  d  tanto  di. 
fletto  id  potenza  loro  .  md  di  poter  uiuere  con  <[uell4 
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ripHUtione^chc  a  udorofi  Senatori  fi  conumid,non  lì 
fogna  penf^rci  :  mercè  di  coloro ,  che  hanno  alienato 
Pompeìo  dal  Senato ,  ^  fjiccata  l'unione ,  che  era  tra 
ftello^et  li  canaìlieri .  Ma  per  tornare  al  propofito  del 
le  cofe  tue  :  io  ho  trouato  Vompeio  efferti  un  buono  a^ 
tnlco  :  ^  com'egli  entri  Confolo.tu  haueraij  quel  che 
io  ueggio^ficUi  ueripartìcoUri    gran  fauori,  che  fa 
prai  defiderare  :  ^  io  tenendo  d'ogni  tuo  affare  gran 
dijfimo  conto^  gli  faro  fempre^come  un  fprcne^  ajian^ 
chi  ;  e^r  non  folamente  io  non  dubito  di  douer  maipa^ 
rergli  importuno;  ma  fpero^che  più  tofìo  goderà  di  ue 
dermi  co jì  grato  .  viuificuro  ò  Lentulo  ,  che  ogni  tuo 
minimo  affare  mi  è  molto  più  à  cuore^che  no  fono  tut 
ti  lì  miei .  er  con  tutta  quejìa  diffiofitione  l'animo  mio 
non  rimane  contento  fcnon  della  diligenza  :  che  de  gli 
tffetti  non  è  eglipoffibile  ;  non  potendo  pur  col  penfie^ 
ro  imaginarmi  modo  di  renderti  qualche  gratitudine , 
non  che  in  atto  agguagliare  alcuna  parte  de  i  benefici 
da  te  riceuutì .  Qui  e  uenuto  romore^come  tu  hai  con 
feguito  una  buona  uitwia .  n'affettiamo  auifo  da  te  ; 
et  già  habliamo  fatto  caldo  ufficio  con  Vompeio  .  giun 
te  che  faranno  le  tue  lettere^  fnbito  anderemo  'a  parlai 
re  alli  magijìratij  ^  fenatori  :  ^  in  ogni  tua  occorre 
za ,  quando  bene  aittnga  che  noi  operiamo  per  te  affai 
pili  <k  quello.che  poffiamo  ;  nondimeno  ci  parrà  di  far 
molto  manco  di  quello-^che  fiamo  obligati  di  fare. 
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Ciccrowe  à  Vuhlìo  Lentulo  Vroconfolo,  J 

M  I  fono  fiate  cdriffme  le  tue  lettcre,f)cr  haucrc  imefo^co^ 
me  tu  conofd  ihìar mente  la  f>ieta  mìa  uerfo  di  te,cioè 
auel  ^^ruente  dcfdcrio  che  ho  di  fcruirti  :  il  quale  non 
ejf  rimerci  à  fieno /io  lo  chiamaffi  amore,  parendomi 
<i:e  quel  nome  di  futa,  fur  grauijfimo,i^  fantìfjimOj 
r,a  fcrò  men  graw,^  di  aj]ai  minor  pregio  ,  che  non 
fono  i  tuoi  meriti  utrfo  di  me.  Doue  mi  rwgrattj  :  non 
è  altro,che  ti  mona  a  rìngratiarmi,che  una  certa  abon 
dantia  d'amore  :  laquale  e'  cagione,  che  tu  figli  in  gra 
do  fino  à  qtidk  cofc^Se  io  fenza  gran  uergogna,  et  fcn 
zagranuituferio  non  fojfo  tralafciare .  ma  fe  tutto 
meiio  tempo^che  fiamo  frati  dì fiìunti^foffmo  fiati  in^ 
jt.me,^  ih  P^oma  :  ti  hauerei  con  miglior  pjouemo^ 
[tratò  il  femore  dell'animo  mio  :  fenioche  dfari  lau 
de  fruendo  la  Refublica ,  faremmo  froceduti  in  ogni 
attione  con  un  medefim^j  fine .  er  fj^ro  ci  debba  archi 
ra  riufdre  itT  fer  qucllo,che  tu  mefiti  ;  ^  perche f<» 
cilmen:e  lo  fuoi  f^.re .  ?oco  fu  à  baffo  (odnfaro  aìii 
tue  domande ,     dimofrrerotti  la  rifolutione  che  ho 
prcfa  et  lo  fiato,in  ch'io  mi  truouo  .  mafer  tornare  d 
fropofuo:  fe  tu  foffi  flato  à  fornaio  mi  farei  gouernd 
to  4  tua  difretione,et  rimeffomi  totalmente  nel  tuo 
more,&  nella  tua  infinita  prùdentia  ;  eiT  hauerejli 
ufatome  ver  conigliere  forfè  non  in  tutto  ignorante 
tna  fenzd  dubio  fJele^et  amoreuole .  benché,  come  deb 
ho/allcgromi  di  uederti  ne'da  prouincia  pierio  di  gloria 
per  Id  uittoria  nuouamente.  hauutd .  pur  nodimeno  de 
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i  tuoifemì  <JHÌ  hducnfti  ricolto  mdggior  copia  defrut 
ei,  che  fariarto  fiati  di  gran  lunga  più  belli^i^ più  pre 
tiofi  :  pcrcioche  hauerciti  tnarauìgliofamente  aiutato  in 
perfeguir  coloro^dc  quali  tu  fai  alcuni  portarti  maVd^ 
nimo  diU'hauermi  rimcffo  nella  patria  ;  alcuni  hauer, 
ti  inuidid  della  riputatione^^  del  fljloidorcjche  dd  co^ 
fi  lodeuol  fatto, et  cof  honordtd  imprefa  ti  nacque  .  an 
ebora  che  quel  federato  infme^naturale  nimico  de  gli 
amidfuoi,  il  quale  d'ogni  fauore  ignudo^et  priuo  d'o^ 
gni  dppoggio^in  cambio  de  i  rileuati  benefid.che  gli  hd 
ueuifatti^cercò  di  mole  farti  ;  fenzd  di  noi  egli  feffo  à 
fuoi  filli  hd  dato  condgna  punitione  ;  ejjcndof  fcopcr 
to  d  tai  rihdldcrie^che gli  hdnno  tolto  non  foUmente  lo 
honore^ma  ctiandio  U  libertà  in  tutti  i  giorni  difud  ui 
ta .  Et  fe  bene  mifdrebbe  più  cdro^che  tu  hdueff  impa 
Ydto  folo  dlle  mìe  jjiefe ,  fenzd  imparare  anchora  dlle 
tue  :  nondimeno  nd  male  io  mi  contento  ,  che  tu  habbi 
conofciutd  quclldfede  ne  gli  huomini  con  tuo  piiciolo 
cofcjd  qudlc  io  conobbi  con  mio  grandi)  fimo  danno  . 
C^fopra  quefto  piaccmi  di  ragionare  un  pezzo,  per  ri 
(fondere  à  quanto  mi  dddomdndi .  Tu  fcriui  ì:duere 
duifo,com'io  fono  in  buona  con  Cefare^^-  con  Appio  : 
et  poi  foggiungijchenon  ti  par  malfatto  ;  ma  che  uor 
refifapere  la  cagione, che  mi  ha  recato  a  difndere^et 
lodar  Vatiniodd  qual  co  fa  per  darti  meglio  ad  intende 
re^couìemmi  farmi  alquanto  da  lungi  afcoprirti  il  dif 
fegno  de  pen fieri  mici .  lo  ritorndi^oLenrulo^  nella  pa= 
tria,con  intcntìone  digiouare  non  folamente  alli  miei^ 
ma  etiandio  à  qudla  :  ^7  perche  mifntiuo  a  te  infnL 
tdmente  obligdto^  i'jfcndo  ritornato  per  dono^^  bend 
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•fido  tHo^pdrcuami  pdYÌmete  bduerne  ohli^dtìone  à  lèf^ 
per  bduerti  effd  preftdto  fduore  in  refìmàrmi  :  do^ 
ut  fxirnd  rncro  dffdnndto  in  feniigio  fuo  per  non  mdn 
cdtc  dìTuffido  ài  buon  dttddino^hord  jìimduo  che  moi 
io  f)ÌH  mi  contieni jfef UTC  il  mcdefimo  per  no  effcre  in^ 
grdto.  e7  fu^d  mid  diffofitionc  fui  al  Sendto  mdmft 
fid^qtundo  tu  eri  Confolo  ;     con  tcco  Id  rdgiondìfiu 
d'twd  uoltd .  benché  fin  dd  principio ^qmndo  tu  cercdti 
ui^che  il  Sendto  mi  r'ìftordjfe  degli  hdmti  ddnni^moU 
te  ccfc  mi  offmdeiidno  Vdnimo^  uedendomi  dd  undpar 
te  fecrctdmente  odidto^CT  ddlCdltrd  lentdmente  fduori 
to  :  percìoche  nelldcofd  delle  cdfe  mie  ^  e7  del  fceletdta 
infultoonde  ne  fui  colfrdtello  ifcdccidtoMon  fofli  dd  co 
loro  diutdtOjcheti  deuedno  dÌHtdre  :  ne  dncho  mojìrdc 
tono  qiielld  nolontd^che  mi  hduerd  creduto  ^  non  foldd 
mente  nelle  cofc  d'importdnzd^md  ne  dnco  in  quelle^  U 
qudlife  bene  mi  erdno  neceffdrieper  Idgrl  perditd  di 
tutti  i  miei  mobili^nodimeno  erdno  dd  me^comc  uil  fom 
md^  foco  prczzdte.      duedendomi  di  quejìi  dnddmtn 
ti^{ihe  non  erdno  occulti  )  non  pero  cfàmduo  Idprefen 
te  ingiurid  di  pdjfdto  lor  merito  effae  ugudle  .  Id  on^ 
de  non  ojldnte  ch'io  mi  conofceffi  obligdtìffmo  à  Tom 
peio^md[fim:tmente  perche  tu  più  d'ogni  altro  mi  dice 
ni  di  hducrlo  ueduto  ardennffimo  nel  cafo  mio  ;  et  ben 
che  io  gli  portdffi  dmore^no  tdnto  per  effer  fidto  benefi 
cdto  dd  lui^qudnto  perche  fA  fempre  difffofto  dd  dmdr 
lo^  pdrendomi  ch'egli  per  uirtu  il  udlcffe  :  tuttduoltd^ 
fenzd  hduere  dlcun  rijfetto  d  dcfidertj  fuoi^io  feguiud 
il  mio  [olito  coflume  ^  hduendo  in  ogni  dttioneper  fola 
oggetto  il  ben  della  Kepublicd .  ^  ch'io  àcd  il  ucro  : 
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TitYoudnàofi  Vompeio  in  Senato ^c^udndo  entro  in  Rom4 
per  /ociir  Pwi?/fo  Scfìio;  eì7'  ^^/Z'enofo  P^(&/zo  vatinio^uno 
de  ujìimonì^iienuto  a  dire^che  io  ero  diuenuto  amico  di 
Cefare^  f>romoffo  dalla  fua  felice  fortuna;  io  gli  rif})0^ 
finche  la  fortuna  di  Bibulo  Ja  quale  egli  riputaua  pena 
di  miferia^io  lapreferiuo  à  tutti  i  triomphi^      a  tutte 
le  uittorie  :  eir  diffi  in  un  altro  luogo  pur  allaprefen:^ 
Zd  di  Pompeio^che  quelli  appunto  mi  haueuano  caccia::: 
to  di  Koma^li  quali  f crono ^che  Bibulo  non  ardi^  d'ufcir 
di  cafa  •  ^  quella  mia  interro gatione  fu  folamente  in 
riprédere  il  tribunato  di  Vatìnio  :  doue  parlai  con  grl 
dìffma  libertà^  ci7*  con  grandijfimo  animo  della  tùolen 
za^degli  auffictj^della  donatione  de  regni,  ne  folamen 
te  in  qucfìa  caufa  ;  ma  molte  altre  uolte  con  la  mede  fi 
ma  franchezza  parlai  in  Senato.  e7  di  pia  ejjlndo  Co 
foli  Marcellino ^i!^  philippo^alli  V.d' Aprile  il  Senato  a 
mia  richiefla  contentò  ^  che  alli  XV  .di  hìaggio  a 
pien  fenato  f  metteffe  la  parte  circa  la  diuifione  del  ter 
ritorio  Campano  .  hor  poteuo  io  trattar  quejìa  caufa 
più  animo famente  ?  poteuo  far  cofa^douepiu  chiaramé 
te  riluceffe  l'amor  mio  uerfo  la  T\epublica^  et  doue  piti 
moflraffi^che  la  memoria  de  miei  trauagli  non  era  bd 
fiante  ^  diftormi  dairuffcio/he  alla  patria  deueuofnel 
qual  giorno  fnito  ch'io  hcbbi  di  dire  il  mio  parere^  nac 
que  alteratione  in  tali.che  nhaueano  cagione^  (^r  in  ta 
li  anchora,che  non  hareì  maipenfato  :  percioche,  fatto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch'io  haueuo  configlidto^  Po 
peio  fenz^ alcuno  fembiante  moflrarmi  del  fuo  cruccio 
parti  per  Sardegna  ^  ^per  Africa  :     fece  la  uia  di 
Lucca  per  ritrouarfi  con  Ceftre  y  il  quale  fi  dolfc  molto 
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di  (juejìo  miofdtto  :  oltre  che  foco  àuanti  in  Rauennd 
Craffo  gli  hduMd  riferito  ogni  male  di  me  .  ^  hduen 
do  io  intero  dd  molti,  come  Fom^cio  fi  tcmud  offefo  dd 
me  ;  mio  frdtello  fni  di  ccrtifcdrmtne  :  il  cernie  ini  à 
fochi  giorni  effendo  in  Sdrdcgnd^nel  frimo  indirò  fu 
(alutdto  dd  lui  con  leformdli  fdrole  :  Affunto  io  non 
dcfiderduo  dltro  che  uederti  ;  ne  U  forttmd  fotcud  ap 
fdrccchidrmi  dindnzifcrfond^dcìld  quale  iofrffi  tanto 
contento  .  <^  Id  cdgione  è,  ferche  t' decerlo  ^  che  noi  ci 
^  dorreyno  forte  di  te,  fe  non  fui  f,  che  Udrco  tuo  frdteì 
"  lo  ne  offcrui  Id  fromcffd ,  che  tu  cifdceflifer  lui .  che 
fin  ?  egli  fi  lamento  grdiicmcnte  ;  ndrrò  i  meriti  fuoi  : 
gli  riduffe  a  mcmorid  rdaordo  fatto  circd  Id  chfcrmd 
tione  dèe  cofe  oberate  da  Cepre  :  O'  /^^«««\  ^''^/J^F 
ua  ben  ejjb  ,  che  Cefare  batieud  dtnato  U  [dime  rnid  ; 
frcgdndolo  infne  à  rìcomanidrm  Id  cdufd^tT  ^'^'O^o 
re  del  predetto  ;  C     ^i^wc«o  non  Vopfugndffi ,  j'io 
non  uoleuoyò  noi  foteuo  diutdre.  Intcfo  dd  miofrdteU 
lo  tutto  il  ^dffdto;  cr  effondo  fato  gìd  dudnti  vihuUio 
à  vdrUrmi  per  commijjìonc  di  Powf  ezo,  che  digrdtia 
ter  infino  dlfuo  ritorno  lafcidffi  Id  cdufdCdmfdnd  nei 
jìdto.ch'eìld  erd  ;  qudfi  diiunmo  foìlecito  di  me  fteffo, 
mi  riuolfi  tutto  a  fenfdre  à  i  cdfi  mici,  forgcndo  in  un 
certo  modo  freghi  dUd  RepMicd  ;  che  in  merito  di  u 
tefdtiche,cìuo  hdueud  durdtefer  lei^uoklJe  conceder ^ 
mijch'io  mi  mojìrdffigrdto  uerfo  i  miei  conferudtorì^ 
mdnteneffi  Idfede  di  mio  jratello }  e7    come  elld 
m'hdued  in  ogni  occdfione  troudto  buon  cittddino,  cofi 
contentdffc  ch'io  fkffi  buondmico.  Hord  in  tutte  queU 
le  mie  dttiom,^' fentenze^che  f  drenano  off.nàm  Pow» 


.f.\ 


li 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


I 


LIBRO  I. 
pelo^w  m'dudeuojcome  ceYdno  cene  ^erfone^  le  ftali 
tu  tif'Mi  imdginare  ;  che  con  tutto  chefuffero  del  mio 
fdrere^ct  femore  fuffero  pdte,mndmeno  goieuanofer 
cWio  no  feguiud  le  uoglie  di  Pompeio^credcndofi  alfer 
mo^ch'eglifer  td  rifletto  douejje  ejfermi poco  dmico, 
e7  Cefdre  cdpital  nimico  .  Giufid  cdgione  haueuo  di  do 
lermi  dì  qucfìo^mamolto  più giuftd^i^ giUjfìiffima.per 
che  in  mid  f^nfenzd  fimilidriffimdmente  dbbrdcciaud:: 
noj  dccdrezzdUdno ,     bdfciaudno  il  mio  nimico  :  md 
che  dico  il  mio  nimico  ^  dnzipure  il  nimico  delle  leggi^ 
de  igiudicijjdelid  fdete/elL  pdtridj  i^findlmente  de 
tutti  gli  hiiomini  buoni,<!y  ualorofi.  et  credcitanfi  trop 
po  bene  dì  farmi  ird,^  dijfetto  ;  non  fapendo^ch'ìo  hd 
ueffi  gidfutto  il  callo  alia  pdtienzd.  lo  adunque  confi^ 
derate  tutte  le  co fe,^  fattone  un  cdlculo  con  quel  [ape 
rcjche  iddio  mi  diede ,  riduffi  informd  tutti  i  miei  di= 
fcorji  :  li  qudli^  fe  potrò  ^bricucmente  efforrotti .  Se  io 
uedeffi  Id  Republicd  ejfcrc  in  mdno  de  ribaldi,<ì^  mdl= 
udgi  cittadini^  fi  come  fappiamo  che  à  di  nojlri  è  inter 
uenuto^et  à  certi  altri  tempi  habbiamo  intefo  ejfere  dc^ 
cdfcdto  :  niund  forza  nondiro  de  fremuti  eguali  da  me 
no  fono  ftimatij  ma  ne  dnco  de  pericoli Ji  qudlifoglio^ 
no  pure  dnchord  ffì^iurire  degli  huomini  forti ffìmi^po 
trebbe  tato  in  mecche  io  al  tiolcre  de  fi  fatte  perfine  mi 
dccofìdffijcpidndo  bene  mi  fenvffi  loro  infinitamente 
tìigato  .  ma  ripofandofi  la  licpublicd  fotto  l'ombrd  di 
un  Gneo  Pomfdo^  il  quale  ha  confcguito  qucfta  potai 
2d,  et  quefìa  gloria  con  gradi ffimi  meriti  uerfo  di  quel 
ld,&  confuoi  magnanimi  fatti:  ^  hducndolo  io  dalla 
midgiouinezzdfauorito  ^piu  dico^  hautndolo  aiutato 
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cfHdndofui  Vrctorc/j*  qndndo  Confolo  :  iffcnn 
do  io  da  lui  fìdto  aiiitdto  ^  di  configlieli!^  di  fuiiore; 
€t  non  uolendo  egli  hducre  dhro  nimico  ndld  cittd^  che 
lo  nimico  mio:  non  penfd  che  fi  potefft:  domdnddre  in^ 
ccjìdndd  Id  mid  ^  fc  in  dlcuni  ^dr.rì  mi  foffi  alfiànto 
rìiutdto^dijf  unendomi  a  tiolcr  (jucUo^chc  alld  dignità  di 
unhuomo  fimiUy  e7  ^^io  bene f More  fi  d^^crtcniffc  . 
e7  hduendo  tdle  dnimo^mi  erd  forzd^come  tiedi  ^fxuo 
tire  anco  Cefdre  ^  effcndo  egli  una  medefimd  cofd  con 
Vompeìo  .  di  che  fare  moff^mi  molto  parte  Id  ticccì  id 
dmicitid^ld  qudle  tu  fxi  che  io  ,  57  Quinto  miofrdtello 
fempre  hdhbidmo  tcnutd  con  Cefdre  ;  fdrte  Id  humdni 
td^<^r  cortefid  fud^ld  qudlc  hdcci  in  foco  di  tem.po  in  di 
ucrfc  mdniere  moftrdtd.  età  qaepo  non  picciolo  mom.é 
to  portò  il  rifl^etto  dclld  Rcpublicd  :  no  mi  pdrendo  eU 
Id  contentd^dnzi pdrcndomi  che  flrdndmente  ricufdffe^ 
ihe  con  fimili  huomini  f  doucjf:  contendere  ;  mdffimt 
che  Cefdre  hdueud  operdte  molte  cofe  Udlorofdmcjne  d 
bencfdo  di  quella  .  ^  cofi  cffmdo  io  in  tdl  deliherdtìo 
ne  gid  entrdto  per  le  cdvfc  foprddette^  totdlmente  mi  ci 
fermdi  per  Id  fcdc^che  Pompeìo  dime  hducd  ddtd  d  Ce 
fdre^^  mio  frdtello  a  Pompeio  .  Vdreudmi  oltre  à  do 
dì  por  mentc^i^  hducr  l^'occhio  à  quello^che  diuindmen 
te  ferine  il  noftro  rldtone  :  che  tdli  fogliono  effcrc  tut:: 
ti  i  cittddini^qudli  fono  li  principdli  d'una  Repullicd . 
Mi  ricordduo  ch'aio  il  primo  giorno  del  ConfoUto  mlo^ 
e7  molte  liolte  ddpoi  ^  per  tener  dirìttd  ^  fÀdd  Id  Re 
ptiblicd^f  forti  fonddmenn  gittdi^     f  fdttdmcn:: 
te  indnimdi  il  Senxto^che  non  fi  mirdcolo  dUnno  ,  che 
egli  poi  nel  mef^  di  Decembre  tdnto  arditdmente  fi  por 
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tdffe .  eìT'  fmìlmeme  fouemudmxhc  ddlnoftro  Cùflfo 
letto  infino  di  ConfoLto  di  Cefarc^  ^  di  Bibulo^fi  vÀjJt 
in  fcmmdpdcc^^  infomnid  concordia  ;  e7  occomn^ 
doci  d  pdrUrc  in  Senatore  nofìripdrerc  erano  flimddj 
quanto  fi  conueniua  .  Pofcia^nel  tempo  che  tu  eri  Go^ 
uerndtore  della  Spdgnd^non  haucdo  la  Rcfublica  Con 
foli^tna  mercanti  di  vrouincie^^  ftrui ,  c^T  miniftri  di 
feditioni  :  uoìle  la  fortuna^  cjuafi  uaga  dille  difcordie  ci 
uilij  gxttire  in  campo  laptrfona  mìa  ^  per  un  attaccai: 
re  la  zuffa  .  nel  qual  pericolo  cfftndcfi  leuato  pronta:: 
mente  il  Senato tutta  V Italia  con  il  feguito  de  tutti 
gli  ìuomini  buoni  per  aiutarmi^i^  difendere  :  non  di:: 
rò  quello  che  accadette{  perche  mi  conuerria  lamentar 
mi  di  molti  )  folo  dirò  brieuementc^non  effami  manca 
to  cffcrcito^ma  fi  Capitani .  ^  la  colpa  fu  in  generale 
di  tutti  quelli  che  non  mi  dìfefero,ma  particolarmente 
di  coloro ^che  n  erano  tenuti .  0*  fe  fono  da  riprendere 
quelli^  che  hebbono  troppa  paura  ;  tanto  maggior  bid 
fimo  meritano  coloro ^  chefeciono  uifla  d'hauerla  .  Cer 
to  che  il  partito ^che  noi  precìdemmo ^m.erita  laude  :  per 
che  con  tutto  ch'io  uedeffi  i  mìei  cittadini  prontiffimi  ^ 
foccorrermi  ^  e7  defdcrof  di  moftrarf  grati  uerfo  di 
me^nondimenOy':erche  non  haueuano  capi^  no  uoUi  mct 
ter  li  a  sbarraglio  contro  d  ferui  armati .  ma  bafìom:: 
mi  folamcntcfar  uedcre  ^  quanto  di  forza  faria  potuto 
tffere  7kI  confnfo  de'  buoni  fe  haucfCero  hauuto  occa:: 
fionc  di  combattere  per  me  ^  quando  io  ero  gagliardo  ^ 
poi  che  potettero  dipoi  rdeuarmi  cofi  debole  ,  Car.imo 
de  quali  tu  7wl  conofcfìi  folamentt,  quando  che  ti  affd 
iuaui  per  me,md  ttiandio  lo  confermafii^  ^  mamene 
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fìt .  ^  non  negherò  mdì^mdjino  hauerò  ff  ìrìto  me  lo 
terrò  à  mmorid.c^  predkdroUo  uolontieri^che  tu  ufa 
jli  il  mezzo  d^dlcuni  nobdiffimi  huomini^  li  qudlifuro 
no  j)iH  forti  in  reflìtuirmi,  che  non  erdno  ftdti  in  rite:: 
nermi .  nel  qudl  propofito  fe  hducffero  noluto  perfeue^ 
Ydre^infieme  con  Li  filu:e  mia  hduerehbono  ricuperdta 
l^'dHtiorita  loro  :  percioche  hduendo  gli  huomini  buoni 
ripreso  drdire  nel  tuo  QonfoldtOyty^  ejfendofiper  ejfem 
pio  tuo  rifueglidti  ddl  fonno^  che  lungdmentc gli  hdued 
tenuti  oppreffi  ^  mdjfime  hduendo  l'dppoggio  di  Cneo 
Pompeio^et  di  Ce  far  e  ;  il  qudleper  le  fuc  prodezze  ddl 
Sendto  con  finguldri^et  nuoui  honori  erd  futo  dggradi 
to:  nijjuno  rìhdldo  cittddino  hdurebbe  hduuto  dlìegrez 
Zd  di  poter  uioldre  Id  Kepublìcd .  m  i  digrddd  ucdi^co 
me  fono  dnddte  le  cofe  .  cjtidrinfjtme  di  clodio^  che  con 
tdminò  i  fdcrificìf  delle  Donne  ^  che  non  honorò  più  U 
ded  Bond  ^  che  fi  hdueffe  honordto  tre  forelle  ;  rimdfc 
dffoluto  delld  colpd^ch\gli  dcued  meritdmente  purgd:^ 
re  :  e7  dipoì^domdnddndo  Milone  Tribuno  dcUd  plebe^ 
^  infieme  con  lui  molti  huomini  gìu^tyche  quefofedi 
tiofo  cittddino  fecondo  i  meriti  fuoifofft  punito  ^  igiu^ 
dici  contrd  ogni  debito  di  giufitìd  il  libcrdrono /efrdti 
ddndo  Id  Kepublicd  di  cefi  memordbile  efftmpìo  di  uen 
dicdr  Icfeditioni .  ctpofcid  li  medefimipermeffero^  che 
il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  fdngue  refìdffe  im^ 
preffo  fu  le  cdfe  non  mie  (che  quelld  nonfupredd  mìd^ 
nonhduendouipoflo  dltro^che  l'operd  in  fabricarle  ) 
md  del  Smdto^che  uifccc  id  (fefd  .  Vero  e\ch"io  porto 
loro  cjuelld  grdtìtudine^che  fi  conmene  4  tdnto  benefit 
cio^di  hducrmi  trdtto  d'effilio^  ^  di  hduermi  fdludto  : 
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uorrei  hene  hduejfero  hauuto  rigudrdo  non  foUmente 
dld  fdlute  mid^comc  medici^  ma  etiandio  al-eforzc^^ 
al  colorerà  guifd  di  que  buon  mdejiri ,  che  hanno  card 
di  ungere  coloro^  li  qualifcno  pcrfdrpruoud  dtìld  lor 
ferfond  .  md  fi  come  Amelie  con  beUijjìmo  artificio  f or 
ni  Id  tejìd  di  Venere  con  Updrte  fuferiore  delpetto^U 
fcidndo  principiata  l'altra  parte  del  corpo  :  cofi  poffo 
dir  io. che  alcune  per fone  intorno  aUd  mia  tejìafolo  af 
fdticdronfi^ldfcidndo  il  reflo  del  corpo  rozzo^^  imper 
fetto  .  et  perche  gli  inuidi  mid,et  molto  più  li  nimicijìi 
mdudno  ^  che  Idpercojfd  dell' effiglio  pdrte  dcTdrdirc 
mi  hdueffe  leudto  :  tu  non  potrefii  credere^qudnto  fia:^ 
no  rima  fi  ingannati  della  jferanza  loro  .  già  di  Quìn 
to  Metello  figliuolo  di  Lucio  ^  che  fu  huomo  forti ffimo^ 
C7  di  gran  cuore al  mio  giudicìo  per  grandezza/t 
cojidntidd'dnimo  trd  tutti  prefldntiffimo^  diceudno  di 
hduer  intefo(benche  io  jìimo^  chefujjepiu  tojìo  una  lo 
ro  imdginatione)come  ritornato  di  bando  non  procedet 
te  più  con  quella  libertà ^ne  con  quelT ardire  ^  che  fole^ 
ua^ma  fcmpre  humilmente^  ^  femprc  con  fommiffio^ 
ne .  come  fia  cofa  da  credere^  che  per  l'affiglio  ex  fi  mu 
tdffejiaucndolo  difomma  uogìia  dccettato^  ^  confor 
te  animo  fofienutolo^  ne  mai  curatofi  troppo  di  tornd:^ 
re  :  ^  come  non  fi  fappì^  che  Metello  di  cofidntid  ^  e7 
digrduìta  fuperò  tutti  gli  huomini  ^  per  infino  à  quel 
Marco  Scduro,  che  fu  fi  chiaro  al  mondo  .  md  la  loro 
malignità  fdcea  lor  credere  di  me  quel  ^  che  di  luì  hd^ 
uedno  intefo  ^  cioè  che  io  mi  doucffi  inuilire  ;  ddndomì 
la  Kepublica  maggior  animo ^ch'io  haucffi  hauuto  già 
mai^per  hauerfutto  cono  fiere,  che  non  potca  far  fi  uec 
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tIoMit  di  me.  oltre  che  Metello  per  imercejfme  d'un  fol 
Tribuno  dcUd  fleU  jn  refùtHito  ;  U  doue  io,  dal  Sc«ds 
tOjda  i  Confoli,dd  tutta  V^owafui  richiamato. da  tutta 
Italia  acccumpagnato,  e7  dalla  patria  con  grandifjimo 
concorfo  di  popolo  riccnuto  .  benché  dapoi  non  ho  mai 
facto^ne  hoggi  faccio  co  falche  pcffu  offendere  alcuno  fi 
bmfiijfe  il  fiu  maligno  huomo  del  mondo  .  folamente 
mi  sforzo  di  non  mancare  àgli  amicij  ne  alli  frani  an 
chora^di  ofera^dì  confglio^^  di  fatica,  che  fer  grado 
loro  io  fojfa  durare .  Qiufo  corfo  della  macch  io  ten 
go  forfè  che  offende  chi  mira  al  fflendore^t;^  all'afidi 
renza  di  quejìa  uita  ,  (27  non  difcerne  le  foUecitudmi , 
^  i  graui  faftiS)  di  che  ella  fiena  fi  truoua .  ma  pers 
che  :o  foglio  lodar  afare  i  di  quello  apertamente  mi 
riprendono  ,  quaf  ch'io  mi  fa  ribellato  dalla  piftind 
caufa  .  et  non  fanno, eh' io  lo  faccio  per  le  ragioni  dette 
nel  principio,!^  non  meno  per  qucfìe  tdtime,cheio  ha^ 
ueuo  incominciato  à  narrare .  tu  non  ritrouerai,ò  Len 
tulojC^ueWunione  delli  buom,che  tuci  laf  iafi  :  la  fias 
le  confermata  nel  nofro  Confolato^  c7  f^^ 
terrotta,  eìT*  afflitta  auanti  che  tu  foffi  Confalo  ,  fu  poi 
da  te  interamente  rifatta,  c7  hora  e  fiata  abbandona^ 
ta  da  tali,che  la  dtueano  fauorire  .  il  che  quelli  nofrì 
ottimati  non  folamente  dimofirano  con  fegni  eferiorì, 
da  i  quali  potrebbonf  facilmente  af  enere ,  magia  più. 
d'una  uolta  l'hanno  palcfato  in  diuerfe  altre  maniere  . 
fi  che  di  ragione  ogni  fauio  cittadino, quale  io  fo  profef 
fione  di  effere,deue  mutar  uerfo  :  percioche  uuole  il  me 
de  fimo  Platone,la  cui  auttorita  mi  piace  di  fguire,  che 
l' huomo  fi  trauagli  nella  'Republica  fn  elicgli  può  per 
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fuidcre  nfuoì  clttdiini  il  bene  loro  :  d? giungendo^  che 
non  fi  comune  sforzare  ne  il  pddre  ^  ne  U  patria  .  ^ 
dice  cgH  y  che  U  cagione  del  fuo  non  impacàarfi  nella 
Repiibika picche  hanendo  trotato  il  popolo  Athcniefe 
hormai  perduto^Z7  inuccclAato  ndle  pazzie^  non  fiderò 
ne  con  ragìoni^m  con  forza  di  poterlo  correggere  :  cf^ 
ftndo  l'uno  impofjìkU^zj^  l altro  non  parendogli  honc 
fio  .  io  non  haueua  fmìl  liberta  i  tra  perche  nonpotC:^ 
HO  dire  ^  che  il  popolo  di  Roma  foffe  in  quel  grado  di 
pazzia^che  già  Platone  trouò  qmllo  di  Athcne  ;  et  per 
che  offendo  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  Rcpublica^ 
mi  parea  qiiaf  fatica  à  diftormene  .  ei7  non  mi  e  par 
fo  poco^  ch'io  poffa  fnza  biafimo  confcruare  il  mio  fa 
to  .  oltre  à  tutto  il  predetto^  io  confderaua  la  rara^an 
zi  la  diuina  liberalità ,  che  Ce/are  ha  ufato  uerfodi 
me^<^  di  mio  fratello  :  e^r  diciuo  fra  me  fìeffo^  fe  Qe^ 
fare  ne  i  fuccejfi  dilla  guerra  foffc  meno  felice^  non  fa^ 
rei pero^ tenuto  a  fauorirlo  fnon  deuerei  aiutarlo  f  cer 
to  che  fi .  tanto  maggiormente  adunque  debbolo  fare^ 
ueggendolo  in  cof  e(j)cdito  corfo  di  projjera  fortuna  . 
ifr     cer  tocche  dopo  uoì^da  i  quali  io  ricono  fco  la  falu 
te^non  e  pcrfona  ^  a  cui  non  folamente  io  confeffi  ^  ma 
mi  rallegri  di  effcre  cotanto  obligato  .    Hauendo  fat 
to  qiicflo  prcambulo^YÌff  onderò^  con  poca  fatica  a  quel 
lo/he  di  Vatinio^O'  di  Qraffo  mi  addomandi .  et  mot 
to  mi  e  caro^che  ti  piaccia  ^  ch^io  fììa  bene  con  Ccfare^ 
Cr  con  Appio  .    Hor  per  ucnire  a  Vatinìo^primamen 
te  Pompeio  mi  riconcilio^  con  effo  lui  tojìo  ^  ch'egli  fu 
tletto  Pretore  ;  hauendo  io  con  ogni  potere  impugnata 
in  Senato  lafua  petìtione  ^  nt  tanto  per  offendere  lui  ^ 
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fiamo  fer  difendere  ,  e!7  -^rgrrf^iirc  Cdfowc  :  &•  Sfoi 
Q.  fdre  con  cffiCdciffimi  freghi  Ykercommì,ch"io  /o  «o* 
lejfi  difendere  .  mdfcrche  io  hd^^bia  hddto  cefi  fitto 
huomojdi  grdtid  non  mlere  tihfiu  ch'io  ini  uoglid,[d^ 
ferlo  i  chi  non  te  Id  raddfoi ,  fidndo  fdrai  uenuto  ; 
benché  teU  foffo  ancho  rendere  ddeffo  :  che  ti  ricordi 
bene/e  hdi  mdì  fcritto  in  Uude  di  ciudlchuno  f.n  dd  gli 
ultimi  termini  d^H'imferio  noftro  .  md  non  te  ne  femi 
re^come  di  cofu  mdlf^tcd  :  che  dncWiofdccio  ,  e7/ò«o 
ferfdre  il  medefimo  .  confeffo  nondimeno,  che  qHeljH 
molo  mi  hd  iffrondto  a  difindere  Vdtinio^del  qudle  io 
diffi  in  giudicio  difendendolo ,  che  mipdred  di  metterà 
in  dtto  il  configlio  j  che  neU'Eunucho  da  il  fdrdfito  di 
folddto . 

Se  d-uerrcèj  che  cofei  nomini  l'hedrìd  : 
Tm  di  Pdmvhild  il  nome  ddduci  Cubito  . 
S'ei/cf  dird ,  fdccidm ,  che  uengd  Phedrid 

cendr  nofco  ;  e^r  tw  ,  inmidmo  Vdm^hild , 
cfcf  ci  trdttengd  col  (uo  cdnto  dmdbile . 
Se  l'odi  dare  alld  beUezzd  Idnde 
Di  quel  :  tu  lodd  qucfd  :  enfne  rendile 
Vgudl  riffiofid ,  c7  di  f)drf>icngi ,  &  m.ordild. 
Cof  io^ferche  dUmi  huomini  nobilita  kncmeriti  njìrf, 
fuori  del  conueneuo'e  il  mìo  nimico  dmaidno/t  in  mid 
pn  fenzd  ffeffe  fdte  Lord  per  modo  ftuero  fi  lo  tirdUd 
no  in  dif^-'drtejjord  fdmi^lidrmen:e,&  [olUzzamlmcn 
te  dlbrdccidtidnlo,^  perche  eglino  hdueano  il  [uo  P«3 
bliOjio  chìefi  di  fictidi grdtid  dlli  giudi -i^che  à  me  dn^ 
chord  deffcro  un'dltro^Pi'M'O  :  dcdoihe  foteffi^  con  li: 
ue  morfo  trdffgeregli  dnimi  loro  ,  /»  '.ome  effi  il  mio 
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con  liciti  fìumure  ìuueatjo  tr affitto  .  ne  mi  hajìd  hduer 
io  ditto^che  affai  uolic  an.  hora,  quando  mi  uiate  in  u 
glìo  y  con  galanteria  lo  faoAo  .    H  di  intcfo  di  Vatis 
nìo  :  hora  intendi  di  Craffo  .     eia  eramo  diuenuti 
huoni  amidj  hauendo  io  ,  per  non  turbar  la  concordia 
uniucrfaic^ogni  ingiuria  rimcffo  ;  quando  duenn.yh'e 
gliprije  Id  diftnfione  di  Gabìnio  congrdn  marauiglia 
di  ciafcunojfer  hauerio  diqut"  di  fieramente  offugnds 
to  .  io  me  ne  farei  poco  curato ,  pur  che  egli  l'haìuffe 
dififo  con  modeftid ,  e7  fenzd  ueleno  :  md  haucndomi 
punto  foiza  cagione.^  con  poco  rifletto  ;  fui  forzato 
d  riuolgcrmi  :  er  racccfomi  ndfacgno  delle  paffate  in 
giuricele  ctiifauille  non  erano  jfente  ^fi  com'io  credei 
ua^ma  folamente  ricoperte^  in grauìfjmo  furore  mi  la 
fciai  trdfcorrcre .  qucjìd  co  fa  mi  diede  gran  riputatio^ 
ne  dpprcffo  il  popolo  ;  ei7  piacque  molto  à  certe  pcrfo^^ 
ne  ;  uoglio  dire^à  quelle^  che  io  nomino  ffeffo  fcnza  no 
minarle  :  le  quali  mi  lodorno  dffai.ch'io  fuffi  fiato  cefi 
libero  nd parlare j  dicendo  che  jolamente  aìhora  comin 
tiauano  a  creder^ch'io  fujfi  ritornato  nella  patria  qud 
Cicerone ,  che  ero  folito  di  effcre  .  ma  dall'altro  canto 
diccuano  hauere  à  caro/he  Craffo  mifoffe  nimico, 
che  gli  amici  di  luì  no  doncffcro  >ì:ai  effere  amici  miei . 
onde  io  intefo  dd  huomini  grandi ,  ^  degni  difJe  U 
tndlignita  di  cofìoro  ;  ì::^  pregandomi  Pompeìo  più  che 
mal  à  riconciliarmi  con  Craffo  ;'cìr  di  più  fcrìucndomi 
Cefdre^come  ei  fmiud  grduifjlmo  diffidcere  ^  perch'io 
fo  f]i  in  rotta  con  lui  :  hebbi  rig-uardo  non  fola  a  i  miei 
trduagli.ma  etiandio  alla  ndturd  mìd  :  et  Craffo ^quafi 
per  accertar  e  il  popolo  Romano  della  nofira  riconcilia 
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iionCj  (jiicl  giorno  ^YofYÌo  ^  chef)drtìfer  Idfrouindd^ 
uolfcutnirtcì  and  con  meco  7itUi  honì  di  Crdfffc:^ 
de  7nio  genero .  per  il  ci  e  io  ^rcfi  a  dift?tderlo  ^fi  iomc 
trd  conveniente  aìldmicitid  nojìrd  ;  (£r  con  fuo  grdn^ 
diìf.mo  honcre  lodfcfi .  Tu  hdimo  intefd  Umid 
rifohitionc.c^  le  rcigÌGni  che  mi  hanno  mojjo  d  farld  • 
tnd  credi  fa  mdmente^chc  nepu  ne  mno  hduereifdt^ 
to  5  fidndo  bene  tràfjffi  troudto  Uhiro  ^  &  [dolto  da 
^uei  ri fj  etniche  di  fofrd  ho  mofìro  :  im^crocheno  gin 
dicherdfduio  fdrtito  il  contrdjidre  contrd  tante  forze^ 
ne  il  ffeg7:erc  il  j^rìncipdto  defmiii  fcrfondggi^  fidn^ 
do  knfjjs:  poffMe  ;  ne  il  j>crfi:ucrdrò^  in  un  fdrere  , 
foi  che  le  co fe  fono  riuolte  ^  ^  li  huoni  hdnno  mutato 
uolere  ;  md  fi  Ihòidire  i  tempi .  ne  fi  trouera  mdi^chc 
gli  hnomirn  prudenti^  CT  ef^ati  ne  i  maneggi  delle  Re 
fubliche  lodino  colui^che  femore  ccnun  mcdefimo  ordì 
ne  procedi .  ma  f  come  quel  ywcchiero  meritd  lidfimOj 
il  qudle  fer  piti  tofio  giugnere  di  porto  drdifce  di  com 
bdttere  co  i  uentì  àgrdn  rifchio  diUdfud  fdlute  ;  ^ 
quello  di  rincontro  meritd  pregio ^che  lifeccndd^  et  che 
gird  Id  ndue  k  quelld  mdno^  che  gli  commdndd  il  tem^ 
po^eleggendo  per  miglior  partito  Cdnddrui  tdrdì^^  fi 
curo^cheprepo^i^  con  Pericolo  :  cof  doucndo  noì^f  co 
me  ho  detto  più  uoltc^  hducr  per  oggetto  Id  fdlute  no^ 
ftrd  infieme  con  quelld  delld  Republicd  ;  non  dehbidmo 
fcmpre  tenere  una  mcdefmd  uid,  mdfcmpre  cdmindrc 
d  un  medi  fimo  f ne .  per  Id  cjudl  cofd  replico  di  nuouo^ 
che  s'io  fuffi  in  mid  libcrtd.non pero  mi  gouermrei  in 
altra guifd^che  migouerni  dlprcfznte  .  effendo  poi  le^ 
gdto  da  i  beneficij  di  molti^O"  jfi^^^  daUwgiurie  ^  fin 
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mi  rìfoluo  in  auefìd  opìmone  ^  di  gìondre  in  modo  alla 
Repuhlicd^ch^  7to  fjcci  ddnno  J  me  jìeffo  .  ne  mignar 
do  difcoprirmi  fcr  tdlc  in  o(jni  occafonc  :  l'und  per^ 
che  Qmnto  mio  frdteì'o  e  Ugdto  di  Ce  far  e  :  altra 
f>eYcht  io  non  ho  nmfjitto  tiPjido  fer  Cefdre.per  piicio 
lo  che  fìd  fìdto^  ch/egii  no  hcMi  moftrdro  di  bduerme-i 
m  ohligdtionc  gràridiffirrid  .  ^  tutti  quelli  granfio 
ri  ottengo  dd  hiì^che  dd  Hnhuomo  Cimile  fipoffono  de 
fderdre  ,  onde  ne  nicne  ^  che  rdltruì  mdludgitdno  mi 
fuo  nocere  :  dalld  cjude  mi  fdrei  mdldmente  fchermì^ 
tOyfe  non  mi  hduefjìfdito  feudo  di  fte"  cittddini  che  fa 
no  piH  flimdti,^  più  potenti:  perche  i  miei  [oliti  prejìii 
di]  foli  non  bdfìdudno  à  difendermi .  Vdrmi  effer 
cer tocche  fetu  mi  f off  fdto  dppreffo  ^  non  m'hdurefri 
configlidto  in  dltro  modo  .  So  che  non  ti  pidcciono  le 
gdrre  i^fold  temperdnzd  ^  ^  Id  moderdtione  deìld 
fidturd  tud  .  conofco  Vdmore,  che  tu  porti  a  mc^et  che 
entro  tipetto  non  porti  mald  uoglia  dd  dltri  :  conofco 
in  te  un  dnimo  grdndeji^  genero foj  non  afcofo  fatto  di 
cun  uelo  difimuldtione^md  pdlefc^^  difcoperto .  La 
medefimd  fdUdcid  ho  uifo  negli  dmici  tuoi^che  tu  po=5 
tejli  uederc  ncUi  mìei  e  dunque  credihilc^che  le  mie  rd 
gionì  ti  fdnbbono  pdrute  giufiffime  .  mdfemprc  duo 
hduerò  copid  di  te^tuferdi  quello^  che  in  ciò  che  io  f  . irò 
mi  configlìerdi  ;  chepiglierdi  curd  ddl  honor  mio^p  co 
me  delldfdlute  Id  pigHdfì .  ^  io  fdro  ogni  hord  pre^ 
fìifftmo  d  teffcre  i  tuoi  orditi^  a  fcguire  i  tuoi  pdreri^  i 
tuoi  defdcrtj  :  ne  p enferò  dd  dltro  in  tuttd  mid  uitd/e 
non  che  ogni  di  più  ti  troui  contento  di  hduermi  bcncfi 
cdto  .    Doue  mi  preghi  ^  fc  ho  fcrìtto  niente  dopo  la 
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tm  f^drtìta  ^  ch^io  te  ne  mdnài  :  io  ho  com^oflo  alcuni 
orationiyche  duro  d  Minocrito  :  ma  non  ti  sbigottire  ; 
ferche  fono  fi  poche^che  non  doaranno  ucnirtì  a  fdfìi:s 
dio  .  C7  parche  non  attendo  tuttduid  alle  orddoni^  ntd 
riuolgomì  dUe  uolte  à  ftudij  pu  pidcttiolì.^  li  quali^  co^ 
me  ne  uerdi  dnni  faceudno^cofi  hord  mi  dilettano  dffdi: 
ho  fermo/  che  mi  fono  ingegnato  di  fcrÌHere,aUd  fog 
già  di  Arifotilc  una  dif^uta  ^  oneramente  un  dialogo 
diìl^oratore  .  la  qual  matma  ho  diuifa  in  tre  libri:  ^ 
non  fon  fnor  di  opinione  ^  che  debbano  giouare  al  tuo 
Lentulo  :  perche  fi  difcofìano  da  i  precetti  communi^et 
abbracciano  tutta  l'arte  oratoria^  che  già  da  Arijlote^ 
le^i^  ifocratef^  trattata  .  ApprefTo  ho  fcritto  in  uerfi 
tre  libri  [opra  Icfcìagure^  ^  i  trauagli  miei  :  et  fe  mi 
jvjfeparuto  j  propojito  diunlgarli^  non  farci  tanto  inti 
du^idto  d  mdindartcli  :  perche  fono. ^  faranno  perpe^ 
luì  teftimoni  de  i  tuoi  meriti  uerfo  di  rne^O*  della  graia 
titudine  ^  ^  aff.ttionc  mia  uerfo  di  te .  ma  non  li  ho 
mandati  ^  dubitando  non  già  di  hauere  cjfefo  perfona 
(  che  ho  parlato  diframme^  <c7  con  rlferuo  )  ma  che 
gli  amici  mid  non  fi  tencffero  off.  fi  ;  li  cjHdli  s^io  hauef 
f  uoluto  nominarli  tutti  sfarti  entrato  in  un  pelago 
troppo  grande  .  pwr  nondimeno  uoglio  mandarli  ogni 
modo  ^  sHo  trouo  commodità  di  meffo  .  ^  perche  tti 
ami  5  eiT*  honori  fommamcnte  U  lettere  ;  io  ti  dono  fn 
hora  tutti  i  frutti^  che  da  mo  innanzi  da  qne  fìudi  na^ 
fceranno  ^  ne  i  canali  mi  fono  fmpre  con  giocondiffmo 
piacere  e fftr  citato  :  e7  ti  dedico  ^  e7  con  fiero  i  futuri 
parti  dell'ingegno  mio  .  Uon  accadeua  ricordarmi 
le  cofe  tue  :  perche  nho  tanta  cura^  che  non  uorrei  mi 
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foffcYo  Yìcorddte  ;  &  ti  fono  tdnto  ohligdto^  che  no  pof 
fo  ejfcrnc  fregato  fmzd  eflremo  dolore  •    Circd  quel 
lo  che  mi  fcrhiì^cbe  non  hdi  potuto  quefld  epdte  forni-^ 
Yt  il  bisogno  di  Qmnto  mìofrdttìlo^  perche  dd  mdld^ 
tid  impedito  non  [ci  pdffdto  in  Cilicid  :  fid  certo ^  che  fa 
ccndogli  haucre  cjiicjio  podere^egli  riputera^^  hduerà 
fommd  cdgione  di  riputdre^che  tu  hdhhi  acconci  ifdttì 
fuoi .    Vregoti  a  fcriucrmi  fj^) ejfo ^dandomi  fdmiglidr 
mente  duìfo  delle  cofe  tue^^ pgnifìcdndomi  fempre^  co 
me  fi  portd  il  nojiro  Lentulo  circa  le  lettere^     che  fìu 
dio  ch'egli  fd  .  ei7  uiuificuro^che  huomo  ndto  no  amo 
giamdi  tanto  un  altro  huomo  ^  quanto  io  dmo  te  :  ^ 
sforzerommi  di  farne  apparire  taifgni^che  non  tu  fo:^ 
lamente  conofcerai  cofi  cffere  il  uero  ;  ma  conofceran:^ 
nolo  infieme  tutte  legcnti^i;^  ancho  tutti  quelli^  che  do 
fo  noi  uerranno  .    Appio  prima  haueua  detto  in  più 
luoghi^  ^  hallo  detto. ultimamente  in  Senato^chc  fe  la 
legge  Curiata  fi  la  fiera  pdffare^  egli  fi  pigliera  quella 
frouincia ,  cheglifie  dalla  forte  conceffa  :  non  potendo 
paffare  la  Ugge  Quriata^farà  fi  col  collega^  che  conun 
tera  di  lafciarlo  ucnire  in  tuo  fcamhio  :  che  fe  bene  t 
ufanzd  y  che  il  Qonfolo  uddi  con  la  potefìà  del  popolo  ^ 
non  perofegue^  che  non  pofft  fare  altramente  :  e7  che 
à  lui  baflerà  andare  con  quella^chegli  ha  data  il  Sena 
to  per  uia  della  legge  Cornelia  ^  ^  di  quella  Udltraffi 
infmo  attdnto^che  fornito  Tufficio  fe  ne  ritorfu  a  Ros» 
ma.  io  non  fo  quelh^che  intorno  a  ciò  tifcriuano  i  tUoì 
dmici  :  fo  bcnc^che  ci  fono  diuerfe  opimoni  .  quale  e  di 
parercj  che  tu  poffa  fare  fcnzd  partirti  ^  non  haucndo 
fucceffore  dal  popolo  :  quale  ctìandio  fi  penfa,chepars 
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tendati  poffi  fuflituìre  uno  in  tuo  luogo,  in  cjtiejìo  cdfo 
non  e  molto  difficile  il  conofccre  la  ragione  :  ma  io  no 
fono  tanto  certo  di  qucUo^che  la  ragione  fi  uoglia^quan 
to  fono  di  queflo  ^  che  ti  contiene  fcnza  indugio  alcuno 
renumiare  lafrouincia  al  fuccefforc  ^  fenon  per  altro^ 
per  mojìrare  U7i'  atto  magnanimo^  ^  degno  della  tua 
corte fia  :  la  quale  fo  che  ti  dilettaci:;:/  fiace  fommamen 
te  di  ufarla  .     uedi  fe  ti  bifogna  farlo ^che  fe  ti  oppo^ 
ni  allafua  ambitione^non  puoi  fuggire  di  non  parer  tu 
dtnfntìofo  .  ma  quejìo  e"  un  ragionare  :  fe  ti  piacerà  il 
mio  con  figlio^  di  bene  ;  fe  non  ti  piacerà  ^  lo  difenderò'' 
fempre  ciò  che  tu  farai .    Scritta  già  la  prefente  fono 
comparfe  le  tue  in  materia  de  i  Vatiari  della  tua  pro^ 
uincia .  li  quali  nel  uero  non  fi  poffono  dolere  di  te^qua 
to  aUagiuftitia  :  ma  hauendoli fempre  aiutati^  uorreì 
che  anchora  adeffo  baueffi  fmo  ilpoffibile  perno  dan 
neggiarliuhe  un  poco  pia  di  ageuolczza^che  loro  tu  hd 
uefft  ufato^f  [arebbono  rimafi  contenti .  già  non  man 
chero  io  di  difendere  i  tuoi  decreti  :  ma  tu  conofci  che 
perfone  che  fono  quefìi  Datiari  :  et  fai  ^  come  fer amen 
te  fi  rifentirono  contra  Quinto  Sceuola.  tuttauia  poi 
che  e"  fcorfa  la  cofd/i  configlierci^  che  con  ogni  defirez 
za  cercaffi  0  di  riconciliarteli  ^  i  di  placarli .  ^  con 
tutto  che  fia  difficile  ^  pur  farà  facile  alla  tua  prudms 
Zd.  stafano. 
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Cicerone  a  ludo  Valerio  Dottore  di  leggi-  1 0 

QV  E  S  T  O  è"  un  grdn  titolo .  tnd  s'io  fo  di  farti  ftd 
cere ,  ferche  non  debbo  ornartene  ?  fotendofi  hoggidi 
ufare  Vaudacia  in  luogo  di  fafienzd  .  Ho  fcritto  al 
nojìro  Lentulo,  ringratiandolo  diligentemente  in  nome 
tuo  .  ma  hormai  non  uorrci ,  che  ti  feruiffi  fiu  di  no^^ 
[ire  lettere  ;  ma  che  tu  ijteffo  ucniffi^  fure  una  uolta  ^ 
riuederci ,  con  intentione  di  uiuere  in  farte^  douefid^^ 
no  de  gli  altri  dottori ,  e7  fdri  tuoi ,  e7  non  flar  cofti 
fer  farer  fdulofragli  ignorami .  benché  non  ci  man 
chino  dlcuniyche  dicano  ,  come  fei  hord  tanto  fuferbo, 
che  non  ti  degni  rijfondere,^  hord  tanto  bixarro,^ 
arrogante^che  rifj'ondi  pazzamente  .  o'  (he  uoglid 
tnifento  di  burlar  tcco,  ciT  che  ce  ne  jiiamo  infiemefu 
le  fiaceuolezze  .  Si  che  di  gratid  uien  tofìo ,  ne  anc 
dare  nelld  tua  Afulid,à  caufa  che  ci  fofftamo  rallegra 
re  dtUa  tua  uenutd  :  chefe  ui  uai ,  mi  dubito  forte  , 
che^à  guifd  di  wliffe^non  ui  conofcerai  anima  uiud . 
Stdfdno, 
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LIBRO    SECONDO  DEL  L'EPU 
S  TOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  à  Caio  Curìonc.  l 

E  N  C  H  E  n?i  dilf  ìdcdd  ^  che  tu  hdh 
bi  opinione ^  che  nel  fcriuere  io  fid  ne^ 
B         glige7ne:  nodimcno  non  tdnto  mifj)id 
ce  Vejjere  di  mgiigenzd  dccufdto^cjUd 
to  mi  f  idee  y  che  m'i'mmi  à  fcriuere  : 
fcrcìoche  neìTuno  non  mi  finto  col^cuole^t:^  neìT dltro 
fcopro  un  chidriffimo  lume  deWdmore  ^  che  mi  forti  : 
(a  memorid  dd  qudle  mi  e  f  'm  toflo  dolce^  che  neceffd^ 
rid.lo  ho  fempre  fcritto ^quando  ho  hduuto  commodit^ 
di  meffo  .  ^  chi  è  f  in  uj^ciofo  di  me  in  c^uefd  pdrte  ? 
tnd  dd  tepoffo  giurdre  di  non  hduer  riccuute  che  duCy 
ouero  di  più  tre  lettere  dffdi  breui.pcr  il  chefe  uorrdiy 
come  rigido  giudice^  gudrddfld  troppo  a  minuto  :  io  ti 
dpponerò  il  mcdcfimo  errore,  fe  non  uorrdi^ch'^io  ilfdc 
cid  :  ti  conuerra  difcretdmente  ^iudicdrc  .  md  delle  let 
tere  bdjìc  infin  cjui  :  che  trouerò  ben  modo  di  fdti^fdrti 
in  (juefro^fe  io  fapro  di  pìdcertcn: .  Ld  tud  iontàndn-s, 
Zd  mi  hd  porto  moLftid ,  cì7  contento  :  moLflid  ^  per 
che  m'hd  defrduddto  del  frutto  delld  tiid  dolciffmd 
conucrfdtione  :  contento  ^  per  cffer  fìdtd  cdgìone ,  che 
tu  habbi  della  tud  uirtu  mojirdto  ijfcrienzd .  0*  poi 
che  ld  fortuna  in  tutte  le  tue  cofe  mi  confoU  :  fono 
forzdto  ddìl' dffdtione  mid  uerfo  di  te  a  ddrti  un  bre^ 
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tic  ricordo  .  egli  t  tdntd  l'djfettdtìone  ^  che  fi  e  de:^ 
fìd  dd  tidloYc  ^  e7  dell'ingegno  tuo  ;  che  io  drdifco 
dì  fregdrti  ^  dnchord  che  non  m  fdid  neccffcmo  ^  a 
ritoYndre  tdlmente  dilfoflo  ^  che  Idf^offi  reggere  ^  ^ 
tndMenere  .  ^  perche  e  irnpoffibile^  che  nidi  i  tuoi  me 
riti  mi  efcdno  di  mente  :  uorrei  che  dnchord  tu  ti  ricor 
ddffì^che  fe^cjudndo  eri  picciolo^non  hdueffi  obedito  d  i 
rnieì  fedeli ffimi^i^  dmoreuoliffimi  configli^non  hdrefìi 
fotuto  ottenere  quelli  honori^che  Idpdtrid  nojird  ti  dà 
Yd  .  in  merito  de  f  tdli  douerdì  effere  contento  ^  che  io 
gid  fldnco  ddgli  dnni^con  dppoggìdrmi  foprd  VdmorCy 
^  giouinezzd  tud  did  rìfofo  dlld  uecchiezzd  mid. 
Std  fdno. 

Cicerone  a  Gdìo  Curìone.  ^ 

A  morte  di  tuo  pddre  ,  huomo  di  chidriffimdfdmd^mì 
hd  friuo  d'un  tejlimone  di  grdnde  duttorita  :  il  qudlc 
erdfiendmente  informdto  dell' dffettionc  ^  ch'io  ti  por^ 
to  .  ^fe  i  cieli  gli  fjffcro  ftdti  tdnto  fduoreuoli  ^  che 
dudnti^che  fi  pdrtiffe  di  uitd  ^  hdueffe  potuto  uedcrti  : 
iglifdrehbe  jìdto  il  più  felice  huomo  dd  mondo  ^  f  per 
Id  memorìd  delle  uirtufae,  che  refìerà  fempre  uiud^  f 
per  id  nobile  genìturd  ^  che  dopo  fe  hd  Idfcidto  .  md  io 
non  uoglio  credere^  che  Id  nofìrd  dmìcitid  debbd  hduer 
hifogno  di  tcfìimonio  .  iddìo  ti  prefìi  dtigumento  .  io  ti 
terrò  in  luogo  di  cdro  figliuolo hduerotti  c^uell'dmo 
re  p  che  tuo  pddre  medefimo  ti  hdueud.    Su  fdno. 
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Cicerone  à  Gdio  CuYÌone.  7 

D  A  Rwp.'f  non  è  mdncdto  ,  che  non  fi  fidno  fuhlìcdti  i 
giHo.hi^  li  cjudli  tH  uorrcfli  ceUbrdre  in  honorc  di  tuo 
j).idrc  .  rr.d  noi  hdibidrno  configìuto^che  fid  meglio  d^ 
j^ett.ire  il  tuo  morno  :  dcdothe  Id  cofd  rimdngd  nello 
drhitrio  tuo  .  Fotta  effere^  ch'io  tifcrinerò  d  lungo  fo 
pTd  qticftd  mdterid  :  eiz/^^'p  Idfcierotti  prima  ucnìre; 
ei7  dlhordpoi  ti  coglil  o  aWimprouifo^dccioche  no 
fi  che  rijjondermi .  uedero  con  uiuc  rdgioni  di  rimo^ 
timi  di  queftd  imprcfd  :  Z7 [e  non  mi  uerrxfdtto  ^fi 
fiordi  dimeno  il  mìo  pdrere  :  eiT  fc  gìdmdi  ^  ilche  non 
uorrci  ^  del  configiio  tuo  tipentirdi  ^  fotrdì  ricorddrti 
del  mìo  .  md  io  tifo  dire,  chcl  tuo  ritorno  rifcontrd 
certi  tempi jchc  con  cjuci  bcni^che  ddìld  ndtUYd^  ddU'in^ 
duftrid^i^  ddUdfortund  tifano  ftdti  doniti^  piufdciU 
méte  puoi  ottenere  Icfupreme  dignitd  dcUU  Keptéliidy 
che  con  pdfc.re  il  popolo  con  Id  uunitd  de  fimili  ff?ettd:z 
coli  :  li  qudli  non  fono  fimdtuperche  dinotano  ricchez 
Zd^nor.  Udlore:  ^  ninno  è^ch:  hormai  non  ne  fidfatio 
infino  d  ^li  occhi .  Mdfo  altrìKietiti  di  qucl^  che  prima 
hdueuo  mojirdto  .  diceuo  di  non  uolerti  fcriiicrc  Vopu 
nione  mid  ^9!^  fono  cntrdto  fu  i  pdrticoldri  di  cjucUd  . 
fer  iLhe  tutta  queftd  dijfutd  nel  tuoriiorno  dijferifco. 
C7  duertifci^che  tu  fei  in  grandiffimd  df^ettdtione  ;  et 
Ad  t:fi  df^ettdno  ciucile  co  fesche  dd  un'huomo  per  Udiz 
lore^et  per  ingegno  rariffimo  fi  di^bbono  df^ettare:  dU 
le  quali  effendo^  come  credo  ^  dppdrecchidto  ;  noi  altri 
amici^^  cittadini  tHÀ^te  ne  hduermo  maggiore  oblit: 


LIBRO  II. 

gdtìone^che  no  ti  hducrchhe  il  popolo  de  i  ff^cUdcoli.  et 
conofcerai  in  effctto^chc  io  non  ho  ftrfond più  cdYd^  m 
fÌHgrdtd  di  te.    Std  fMo. 

Cicerone  a  Cdìo  Curìone.  ^ 

C  O  M  E  m  fdi  ^  udYÌe  forti  d'epìjlcle  fi  cofìumdno  ^  ma 
Idprindpdle  è  quclld^ptr  Id  qudlefn  introdottd  le  com 
modita  del  fcriuere ,  per  ddre  duifo  àgli  dmici  ^  che  fi 
trouàjfero  lontdni  ^  delle  hìfogne^  che  ò  a^not  ^  ò  d  loro 
appdrtencjjcro  .  di  cpuefìd  forte  non  mi  dccdde  fcriturx 
ned  te  :  percioche  delle  tuefdtende  priudte  ci  e  chi  ti  rà 
gudglid^^  chi  te  neportd  nonelle:  ciT  nelle  mìe  non  ci 
hd  cofd  dUund  di  nuouo  .  due  forti  dnchord  d'epifìolt 
fi  troiidno^le  qudli  mìpidccìono  molto  :  unaftmiglidm  , 
re^c^n- fdcttd  :  IWtrd  fcucrd^  ^  grdue .  &  non  tdnté 
ch'io  poffd  u farne  und  di  cjnejle^cidfcund  fomm.dmentt 
difcontiicmmi.  forfè  che  cjutfti  fon  tempi  da  fcriuere  fd 
celie  :  che  non  p  e7i forche  fd  cittddino^il  cpudle  hdbbi  u§ 
glid  di  ridere  .  e7  in  mdtcrie  grdui  Cicerone  non  può 
fcriuere  a  Curione^  fc  non  uuol  rdgiondr  delld  Rcpubli 
Cd  ;  dcUd  quale  di  pnfnte  non  fi  dfficurd  di  dire  il  fuo 
parere  .  Id  onde  yion  hducndo  altro  appicco  dìfcriuerty 
farò  il  folitofine  ;  effortando^i  d  ^intendere  dì  fommo 
delld  glorid  :  percioche  ti  bìfognd  rifl:ondere  dll^djjetii 
tdno7ie,che  ti  hd  meffo  in  tdnto  obligo  con  le  genti  ;  et 
con  cpucfìd  importante  nimicd  uirilmcnte  cobatter^  :  U 
quale  fidlmcnte  abbatter  di  ,fe  fardi  di  opinìone^c  he  bi 
fogni  dffdticdrfi  intorno  a  quelle  uirtu/on  le  quali  s^dc 
quiftdfto  le  fame  immortali  ^  à  uoler  pcruenire  a  quel 
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^Yddo^che  tu  defideri .  in  queflo  fro^ofito  fermerei  f  iti 
a  luni^o^s^'io  non  credcffi  fcrmctmente^  che  fcnzd  le  mie 
fdnlc  tu  foffi  infocato  quanto  fi  conuiene .  ^  non  ho 
tocco  quepoper  infiamnidrti^md  fcr  tepìjicdYC  Vdjfcti^ 
tionc^ch Ho  ti  forto.    Std  fino. 

Cicerone  à  Gdio  Qurionc.  f 

P  E  N  S  A  come  noi  flidmo',  chefurcàfcriuerlo  non  mi 
bdjld  l'^dnimo  ,  ^  benché  douunque  tu  stj^come  Vdltrd 
uoltd  ti  fcrifft  ^  fei  nel  medefimo  perìcolo  :  nondimeno 
mi  dUegro^che  non  ti  troni  à  Komd  :  ò  fid  perche  non 
uedi  quello jche  noi  uegg^amo  :  oj:erche  Id  tua  Idude  t 
collocdtd  in  luogo  dltìffimoj^  iìlujìre^  onde  può  efftrc 
uedutd  dd  molti  degli  dmicì^^  cittadini  nojlri:  ^  la 
fama  tud  in  quefte  pdrti  uoU  non  ofcurd^ò  udrid  ^  md 
conforme^^  chidriffimd  .  Ct  miffd  dubio/io  debbo 
dllegrdrmi^ò  temere^che  f  fa  dejìd  unaffettdtione  mi 
rabile  del  ritomo  tuo  :  non gid  perch'io  dubiti  ^  che  Id 
$ud  uirtunon  corriffondd  all'opinione  degli  huomini: 
md  fi  uerdmente^che  ^  qudndo  farai  uenuto^non  habbì 
doue  impiegarla  :  f  fono  ìwramai  cadute^  ^  quaf  e^ 
finte  tutte  le  Idudeuoli  ufanze  della  nofrdpdtrid.  Md 
perche  nonfo^f  quefìo  tdnto,ch'io  fcrìuo^  fcuramem: 
te  fa  fritto  ;  il  refo  lafciero  che  ti  fid  fgnifcdto  per 
dltri .  eìT  cof  non  hauendo^come  hduendo  alcund  f^e^ 
Ydnzd  deìld  Kepublicd  ;  fdpcro  ddl  tuo  cato  tutti  quel 
li  sforzi^  che  un  udlorofo  cittddino  deue  fdre  per  ren^ 
dere  idntìcd  libeYta^(!^  Id  dignità,  folitd  dìld  patrid^df 
fittdy  ^  oppreffd  dalla  mifrid  de  i  tempi  ^  ^gudfìd 
dalla  corruttione  di  i  uitupenuoli  co  fumi.   Sta  fano. 
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Cjcerone  a  Gaio  curione. 


I 


N  ONfiè  dnchoYd  intcfo^che  tu  fìd  tiicino  dìTltdlid:  md 
nondimeno  ^cffcn  do  opinione^  che  fi  t^.pproffimì  il  tempo 
dtUd  tud  uenutd  ;  e!7*  fdpendofi  di  fermo  ^  come  fdgid 
partito  ded'Afd  per  ucnìrc  à  Komd  ;  Id  importdnzd 
grdnde  delld  cofa  m'hd  sforzdto  fnzd  dlcuno  i?iduoio 
d  mdnddre  il  pnfente  Idtore^  che  fdrà  Scfìo  Giulio  fd:: 
mglidre  dmico  del  mio  Milone  ipercioche  fommdmen 
te  defdero^che  qttefld  mid  ti  peru^ngddlle  mdni  cjUdn:: 
to  prirrìd  .  Se pjfe  ucro  o  Curione^che  tu  lìdueff  k  me 
ijuelì.i  oili^hi^che  publicdmane  dici  di  hdtiermii  li  qud 
li  io  reputo  djfdi  piccioli:  con  più  rìj^etto  ti  ricercdreì^ 
c^udndo  hduejfi  d  domdnddrti  una  grdtìd  :  percioche 
mdpcrfond  modefìd  fugge  quanto  può  di  chiedere  un 
piacere  d  colui^col  qudlc  egli  ft  penji  di  hduere  meritd 
to  ;  dccìochein  cdmhio  dipregdre^nonpaid  di  rifcuote 
re  qiiello^che  domdndd^^  di  rìceuerlo  più  tofìo  per  pd 
gdm:nto  dell'operd  fud^che  in  luogo  di  beneficio,  md  e 
<hidro  più  che  Li  luce^ch'io  fono  obligdtijfimo  a  te^  per 
la  nouitd  delle  fuenture^^  de  itrdUdgli  mici  :  Id  qud^^ 
le  hd  fatto  conofcere  mdniffdmcnte  Id  bontd  di  coìoc 
ro^cìje  mi  hanno  aiutdto  .  Id  onde  non  dubiterò  di  ihìc 
^erti  qucllo^che  fcprd  ogni  dltrd  cofd  m'importd  .  per 
Cloche  undnimo  nobile  ^i^^j  gentile  non  dcuc  m:^i  ifhifd 
re  di  riceuerc  in  fe  niioui  benefici  :  ^  io  non  fono  di  f 
poucro  cuore^che  non  mi  dfficuri  di  potere  dUoggìdn 
ogni  grdtia  per  grande  chWìdf  fd^^  di  rimunerdr^ 
Id^i^  diidnzarld ,  Io  ho  deliberdto  di  r decorre  qudnti 
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jUuoYÌ  io  fof[o  ,  di  umrc  le  mie  forze  tutte  ^  ^  tutti  i 
mici  periferia  per  tirar  Milane  alld  dignità  ConfoUre  : 
non  tanto  ptr  cjfcrc  tenuto  cortcfc^i^  amoreuolc  nelbi 
fogno  di  fi  fatto  amico, ^quanto  per  mofrarmi  grato  et 
riconofcente  uerfo  un  tanto  mio  benefattore  .  cì)e  non 
credo^che  mai  huomo  nato  haueffe  tanta  cura  della  fa 
lutc^i^  delle  fortune  proprie^quanta  io  ho  ddi'honore 
di  lui  ;  il  quale  io  fimo  al  pari  della  uita  .  fono  certi f::: 
fimo^che  fe  lo  uorrai  fauorire,non  ci  hifogneranno  più 
mezzi  :  percioche già  haibiamto  tutte  qucfie  cof  ;  l'ap 
poggio  de  gli  huominì  da  bcne^  che  gli  fono  aff.ttionati 
per  quello -ch\gli  operò  <i  beneficio  mio  effendo  Tribti:i 
no  ;  il  fattore  delpopolo^che  lo  adora  per  la  magrùficè 
za  de  i  fpettacoli  che  fece  nell'Edilità  fua^  ^  perche  lo 
cono fce  naturalmente  amico  di  liberalità  :  habbìamo  il 
figuito  de  ì  giouani^^  di  quelli^che  fono  amati  dalpo 
j)olo  ^  perche  ueggono  che  pojfono  jferare  altrettanto 
aiuto  da  lui  in  fnnile  occorrenza,  ecci  fnalmente  \l  fa^: 
uorey  ch^io  gli  do  :  il  quale  benché  per  fe  non  fa  tale^ 
che  poffa  operar  molto  ^  noyidimeno  ^  perche  f  conofca 
ditegli  è  giufo^ZJ  deuuto  ^  ^  pieno  di  grato  affitto^ 
forfè  per  quefo^fenon  per  altro  ^produrr  a  qualche  f'Ut 
to.  hora  ci  manca  un  capo^(t  imo  che  qvtaf  moderi  qu^ 
fi  uentìy  ^  ligouerni .  il  quale  fe  f  haueffe-  a  fcieglie 
re  di  molti  ;  non  troueremmo  il  migliore  di  ce  .  r *  r  la 
cjual  cofafe  tu  hai  opinione  ^  ch'aio  fa  huomo  prato  ^  et 
da  bene  ;  cornee  puoi  hauere  ^  uedendomi  af alleare  in 
^uel  modo  ^  ch'io  affatico  ^  per  Milone  ;  ^  bricue:^ 
mente  fe  migitidiehi  degno  de  i  bentfci  tuoi  :  ti  prego 
à  foccorrere  à  quefo  mio  defiderio  ^  à  riuolgere  il  tuo 
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fduore  à  quejld  mìa  Uudc^o^  per  dir  meglìo^alld  fJutc 
mia  .  ci7  del  f  refato  Milone  ti  prometto  ^  clic  fe  ti  pid^ 
cera  di  abbracciarlo  ^  non  hauerai  amico  di  maggiore 
animo  ^granita  ^  cojìantia  ^  <^  bcniuolenza  uerfo  di 
te .  oltre  cheTobligo  ^  cb^io  ti  hauerò  dtWhonore^  che 
mi  rìfultera  di  qucjìa  cofa^  non  farà  fumo  inferiore  a 
quello^  che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  d  ritornar  di  han 
do  .lo  fo  che  tu  uedi^  cjHanto  io  fono  obligato  a  Milo^ 
ne^  (STper  confeguente  quanto  io  debbo  aiutarlo  in  que 
fra  fua  fetitione  ^  adoperandoui  gli  amici  ^  ^  iaperfo 
na .  pero  non  dirò  altro  ,  ti  raccommando  la  fua  cau^ 
fd^^me  fteffo  nelle  tue  braccia  rimetto  .  ^  fa  fcu 
ro  di  quefo  ^  che  di  tal  gratta  à  te  f apro  quajipiugrd 
do  ^  che  non  fo  d  Milone  dell^haucrmi  rimcffo  mila  pa 
tria  :  percioche  non  fu  tanto  il  contento  ^cW  io  fcnti  del 
la  mia  liberatìone ,  la  quale  effo  principalmente  procac 
ciommì;  quanta  fera  la  dolcezza^  ch'io  guferò  nel  ren 
derli  quella  gratitudine^  che  merita  il  beneficio  riceuu:^ 
to  da  lui .  et  tanto  cafofo  del  tuofauore^  che  fenz'aU 
tro  aiuto  io  f^ererei  ^  che  nella  co  fa  di  Milone  confor::: 
me  effetto  doueffe  feguire  al  defiderio  mio.    Sta  j^ano. 

Cicerone  Vroconfolo  à  Gaio  Curione 

Tribuno  dcRa  plebe.  7 

N  G  N/?  fogliono  riprendere  gli  amici  ^  quando  f  ralle:: 
grano  tardi  dell'altrui  confolationì^pur  che  non  fa  da 
loro  il  diffeito  ;  come  non  c  dame  ^fe  tale  ufficio  non 
ho  fatto  prima  che  \adcffo  :  percioche  feno  lontano^  ^ 
ho  le  nuoue  tdrdiffime .  Mi  rallegro  adunque  ^  che  tu 
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hdhhi  ottenuto  il  Trìhmdto  :  ^  dcfidero  con  tutto 
nimo^  che  ne  dcc^uifìi  fcm^itcrna  laude  .  dp^refjo  ti 
(orto^  che  in  ogni  co  fa  tigoucrni  con  la  tua  prudenza^ 
Cr  non  ti  lafafcdurrc  dagli  incitatori  :  li  quali  con  di 
ticrfi  inganni  cercheranno  di  tirarti  nelle  uoglic  loro  . 
non  prejìarfede  a  i  configli  ^  che  effi  ti  daranno  :  che 
non  è  niuno  ^  che  fojfa  più  fauiamente  configliarti  di 
te  jìeffo  ,  mai  non  cader  ai  in  errore^  fe  farai  a  tuo  con 
figlio  .  c^uefio  non  ferino  fmza  caufa  :  perche  fo  à  chi 
lo  ferino  .  conofco  il  ualore  ^  ^laprudentia  tua  .  fo^: 
no  più  che  certo^che^  fe  uorrai  fcguire  il  tuo  giudicio  ^ 
non  farai  mai  co  fa  alcuna  fcnon  genero  fa  ^  ne  mai  da 
te  ufcirà  atto  mcn  che  fauio  .  non  ti  ha  la  forte  tirato 
à  (jne^o  grado  ^  ma  tu  fei  fiato  epitelio  ^  che  uolontarid 
mente  ci  fd  uenuto  :  eì7*  fei  Tribuno  non  per  accidente^ 
mdper  elettione:  percioche  hai  differito  a  pigliar  tal  pc 
fo  nel  maggior  pericolo  delld  Republicd  .  [a  onde  e  ere 
dibile  ^  che  tu  habbi  molto  auanti  per  fato  cìo^  che  ric^ 
chiedono  i  prefmti  trauagli  ;  che  habbi  antìueduto  Id 
gran  uarietì  delle  cofc  ^  che  tu  hai  a  trattare  ;  habbi 
confi dcrato ^quanto  ^la  incerto  il  fine  di  quelle  ;  et  qum 
to  mobili^^  pìcgheuolifiano  le  uolontk  degli  huomi^ 
ni .  ^  non  dubito  punto  ^  che  tu  non  conofc^f.  ^  che  in 
quefìo  mondo  fi  camina  con  infidie  ^  con  fimulationi^et 
con  bugie  .  Apri  adunque  gli  occhi  ^  apri  ;  eir  fd^  coti 
me  io  t'ho  detto  :  confglidti  con  effo  teco^  ^  credi  fo-^i 
lamcnte  a  i  tuoi  configli .  con  difpcultd  fi  trouercbbc 
chi  meglio  di  te  fapcffe  confgliare  altrui  :  ma  chi  me^ 
glio  configlierà  te  ftffo  r  ò  Dio^  perche  non  fono  à  Ro 
ma  f  acciochepoteffi  uedere^Z7    alcuna  parte  fruire 
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le  tue  Idudi .  che  fc  do  fojfc^dnchora  che  d  te  non  mdn 
<hi  consiglio  ^  nondimeno  U  grandezza  ^  forzd 
ddCamore  ^  ch'io  ti  porro  ^ji  farehle  ^  che  i  miei  fede 
li  ricordi  tipotriano  gioudre  .  Md  undltrafidtd  feri:: 
uerò  più  d  lungo  :  perche  infrd  pochi  giorni  manderò 
meffi  ci  fofìd^  perfcriuere  in  un  tratto  al  Senato  le  uit 
torie^che  in  tutti  quefld  cfidte  l'opra  i  nofìri  nimci  hdh 
hidmo  hduute  .  Per  Thrafone  tuo  liberto  tifcriffi  la  di 
ligenzd  5  ch'io  feti  circa  il  tuo  facerdotio^O'  dijficui 
td  y  ch'aio  ci  rifcontrai .  li  prego  il  mio  Curioneper  co 
tanto  dmore^  qudnto  è  ciucilo  ^  che  noi  ci  portiamo ^che 
non  mi  Lfci  prolungare  punto  di  tépo  al  cdrico  di  cjuc 
jìd  prouincia  ;  la  quale  hormai  mi  e  uenuta  in  fajìi^ 
dio  .  te  ne  parlai  in  Roma  ^  non  fapendo  che  tu  dcucffi 
tjjerc  Tribuno  per  qui  fi' anno  :  ^poi  te  ne  ho  replica 
to  con  lettere  .  ma  alhora  defidtraud  il  tuo  fauore^co^ 
me  di  Senatore  nobiliffimo^^  digiouine  di  gran  fcgui 
to  :  hora  lo  defidero  ,  come  da  un  Tribuno  delia  plebe^ 
da  un  Curiòne  Tribuno  .  per  tanto  farai  contento 
di  ufare  ogni  pruoua  ;  non  che  fi  uenga  a  nuoua  delizi 
beratione  ^  ilche  fuole  cffere  molto  diffiile ,  ma  che  no 
ui  fi  uenga  ;  cioè  y  che  tu  mi  facci  offeruare  le  condi:^ 
tioni  p  con  le  quali  io  uenni  a  quefìo  gouerno  :  fi  come 
appare  nel  decreto  del  Senato  ^  ^  fi  come  uogliono  le 
leggi .  di  che  ti  prego  con  quella  effcacia  ^  ch'io  poffo 
maggiore.    Sta  fano. 
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Cicerone  Proconfclo  x  Mccrco  cdio.  iP 

QY  E  S  T  O  non  è  ciò  ,  ch'io  uoleud  .  tu  credi  forfe^che 
io  ti  hdhhid  domandato  ^  che  tu  mi  ferina  gli  abbatti:: 
menti  de  i  gladiatori  ^  i  termini  delle  liti  ^  ^i  furti  di 
Qrejìo  .  ma  io  non  intendcuo  già  cofi  :  f)enhe  quefìe  fa 
no  cofe  j  che  anchora  f  cjuatido  mi  trouo  in  ì^oma^  niu 
no  ardi  fé  di  dirmele .  che  uolcuo  adunque  r  uedi^qua 
to  io  ti  fimo:  (e7  non  i  torto  in  ucro  :  chefn  qui  non 
ho  conofciuto  huomo^che  habbia  meglio  di  te  Varte  del 
V intendere  ^  ^  indovinare  i  caf  della  Kepublica)  non 
tiro  eh  io  mÀ  curi  difa^er  fmili  fdoeihezzej  ma  io  no 
uogiw  fure^ehe  mi  dord  auifo  delle  più  alte  faeende^ehc 
tutta  di  fi  trattano  nella  K  efublica  ;  faluo  fe  non  ce  ne 
foffero  dì  quelle  ^  ehe  tocc.^ffcro  a  mx  :  che  dtU^altre  fd 
ro  io  per  molte  uie  auif^io  ^  ^  la  fama  ifcffa  me  le 
rapporterà  .  per  ilche  non  affetto  da  te  le  cofe  preteriti 
te  ^  ole  prefemi  ^  ma  fi  ben  le  future  ^come  da  imorro^ 
che  uedegran  tratto  lontano  :  accioehc  ^  ueduto  nelle 
tue  lettere  dipinto  il  modella  della  T<  epubliea  ^  io  poffa 
conofeere  ^  quale  habbia  da  uenire  i\d\fcio  .  ma  io  ti 
ho  d  fcufo  ^  anzi  per  molto  ifeufato  ^  fe  per  amhora  no 
me  l'hai  mandato  :  per  non  effere  occorfo  cofa^la  qua:: 
le  tu  habbi  potuto  preuedere  più  che  qual  ji  uoglia  di 
noi^^  io  maffimamoite  ^  ehe  fono  fato  parecchi  gior 
ni  in  conferto  con  Pomfeio  ^  e7  fcmpre  in  ragionamen 
ti  della  Republica  :  li  quali  non  fi  poffono  ^  ne  f  debbo 
no  ferìuere,  folamentc  ti  uno  dire^ehe  Vompeio  e  un  ua 
lente  cittadino  ^  ne  gli  manca  animo  ^  ne  prudenza  a 
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mettere  c^mUì  ordini  nella  Ke^uhlicd  ^  che  a  conferud^ 
tiont  ài  qutUd  hi  fognano,  et  fero  ti  conforto  à  offerir^ 
gli  ^  ^  donargli  Vamicitia  tua  ;  uederai  ^  (guanto  uos, 
iotxeri  l'accetterà  :  feroche  horamaì  quelli  cittadini  gli 
faiono  buonì^i^  cattiui  ^  che  parer  fogliono  a  noi.  So^ 
no  dimorato  in  Athene  quindici  giorni  interi  :  doue  il 
nofiro  Gallo  Caninio  miha  quaft  fempre  tenuto  compa 
gnia  .  hora  fono  in  procinto  di  partirmene  .  Ti  raccom 
mando  tutti  gli  affari  miei  ;  &  fopra  tutto  de  fiderò  ^ 
che  non  mi  Lafd  aggio  gcre  oncia  di  tempo  a  quefo  uf 
fido  .  ^  in  ciò  come  tu  hilhi  a  reggerti  ^  non  accade 
che  io  ti  [crina  :  mi  rimato  alla  prudenza  tua .  Sta 
fam.  Di  Athene^  il  v  l.  di  Luglio. 

durone  Vrocor^folo  a  Marco  Celio  Rufo  , 

eletto  Edile  Curule .  ^ 

I  N  quejle  bande  no  fi  fa  mai  niente  delle  cofe  di  Komd^ 
tra  perche  il  uiaggio  è  lurghiffimo^i^  percne  ci  è  tut^ 
to  pieno  di  ladroni^  e7  d'aff.iffmi  di  ftrada  :  il  chefa^ 
che  le  nuoue  ci  umgono  tardifftme  .  imperò  7wn  è  per 
mia  negligenza  ^  fono  fato  tardo  a  rallegrarmi  co 
teco  della  tua  nouella  dignità  :  della  quale  co  mio  gran 
diffimo  contento  ho  hauato  fnalmente  raguaglio  .  Mi 
rallegro  adunque  non  folamete  del  prcfcnte  grado ^  md 
di  quelli  anchord  ^  che  dietro  a  qtiefo  f  fogliono  dfj^tt 
tare  .  e^r  oltre  aWallegrezza  ^  mi  ti  fento  infinìtamen 
te  obligato  :  ne  trono  parole  da  ringratìarti^  perche  ni 
feiperuenuto  in  modo  ^  che  ci  hai  dato  materia  da  ride 
re^i^un  fuggetto  tale  ^  che  non  ci  lafàcrà  mai  rin^ 
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cYcfccre  il  tempo  .  fuhito  ch'io  ime  fi  U  cofd^  io  mi  ue^ 
fa  U  per  fona  di  quel  buon  compagno  (  tu  fai  quale  io 
dico  )  ^pareami  di  uedere  quei  fitoi  giouinetti  ^  de  ì 
quali  nanamente  fi  gloriaud  .  ^7  non  mi  allegro  già  ^ 
perche  mi  paia  ^  che  tu  babbi  uinto  una  pruoua  diffida 
le  ;  ma  fi  del  modo  ^  con  che  hai  sbizarrito  quefo  paz 
zardlo  j  che  U  uolcua  ogni  modo  con  teco  .  e7  certo 
che  n^ha  riportato  quelllionore  ^  che  fi  meritaud .  ma 
perche  non  haureì  mai  pennato  ^  che  la  fortuna  lo  dot: 
ucffe  iiituperare  in  cof  frana  maniera  :  mi  foueniua 
di  quel  u,rfo^ 

Qual  miracolo  mai  fi  uide  in  terra  ? 

in  fine  { s'io  non  lo  dico,io  muoio  )  mi  fu  forza  dirom 

pere  in  una  difcoperta  allegrezza  :  ^  uolta  fu  ^  ch'io 

mi  credetti  difcoppiar  delle  rifa,  quelli  che  m'erano  in 

torno  mi  riprcndeuano  :  ^  io  mi  difendcua  in  cotal 

modo: 

Non  m^dccufate  dmìci  :  tingrdn  pacert 
Offufcd  Id  ragione  ^  l^inttllcuo. 
che  più  f  mentre  ch'io  mi  faccio  beffe  di  luì  ^  qudf  in 
lui  mi  fono  trasformato:  uogiio  dire^fono  quaf  diuétd 
topdzzo^come  lui.Quiuoglio  far  punta  :  perche  un  al 
tra  uolta  ^  che  mi  feruira  meglio  il  tempo^  ne  fcriuero 
più  à  lungo  :  ^  diro  dell  altre  co  fesche  al  pnfente  mi 
taccio  .  lo  ti  amo  ò  Kufo  ^  quant'io  debbo  :  ^  rendo 
fommegratie  aUd  fortuna^  che  m'ha  uoluto  concedere 
cof  ricco  patrocinio  ^  com't  il  tuo  ;  acciocht  quelli^  che 
mi  portano  inuidid  ^  fi  penti/fero  de  i  lor  fciocchi  differì 
gni^tr  qu^h^hr  mi  odiano^  de  i  maluagi  penfierì  ^  e7 
federati  effetti.     Std  fdno. 
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Ciceune  Imperatore  dlAdrco  Celio  RHjv  ^ 

eletto  Edile  Curtilc.  fc 

N  Ol^mìfi  Idfcd  credere^  che  tu  non  m^hdhbi  mai  ftrìt 
to  ddpoi^  che  fei  fitto  Edile  :  mdffime  cffindo  pdtofut 
to  con  tdnto  sbaffamento  di  queWhuomo  dd  lene  ^  che 
uoleud  concorrere  teco  .  md  come  f  fd^  dopo  c^Htjìd 
felice  credtione  ^  la  qtidU  m^fod  tocco  Cdnimo  congrdn 
diffmo  diletto  ^  io  non  ho  hdunte  tue  lettere  .  ilche  mi 
fi  dubitdre  ^  nonjvrfc  le  mìe  fieno  aUd  medefimd  conii 
ditìonc^che  le  tue  ;  cioè  che  f  fmdrrifdno  per  uid.  chìd 
ro  c  ^  che  non  ho  mdi  fritto  d  cdfd^  che  non  halbid  dn 
chord  fritto  a  te .  ne  potrei  fdre  dltrdmente^  nonhd^ 
uendo  dmicopiu  dolce^  viepiù  cdro  di  mondo  .  ^pero 
uedi  un  poco  ^  doue  uddino  auefe  benedette  lettere. 
Icco  Celio  ^  che  Idcofdferd  riufitd  appunto  ^  come  tu 
Uoleuì .  io  mi  hdUerò  gudddgndtd  Id  corond  triomphd 
le^  fenzd  effere  uenuto  a  giorndtd  co  i  ?dythì .  de^  cjud 
ii  tu  dubitdHi  T  fdpcndo  che  io  mi  trouduo  deboli  forze 
à  cof  gdglidrdo  nimico  .  Sdperdi  dduncjue  ^  com.e  io  ^ 
ime  fi  Id  uenutd  de  i  Pdrthi^  nedédomi  inferiore  di  gen 
n  5  ricorf  dUdntd?gio  de  i  luoghi  :  ^  cof  mi  conti 
duffi  dU'AmdTìo^  confddto?ni  nelU  ndturd  del  fto  .  ha 
ueuo  con  Vcffercito  mio  und  com.pagnid  di  folddti  fore 
fieri  dffdi  buoni .  e^nelli  Alpigini^che  primd  non  mi  co 
nofcHdno  f  non  per  fdmd^  tutti  fi  trnheudno  a  ueder^ 
mi .  il  mio  nome  uoldud  per  le  boahe  loro  :  c^uefto 
quel  Cicerone  ,  che  lìbero  l\omd  ddl  furore  de  i  congin 
rati  r  chefi4  dppclUto  padre  delld  patria  r  Hord  tffe:u 


,  CSM  ni 

i 

,  come  io  j 
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DELLEEPIST.  FAM.  31 
do  rmnro  hyr.^no  ;  f/  ^wcf/c  è  un  monte ^  che  difìer 
min:t  Li  mli  frottincli  qutlU  di  Bibulo  :  trcué  con 
mio  grdndiffimo  pidcere  ^  che  il  nofiro  C afflo  nduea  ri 
bun.ito  felicemente  i  nìmici  dall' affcdio  d'Antiochia  . 
Bibulo  era  entrato  ai  gouerno  della  frouìncia  .  io 
con  tun^  le  mie  genti  mi  diedi  a  j)crfcgu:rc  alc^mifopo 
(i  dc^d' Amano ^chc  ci  furono  femore  7::mìci .  de' quali 
molti  rcftorno  uccìf  ;  molti  ne  prendemmo  :  il  rimane 
te  ^  quale  in  quefìa  parte  ^  quale  in  quSa  ff^gì .  ci 
trano  alcuni  luoghi  muniti  :  alli  quali  effindod  prefen 
tati  aWimprouìfìa  ^  li  pigliammo ^(y^  abbrugqiammo . 
eìr  quefia  uìttoria  fi  tale  ^  che  meritai  d\ffcre  chiama 
to  Imperatore  daWefftrcito  mio  ^  fecondo  l  ufanzd  :  & 
cofifui  honorato  di  qucfìo  nome  fotto  Iffo^  la  doue  feri 
ue  clìtarcho.^che  Dario  fu  fuperato  da  ^  Icffandro .  Ho 
Td  fono  intorno  a  Pindeniffo  :  et  già  fanno  umicinqut 
giorni^cWio  Vho  alle  fìrette  con  argini  ^  con  uigne^  ^ 
con  torri .  il  luogo  e  fortiffmo^<^  munito^  e^7  hahitd 
to  da  huominifm  ^  (^7  h^cofi  ^  nimiciffimi  del  n9 
me  Romano  .  fe  il  capello  foffe  celebre^  non  mi  mans 
cherebbe  nulla  a  riempirmi  di  gloria  :  perc1)e  in  uer^ 
la  imprefa  è  difficile  ^  fatico  fa  ^  quanto  fa  poffibiU 
ad  effere  .  s'io  lo  sforzo  ^  compio  ffero  :  fuhito  ne  do:: 
nero  auifo  al  Senato:  il  predetto  ho  uoluto  friucr^ 
ti^  per  darti  fferanza  del  fucceffo^  che  h  ai  defderato. 
lAa  per  tornare  a  i  Varthi  :  quefìd  efìate  e  paffata  in 
modo  ^  che  ce  ne  poffiamo  chiamare  affai  contenti .  dì 
^ueUa^  che  fegue^  f  dubita  forte  .  per  il  che  il  mio  Rw-t 
fo  uolgi  la  tua  folita  diligenza  in  far  e  ^  che  mi  fi  man 
difucceffore  .  Ci7  quando  do  anddffe  troppo  in  lungo  , 
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come  tu  fermi  ^  ^  cornio  fenfo  i  e7  non  fi  potcffe  fen 
Zd  gYdn  difpcultd  ottenere  :  domdndd ,  che  non  mi  fi 
frotungln  Vufficio  ;  il  che  non  tiferd  ncgdto.  Ti  prfrr 
ro  di  nuouOjC^udnto  fiu  effkdcemcntefoffo^  a  fcrìner^ 
mi  oltre  dUe  cofe  f)ref^nn  le  future  dnchord  :  e7  i^  ào 
ti  ^idc crà  di  ufure  coni  diligenzd .     Stdfdno  . 

Cicerone  Iniffcratorc  à  Celio  Edile  Curulc  .    1 1 

C  R  E  D  E  R  E  S  T  V  nidi  ^  che  mi  fotefftro  mdncdYC 
le  jfdYotc^i^  non  foldmtnte  cotefte  uoftre  ordtorie  ^  ma 
quefìe  ordindrie^che  ufdmo  noi  f  ^pur  mi  mdncdno^ 
per  c^iufd  cdufd^ihe  in  me  combdtte  Idf^erdnzd^eH  ti 
mortane  finir dnno  di  combdttere  fn  ch'io  non  intendd^ 
chef  fid  dexermìndto  circi  lefrouincìe ,  Io  ho  uncfrt 
mo  dcfiderio  di  torndre  à  Komd  :  non  -poffopiu  tollc:^ 
rdre  il  digimo  di  uedcre  i  miei:  trouomi  fatic  deUd  prò 
uincidj  cffT  mi  contenterei  di  j^drtirmene  con  quelldfdi^ 
macche  fn  ^wi  ho  dcc^uifdtd  :  perc/^e  uo  penfdndo.  che 

^  io  ho  pi^i  tojìo  dd  fldre  in  djfettdtione  di  qtidlche  finii, 
fro  decidente  ^  che  in  jjerdnzd  di  doucrU  dmflidre  . 
non  mi  p^r  che  ^uejlo  mam^zg^o  faccid  per  me^il  qudlc 
fon  [olito  di  hduere  dltri  dffuri  ncUd  pdtrid^  ^  di  mdg 
giore  importdnzd^che  non  fono  qutfi .  Mi  cdderid  mol 
to  in  pro^ofito^ch^io  me  ne  Uudffi  di  termine  fffo  :  fer 
cioche  uerycidfcdnfdrmi  ddlldgaerrd  ^  che  f  dff^etta 
crudeli  ffimd  .  Circd  le  j>dnthere  ^  ho  commtjfo  d  co  fio 
rocche  le  pi'yluxno^che  fdccino  ogni  oj)erd  per  troudrne: 
mdfc  7K  troudrio  tdnto  foche^ihe  cund  cofd  incredibi^ 
le  :  e7  f^elk  tdnte  mif^dr  che  f  Idmentirfo^chc  ogniv^ 
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no  fìd  ficuro  nella  mìa  f>'Youincid^  ^  le  mefclnneìle  non 
ci  ^ofjdno  uiucre  libere  .  tal  che  fi  fono  confglidte  di 
f  affare  in  Caria  .  ma  nondimeno  feguirafft  tanto  la 
traccia  ^  che  fe  ne  coglierà  oualchuna  .  Vatiftho  mi 
promette  far  miracoli  con  fuoi  artìfcij .  la  cofat 
c^na  .  c^iielle  che  fi  troueranno  ^  tutte  faranno  tue  :  md 
non  ti  dico  già  quante  .    Uo  fcritto  la  ^refente  il  gior 
no  della  gran  Madre  delli  Dei  :  il  che  hammi  ridotto  à 
mcmoria^come  da  hoggi  k  uri  anno  tu  a.nchoraftfieg^ 
^ayc\  la  brigata .     Ti  frego  a  darmi  raguaglio  far 
ticolare  del  fiato  della  Kepublica  :  perche  fo  che  tu  mi 
fcriuerai  la  ucritd  :  la  quale  molti  fi  dilettano  di  uol^c 
re  in  altre  forme  ♦  Stafano. 

Cicerone  a  Marco  Celio  idile  Qurule.       1 1 

I  romori  ^  che  feguìrono  in  Tloma  nelle  fefe  della  Ded 
Mincrua  ^  mi  tengono  in  continuo  trauaglio  di  animo^ 
per  non  hauernefoi  intefo  mai  altro  .  ma  nondimeno 
il  maggiore  trauaglio ^ch'^io  habbia/i  che  infra  que^ 
fìe  molefie  non  poffo  ridermi  teco^  fe  ci  è  nìeyne  da  rì^ 
dere  :  che  pur  fo  cIjc  ci  fono  delle  cofe  dff.  ì:  ma  non  mi 
attento  di  fcriuerle  .  Tu  mi  hai  fatto  la  bell'ira  à 
non  mi  hauere  auifato  di  quefi  fucceffi .  impero  fe  ben 
farà  fornito  il  tempo  deWujfào  mào^  no  refiare  di  dar 
mi  intero  lume  dille  cofe  della  Rcpuhlica }  dccioJno 
uenga  informato  .  niuno  m'ipuo  feruir  meglio  di  te.  lì 
tuo  Diogene  mi  par  per  fona  rnolto  modefla^  ^  difcre^: 
td  .  effo^^j-  rhilonc  fono  fiati  alcun  di  con  meco  in  Vtf 
finunte  :  fono f  poi  partiti  per  gire  a  ritrotiare  il  Re 
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LIBRO  II. 

"ùdo^dro  :  dnchordchs  foffero  thìdrL  eh' ci  non  e  ne  lU 
herJe^nc  ricco  .  Vini  in  Romd  o  Kup  .  Komd  €  U 
luce  dd  mondo  :  non  Ufcidrc  aduTujHc  Id  luce  per  le  te 
nére .  io  non  fui  mai  cofi  gìouìncy  che  non  dnidjfi  me^ 
giio  dijìdrcijche  di  dnddre  aUroue  .  eìT  p^rmi  che  chi 
fuo  far  conoscere  ^  quanto  egli  udle^ìn  Romd  i  non  fid 
ben  configlidto  d  cercdre  dltri  j)defi^doue  refti  fcpolto  il 
fuo  udlore^i^  doue  in  cdm'oìo  dì  di^uifurfi  i.oKore^uen 
gd  in  pericolo  d'infdmid  .  <^  hord  mi  dueggo  ^  ch'aio 
fui  mdVdccorto  ^  quando  dccettai  qucflo  goutrno  :  per 
che  nel  nero  non  darci  uno  di  avu  pdfjatempi^  che  fole, 
mo  hduere^perqudnti  fruni^ii:/  commodi  fi  cduano  del 
la  prouincìd  .  egli  è  uero^cijc  in  q.icftd  ddminìftr adone, 
io  hauerò  confcgHÌioil  pregio  dclld giufiida/.t  Id  Idude 
dell'innocenza  :  md  che  (  aUrcttdnto  hduerci  fatto  ^  fe 
fuffi  fiato  à  Roma,  o^la  f^eranzd  del  triomphofet  che 
triompho  mi  di  tu  f  io  non  fo  più  bel  triompho^che  go:: 
dere  idjjetto  di  tanti  dmici^  ^pdrenti  :  dalli  quaii  io 
gìd  tanti  mcfi  mi  trono  lontano  .  m.a  f\^ero  pure  di  uc:^ 
derti  prefio.  mandami  incontro  lettcre^che  jiano  degne 
dite.        Sta  fano. 

Cicerone  d  Marco  Celio  niilc  Curuk .     |  j 

S  E  le  tue  lettere  fono  rade  (  e7  f^^f^  ^^^ho  non  mi  fo^ 
no  tutte  portate  )  abntno  fono  elle  piene  di  dolcezza  . 
qiidntd  prudenza  fi  uede  in  fiefìe  ultìmc^quantd  corte 
ftd  :  nc^Ie  fiali  cofi  fduiamcnte^cofi  dmoreuolmente  mi 
configli,  dnchord  cWio  hau^jfi  ahticipdto  il  tuo  con 
figlio ^et  penfato  di  tericre  q>ul  modo  che  mi  f^iui  :  7:on 
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ciimerzo  tufdi^qudnto  ci  gìoud  di  uedere^chc  le  opinioni 
de  gli  huomìnì  prudenti de  fedeli  amici  fi  dccordino 
con  le  no^re  .  lo  dmo  Appio^fi  come  più  uolte  tho  det 
tOjfenzddlcmd  rugginezzd  d'animo  '  ^  mofìrò  ejja 
d' amarmi jtojìo  che  i  prefi  crucci  lafàammo  .  quando 
fu  Confolo^mi  carezzo  con  ogni  termine  di  honore^:  ^ 
dipoi  ha  feguito  la  mia  prattica^  honorandomi  fempre^ 
e7  tenendo  gran  conto  delle  lettere  mie .  e7  io  per  con 
tracamhio  non  ho  mancato  in  ogni  occafione  di  fargli 
feruigio  :  di  che  non  allego  altro  teflimonio^che  il  tuo  : 
che  non  reputo  quello  di  ^hanìa  molto  degno  di  auttori 
ta  .  Amolo  anchora  maggiormente^per  hauer  dato  fe^ 
gno  d'un  animo  amorcuoliffimo  uafo  di  te.  oltre  a  do 
tufai^cluo  fono  affittionatiffìmo  à  Pompeio  ^  e7  ch'io 
amo  Bruto  cordialmente .  quale  è  di  gratia  la  caufa  ^ 
cWio  no  debba  dcfdcrar  difauorirlo  fnon  è  egli  in  età 
forida  f  non  ricco ^et  potente  f  none"  egli  giunto  a  quel 
grado che  pojfono  giungere  gli  altri  cittadini  r  non  è 
egli  compiuto  di  tutte  quelle  uirtu\  che  a  gentilhuomo 
fi  conucngono  ^  non  e  auenturato  de  figlìuoli^de  paren 
ti^de  amici  f  più  dico  ^  non  e  egli  mio  collega  f  non  mi 
ha  dedicati  i  parti  delT  ingegno  fuof  Sommi  la  fiato 
trafportare fn  qua  ^  per  (odnfare  al  defderio  ch'io  ho 
di  leuarti  quelTombra^che  afcofamente  mofri  d^hauetz 
re  :  la  quale  ueramente  e  fai  fa  .  Et  fe  bene  io  proce 
do  nel  maneggio  dilla  prouincia  con  modi  diuerf  da  i 
fuoi^  onde  alcuni  hanno  rìprefj^  tutto  ciò  cffer  fatto  in 
dij^reggio  di  lui  ;  auifandof  forfè  ^  cWio  lo  faccia  non 
per  o.  inionc  contraria^ch/io  habbia^ma  per  ifdegno  ocrz 
culto  :  nondimeno  io  poffo  giurare^  che  non  ho  maifat 
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to^'nt  detto  cofd^conìntenthne  di  pregiudìcdr  dìl^honòr 
fuo  .  ^  fuori  che  in  cjuejìo  cafo^  fufcitato  ddìld  tmcri 
idi  del  noftro  Doldhella^mi  offcrofardtìffimo  a  qudlun 
quc  impnfd  per  luì .  \nd  pdrtc  della  letterd^douc  mi 
jcrìuf^che  (d  città  dormt^mhduem  tutto  dllegrdto^pcr 
imndcrc  che  (jtielT  amico  nojìro  non  fi  muouc  ♦  md  cir 
Cd  ilfine^  dou  t  fcritto  di  tud  mdno  ^  mi  hdi  trdjftto 
con  grduìffinìd  punturd  .  che  dici  ?  ddmque  Curìonc 
difende  Cefdre  ?  chi  lo  crederehbe^fc  non  iof  che^fe  Dio 
migudrdifho  fempre  creduto  •  oDio^  come  hrdmo  di 
ridere^et  di  rìdere  infeme  con  teco  .  Sono  fcorfoper 
tuttd  Idprouincid  rajfettdndo  le  cofe  :  ho  rimejjo  le  cìt 
td  in  buon  ejfere  ;  ^fono  dnddto  con  tdntdrte  ^  che 
ho  indotto  i  popoli  d  pdgdre  k  i  Ddtidri  non  foldmentc 
legdhcUe  di  cp^ejìi  cinzie  dnnì  ^  md  etidndio  VdUdnzOy 
che  rejìdudno  d  ddre  degli  dltri  cinque pajjdti .  Non  t 
huomo  per  grlde^per  minimo^per  mezdno  che fd^  che 
non  fi  chidmi  contentifftmo  dd  me  •  Alli  VII.  di  Mdg 
gio  fdcdo  fiimd  di  trdppdffare  in  Cilicid  ^  per  mettere 
un  buon  ordine  neWejfercito  :  ^  jfirdto  il  tempo  deU 
Vufficio^m'inuicro  dUd  uoltd  di  Rom4  .  Defidcro  di  ue 
derti  fempre^  mdpìu  hord^che  fd  Edile  :  ^  un  giorno 
mi  pdrc  v.ndnno\per  Idgrdn  uoglid  che  ho  di  effcre 
con  tioi^che  mi  [ete  tdnto  cdri  ;  e7  mdffimdmente  con 
feco^cui  dmo  più  di  ogni  dltro.        Std  fdno  • 

Cicerone  Imperdtore  à  Mdrco  Celio  Edile  Curulc. 

MARCO  Edlio  ^  perfond  dd  hene^<!^  letterdttiffmd 
c  mìo  grdnde  dmico  :     l^dmo  cordidlmente^  non  tdn 
to  per  iingegno  fuo^^  per  Ufud  dottrind^  U  quale  e 
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grttniiffimd  ;  guanto  per  U  rdrd  modefììdych^io  cono:^ 
fco  in  luì  •  Ti  rdccommdndo  U  fud  cdiifd  non  dltrìmcn 
tinche  fefuffe  midpYo^YÌd  .  io  fo  hifdnzd  di  noi  dltri 
grdndi .  bìfognd^chi  uuole  hduere  il  uofiro  fmore^chc 
Uddi  d  commettere  un  homicidio  .  md  in  c^uejìo  huo-^ 
mo  dd  bene  non  dccetto  fcufd  nìjfund  .  fc  mi  uorrai  le 
ne^ldfcìercti  ogni  dltro  dffdre^  qudndo  vMo  hdtter^  hi^ 
fogno  deìToferd  tua  .  Affetto  con  defiderio  d'intcndciz 
re^come  udnno  le  cofe  di  Komd  :  (^T  fofrd  tutto  uorreì 
fàlere  ciocche  tu  fai  :  perche  e  un  buonfezzo^che  non 
ho  nuoud  dlcund  .  di  che  do  Id  colj^d  dìld  mdludgitd 
deluerno.  Stdfdno. 

Cicerone  Im^crdtorc  a  Mdrco  Celio  tdile  Curulc. 

L  O  Jludio  -,  eSr  Id  frudentid^che  tu^<;^  Curìone  in  otte^ 
nermi  le  fu^flicdtioni  hdUQte  ufdtd  ^  nonfoteud  ufdrfi 
mdggiorc  .  di  che  refìo  molto  fdtisfdtto  ^  fi  per  Id  pre^ 
pezzd^^  fi  dnchord  perche  fiel  noflro  concorrente,il 
^udle  erd  in  coler d  con  not^  in  Sendto  hdfdtto  buone^et 
dp^roHdte  (fueìle  diuinelode^  ddle  qudli  Cdtone  mi  hd^ 
ueud  honordto  •  hord  ^  poi  che  fi  t  ottenuto  Vhonorc 
dcRdfuf}f}licdtìonì  5  dj:fdrecchidti  dfdrmi  hduere  dnco 
il  triompho  :  ferche  faccio  fìimd  di  uolerlo  •  Mi  dUe:^ 
granché  hdbbi  buond  of)inione  di  Doldbelld  :  et  non  me 
no  mipidce^chc  Vdmi,  Doue  tu^di  che  Idprudenzd  del 
Id  mid  rullid  fdrà  ottimo  infìr omento  fer  refecdrc  dU 
cuni  fuoi  diffetti  :  fo  che  lo  dici  per  quello  ^  che  gid  mi 
fcriuefìi  di  luì .  Hor  che  direfìu^fe  tu  uedeffi  ciò  che 
ne  fcriffi  io  dd  Appio  in  cjuel  medefimodempo  f  md  che 
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mioì  che  fifjxcìd  ?  co  fi  ud  il  mondo  .  preghìdmo  id- 
dioiche  bene  ci  coglia  di  cjuefio  fdrcnudo,  ei7  che  Dor 
Idbcìld  ci  riefcd  (juel  buon  genero^  che  defidcridmo  ;  co 
me  j^ero  che  YÌufcira^mdfjimdmcte per  i  buoni  uffìctj^ 
li  qudli  io  fo  tu  fardi  con  effo  luì ,  Hord  io  mi  truouo 
in  e  fremo  affanno  ^  per  rijfetto  delld  Republicd  .fono 
amico  à  Curione  .  uorrei  che  Cefdre  foffe  honordto  . 
per  l^ompeio  torrei  a  perdere  Id  uita  .  ma  nondimeno 
amo  più  il  commodo  delld  Repuhlica^che  di  ^Udlunque 
altro  f  fd .  Tu  non  fei  dnchord  entrdto  in  (juefi  bdU 
li  :  ii^parmi  di  uederti  molto  impacciato  :  perche  daU 
Vun  canto  Vamicitia  ti  tira^  ^  dall'dltro  l'amore  deU 
la  patrid^i^  uorrefi  effcre  buon  cittadino^et  buon  ami 
co  .  lo  ho  lafiiato  ilgouerno  della  prouincia  a  Celio 
mio  Qmfore  :  tanto  e  à  direna  un  fanciullo  ^potria  ri 
l^ondcrc  un  altro  :  ^  io  dico,  a  un  Qucfore^  e7 
un  giouinc  nobile .  Tutti  gli  altri  Proconfoli  hanno 
ftruato  qucft' ordine^di  mettere  un  Quefore  in  lor  fca 
bio^quando  partono  della  prouincia  :  dalli  quali  nò  ho 
iioluto  deuiarc .  ne  haueuo  niuno  con  mcco^  che  di  dir: 
gnitàgli  anddffe  innanzi .  craf  partito  Pontino  molto 
dudnii.  Quinto  mìo  fratello  h  duca  ricufato  tal  cari:: 
co  :  cafo  duo  rhaueffi  ancho  lafcidto^non  ci  mdn^ 
chercbbono  de  ì  nìmici  ;  li  qudli  diriano^  che  no  fi  chia 
mapdrtìrf  d'uffcio^qudndo  uif  Idfcid  unfrdtello ,  et 
forfè  dggiungerianojd  mente  del  Senato  effre^che  nìu 
no  gouerni  prouincie  più  d'una  uolta  ^  e^r  mio  fratello 
hauer  retto  lAfia  tre  anni  dì  lungo  .  In  fomma  io  fcc 
nofarico  depenfierì  :  ti'hduejfi  lafciato  mio  frd:: 
tcllo  ^temerci  di  qualche  difgratia .  Ne  ho  fatto  quefo 
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di  mid  tefìd^rrid  con  leffcmpio  de  huorrìinì^  li  (judli  per 
fotcnti  che  foffero^tiol fero  dccjUìjidrfi  idmicìtìd  unìucr 
fdU  de  i  Cdfstj^i^  de  gli  Antoni'] .  b€7iche  io  yion  tdnto 
ho  cercdto  di  ?Hdddgndr?ni  quefiogìouine  ^  qudnto  ho 
uoluto  gtidrddrmi  di  offendalo^  ^  fdrmdo  nimico, co 
me  hduerdfduo  /e  hdiicf\i  ddto  dd  dltri  quefio  grddo. 
tu  doHerdi  loddre  il  mìo  confcglio.f^  non  ftrdltro^  dU 
meno  perche  io  non  ^ojfo  fin  ritrdttdrmene .  tu  fermi 
molto  in  dere  c^utUd  fdandd  di  Ocelld^  ne  io  mdnco  la 
truoHo  nd  lihro  delle  nnoue.  Le  tue  prodezze  fono  tdu 
to  note^che  oltre  il  monte  Tduro  fi  e'  fdrldtofn  di  Md 
trinio  .  fe  i  uentì  Etcfie  non  m'imfedirdnno^ho  f^erdn 
Zd  di  riuedertiifrcjto.        Std  fmo. 

Cicerone  Im^erdtore  à  Mdrco  Celio  idile  Ctirule.sO 

L  E  tue  lettere  m'hdurebhono  generdto  grdn  dolore ^  fc 
non  ch'io  m^ho  frofofto  di  rìdermi  de  i  giuochi  della 
fortuna  ;  eir  l'animo  mio  in  co7itinud  dijferdtìone  di- 
mordndo  fi  è  gid  tdnto  indurato ^chenuouo  dolore  non 
cikrotidfiu  luogo  .  ma  nondimeno  io  non  fo  ^  che  co  fa 

10  thddidfcritto  nelle  mie  pdffdte  ^  perche  hdbhi  fatto 

11  giudicìo^che  mifcrìui .  Io  mi  IdmentdUd  de  i  preferiti 
traudgli ,  fono  contento  .  md  non  fi  dnchor  tu  ne  i  me 
defimi  Idmenti?  f  ueramente  che  ci  fei  :  perche  hduédo 
(jud  hd  lume  d" intelletto ^che  mai  non  ti  lafcia^ncn  pen 
fo  che  tu  ueggd  mdnco  lontdno  di  me  .  d'una  cofd  ma 
rauigliomi^che  tuM  quale  mi  douercfii  conofare  benif^ 
fimo  ,  tha^ohi  lafdato  traf^ortare  a  credere  ,  duo  fa 
tanto  inconfiderato^a  tirarmi  in  dito  mare  fenza  gouer 

E  iij 
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no  ,  potendo  nduìcan  dìld  ficura  :  ^  tdnto  ìnconfldn 
te  p  cWio  uoglid  (jdndere  in  un  ir  dito  Id  grdtid  ci\.nd 
ferfond  floridiffimd-ild  quale  con  lungo  jtudìo  ho  vdc^ 
coltd^^  mdncdre  a  me  jhJfo\  &  rìtroudrmì  prcftntt 
dìldgucYYd  cìuile^ld  quale  daj>rincipio^^  fctnfre  mai 
ho  fiiggitd  •  CiuaTè  dunque  qucfto  mìo  doloro fo  fen^ 
fieroì  forfè  di  ridurmi  in  qualche  folitudine  :  perche  tu 
puoi  ben  effere  certo^che  non  folamcnte  Inanimo  mio^al 
quale  erdgid  fimile  il  tuo  ^  md  etiandio  gli  occhi  miei 
non  poffono  foffrire  la  i/tfolcnzd  d'alcuni  huomini  inde 
gni  :  al  che  fi  dggiugne  qucfa  pompa  molerà  de  i  lino 
ri  miei,(!;^  il  titolo  imperiale^dd  quale  io  fono  fiato  infi 
gnito  .  che  s'io  non  hdueff  tal  carico  addoffo^  mi  con^ 
tcterei  di  farmene  in  ogni  luogo  folìngo  dell'Italia  per 
picciolo  chefuffe.  ma  nonpoffo  tanto  fcquefrarmi  dal 
la  frequentia  degli  huomini  ^  che  queflo  nofìro  alloro 
non  fa  notdto  nonfolo  dagli  occhi^ma  ddlle  lingue  de 
i  maligni .  ^  con  tutto  quefo  non  ho  mai  fatto  penfie 
ro  di  partirmi  d'Italia  fenza  il  uojìro  cofiglio .  ma  per 
non  hduer  cdgione  digraudrgli  dmtcì^me  nefo  a  que 
fti  mìei  luoghetti  lungo  Id  mdrina  •  e7  di  qui  e\  che  al 
cunis'auifano^ch'io  uoglìapdffare  il  mare .  ilcheforfc 
non  mi  f{)iaccrehbe  ^  s'io  crede ff  di  arriuare  in  parte , 
douefoffe  id  pdce  :  perche  non  faper  me  d'dnddrc  alla 
guerra  ^  ffetiahnente  contrd  uno^^a  cui  ho  mofro  d'ef 
fere  amico  ;  eìT  infauore  di  colui  ^  uerfo  il  quale  in  ors 
gni  modo  non  potrò  mai  cffer  grato  à  hafanzd  .  Fur 
ti  doucrcibe  effer  a  mente  quel  ch'io  rdgiondi  con  teca 
qucUd  uoltd^che  mi  uenìfi  incontro  nel  Cumdno  .  non 
ti  accorgefii  dlhord^quanto  io  era  lontano  da  uolere  db 
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hdndondr  Romd  ?  eJ7  qiidndo  io  intefi^che  fi  trdttdud 
di  Lifódrld  :  non  ti  ^ffcrmdi  ^  cIjìo  erdfcYfdiÌYc  ogr.i 
tndle  fiu  frejìo  ^  che  fdrtirm  (Tltdlid  per  dnddrc  dìld 
gucTYd  ciiiìU  ?  iorft  cl)c  t  dipoi  fopYduenutd  cdgionc 
ddfdrmìmHtdrfe7iftro:phitojìo  fono  feguìti  tutti 
gli  dccìdmiddfi^Ymdrrrd  fui  frof  opto  mio  .  lo  tìgxun 
ro,&fo  che  md  cYcdi/ncfrd  qncfu  miferie  non  cerco 
dltYOj  fcnon  che  gli  huomìni  findmeme  conofcdno^  che 
fi  come  io  ho  femore  fYocdcddtd  Id  fdce  ;  cefi ,  ticduto 
che  non  ci  eYd  f  in  jftYdnzd  dì  poteYld  comfOYYc  ,  ho 
fuggito  l'dYmecìyAii  f  iucche  Id  mdld  ttentUYd .  f^^cYo 
che  di  fieftd  nnd  cofi.-.nzd  no  mi  hdUYo  md  à  pentire: 
ferochefe  Quinto  UoYtenfio  fi  folcd gloridYe , non 
tfferfi  mefcoiito  nelldgtiCYYd  ciuile  ;  mdggiormente  de 
ucYoio  ejJeYne  Icddto  ;  conciofid  che  Id  fud  fi  fnmdUd 
tiìltdji^  l'opcYe  miefdffdte  moJÌYdno  che  di  me  non  fi 
fuò  foff)icdYe  il  mede  fimo  .  ne  mi  mettono  pdUYd  quei 
fcYicoli^cheil  tuocoYdidle  dmoYe  t^hd  indotto  a  pYopor 
mi  :  pcYche  no  c  niund  dccYoità^che  no  pdid  fopY.ifìdYC 
d  tutti  in  quejìdpcYtHYbdtìone  del  modo,ld  qudle  io  cer 
tdmentehdueYeitiolontìm  diueYtitd  ddìld  YiepuUicd 
con  li  miei  ddnni  pdrt:coldYÌ^&  con  quelli  dfpunto^cht 
tu  mi  dUCYtìfci  dfuggiYe  .  mio  figliuolo^  il  qudle  io 
m'dìlegYo  effmi  cdYo  ;  fe  utueYd  Id  Ref  ublicd^  IdfcieYo 
un  pdtrimonio  dffdi  ricco  ^  Idfcidndoli  Id  memorid  del 
mio  nome  :  fe  dnco  Id  Repuhlicd  no  hdueYa  uitd^no  gli 
IncontYeYd  cofd  dlcund  fcpdYdtdmente  dd  gli  dltYi  cittd 
dini .  Doue  mi  pYeghi^cWio  hdhbi  pietà  di  mio  geneYO^ 
ottimo  giomnc.et  d  me  cdYìffimo  :  puoi  dd  te  ftcffo  imd 
gindrtijyio  fcnto  per  lui  unefìremo  afjdnno  ^  fd^mdo 
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tu  fAdle  fid  Vdmore  ih'io  gli  fono  ^  e7  ^^^^^  ^l^^  rnid 
HiMd  .  C7  ^^io  dirti  tanto  ;  the  fra  le  communi  m^fe 
rie  di  cjHcfia  fola  jfcranza  mi  nutriuo  ^  ch'egli  donejfe 
liUrarfi  da  quelle  molefrie^nelle  quali  per  Ufua  troppa 
liberalità  fi  trouaua  auìluppato  .  intédi  un  poco  digra 
tia^cjHando  egli  era  in  Romanie  nitupereuuli  perj'ecutio 
nijchc  non  finza  mio  forno  patina .  per  ilcht  non  dei 
penfare  che  io  fiia  afpatado  il  fine  della  guerra  di  Spa 
gna^  il  quale  fon  cmo  douer  effer  tale^quale  tu  mi  feri 
ui  :  ne  manco  ih  io  mi  trattenga^per  pigliar  auantag:z 
gio  à  i  cafi  min  .  fe  la  citta  ricornerà  mai  al  fuo  luo:z 
go  :  fenza  dubio  ci  [ara  amhora  luogo  per  noi .  fe  non 
ui  tornerà  :  io  credo  che  tu  uerrai  in  quelle  medefime 
foluudini^nelle  quali  intenderai  che  noi  faremo  .  ma  io 
uancggio  forfè:  tutte  quefìe  cofe  fortiranno  miglior 
fine^che  noi  non  penfiamo  :  penne  mi  ricordo  le  dif^e^ 
rationi  di  coloro ^li  quAi  erano  ueuWu  quado  io  ero  gio 
uine .  chifa^ch'io  non  fa  alla  lor  conditione^  fegucndo 
il  commune  dìff.tto  ddl'cta  ì  Dio  uoglia^che  la  fa  cof: 
ma  nondimtno  dei  hauere  intifo ^  che  f  tcffe  ad  Oppio 
una  toga  riccamata  :  e^7  il  nojiro  Curtio  ne  uuole  una 
tinta  due  uolte  :  ma  il  tintore  lo  m^ena  molto  in  lungo, 
rxco  che  mi  piace  di  ridere^con  tutto  ch'io  haohiacai^ 
gione  del  cotrario  .  Vedi  di  Dolabella  queUo^che  ho  det 
to  :  ^fa  conto  che  fa  co  fa  tua  .  Noi  non  faremo  nuU 
la  fenza  configliarci  con  gli  amici:  ma  ti  preghiamo  he 
ne^che^douunque  faremo  pi  difenda  noi^  e7  ^  no  fri  fu 
gliuoli  in  que  a  maniera^  che  alla  nofra  amicitia^  e7 
alla  tua  fede  conucrraff.     sta  fano. 
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Cicerone  inìj^ercitore  a  Ciininio  Sallujìio  Profitjlore.  )  / 

I  L  tuo  statore  dìlì  X  V  I  iji  luglio  mi  rendette  in  Tdr 
fo  le  tue  lettire  :  alle  quali  rifpondirò  f  er  orà.r.eji  co 
me  mofìri  di  dvftderaìe .  Del  mio  fucccffore  non  ho  in 
ufo  nulld  :  er  fenfo  che^circa  il  mandarmi  factjfore, 
jìnaimente  non  fe  ne  farà  nuUa.  Non  tiè  caufa  in  ccn= 
trario  ,  ferch'io  non  debba  f>anirmi  al  termine  freff^ 
fo  ,  Ifuialmente  tolta  uia  la  fdura  dilla  guerra  Par- 
thica:  ne  credo  ài  douermi  firmare  in  alcun  luogo,  uo 
fetifando  di  arriuare  infino  a  l^hodi,  fer  ueder  mio  f^ 
gliuoloj0-  mio  nipote  :  ma  non  fero  te  l'affamo.  Yor 
rei  effere  (guanto  jirima  à  Roma  :  ma  nondimeno  rtgs 
gerò  il  mio  uiaggio  ftccdo  li  auifi,che  hauero  di  cojtdj 
(^r  facondo  mi  parerà  che  torni  bene  alla  Ktfublica. 
il  tuo  {ucceffore  nonfotramai  giungere  tanto  fer 
temfOyche  tu  mi  f  offa  ritrouare  in  Afa.Doue  dici  che 
hibulo  ti  concede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto 
del  rifcoffo  nella  forma^che  nella  legge  Giulia  fi  comic 
ne  :  concedo  che  ciò  caderia  mollo  in  propofio  :  ma  af 
pena  dì  io  crcda,che  lo  poffifare  .  ^  fe  ben  Bibulo  ad 
duce  certe  fue  ragioni ,  per  le  eguali  mofird,che  la  leg^ 
ge  Giulia  non  è  ualida:  nondimanco  io  ti  configlierei  a 
feruarla.     Doue  mi  fcriui^che  non  l'ho  bene  -intefa  a 
sfornire  Apamea  di  geme  :  ucggo  che  alcuni  fono  della 
medefima  opinione:  <^  mi  preme  fopra  modo  di  hautr 
prejìato  materia  à  i  maligni  di  ragionarne  fconciamen 
te  fuel  tanto. che  n  hanno  ragionata  .     Se  i  Parthi  fo 
no  paffati.o  no  ;  da  te  infuori ,  ncn  ueggio  che  niuno 
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ne  duUtì .  &  dicendo  fi  cjtfcfta  nuou.ipcr  tutto  ^non  mi 
giidridì  di  caffdre  un  numero  co ji gride  defolddd  elet 
ti  :  li  qudli  io  hducuo  mejh  ctijìodid  delle  cittd  . 
Non  fu  ucYo  niente  ^  ch'aio  ti  mdnddfft  i  conti  del  mìo 
Quefore;  ne  anchora  erdno  forniti  difdre.  noifidmo 
d'animo  di  Idfcidrn e  undcopdin  Apdmea  .  Delld 
fredd^che  io  mi  ho  gudddgndtd  in  qHcjìdguerrd^  niu^ 
no  ne  hd  tocco^ne  mdnco  e  per  toccdrne  un  hdgdttìno^ 
fuori  che  i  Qm fiori  di  Komd  ^  cioè  fuori  che  il  popolo 
Romdno  .  lo  fdccio  fiìmd  di  rimettere  tutti  iddndri 
del  puhlico  per  li  hdnchi  di  Ldodiced  :  ddìli  quali  pìglie 
ro  ficurtdy  et  cdufd  che  fi  rìmetiino  fnzd  pericolo  no^ 
jlro.  Doue  mi  fcriui  de  i  dieci  mila  feudi  :  io  non  ti 
poffo  fruire  a  pdrtho  niuno:  perche  und  pdrte  de  i  dd 
ndri  cdudti  della  predd  fono  nelle  mdni  de  i  condottie^ 
n  ;  e7  Id  mid portione  f  troud apprcffo  il  Quefore. 
DoMe  mi  domandi  ^  che  opinione  fd  la  mia  circa  le  It:^ 
gionì^chepcr  ordine  del  Sendto  doueudno  utnire  in  So 
rid  :  primd  io  duoitauo^fe  erdnoper  uenìrc  ;  hord  fon 
f  in  che  certo, che  non  uerrdnno  ^  fe  di  là  hauerdnno  in 
te  forche  in  Sorid  non  cìfid  pericolo  di  guerra.  Veggio 
hen/ne  Mario  fucceffore  di  Bìbulo  uerrà  tardi^  perche 
lordine  era^che  mcnaffe  genti  con  feco .  Ho  riffoflo 
d  una  tua  :  hora  uen^o  all'altra  .  Tu  mi  preghi,  ch'io 
fcriud  à  Bìbulo  infdHor  tuo  ^  con  cjueìld  caldezzd  che 
poffo  mdggiore  .  al  che  rtlfondo^ch'io  fono  diffofto  4 
compidct  rtcm  :  benché  io  potrei  dolermi  di  te  ragioyien 
uolmente^chc  folo  fra  tutti  qudli,  che  fono  con  Bibtdo^ 
non  mi  hai  mai  auifato  del  malanimo  ,  che  egli  fcnzd 
cagione  mi  porta  .  pcrcìoche  ho  intcfo  da  più  perfone  ; 
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cJ^e  fendo  Antiochia  in  grdnpdtird^^  hdueniofi  grdn 
lj>crdnzd  in  me^<^  niU'eJfcriito  mio^egli  hebbe  d  dire, 
che  Holeud  pu  to^o  fdtirc  ognifinifiro  ^  chepdrere  di 
hduerc  hduuto  bifogno  dell'aiuto  mio.  et  che  ciò  m 
bi  ccldto^non  mi  epdruto  di  firano  ;  ricorddndomì ^  in 
cjudntd  riuerenzd  il  QiujioYe  dcbcd  hdtiere il  Pretore: 
benché  intendo  che  termini  egli  hd  tifdto  co  teco.  Vn'dl 
trd  f  ili  bclLi  te  ne  ho  dd  dire  .  quMo  ci  ferine  d  Ther 
mo  deìldguard  Vdrthicd^  con  me  no  fece  mdifure  m 
minimo  motto\d  cui  fdpedfurc^che  il  pericolo  di  f  iella 
guerrd  dppdrtmeud .  7ie  mi  hd  fcritto  mai  più  d'Anna 
uoltd/dccomandddomi  fio  figliuolo  nelld  pernione  del 
Vhugurdto  .  ondw  mojfo  a  compdffione^et  perche  fui 
fempre  dmiciffimo  dì  figliuolo ^non  uoUi  mdncdre  di  ri^ 
Ifonderli  humdniffimdmente .  md  s'egli  e  tdle^  che  hdb 
hi  in  odio  tutti  gli  huomini^il  che  non  ho  mdi  creduto: 
io  mi  debbo  poco  curdre^fcndncio  fono  dmdto  dd  lui 
mdfe  mi  odidpdrticoldrmente  :  le  mie  lettere  non  tifa 
ranno  di  profitto  dlcmo  .  ch'egli  mi  odid^lo  poffo  mdn 
nif^fidmente  cono  fette  :  perche  hd  fcritto  di  Sendto^che 
fi  è  dffdticdto  in  ddre  operd^che  i  danari  fi  cambidffero 
con  dUdntdggio  del  popolo  ^attribuendo  afe  folo  quella 
Idude^che  non  è  meno  mid^che  fud  :  dicedo  oltre  a  ciò, 
ch'egli  c^uello ,  che  rimandò  la  caualleria  de  foldati 
Lombardi  ^  perfcaricare  il  popolo  di  tdl  ffefd  :  eiT* 
Pdfu  opera  mid,^  non  di  lui .  hdmmi  poifdtto  pdr^ 
tecipe  d'und  cofd,che  ffettd  à  lui  folo  ;  mojìrdndo  che 
la  prouifione  del  grano  per  li  caudUiforefìierifu  doma 
data  per  ciafcuno  di  noi .  Ma  qual  maggiore  effempio 
fi  può  hauere  della  fud  maligna  natura^  che  fcriuendo 
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ad  Ariohdrzdnc^a  cui  il  Senato  à  mìa  freghi  hd  con^ 
ceffo  il  titolo  di  Ke^qucfio  morlo  di  Bìbulo  ne  fi  degnd 
di  nomindrloper  Ke^ma  lo  dppelld  figlinolo  dd  Re  Ais 
riobdrzdne  ?  fi  fatti  huornini  non  è  buono  r decorna 
maddr  nìffuno  :  perche  in  tal  cdfo  e  fanno  paggio  .  ma 
t^hotiolnto  copidcerc .  ^liho  fcritto  intudmoman 
ddtione  :  mandoti  la  lettera,  tu  del  ddrgliela^o  nò^ 
farai  il  tuo  piacere.    Sta  fdno. 

cicerone  Imperatore  a  Quinto  Thermo  Propretore.  \(P 

H  Ogran  confolatione^che  l'ufficio  mio  ucrfo  Rhodonc  ^ 
g^^  altri  fauorì^li  canali  à  te^  et  alli  tuoi  ho  preJìatOy 
fieno  fati  grati  à  te  per  fona  gratiffimd  :  fappi  che 
fcmpre  più  uo  cercado  Vaugumento  ddld  tua  dignità  : 
Id  qudle  neramente  dd  te  fieffo  con  Idgiufìitid^  ^  con 
Id  clmentid  è  fiata  amplificatd  di  modo^che  non  parc^ 
che  [e  le  poffapiu  aggiungere  niente,  ma  penfando^^ 
ripe?ifando  ogni  giorno  fopra  i  cafi  tuoi^mi  piace  tutta 
aia  più  cjuel  mio  configlio^che  da  principio  mojìrai  ad 
Arijlone ^quando  mi  uenne  à  trouare  :  parendomi^chc 
uerrefìid  tirarti  addoffo  troppo  grane  nimicitia^fe  que 
fio  giouine^il  quale  t  potcnte^i^  nobile ^riceueff e  fimilc 
ingiuria  da  te .  ^  neramente  fi  potyj  chiamare  ingiù 
ria  :  percioche  non  hai  ?nffnno^che  ne  i  gradi  di  hono^ 
reglìfia  fuperìore  .  eT*  egli  (  lafdamo  andare  che  fid 
nobile)  in  quefa  parte  efuperiore  a  tuoi  legati^  huomi 
ni  in  nero  da  bene per fone  innocenti fjime  ^  che  non 
folamente  è  Quefiore^ma  è  tuo  Quefore .  troppo  co:s 
nofio^che  non  ti  può  nocere  l'ird  di  ninno  :  md  no  uor 
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rei  f  eròiche  trefrdtelli  di  nobiliffimd  fccmìglid  ^  drditìy 
eì7  doqtientijfi  cruccidffero  tcco^  ff'Ctidhnente  a  rdgio 
ne  :  \m^crochc  uedo^che  tuttdtre  jlrdnm  Tribtim  dcUd 
flebe  ['un  dc^o  V altro  .  et  chifd  Id  conditione  de  i  rem 
fìsche  girerdnno  [otto  Id  Repuilicd  fio  per  me  credo  ^ 
che  f.trd  dimffimd  .  penhe  dunque  fottoporti  di  terrò 
re  de  i  Tribuni  f  Ifctialmcnte  potendo  ftnzd  biafmo  di 
cuno  preferire  il  Quefiore  dlli  legati .  ilqudle  fefdra 
ritrdtto  dd  i  maggiori  fuoi^come  ff:^ero^^  de  fiderò;  tu 
ferdipdrtecìpe  delld  lode  :  fe  ddrk  nel  contrdrio^rinfd:: 
md  ferd  tuttd  di  luifolo  .  Anddndo  in  Cilicid^  non  ho 
uoluto  mdncdre  difcriuerti  il  mio  pdrere.  prego  iddio^ 
che  fid  propìtìo  d  i  tuoi  configli .  md  fe  fardi  a  modo 
mìo  sfuggirai  lifcdndali^  <(j  hduerdì  cura  delld  quiete 
dcìpofcri.  Stdfdno. 

Cicerone  Imperdtore  a  Odio  Celio  figliuolo 

di  Lucio  ^  eletto  due ft  or  e  ,  )  ^ 

QV  A  N  Dìo  riceuetti  Id  defiderdtìffimd  nuoud  ,  che  tu 
m\ri  tocco  Qujjìore  ^  io  fj^erdUd^  che  di  tdle uentura 
tanto  maggior  contento  doueffe  ducnirmi  ^  qudnto  più 
lungamente  tu  poteffi  effcre  meco  nella  prouincid  :  ^ 
fdceuo  grdn  cafo^che  a^  quella  congiuntione^  che  ci  hdi^ 
ueud  ddtd  Id  fortund  ^  dnchord  Id  famigliarità  uì  fi 
^ggiungeffe  ,  pofcid  perche  tu  non  mi  fcriueui  ^  ne  mi 
fcriueud  niuno  altro  cofd  alcund  delld  tud  uenutd:  du^ 
bitduo  ^  com^ dnchord  dubito  ^  non  dnddffe  in  modo  la 
cofd^  ch'io  mipdrtìffi  delld prouincid  prtmd  ^  che  tu  ci 
fuffi  uenuto  .  ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  :  le  quali  mi 
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fonofldte  frefentdte  d  XXll.cfi  Giugno  in  Cìlìcìd,doue 
ero  con  l\  jfercito  :  et  in  f  ielle  ho  conofciuto  l'ingegno, 
et  Idgentilezzd  tud .  md  non  mojìrdno  ne  donicene  in 
<judl  giorno  fidno  àdte,  onero  a  che  tepo  io  ti  delbd  di. 
Ifettdre  :  ne  me  lo  [d  mdnco  dire  il  mcjjo^  fer  non  hd^: 
uerle  riceuute  dd  te.  lequdì  cofe  effendo  incerte:  ho  tut 
tduidfenfdto  dì  md7ìddrti  li  jtdtori^^  i  littori  miei  co 
le prcfenti  lettere  :  le  qudlife  riceuerdi  niente  per  tem- 
fo,mfdracdriffimOjche  tu  uengd  qudntoprimd  a  tro 
udrmi  in  Cilicid  .  Curio  tuo  cugino jmio, come  fai^grdn 
diffimo  amico jfi^  Gaio  Virginio  tuo  parente ^i^^^r  no^ro 
fdmiglidriffimo^m'hdnno  fcritto  cdlddmente  in  tud  rdc 
commdnddtione .  c7  ff^^to  (he  hdnno  fatto  quel  frutto , 
che  fneritamente  doucdnofdre  :  md  fiu  hanno  opéYdto 
le  lettere  di  te  jìeffojmdffime  perii  defiderdto  duifo  che 
mi  ddi  di  effcre  fìdtofdtto  mio  Quejlore  :  ilchc  ci  fera 
dd  dmendue  cagione  di  una  flrettiffimd  dmicitìd .  non 
foted  ddlid  forte  effermi  ddto  QMej?ore ,  che  più  'di  te 
mìfoffe  grdto  .  perilche  non  mdnchero  mdi  di  ddor-^ 
nani  di  tutti  ficìli  ornamentij  che  da  mepotrano  ufi 
re  :  accioche  ognuno  conofcd  ,  me  hduere  hduuto  ri:: 
gudrdo  dUd  tud  dìgnìta^et  à  cjuelld  de  tuoi  maggiori . 
ma  do  piufdcilméte  mi  utrrd  fatto^  fe  mi  uerrai  à  tro 
udre  in  Cilicid .  la  qual  cofa  ejìimOjchefdccid  per  me , 
^  per  Id  Kepuhlitd ,  c7  che  fa  mdffimdmme  d  tuo 
propofito,  Stdfdno* 
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LIBRO     TERZO  DELL'EPI:ì 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  di  Affio  Vnlcbro  im^crdtorc .  ( 

O  CONOSCO  vhdnìd tuo  ìiher^ 
to  fi  frudcnte^ct  tanto  curiofo  Vho 
I  duto  di  fdperc  cìo/,he  fi  fa  ncìld  Re^ 

ftihlicdjchc  quando  elld  ifteffd  ti  fo^ 
teffc  HdYYdu  in  che  fìdto  fi  truotid^ 
non  crederei  che  ir:  ciò  al  pdri  dì  lui  doueffe  fodif^ 
jdrti .  Id  onde  io  non  Righerò  cdrìco  di  fcriuerti  quel 
che  dd  lui  intendcrdi  a  f^fjicienzd  :  oltre  che  lo  fcriut 
re  dif  fdtte  cofc  fcrduenturd  non  e  molto  ficuro.  bAd 
delld  mid  bcnluolcnzd  uerfo  di  te  ^  duevgd  che  il  detto 
Fhdnid  te  ne  foffdfdr  fede^non  ì  pero  fuori  delVuffi^ 
do  rnio^che  io  dnchord  te  ne  decerti .  fid  dunque  fcus 
rocche  tu  mi  [ci  cdrijfimofi  per  Upidceuclc  prontezzd 
dcWingegno  tuo^  per  Id  tud  cortefd^i^  gcntilezzd  ;  et 
fi  dnchord  perche  tu  mi  fcriui^^^  per  ejfermì  futo  dn^ 
to  dd  molti^che  tutti  gli  uffici]^  li  qudli  ho  fato  per  te^ 
ti  fono  jìdti  grdtijfimi\  ^poì  che  Ufortund^ccnfcior 
re  il  nodo  delld  nojlrd  flrettd  dmicitid/i  hd  priudti  tdts 
to  tempo  di  poter  conuerfdre  infiemc  ;  io  fj.ro''  di  rijìo^ 
Ydre  quel  che  ho  perduto^  con  funorirtì  hord  ^  ^  diui^ 
tdrti^qudnto  più  le  mie  forze  ualerano  .  nel  che  reputc 
romi  fclicijfimo^fe  io  uedcro\cl)e  quefio  mÀo  dffcttuofo 
defderìo  fid  cof  dccetto  dìlì  tuoi  ^come  fono  certo  che  do 


LIBRO  III. 
ueYd  fffcre  d  te .  lo  non  ho  hduuto  conofcezd  di  Ci 
lice  tuo  liberto  ^  fenon  dipoi  che  mi  reft^  le  tue  Iettereste 
(jpcdli  etdno  piene  dfdmore^et  di  cortefid-  ^,Z^i  >^àrd 
uigliofo  ufficio  l)dfdtto/dgiondy^donìi  ogni  giorno  con 
mio  grdn  pidcere  ddVdmore  ,  che  mi  porti  ^  e!7  che  in 
mni  i  tuoi  rdgiondmcti  mi  dimofìri .  che  diro  più  ?  in 
due  giorni  mis'efittofdmiglidre  :  md  non  refìd  per:: 
ciò^cluo  non  defideri  molto  Id  ritorndtd  di  phdnid  .  il 
qudle  qudndo  lo  rìmdnderdi  d  Komd,  il  che  penfidmo 
donere  effereprcfto  :  uorreì  che  gli  ordindffi.che  m'o^ 
perì  in  quello^ch'io  udglio  in  tuo  feruìgìo  .  lo  ti  rdcco 
mdndo  Lucio  Vdlerio  dottore  di  hggi^  &  te  lo  rdccom 
mdndo^  fc  ben  nonfoffe  dottore  in  effetto  :  percioche  io 
tioglio  effere  più  cduto  infcriuerti  di  lui^  che  non  fuole 
egli  effcr  fduio  in  confglidre  dltrui.  io  gli  uoglio  grdn 
bene .  egli  e  de  i  piufdmiglidri^  e7  intimi  dmici  ^  ch'io 
hdbbid  .  Ni>n  e^ch'ci  non  thdbbi  obligdtione  del  pdffd 
to  :  md  mifcnue^ch'dlprcfente  le  mie  lettere  fxrdnno 
grdn  frutto,  ti  prego ^che  non  refti  ingdnndto  delldfud 
f^erdnzd.  Stdfdno. 

Cicerone  Proconsolo  dd  Appio  Pulchro  Imperdtore. 

p  Ol  che  Idfortund  hd  difpofìo^  che  mìfid  n:ceffdrio  ué 
7iire  di  gouerno  di  qucftd  prouincid  :  frd  le  mie  molte 
molcfiie^et  frd  li  miei  Udrij  pcnfiericjueftd  fold  cofoldtio 
ne  ho  troudto^che  d  te  niuno  poteud  fuccedere  più  ami 
co  di  me  j  ne  iopoteuo  riceuere  Id  prouincid  ddperfo:: 
nd^che  hducffe  più  d  cdro  di  confegndrmeld  nettd^  e27 
fenzd  intrigo  dlcuno.  ^  fe  tu  dnchord  fferi^ch'io  hdb 
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hìldmedcfimduolonùueYfo  di  te  ;  ficurdtncnte  non 
ti  troiicrai  mai  ingdnndto  .  prr  U  nofìrd  fommd  con^ 
gimtionc^^j^er  U  tm  fmi^uldre  hHmdnitd  ti  frego 
fili  ej-jicdcemmtc ,  ch^ìo  fojfo  ^  che  doumquc  fuoì(  che 
fuoi  in  molte  cofe  )  hdhhì  rìlfctto  dlfdtto  mio. come  m 
uedi^il  Sendto  m'hd  commeffo  quefìd  frouincìd ,  fe me 
Id  Lfcierdifin  shrigdtd^che  fotrdiifotrò  j^iufdcilmen 
te  qiidfi  fornire  il  cdmino  deWuf^cio  mio  .  T«  fdi^qud 
to  in  ciò  mifofjì  ^ioudre:^  io  non  uoglio  dicroiche 
quello  ^che  tu  j)cnfdrdì  cjftre  et  beneficio  mìo .  Sfey:ic^ 
rei  piiipdrole  in  f^regdrti  ^fcnon  cWio  dubito  difdr  tor 
to  dlld gentilezzd  tud  ^  c7  di  offendere  la  nojlrd  dmicii: 
tidyld  qudle  non  comporta  che  trd  noi  ufidmo  ccrimo:z 
nie  :  oltre  che  non  fd  bisogno  di  pdrole  in  cofd  ^  che  fdri^ 
li  dd  f^fiejjd  •  Ti  prometto  bene ^che ^s^'io  intenderò^, 
che  tu  hdbbi  hdmto  rigudrdo  a  ì  cdfi  mietete  ne  ritro^ 
utrdi  fempre  contento.     Std  fdno. 

Cicerone  Proconfolo  dd  Appio  Pulchro  Imperdtore.J 

G  I V N T O  ^  Brdndizzo  dUi  XX II.  di  Mdggìo ^  Quìn 
to  Irabio  tvio  Icgdto  mi  utr^ne  a  pdrldre.  quello  ^ch"" egli 
mi  dijfeycrd  cdduto  yuìTdnimo  non  pure  a  me^à  cui 
toccdud^md  ctidndio  d  tutto  il  Senato ^che  quefld  prò 
uincìd  hdutjfe  bisogno  di  pr^fidio  più  fermo  :  CT  q^idfi 
tutti  iioleudno  ^  che  le  mie  legioni^  ^  quelle  di  Bibulo  ^ 
dctiochefoffero  intere  ,fi  rìempiffcro  difolddd  Itdlidni. 
Sidpitio  Confolo  erd  di  contraria  opinione  .  onde  ch'io 
mi  dolfi  dffdi:  ma  fi  tdntd  Idfrettd^che  mi  fece  il  Se^: 
nato  a  pdrtire  ^  che  non  fi  potette  fare  altro.  Hord 
2)  uorreijcheti  ricordaffi  di  quello^  che  ti  domen^ 
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ddi  nelle  lettere^  le  quali  io  diedi  in  Roma  d  i  tuoi  cor 
rieri  ^  dot  ^  che  in  merito  del  mio  nero  dmore  uerfo 
dite^  tu  fid  contento  di  porre  ogniftudio-^  ^  diu^ 
pire  ogni  diligentìd^fer  leudrmi  tutti  quelli  impdc^ 
cicche  colui ^  che  confegnd  Id  prouincid^  può  leudre  dt 
un  fuccc^ore  tanto  dmico^qudnto  io  ti  fono:  per  fdr 
cono  fere  alld  gente ,  che  ne  io  potcuo  fuccedcre  à  perfo 
nd^  che  mi  uoLjfe  meglio  di  te^ne  tupoteuì  refigndr  Id 
prouincid  dd  dUuno  ^  che  più  dì  me  ti  dmdffe  .  Dd 
quelle  lettere  ^  che  tufcriuefi  di  Sendto  ^  Id  copid  delle 
quali  mi  mdndafii^intefi^  che  tu  hdueui  licentidto  gran 
numero  de  faldati  :  ma  il  predetto  Vahio  mi  hd  ragudis 
gliato^  che  tu  pcnfaui  difarlo^  ma  che  alldfudpdrtitd 
tu  no  Ihaueui  ancor  fatto,  et  fc  quefto  è:  mi  farai  fom 
magratid^d  nonfmimàre  cof  picciolo  effcrcito  .  foprd 
chepenfo  che  tuhabbi  hauutii  decreti  ^  che  ha  fatto  il 
Senato  .  egli  e  tanto  Vamore^cWio  tiporto^che  mi  dp^ 
pagherò  di  ciò  ^  che  farai  :  ma  mi  coyifdo  ^  che  dncho^. 
rd  tu- farai  ciò  che  uederai  effere  di  utile  <^  commodo 
mio  .  lo  df^cttdud  in  Brandizzo  Gaio  Pontino  mio  leu 
gdto  :  cir  p^T^fo  ci  fdr  a  auanti  il  princìpio  di  Giugno  . 
giunto  clieghfd  ;  con  la  prima  occdfione  c^imbdrche^ 
remo  per  la  uoltd  di  cof  a  .    Std  fano  . 
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cicerone  Proconfolo  dd  Appio  Fulchro  Imperatore. 


A  L  L  I  II II.  cfi  Giugno^  effendo  in  Brandizzo^  riceueì 
le  tue  lettere  :  doue  mi  fcriuì^  che  Lucio  clodio  mi  rife 
tira  alcune  cofe  in  tuo  nome .  Vafpettduo  con  defdc::: 
riOj  perfentìre  quello^  che  mi  dirà  di  tud  commiffme. 
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DELLE  EPIST.  PAM.  4^ 
Io  /^ero  (f^e  tu  hdbhi  hordmdi  copofàuto  d  molti  fegni 
Vdf fettone jchc  ti  forto^^  il  deftderio^che  ho  di  [eruìr 
ti:  md  nodimeno  ciò  ti  fdro  meglio  conofcere^doue  mdg 
gior  ocufione  mi  fi  offmrd  di  mojìrdrti^c^Udnto  Id  tud 
fdmd^  eì7         dignità  miftd  a  cuore.  Quinto  Tdhio 
Vir^lidno^^  Gdìo  vldcco  figliuolo  di  Lucio h\dY:i 
co  Ottduìo  fi(iliuolo  di  Gnco,  tuttdtre  m'hdnno  decere 
tdto  che  tu  grezzi  ìr^finHdmmte  l  dmicitxd  mid  :  tiene  to 
fer  molti  [egnì  frimd  che  hord  ho  conofciuto^^mdf^ 
fime  in  cj^el  foduijfimo  libro  delli  Auguri]  Jcritto  con 
tdntd  dmoreuolczzdi  il  qudle  mi  dedicdfìi .  lo  m'ingt 
gnerd  femore  con  ogni  termine  efirinfeco  difdr  conofct 
re  Id  noftrd  intrinfud  dmicitid  :  percioche  ddl  tmj^o  , 
che  m^incomincidfi  dd  dmdre^  ti  ho  continudmente  fc^ 
guito  con  l'intimo  dffdto  del  cuore  .ho  poi  dmdto^^ 
infommd  riuerézd  tenuto  Cneo  ?ompeio  focero  di  tud 
fgliuold^  e7  Mdrco  Bruto  tuo  genero .  dpfreffo  fui  ri^ 
ceuuto  ndco^Jcgto  dcUi  Auguri  :  U  cjudl  congiuntione  ^ 
fcr  tffere  mdjfimdmente  ftdtx  dvpruoudtd  dd  te  con 
mìo  grdndiffmo  honore^pdrue  che  portdjfe  [eco  un  le 
gdme^che  ci  congiunfe  con  ìnfefdrdhile  compdgnìd. 
tndfe  elodia  mi  pdrlerd  :  hduero  mdterid  di  fcriuerc 
f  iu  d  lungo  :  cìrf^rò  ;/  poffibìle  per  uederti  prefto .  Do 
%i€  mi  fcriui^che  [ci  foprdjldto  tdnto  nclldprouincidper 
fdrldrmi :  io  te  ne  ringrdtio  dffdi.    Std  fdno. 

Cicerone  Vroconfolo  dd  Appio  Vulchro  imperdtore. 

5 

G  I  V  N  S  I  ^  Ir  Si  dlli  XXV  ludi  Luglio .  iui  Lucio 
Lucilio  mifrefentò  le  tue  Ietteremo'     riferì  qudnto 
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gli  hdueui  comejfo .  non  mi  foteuì  mlidre  huomo^  che 
mifojjc più  dmico^ne  chefofj^f  'm  atto^ò più  prudcn 
te  per  informarmi  delle  cofe^  cWio  uoleud  fdpere  .  Ho 
duncjHe  letto  le  tue  lettere  con  piacere  ^i^'  afcoltdto  Lu 
dlio  diligentemente.  Hord perche  tu  mifcriuij  che  non 
decadono  cerimonie  fra  noi  perche  in  fatto  fono  fu 
perfine  ^  cjuando  Vdmicitia  è  tale  ^  che  di  già  fe  ne  prc::^ 
fd  if^erienzd  :  lafcierò  fimili  giri  da  cdnto  :  ringrdtian 
doti  folamente^  compio  debbo  ^  delVamorcuole  diligenjd 
che  hai  ufitd  in  rdffettdre  lo  fato  delld  prouincid^per 
facilitarmi  ilgouerno  di  quella,  per  il  che  prima  ti  ren 
do  grdtic  di  tanto  cortefc  uff  ciò  :  dipoi  ti  impegno  lafe 
de  mid^che  io  con  ogni  ftudio^^ con  tutta  Id  uolontà 
tnid  m'ingegnerò  fcmpre  di  fare  ^  che  primd  tu^  e7  ^^^^ 
ti  lì  tuoiydipoi  dnchordgli  altri poffmo  fapere^com  io 
ti  fono  amici ffmo  •  della  qual  co  fa  quale  infn  qui  non 
fi  è  decorto  ^ colui moftrd più  tofìo  ^che  gli  difpidccid  ^ 
che  noi  fi  amo  amici  ^  che  di  non  conofcerlo  .  ma  certa% 
niente  conofceraff:  perche  ciò  non  f  farà  ne  da  perfo 
ne^  che  fiano  ignobili  ^  ofcure^ne  in  conti  dipicciold 
importanza .  ma  di  quefto  non  le  mie  parole^  ma  l'ef^ 
fato  uoglio  che  rendi  tefìimonianzd .  perche  mi  feri 
m-,che  la  uid.ch'io  faccio ,  ti  fa  dubitare  di  non  poter 
mi  uedere  nella prouincid :  mi  pidce  d'informarti ^  co^ 
rnè  pdffatd'ld  co  fa.  In  Brdndizzo  ragionando  co  ?hd 
nid  tuo  liberto ^pcruenni  d  dire  ^  ch'aio  farei  entrato  uo 
lontierincllaproHÌnctdperqucUdpdrte,che  a  te  pìa^ 
ceffe .  di  che  mi  rijfofc^  che  tu  uolcuifare  il  cdmino  per 
mare  :  onde  a  tefdrcbe  flato  commodo  ^  duo  foffi  paf-^ 
fato  d  Sidd^partc  maritimd  ddld  prouì?tcìd .  gli  diff  di 
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fdrlo;^hdHcrdlo  fatto  jftnon  che  Lucio  clodio  m 
dijfe  in  Corfù  ^  che  non  figli^ffi  (jucjìo  diftgio  :  perche 
tu  ogni  modo  farcfti  a  Ldodiced  càU  ucnutd  mid .  Ciò 
mi  crd  molto  fiu  commodo  ffer  U  hreuitd  dduidggio  ; 
^peropm  mi ^idceud^ucdendo  mdffimdmcntc  che  pM 
ccud  d  te.  ti  e  foi partito  di  mutdr  fropofito.hord  io 
ti  dpriro  il  disegno  mio,d  fine  che  tupoffd  comprende 
Ye^comefdcìlmente  potrdi,  fe  ci  e  modo  di  dhhoccdrci , 
credo  drriudre  d  Ldodiced  l'ultimo  di  Luglio  :  <^  ui 
fldro^  (gualche  giorno  j)erriml>orfdrmi  idandri  ^chc 
m^ho  j-Mo  riff^ondere  dd  Romd.  dipoi  mi  uolgero^  uer 
fo  L'effcrcito  :  tdl  che  Id  d  mezzo  Settembre  jximo  di  ri 
troudrmi  all'Iconio  .  ynd  5^o  mi  ingdnndffì  nel  fcriuere 
(perche  non  fo  chemipojfd  occorrere)com'io  comìncid 
a  mouermi/i  tetro'  dipdjfo  inpdfjo  duifdto:  dcàoche 
non  tifid  occultOydouio  faro"  .  Io  non  drdifco^  ne  deh^ 
bo  imponcrti  cdrico  alcuno  :  md^fe  fi  poteffe  con  tuo  co 
modo^egli  importa  affé  à  cidfcuno  di  noi^che  ci  trouid 
mo  infume  prima^che  tu  efca  delld  prouincid  .  pure^  ft 
per  mald  fortund  ci  fa  tolto  il  poterci  uedcre^io  pero\ 
non  dhrimenti  che  fe  ti  haucffi  ueduto^  neWddminifra 
tione  di  cpaeftd  prouincid  hduero^  femprc  rigudrdo  aU 
Vhonor  tuo  ,  lo  non  uoglio  fcriuer tinche  tufaccid  dlcu 
nd  cofdper  me  per  infmo  attdnto  ^  ch'io  non  perdd  Id 
fj)eranzd  di  poterti  pdrUre  .  Doue  dici  ^  àie  tu  haueui 
ricercato  Sceuold  ^  che  in  tud  affcntid  regge fft  la  pro^ 
uìnciafin  ch^io  eifoffi  drriudto  :  io  l'ho  uifto  in  "Ephe^ 
foy^  mi  tenne  compdgnid  cjue  tre  giorni ^ch"" io  ui  dima 
Ydi  i  ma  non  mi  ha  detto  niente^  che  tu  Vhahhi  richiedi 
fio  di  fimil  feruigio  •  uorrei^  ch'egli  hdueffe potuto  fer 

F  iij 
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wirri  :  perche  mi  fifa  duro  c  cndcn^chc  non  hahhi  uo 
luto  .        Sta  f ano. 

Cicerone  Proconfolo  dà  Appfo  VulJno  im^erdtcrc. 

0 

QV  AMD'  IO  paragono  quello  ^  che  ho  fatto  io  ^  con 
quello^che  c  futo  fatto  da  te  :  non  ucggo  che  tu  rn  fa 
Uguale  in  amore  :  come  che  in  cjuefto  defderi  ^  che  ;;oi 
caminiamo  di  pari  .  Sapendo  io  la  ftde  ^  che  ti  porta 
Vhania^i^  che  luogo  egli  tiene  dppreffo  di  te  :  gli  do^ 
mandai  in  Brandizzo  ^per  qt:al  parte penfaua  che  tu 
twleff^che  io  entraffi  nella prouincia  .  mi  rijjo fesche  io 
non  tipoteuofare  cofapiu grata^  che  s^io  foffinauica:: 
to  à  Sida  :  O'  glipromif  dif^rlo^anthora  the  lo  fa 
ceff  con  poco  honore^<i^  con  difommodo  mio  .  Hauen 
do  poi  ritrouato  in  Qorf.i  Lucio  clodio  ^  per  fona  d  te 
tanto  congiunta^che sparlando  con  lui^  mi  parca  di  par 
lare  con  effo  teco  ;  gli  diffi^  ch'io  uolea  figliare  il  carni 
nocche  vhania  mi  haueuapregato  .  alhora  egli  ringra 
tiatomi  dell' anìm^o  che  mofrauo^mi  fece  grande  inftan 
tìd  j  cì)'io  andaff  incontinente  alaodicca;  con  dirmi^ 
che  uoleui  cfftre  mila  prima  parte  della  prouincia,  per 
poterti  quanto  prima  partire  ;  ^  che  ^  fc  il  fuccejfore 
non  f off  io  ^  il  quale  tu  dcfdcraui  di  uedere  ^  ti  farcfi 
prima  partito^che  tifoffe  fato  fucceffo.  il  che  fi  cont: 
frontaua  con  le  lettere  ^  ch'io  riceuetti  in  Roma  :  alle 
quali  m\ro  aueduto  delia  preffa  ^  che  haueui  dipartire 
re .  riffof  a  Clodio^ch'io  farei  quello^chemà  domanda 
ud  ^  eì7  molto  più  uolontieri  ^  che  fe  mi  hifogn.^ffe  far 
q[uello./be  à  Phdnid  hducuo  promejfo  .  Id  onde  mutda 
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to  ionfiglio^flihito  ti  fcriffi  und  lettera  di  mid  mdno:  Id 
(piale  riccuejìì  dfjai  pr  tem^o  ^fi  come  Id  Uid  rìffojld 
mi  dimojìra.  Hdnendo  io  fatto  qucfio^^armi  baucrfdt 
to  il  debito  mio  :  ncf^oteito  hCclyc  maggiore  amorcuo:^ 
'  Iczzd  .  hord  effamina  di  rincontro  cio^  che  tu  hdifdt:^ 
to  .  Non  foUmcnte  non  jei  [tato  la^  one  mipoteui  nedc 
re  c^uanto  frimd  :  md  fd  andato  inpdrte  ^  doue  non  ti 
foteuo  arriHare  nd  termine  di  fic'  trcta  giorni^li  qud 
li  ti  fono  fiati  affegnati  a  partire  ^  com'io  credo  ^  d.<lld 
legge  Cornelia  :  tal  che^^arendo  alla  gente  che  tufug::^ 
ga  il  congreffo^di  qui  prendono  argomento  ^  che  tu  mi 
fa  poco  amico  :  ^  di  rincontro  far  loro  ^  ch'io  tifa 
amiciffimo  .  O'fim  ananti.ch'io  giungejfi  nella  fro:i 
tdnàaj:eibi  tue  lettere  :  nelle  cjuali  fe  ben  mi  jignìfica:^ 
ui  la  tua  gita  à  Tdrfo  ^  nondimeno  mi  daui  ferma  fpc::: 
ronza  di  dbboccdrci  :  md  ddpoì  alcune  per f)ne  ^  credo 
ben  mdligne  (  perche  quefo  uitio  hoggidif  truoua  in 
molti)ma  nondimeno  hduendo  qualche  mdterid  di  ra^ 
gionarCj  et  no  cono  fendo  Idfrmezzd  dell'animo  mìo^ 
fi  ingegnduano  di  alienarmi  daWamicitia  tua  ;  dicédo^ 
mi^che  tu  tcneui  ragione  in  l  ar forche  tu  ordinauì^  e7 
faccui  dì  molte  co f  ^potendo  già  penfare^cr/io  ero  entra 
to  nella  prouincia^^  che  non  touaua  pm  J  te  di  admi 
nifìrare  :  il  che  nanco  da  coloro  f  fuol  farceli  quali  in 
brieuc  tempo  affettano  l'arriuo  del  fucciffore  .  lo  non 
mi  turbauo  ade  parole  di  co  foro  :  anzi  ^fe  do  era  ue^ 
ro^ti  portano  obligo^perche  mi  aìleggeriui  di  una  par:^ 
te  de^  fa  fidi  :  C7  ^i  alltgraua  ^  che  doue  iuffào  del 
mio  gouerno  haueua  a  durare  un  anno  intero  ^  che  mi 
f  arena  pur  troppo  lungo  tem.pojper  opera  tua  mi  foffc 
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toltd  \d  fiticd  di  un  mefc .  Vna  cofd  ^  per  dire  il  ucrOy 
mi  muoucy  che  di  cpidviccioio  nunmo  de  ^oliati ,  che 
nclUprouincid  fi  tronano^  ci  mdnchìno  tre  cohorti  ^  le 
quali  erdno  piw  intere  dcWdìtre  ;  cWìo  non  fd^fid^ 
doue  le  funo  .  ^^orto  incjìimabile  dffdmo^^erche  no 
fo  doue  poterti  utdere  :  neper  dltro  hoydiffcrito  di  [cri 
uerti^fe  non  perche  d'hord  in  hord  t'djfettauo .  mdper 
che  non  mi  fcriucui  niente^  botti  mandato  Antonio  con 
dotticre  de  gli  euocdti^perfond  Udlorofa^^di  cui  mol- 
to mi  fido;  dccioche^  parendoti^  li  confegni  le  fanterie  ; 
a  caufa  cWio  poffd  m.eitermi  à  qudlche  imprefd  prima 
chepaffi  il  buon  tempo  .  nel  che  ^  Vamicitia  nojìrd^ 
Z7 1^  f^^^  lettere  mi  dauano  jferanzd  di  potermi  uale::: 
re  del  configlio  tuo  :  ^  quefìd  fferanzd  non  ho  pero'' 
ancor  del  tutto  perdutd  .  md  non  poffo  gid  imaginar^ 
miyCjHdndOfO  doue  io  fia  per  uederti.fe  tu  no  me  lo  feri 
Hi .  lo  per  Id  pdrte  mid  faro  cono  fere  d  buoni  et  d  reìy 
che  l'animo  mio  tanto  e^diffofto  dddmarti^quanto  pof 
fa  effere  .  dd  tuo  hé  ben  dato  a  rei  un  poco  di  occafo 
ne  d  penfdre  il  contrario  .  e7  nii  fard  cdriffimo  ^  che^ 
dmmendi  queflo  errore .  ^  dccioche  tu  pcffifdr  rdgio 
ne  ^  doue  cipoffidmo  rìtrouare  infemcfalua  Id  legge 
Cornelia  :  iogiunf  nelld  prouìncid  l'ultimo  di  Luglio  : 
uddo  in  Cilicid  per  Id  Cdppddocia  :  moffi  il  cdmpo  ddU 
Vlconìo  l'ultimo  di  Agofìo  .  hordfe  penfi  di  .potermi 
fdrldre^piglidqud  tempo^^  qud  luogo^  che  tipdrerà 
più  commodo^        Std  fano. 
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Cicerone  Proconfolo  di  Ap^io  Piilcoro.  i 

C  R  I  V  E  R  f  d  lungo  ^qndndo  hdnerò  pm  tem 
po  .  ho  [crittd  Idfrefente  infreUd^  uoleniofi  di  prefcn 
te  pdrtìre  i  fernitori  di  Bruto  ^  fcr  ucnire  à  Romd  :  di 
modo  lIk  non  ho  hdmto  jjdtio  di  fcriucre  dd  dltri^chc 
d  u^et  à  Bruto.  Li  legdti  Apfuni  m'hdnno  portdto^ 
non  diro  md  tud  e^ijlold  ^  md  un  uolume  fieno  di  rd 
mdrichi  ingiufiiffimi  ^  per  hduere  impedito  con  le  mìe 
lettere  Idfdbricd  loro  .  nelld  medefimd  epìjìold  mipre 
gdui^ch'io  gli  concedeffi  [abito  licenzd  di  potere  edfcd 
re^d  cdufd  che  il  uerno  non  gli  coglid  :  O'poi  mi^ddui 
mdfilcdtd^per  hduer  lorprohibito  il  rifcuotere  i  tribù 
ti  dUdnti^che  io  conofciutd  Id  caufdglie  ne  hdueffi  per^ 
mcfjo  :  dicendo  ejfer  jidtd  und  forte  d'impedire^non  po 
tendo  informdrmi  del  cdfo^fe  non  di  uerno  nel  ritirdr^^ 
mi  di  Cilicid  .  nord  odi  ^ft  tu  hdi  ragione  di  dolerti  di 
me  .  Veniud?io  a  lamentar  fi  diaerfc  perfone  ^  con  dire 
che  erano  dggraudti  a  pagare  tributi  intolerabdi  .  io 
fcriffì^che  non  ffdccffc  altro  fn^ch'io  non  haueffi  me^ 
glio  intefa  la  cofa^  eiT*  m^.glio  mifoffi  informato  di  quc 
fli  tributi .  fi  può  quefto  chiamare  un  termine  d'ingiù 
ftitid  ^  c^io  nonpoteuo  informarmene  duanti  il  uerno. 
et  fi  fu.  md  doueuo  io  dnddredloro  per  informarmi/ 
pure  effi  uenirmi  à  ritrouare  f  o\cofi  lungir  che  ^  c^ud 
do  mi  fcriuefi^che  io  li  lafciaffi  fabricare  duanti  il  uer 
no  ;  non  penfauì^che  douejfero  ucnire^  douio  era  f  ben 
che  hdnno  fdtto  un  errore  degno  di  rifa:  perche  m'han 
no  refe  dopo  il  uerno  U  lettere/he  portdUdno  per  otte^ 


y,  LIBRO  III. 

neri  di  compir  Vofera  Vejìate .  ma  faffi ,  ch'io  fono 
fcr  feguirc  il  tuo  fiacer:^  con  tutto  the  fidno  molti  piti 
quelli^che  ricufino  dì  pagare  tai  tributi,  ihe  quelli ,  che 
contentino  .  degli  Appiani  hafìe  infrn  qui  .  ?du[as 
nia  liberto  di  Lentulo,^  accenjo  miasmi  dice,  che  tifei 
lamentato  con  lui^per  no  efferti  io  uemto  ad  incontrar 
ti .  Appunto  io  t'ho  di j])r ezzato, ^  fono  troppo  alties 
ro  .  Venne  un  tuo  fcruitore,che  eragia paffata  mezzd 
notte  ;  etfectmi  intendere,  che  tufanfìi  all'Iconio  aud 
ti  il  giorno  :  ma  effondaci  due  uit ,  ^7  non  fapendo  io 
per  quale  tu  doucffi  uenire  ;  mandai  per  Vuna  Warroc 
ne  tuo  famigliari jpmo, et  per  l'altra  Quinto  Lepta  Cd 
fo  degli  ingegneri  dell  efferato  mio  :  à  ciafcuno  di 
loro  commandai,che  uemffero  innanzi  correndo,  accio 
che  poteff  ufàni  all'ince  ntro  l  ucnnc  Lepta  correndo, 
Cr  mi  fece  intender  e, che  tu  eri  già  paffato  oltre  all' e f:. 
fercito  .  fubito  uenni  all'Iconio .  tu  fai ,  come  andò  poi 
la  cofa  .  perche  non  doueuo  io  uenirti  incontro  f  prima 
dd  Appio  Claudio^  dipoi  ad  Appio  imperatore  r  dipoi 
per  iufanza  de  maggiori  f  etiche  più  importa,  ad  uno 
amico  mio  f  ffctialmente  cffendo  io  più  amUtiofo  in  fi 
mdi  uffcij^the  non  fi  conuiene  allhonore,  <^  alla  digni 
td  mid  .  ma  non  più  di  quefto.  mi  diee  oltre  d  ciò  il  prt 
detto  Paufania,che  tu  ti  doleui  di  me  con  tai  parole:  co 
me^  Appio  è  ito  incontro  à  Lentulo,Lentulo  incontro  ad 
Appio,(^  Cicerone  incontro  ad  Appio  non  f  c  degnai 
to  d.'ufcire  f  Deh  che  noiiitd  e  quefta  f  certamente  mi 
fo  a  marauiglid,  che  tu  huomo  al  mio  giudicio  difom^ 
ma  prudenza,  e7  di  molta  dottrina ,  ejj  erto  nelle  cofc 
dd  mondo, galante,^  di  amaiile  piaceuolezzd,  la  qua 


cintili 


'  I 
nitrati  ffli 


DELLE  EPIST.  FAM.  ^6 

le  t  wir::i/o^Me  drittammi:  uoglìono  li  Stoki  ;  mi  rw4 
Ydwgiio^  dico,  che  tu  ciumifà  a  qiuftt  inette  miniAic  . 
fcnji  tu  for  fesche  U  nobihd  degli  Appi}^  ode  i  lemulì 
fu  in  maggior  fnggio  dlfnjjo  di  rni^  cl  egliorndmé 
ti  dtUd  uirtuf  fi.indo  io  non  haueud  citici. or. i  configui 
te  auellc  cofe ,  che  fono  fecondo  L  uolgare  cpnione  di 
gmndifjimd  fìima  :  non  pcro^  mai  ammirai  quefi  uo^ 
fri  nomi  :  io  tcneuo  bene  in  gran  prezzo  quelli  huomi 
ni^che  ue  gli  haueano  Sfiati  :  ma  dopo  che  con  lindti 
firia  midginnf  d  un  certo  fegno  digloria^che  mifd^ 
rea  bafìarc  a  uiuere  honorato  :  non  giamai  fu^eriorCy 
maf  ben  fari  a  uoi  m'ho  te^mtc.nc  ho  uifo^che  Gneo 
Vompeiojl  quale  d  tutti  gli  huomini^  che  fono  maifa-^ 
ti  i  0  Publio  lentulo  ^  il  quale  a  me  fìeffo  dntefcngo  ; 
hdbbino  hauuto  oltrd  opinione .  fe  tu  penf  altramen^ 
te/^on  fard  mal  niuno{per  inttndae.che  fid  gcntìhz:: 
Zd^ihe  fid  nobdtd)che  confderi  un  poco  quello  ^  che  ne 
ferine  Aìhmodoro  figliuolo  di  Sandone .  md  per  tornd 
re  à^ropofto^uorrd  che  tu  credi  ffi  di  certo  ^  ch'io  tifo 
no  nonfolamtnu  amico ^ma  drr.iaffmo  :  et  ufero  ogni 
pruoud  per  fartelo  cono  f  tre  con  gli  (jf.tti.md  fe  tu 
mi  cercando  occafone^per  parere  di  non  (ff^re  oblìgd^ 
to  di  affaticarti  tanto  per  mc^quanto  io  mi  fono  affati^ 
cdto per  te  ;  io  ti  libtrofn  hord  di  qutfo  fafiidio  .  Ci 
faranno  de  gli  dltri^ihe  non  mi  manàeranno.i!^  mafr: 
fimamente  il  mio  Gioue  confglicri .  fc  dmho  fei  tale  dì 
ndturd  ^  che  ti  diletti  di  contendere  :  non  potrai  fare^ 
ch'io  non  ti  ami  alfolito  :  md  ferrai  ber.e^ch'io  mi  cure 
ro  poco  fe  noi  cnderai .  Ti  ho  fritto  qutfe  cofe  alla 
liberd/dpendo  che  io  fempre  ho  fatto  l'ufficio  dell'dmi 
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CO  ;  cìT  conf  dandomi  'tWamorc^ch'io  ti  t-orto  :  il  (JH4 
le  fi  come  io  preji  conferma  àdìherdtìonc^coji  il  confa 
nero  fin  che  tu  imrdi.        Sta  fano. 

Cicerone  Proconfolo  dd  Appio  PidcJ.ro.    4  ^ 

A  N  C  H  O  R  A  ch'io  ueggd^che  tu  farai  a  Komapri^ 
macche  habbi  Uprefcnte  ^  ((j  che  di  già  donerà  cfferc 
raffreddato  il  nano  ragionare  di  quefi  maligni  dilla 
prouincia  :  nondimeno  haucndomì  tu  fritto  co  fi  a  lun 
go  dtllc  lor  fimfre  relationi ,  ho  penfato  di  riffonderti 
bfhucmente  .  Ma  non  ritoccherò''  altramente  i  primi 
due  cajn  dtlÌtpì[ìola  tua  :  perche  non  ha^ino  ccfa  alcu 
na  determinatalo^  certa  ;fe  non  quefo^  che  nel  luogo^ 
doue  f  rende  ragione, in  alcuni  conuiuiff  t  uedu:s 
toper  molti  fgni  eferiori^  ch'io  non  ti  fono  amico  .  lo 
nonf^che  tu  uoglia  infrire  :  fo  bene^che  in  molti  luo:^ 
ghi  ho  parlato  di  te  honoratamente^rcndcndo  non  f)ic^ 
dola  tefimonianza  dell'amicitia  noflra  .  Circa  II  Lgd:: 
ti  ;  zj  non  fotMo  condurmi  a  far  cofa  fiugiufa  :  per 
che  hofminuito  le  jjcfe  aìlepouere  città  fnza  fminui^ 
re  in  alcuna  parte  il  tuo  honore  .  offendo  in  Apamed^ 
uennero  i  primati  di  molte  città  a  riferir mi^che  le  pro^ 
uifioni  delle  dmbafcierie  erano  tanto  grandi ^che  U  città 
non  haueuano  il  modo  di  pagarle,  alhora  io  penfai  di 
molte  cofe  :  ^  mÀ parca  fatica  ci  credere ^che  tu^  huo^ 
tno  non  folamente  fnv.o^ma^come  horaf  dice^ciuilejid 
ueffi  d  caro  quefe  ambafierie  :  &  farmi  di  ricordai^ 
re  hauer  fatto  qucfto  difcorfo  in  Sinnade  à  i  detti  Its 
gati  j  che  Appo  daudìofenzd  il  tefiimonio  de  i  Min  : 
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denfi(chc  di  qi-uUa  citta  fu  futto  mmtiov.c)eYd  conofiiu 
to  dal  SendiO^i^  ddpopO'.o  Romdno  :  et  che  altre  uA 
te  hdiicHo  uilìo^che  i  legdtì^  li  qHdliucnìttdno  per  lod.ir 
qHdlchnno^non  hducudno  ntdi  dudìenzd  ddl  Sendto.  et 
fndlmentc  conchiufi^  che  mìpidccud  la  loro  ottimd  di- 
Ifofidonc. perche  fi  mofìrdUdno  grdti  ucrfo  di  te^dd  cui 
hdHtdno  ricctiuto  bencfào  :  md  che  il  confglio  no  mi 
fdred  ncccffdrio  :  i^j  fe  pur  uolcHdno  dimofrdre  il  fuo 
buondnìmo  ;  che  io  gli  hducrd  loddti^fe  hdueffero  fut 
to  tdU  uff  do  alle  fue  jf.fe  :  le  cjuAife  dnchofofftro  rd 
gioneiioli  hdreì  conceffo  che  f  fjfftro  tolte  ddl  publico; 
md  non  dhrdmente  .  In  qucfo  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  rdgione  :  md  tu  dggiungì^  che  dd  dlcttni  cpdruto, 
V  editto  mio  quif  ci  hcìld  pojid  cffcr  fato  fuco  per  im:: 
fedir  coteffe  legdtiom  .  hor  à  mcpdre.chc  non  tanto  fi 
portino  mAe  color o^chefdnno  cof  cdttiid  uffcij^c^ndn^ 
to  quelli^che  ai  porgono  orecchi .  io  com.poji  l'editto  ef 
fendo  in  Roma  .  non  ci  ho  poi  aggiunto  nuRa  ^  fe  non 
un  cdpitolo  che  trafcriff  del  tuo  :  &  ciò  ad  injìdnzd 
de  i  Datiari/i  quali  à  quefo  effetto  mi  uennero  à  ritro 
uare  d  Samo  .  (27  circd  lo  fmimnre  le  jj-efe  dille cittd^ 
io  fcriffi  qnel  capìtolo  molto  pefatamente^  ^  pofiui  dU 
cune  cof  nuoue.^  con  tanta  loro  utilità  ^  che  pare  ch^io 
hdhhi  lor  data  la  uita  .  onde  io  ogni  di  più  mi  godo  di 
hduere  fattdfoprd  talmateria  cof  gioucuole  ordinano 
ne .  ma  qucfo  ^  ond\^natd  lafofpicionc  ^  che  io  hdbhì 
cercato  uia  di  offenderti  ^  non  f  può''  dire  che  fa  fata 
mia  inucntione  :  percìoche  e^  co  fa  fatta  da  altri  prima 
che  dd  me  .  già  non  ero  io  tanto  fiocco  ^  che  penfaffi 
quefi  legati  ucnire  d  Roma  per  facendepriuate.li  qud 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  in. 

lì  non  per  fue  hifognc  pdrticoldrì ,  md  fuUkhe ,  erdnà 
minddtid  ringrdtuni,  ^  loddrd  in  un  configlio  non 
^riudtOjWdgenerdle  di  tutto  il  mondo /toc  nel  Sendto 
di  Komd  .  Cr  fAdndo  io  fai  commdnddmemoj  che  niu 
no  fenzd  mid  liccnzd  dnddffe^non  perdo  efcUfì  coloro^ 
li  quali  non  foteudno  uenir  a  troudrmi  di  Id  dal  IdUn 
ro, donerò  con  rejfcrcìto  .  e7  certo  mi  fono  rifo  dì  ciò, 
che  me  nefcriuefù  :  perche  non  dccddeud,  (he  mi  ucnif 
fero  à  tromre  in  cdmpo/  che  pdffdffero  il  Tduro,  fo 
tendo  pdrUrmi  nel  cdmino  che  feci  dd  Ldodicedinjiito 
dìl'lconio^fi  come  mifdrUrono  i  mdgìjìrdtì^a' g^i 
bdfcidtori  di  tutte  quelle  Dioccfi ,  citta ^che  fono  Ji 
qud  dal  TdHro  .  fdliio  fe  non  hdueffero  comincidto  d 
ordindre  i  Igdti  per  Romd  poi^che  io  fui  oltre  il  rdUi. 
yo  :  il  che  certo  non  è  cofi  :  perche  effcndo  à  Ldodiced, 
dd  Apdmed^d  Sinndde^à  vhilomelo^dd  Iconio^nelle  qud 
li  cittd  mifermdi  ;  tutte  qucfte  legdtìonì  erdno  gid  ars 
dindte  .  Ne  refìero"  di  dirti^che  quello,  che  io  ho  fitto, 
l'ho  fitto  perfdtiifdre  a  ì  preghi  delle  citta  :  le  qudlifi 
dokudno  di  cotcjìd  f\>efd  :  dicendo  che  non  poteudnodc 
CQZZdr  tdnti  ddndri,fenzd  porre  grduiffime  tdffe,  ifor 
Zdndo  i  lor  cittddini  à  p^gdre  tdnto  per  te^d  ,  c  tanto 
per  portd  :  che  fuol  effere  cofd  troppo  durd  :  ei7  pe^o' 
io  moffo  ncnfoldmcnte  ddgiujìitid,  md  dd  compdffios 
ne,non  potei  tolerdrc,che  di  danno  patito  ddUi  loro  iifs 
fcidlifi  dggiungeffc  qiujìd  ffefi  fouerchid  .  tu.  no  de 
ucut  prefdrfcde  alle  danze,  che  ti  erano  dette .  md  ft 
ti  diletti  di  attribuire  ad  altri  quiUo  ,  che  d  te  uiene  in 
mente  :  tu.  fai  torto  dWamicitia  noftrd.  che  fe  io  hducfs 
fi  mdi  penfato  diguaftdre  in  dlcnnatto  Idfamd  tud , 
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won  hduerd  domanddto  dlcmulo  tuogencro^m  al  tuo 
liberto  in  Brdndizzo^ne  di  cdvo  degli  Ingegneri  in  Cor 
ju^in  qudlpdrte  tu  uoleui^  ch'aio  ueniffi .  ^  fe  uorrdi 
feguire  idtittorità  de  huomìni  dottifpmi^  li  qudli  hdn^ 
no  fcritto  deirdmicitid^  non  douerd  vreftare  orecchi  di 
le  finijìrc  rddtioni  de  grincìtdtori.  horpcfi  turche  non 
mi  fid  mdiftdto  detto  niéte  dite  f  come  dire^che^cjuado 
io  hdueuo  dd  uenire  i  Ldodiced  ^  tupdfjdfi  il  7 duro  f 
che  tu  redeui  rdgìone  in  Tdrfo  in  quel  mede  fimi  giorni^ 
che  io  in  Apdmed^in  Sinndde^in  Philomelo  fnon  uoglio 
^ggiongere  dltro^  fer  non  pdrere  di  effcre  a  quel  diffet 
io, di  che  io  tdccufo  .  diro  ben  liherdmentt  :  je  cotejit 
cofe^le  qudlitu  dici  ejferti  riferite  dd  dltri^  tuoi  commc 
ti  ^ono^^fntìoni  ;  tu  commetti  troppo  grdue  errore  : 
tnd  s\gli  e  uerojcht  dltri  te  le  riferifcdno  ;  pur  cornei 
ri  errore  ^perche  tu  le  dfcolti  •  io  non  mdnchcro^  mai 
dell  ujficio  di  buon  dmico  .  ^  fe  dlcuno  tiene ^  che  gli 
dndamenti  mieifidno  di  huomo  djluto  :  uorrei  che  qu$ 
fio  tdle  mi  diccffeyche  beìld  dfìutia  fercbbe  Id  mid^fe  io^ 
hduendoti  femprc  diftfo^fj^etidlmente  in  tempo^che  non 
credcuo  di  doucre  hduer  bifognodel  tuofauorc  ;  hordy 
che  bifogno  ne  ho^cercdffi  di  priudrmene.  fdluo  fe  no  ti 
pdrcffeych^'io  thdueffi  off^fo^  per  hduer  porto  gli  orec^ 
chi  d  certi  yche  fj^drldUdno  de  tuoi  minifìri.  doue  io  no 
ho  però  mdi  fentito^che  toccdffmo  il  tuo  honore^  0  che 
de  predetti  minifìri  troppo  fconcìdmmte  pdrldffero  :  fc 
non  che  clodio/dgion andò  meco  inCorfu\molto  f  dol 
fe-,  che  li  uittj  dltrui  hdueffcro  mdculàto  il  cdndore  dd 
nome  tuo  .  Io  non  ho  mai  inuitdto  niuno  a  pdrUrmidi 
fimil  mdterìd  :  md  perche  fono  molti  coloro^che  ne  pdr 
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lano^^  perche  non  offt:ndono^  al  mio  parere  ^  Idfdmd 
tua  i  io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  U 
hoccd  .fc  alcuno  e  di  opinione^  che  ninno  pojfa  rap:: 
padfxarfi  a  ouonafede  :  coftui  non  conuince  noi  ^  co^ 
me  huommì  ptrfidi^ma  la  perfidia  delfuo  animo  dino^ 
td^moftrandj  cjfae  in  lui.quel  che  de  i  altri  crede.  eì7 
il  medcfimofd  cojì  cattiuo  concetto  di  te^com'cglifd  dn 
ihora  di  me .  mdfc  i  mìei  andari  non  piacciono  acquai 
chuno  ;  varcndogli [trano  ^  che  io  nel  gouerno  di  cp^e^ 
pa  prouincia  tenga  modi  alitato  diuerfi  dd  i  tuoi^fi  co 
me  i\)  covpjfo  attenere^  non  biapnando però  Id  manie:: 
ra  dd  tuo  gommo  :  quefto  tale  io  non  mi  curo  che  mi 
uoglia  bene  .  come  huomo  nobile^  ^ genero fo  ti 
fà  allargato  in  donare  di  cjucUo  della  prouincia  .  a 
n:e  e  pdruto  di  tener  diuerfa  uid  ^  hauendo  ri^ 
guardo  alla  qualità  di  cofi  duri  tempi .  c7  fe  non  ho 
imitata  la  tua  liberalità ,  non  deue  alcuno  marauigliar 
fene  :  percioche^okre  che  per  mia  natura  iofuifemprt 
rijìretto  a  donare  r altrui ^mmuomi  affdi^  come  ho  det 
to^per  la  condiiione  de'  tempi  :  ei7*  a  que^  tali  ^  che  di 
cio^per  imerejjtloro  fi  lamcntano^poco  m'incref  e  dipd 
nre  acerbo  ^  per  effer  dolce  a  me  fìcffo  .  Mi  hdi  fatto 
piacere  degli  auifi^che  mi  hai  dati  :  e^7  ringratioti  del 
Id  memoria^che  ticrii  de  'efucende  mie  :  r.cllc  quali  d'u 
na  prindpdle  ti  prcgo/ne  facci  ogni  sforzo^i  he  non  mi 
fi  prolunghi  il  tempo  dell  uff  ciò  :  ^preghi  Homn^ 
fio^noftro  collega ^i^y-  fapnigliar e  amico^chefe  maifcce^ 
è  per  fo  di  farmi  piacere. non  fid  hord  contrdrio  à  que^ 
fio  mio  difiderio  .  Circa  le  cofe  di  qud  :  io  mi  parti  di 
Tarfo  alii  VII.  di  Ottobre  :     fcriff  la  preftntc  il 
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giorno  dffrejfo  nel  contddo  di  Mopfuhep'td  ,  doue  mi 
trouduo  con  Vtfferdto  .  fe  fdro^  nknte^te  lo  furo  fdp-i 
re  :  ne  fcriuerò  mai  (ì  cdfd  faizd  fcrìucre  a  te .  Circd  li 
?drthì^credo  fid  fldtdund  bdid.  cjULgli  Ardln^  che  uen 
nero  neìld  prouincid  in  hdbito  di'  Partìn^fi  dice  che  ^o^ 
no  iti  uid  :  ^  che  ndld  Sorid  non  ci  èdìain  fofj^etto  di 
gHcrrd  .  Defidero  che  tu  mi  ftriuijfcUo  delle  cofe  tue^ 
^  ddle  mie^C^  del  fìdto  dcUd  Rcptiblicd  :  del  cjtule  io 
fono  infdfìidio^  tdnto  pu  ,  che  mi  ferini  ^  che  il  nojìro 
?ompm  hd  dd  gire  in  Uif^dgnd.        Std  fdno . 

Cicerone  Imferdtore  dd  Appio  T?ulchro,  Cj 

'  F  RJ  A  L  M  E  N  T  E  ho  pur  lettd  und  letterd  degnd 
di  Appio  c/odio  ^  f)iend  di  humdnitdj  di  cortefid^  c7  di 
diligenzd  .  certo  che  Vdfljetto  di  Romd  ti  hd  ritorndto 
Id  tud  gentilezzd  .  Grdn  diffidcere  hebbi  qudndo  mi 
fcriuefti  in  uid^gio^effendo  dnchord  in  Afid^in  mdteria 
de  i  legdti  j  dUi  qudli  hdueuo  prohibito  il  uenire  a  Ros 
md  ;  ^  grdnde^  qudndo  ti  Idmtntdfà  ^  perche  hdneuo 
impeditd  Idfdbricd  de  gli  Apdmeì  :  di  modo  che  fdpen 
do  non  hduerti  ofj^dfo^  mtzzo  in  coler d  ti  refcriffi  :  md 
lette  le  lettcre^le  qudli  hdi  ddto  à  ?hilotimo  mio  liberta 
tojio  conofciuto^che  erdno  molti  nelldfrouincid^che  de 
fidtrdiidno^che  noi  foffimo  poco  dmici  :  ^  che  giunto 
d  Komd^dnzi  fubito  che  tu  uedefìi  i  tuoi  ^  intendefìì  dd 
loro  CoJferudHzd^^  dmoreuolezzd  mìd  uerfo  di  te.  et 
(jiidnto  penfi  ch'io  fìimi  quello^che  mi  ferini  f  fc  dccddc 
Td  cofd^che  fi  dffdrtengd  dìld  mid  dignità  ^  che  tu^fe 
ben  e  impoffibile^nondimeno  mi  renderdi  degno  cdm^ 
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hìo  .  dnzl  tu  lo  f:,rdi  facilmente  :  f^erchc  non  e  cofx  a 
mondo  ^  che  non  fifdcàd  confindio  :  ^  non  e  Ji  alta 
imprefdj  he  non  Id  fuferi  tm  uao  amore .  Ho  fempre 
gìudìcdto^  cofi  mi  fcriueudno  i  miei^che  tu  ottcncrai 
il  triompho  :  md  tuttduid  ho  prefo  mdrduwliofo  con 
tento  delld  jferdnzd  certd^  che  me  ne  idi  :  C7  non  per 
potere  dncor  io  tdnto  più  facilmente  ottenerlo  (che  que 
fto  farebbe  un  termine  Epicureo)  ma  perche  Id  dignità 
iHj  Idgrdndezzd  tud  mi  e  card  perfc  jìeffd  .  Id  onde 
poi  che  hdi  mdggior  commodita  di  meffo^  che  non  han 
no  gli  dltri  ^  perche  ninno  uerrebbe  di  qua  fnzd  fdrti 
motto  :  mi  fard  cartffimo  ^  che  tu  m"  ani  fi  come  prima 
la  clSfa  hduerd  hatiuto  quel  fucceffo^che  tu  fferi^  et  che 
io  de  fiderò  .  fe  Id  tardità  del  Senato  per  un  giorno  ^  a 
due{chepiu  non  potrà  )manderìin  lungo  fiefìo  defi^ 
derato  effetto  :  non  pero  l'honor  tuo  riceuerà  alcun  da 
no  .  ma  per  qudntodmore  tu  mi  porti  ^  ^per  quanto 
dcfideri  che  io  porti  àte^fd  di  confolarmi  prefo  con 
quejìo  grdto  duifo  .  e7  ti  ricordo  a  compìrc^et  dttener 
mi  il  dono^chc  mi  hai  promeffo  :  peroche^  oltre  che  fo^ 
no  difiderofo  di  conseguir  la  fcienza  degli  Augurtj;  mi 
piacciono  infinitamente  i  doni  tuoi  ^  con  Li  quali  m\  fui 
fede  ddV  amore  incredibile,  che  mi  forti .  ei7  perche  di 
tal  dono  tu  mi  domandi  ricompenfa  :  e  mi  bifogna  con 
fiderarui  foprd  molto  btne^per  darti  ricompenfa  conue 
neuole  :  perche  fe  in  quejìo  non  ufaffi  qutHd  diligenza^ 
che  fono  [olito  di  rifare  nel  refe  ^  io  Uerrei  a  perdere  il 
pregio^nel  quale  fono  dpprcjfo  di  tc^eìT  hauen  fiigiufd 
cagione  di  tenermi  non  folo  jper  7iegligente^  md  per  in:: 
grdto  .  et  di  quefto  bajìe .  Hora  uorreì^che  dli'offatd^ 
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cfce  mìfdì^tuficeffi  l'eff.tto  fegtiìre .  uoglìo  dire  ^  che 
tu  mmcffì  ogni  forzd^perfurmi  ottenere  le  fupplicdtìo 
ni  :  tifcindoui  U  tud  folitd  diligcn7.d  ^  perche  il  Scnm 
me  ne  confoli  cì7  frepo^ay  con  quelle  più  honordte  di^ 
tnofrrMoni  ^  che  fi  puo^  .  tu  me  Uhdi  promejfo  :  non 
mancar  alU  tud  fede  :  etfJlo  dnchord  per  rijfctto  del 
Id  no  fra  antica  dmicitia  .  dubito  ^  che  hduero^  troppo 
indugidto  a  fcrÌHernc  al  Senato  ^  e7  (^he  le  mie  lettere 
per  la  diffcidta  del  nauicare  feranno  arriudtc  nel  tcm 
po  dalle  udcdnze  .  md  io  in  ciV  mi  fono  gouernato  con 
Vcfftmpio  tuo  i  i^penfo  hdutr  fatto  btne^d  no  fcriuer 
gli  fubito  ch'aio  fui  gridato  Imperatore^  ma  dopo  molte 
dltr e  facmde  operate  in  tw.ta  cpueft\fiate  .  In.  quefto 
adunque  mifauorirai^f  come  prometti  :  ^  in  ogni  di 
tro  conto  ti  piacerà  di  hauermi  in  protettione  infieme 
con  i  mieij  doue  occorrerà  lor  bifogno  del  tuo  aiuto  • 
Stdfdno  . 

Cicerone  Imperdtore  dd  Appio  Pulchro.   i  0 

I  N  T  E  S  O  il  temer drio  drdire  di  coloro^  li  quali  ti  dd 
uano  trauaglio^benche  al  primo  dnnmtio  io  refìdffi  dt 
tonito  ^perche  niund  co  fa  t^nto  fuori  dell'opinione  mia 
poteua  dccdfcdre  :  nondimeno  poi  ch^io  mi  rdccolfi  tut 
io  a  confiderare^ripigliai  anìmo^  hduendo  grdn  ff)erdn 
Zd  in  te^i^^grdndiffima  nelli  tuoi  :  a^'dffdi  ragioni  mi 
occomuano  pronti ffime^per  le  quali  penfduo.^che  que^ 
fio  affanno  ti  douejfe  dccrefccre  honore .  ho  bene  hauu 
to  à  dtfJ)etto^chegli  inuidi  habbino  trouato  modo  di  le 
uarti  la  gloria  del  triompho  :  il  quale  fenzd  dubio  tu 
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hdtiCYeflì  ottenuto^  fi  come  a  tuoi  meriti  fi  conueniud . 
della  qudl  ferditd  ft  tufàré  quel  conto^  che  io  hofem^ 
pre  giudicàto  douerfifare  :  fardi  fduUmente^  e7  tiitto 
riofo  triomfhtrdì  del  dolore  de  tuoi  inimici  :  perche 
ti  ionofco  ji  gagliardo  di  dmici^  ^  di  fi  grdti  f  ruderi:: 
zanche  doneranno  femirfi  di  ^ff^^rfi  lafciatì  trafcorrere 
in  tanta  Uggierezza  .  c^uanto  à  me ,  io  ti  giuro  ,  che 
fer  aiutarti  in  cjuefìo  preftnte  cafo  Umettante  alla  tua  di 
gnità{che  non  uoglio  dire^  alla  falute)  opererò'  in  que^ 
jla  prouincia  tutto  quello  ,  che  puo  operare  un  uero 
amico  ^  e7  uno  che  fa  nel  grado  ^  che  fono  io  .  com::: 
mandami  ^  che  farai  con  marauigliofa  prontezza  fer 
uito  .  ^Qwnto  Seruilio  mi  diede  una  tua  breuiffima 
lettera  :  la  quale  paruemi  pero'  troppo  lunga  :  percJoe 
non  haurei  uoluto  effere  pregato  .  duolmi  ^  che  fia  ue^ 
mto  tempo  ^  doue  potrai  conofcere  la  ftima  ^  chUo 
faccio  di  tc^i^^  di  Pompeio^ìl  quale  io  debbo  fiimare  oU 
tre  ad  ogni  altro  ;  ^  l'amore  ^  ch'io  porto  a  Bruto  : 
benché  Vhauerefìi  ogni  modo  conofciuto  per  altra  uia^ 
fi  come  il  conofcerai  anchora.ma  poi  che  e  occorfa  que 
fla  occafionc  :  doue  auenga,ch'io  manJn  in  cofa  alcu:: 
na^uoglio  effcr  tenuto  un  trifìo^  &  huomo  di  poco  ho^ 
nere  •  Pontino  ^  il  quale  io  fo  effetti  molto  obligato  ^  ti 
rende  quelli  ujjictj^chc  deue .  era  ito  ad  ^phefo  per  fue 
hifogne  di  non  picciolo  momento  :  ma  imcfa  la  cofa  tua 
fubitofe  ne  ritornò  ci  Ldodicea  •  ditali  huomini  fapen 
do  io  che  tu  nhauer ai  un  numero  infinito  intuofauo 
re  iparmi  effer  certo ^che  li  tuoinimici  in  cambio  di  ab 
haffctrti  ti  alzeranno  .  ^  cafo  che  diucnti  Qenfore  ;  et 
che  dmminifìri  la  Cenfurafi  come,  dei^(^  puoi  :  non  a 
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te  foLmmte^md  a  tutti  li  tuoi  ueggo  che  fdrdi  un  per^ 
fetuo^\!^  ricco  f^refidio ..  Hora  sforzati^chc  non  mi  fia 
allmgdto  il  tempo  ddl'uffido  :  d.cioche  qudndo  ti  hd^ 
ueremo  fdtisfutto  di  qnd  ^poffidmo  dnchord  fcrtiinì  de 
It^fe  cifdYd  nìente^cìi^io  poffdfdre  a  commoda^^^  fcr 
uigio  tuo  .  QueUo^che  mi  ferini  de  i  fduori^  che  hai^il 
che  mi  fcriuono  dncord  li  dmici  miei  di  coftd ^ftonmi  è 
jidto  punto  nuoHo^  et  nho  prefo  infinito  pidcere  ;  no  fo 
Idmente  per  tuo  rijfetto^  effendoti  dmico  ^  com'^io  fono^ 
per  il  commodo  che  mi  nafce  delld  tud  dolcijjìmd  drni^ 
citid  ;  md  etidndio  perche  ueggo^  che  nelld  noftrd  citta 
fi  tiene  pur  conto  degli  huom'miudlorofu  ^fifduorii:: 
fcono  ipdri  tuoi  :  la  qudlmerccde  ho  io  fempre  hduutd 
inpdgdmento  dille  fatiche       dei  trdUdgli  mici .  md 
mi  epdruto  di  nuouo^  che  fid  ftdto  tlto  temerdrio  cjut 
fio  giouìne^che  habbi  toltd  U  tud  nimicitid^fenzd  gndr 
ddre  dll'ingiurid^che  fdceud  a  me  ^  il  qudle'l'ho  difefo 
due  uolte  in  cdufe  capitdli  ;     fenzd  confiderdre  di  di 
noj  che  d  lui  ne  doutrd  meritdmente  feguire  ^  effcndo 
tu  orndto  di  molte  qualità^  (27  di  moki  prefidij  ^  che  à 
luì  mdncdno  .  Circd  lepdrole^ch\gliddfciocco  fucini 
lo  hd  ufdtc  j  gid  me  nerd  ftdto  fcritto  il  rtndcfimo  da 
ìAdYco  Celio  mio  fdmiglidre  .  ^  uogìio  tu  fdppi.che  io 
hduereì  più  tofto  uoluto  fìdccdre  Vdmicitid  uec^i 
chid/e  hdueffi  fdputo  il  fuo  mul'dnìmo  uerfo  di  te^  che 
congiungermi  con  lui  con  nuoui  legdmi  di  pdrenteld  . 
fon  cato/he  tu  non  dubiti  dtìTdffdtìone^chc  ti  porto  ; 
Id  qudle  ho  fdttd  conofcere  dd  ogniuno  et  qui  nelld  prò 
uincid^^per  dUdnti  in  Komd  :  nondimeno  perche  ueg 
go  nelle  tue  lettcre^chc  tu  hdi  qudlch^  omlrd  di  me  ^  io 
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intendo  di  giuftificdYmi  contecoiche  di  Umentdrmì 
non  mi  f)dre  hora  tempo  .  Hot  dimmi  '  qudndo  ho  io 
impedito  i  legdti^che  nonfdno  uenuti  a  Romd  a  IdH::: 
ddrti  r  nonticdi  turche  non  Lirrei  potuto  fdr  cofd^  che 
mdnco  di  cjuefìd  ti  noccffc^qmdo  ti  hduefft  odiato  dper 
tdmmefet  medcfimdmétc^^quddo  hdueffi  uoluto  portur 
l'odio  celdto^  non  hdrrci  potuto  uenire  dd  dtto  dlcmo^ 
che  più  mi  difcoprijje  .  s'io  foffi  perfido^come  perfdi  fo 
no  coloro  ^  li  qudli  dicono  quefto  di  me  :  non  fdrei  gid 
cofipdzzo  ^  che  io  con  teco  mi  fcopriffi  in  un  trdtto  a 
tdntd  inimicitid^m.iffimdmente  in  cofd ,  doue  mofìrdffi 
defiderio  di  nocerti^O'  i^  ^ff*^^^^  ^'^^^  nociffi  .  mi  ri 
cordo ^che  dlcuni  uennerc  a  dirmì^che  leprouifoni  de  ì 
legdti  pdffdUdno  Id  dehitd  mifurd:  dUi  quali  io  no  com 
mdnddi^md  diffi^che  mipdreud^  che  le  dette  prouìfioni 
fi  riduce ff ero  dUd  regola  dtìld  legge  Corndìd  .  e7 
cho  di  quejìo  io  mi  rimejfi  di  uoler  loro  ;  fi  come  poniz 
no  fdr  fede  i  conti  delie  città  :  neUi  qudli  fi  uede^che  Id 
fl^efdfii  tdle^qudle  pdruc  lor  di  fare  .  md  i  trijìi  fi  fono 
ingegndti  di  corrompere  Id  uerità  con  mille  bugie  :  C7 
hannoti  ddto  dd  intendere  ^  che  non  foldmente  d  quelle 
dmbdfcierie^che  deuedno  pdrtire  per  Romd^  furono  le- 
udte  le  prouìfionì^md  furono  ridomdndate^i;y  fatte  re^ 
fìituire  àgli  dgenti  di  quellc^che gid  erano  pdrtite  ;  eiT* 
che  quefd  fu  id  cdufd^che  molti  nfìdrono  di  uenire  ds 
Rom4  .  mi  dolerci gtduemente  di  te ,  fe  nonfoffe^com 
ho  detto  difoprd^che  l'intento  mio  è  foldmente  digiu:^ 
pificdrmì^^  non  di  dccufarti  ^  per  non  dare  trdUdglio 
dìTdnimo  tuojiord  ch'egli  e  per  dltro  trauaglidto .  c7 
non  ti  ddnnm^  dcThduere^  creduto  aUe  parole  di  cofto 
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ro  :      diro  bene  alcune  rdgìonì^^er  le  qualinon  dcue^ 
Uì  lor  credere.  ^  ueramcnte  ^  fe  tu  mi  hai  per  huomo 
ad  bene^^  per  huomo  degno  di  qne  fì^idi^dlli  quali  dal 
la  pueritia  mi  died  i  fc  credlch  io  fiamme  un  poco  md 
gnanimoi^  fc  )m  corofci  di  non  pecioso  con[iglio  nelle 
top  d'importanza  :  non  fo  ^  come  babbi  comprcfo  nel 
giudicìo  deWanimo  mo^cl/io  habbipotuto  ufare  non  di 
ri>'  alcuna  perpuia^alcuna  fimulaiione^  o  fnllacianeli'd 
micìcid  nojìra,ma  pure  un  atto  baffo^o"^  dishonoreuole. 
ma  fe  ti  piace  di  figurarmi  per  hnorno  doppio^  ^f  illd 
ce.c^ual  co  fa  e\c}jepoffa  meno  cadere  nella  natura  d'un 
tale  ,  chefdegnar  l'amore  d'una  per  fona  foridiffima  ; 
oueramente  mordere  la  fama  di  colui  nella  prò yAncia^ 
il  cui  honore  da  gli  altrui  morfi  babbi  difcfo  a  cafa  ; 
oueramente  mofrar  mal'  animo  ^  doue  non  babbi  pof^ 
fanzd  di  nocere  ;  ouero  tifar  la  perfìdia  in  parte  ^  douc 
ti  (copri  fenzd  alcun  profitto  r  ^perche  doucuo  io  ef^ 
fere  tanto  implacabile  uerfo  di  te  ;  bauendo  faputo  dd 
mio  fratello ^cb e  tu  non  mifofti  nimico  ^  quando  potcui 
cffcrefcnza  biafimo  alcuno  r  e7  poi  cbe  con  pari  dcfi^ 
dcrio  ci  riducemmo  d  concordia  :  qual  piacere  md  do:: 
mandafi  effcndo  Qonfolo  ,  cbe  ti  f affé  negato  da  me  ? 
quando  ti  accompagnai  ^  cbe  andaui  nella  prouincia  ; 
qiialeimprefa  mi  commettefà  d  Vozzuoli^mlla  qualeio 
non  babbi  con  la  mia  diligenza  uinta  la  tua  f^eranza? 
ei7  $\gli  e  uero  ^  che  gli  buomini  doppi  ^     fallaci  in 
opni  conto  riguardino  all'utile  proprio  :  qual  co  fa  aU 
l'ultimo  mi  era  più  utile ^i^^  pìuoioueuole  ^  chela  eon:^ 
gìuntione  d'una  per  fona  nohilìffmd^  et  bonoratiffima^ 
la  cui  potenzdyda  tale  ingegno  et  ualore  accompagnd:: 
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td^i  CHI  figliuoli  ^cognati  ^  sparenti  mìf^otedvo  effcre 
digYdndc  orndnìemo^((^  di  grdn  prefidic  f  ne  ho  ptro 
cercdtd  Idynicitid  tua  cok  d'iffcgno  pdrtìcoldre^  wdper 
che  cjucjlcpdrd^i^  cjucfn  beni  che  tu  odi^  io  gli  fiimd^ 
Ud^<(j  dmdiidper  fe  jìeffi .  ^  oltre  à  ciò  cjudnto  cre^ 
di  tii^ch^'io  pYcZziquci  uincoli,co  i  qudli  mìgioud  di  ne 
derci  infemc  legdti  ì  Id  fimlitudine  de'  fìudi ,  eìT 
ftudi  gYduiyld  dolcezzd  del  conuerfare,  del  uiuere  ^  ^ 
del  Tdgiondre  infiemc  .  le  qudi  cofe  fono  conc fónte  dd 
me  .  md  che  diro'  di  (ju  Ile  che  fono  conofciuteddl 
polo  ildpdce^che  r.oi  fdcmrho  :  nclld  qudle^pcr  cffcre 
tdnto  notd^nonpiio  correre  cofi  tninìmo  errore^  che  no 
did  fojfetto  diperfidid  :  il  collegio  dell' Atigurdto  ^  nel 
qudle  dpprcjfo  li  no  fri  nidggiori  non  tdnto  chefoffe  le 
cito  uioldre  l' dmicitid^md  non  f  poteud  trdrre  dlcuno  à 
qutUddigmtd^chehduefft  hdUHto  nimicitid  nel  collegio, 
md  per  Ufcidre  <i  bdndd  tdnte  cofe^  ^  di  tdntd  imporr 
tdnzd  :  doue  fi  troud^che  un"  huomo  hdbbi  hduuto  ^d" 
hdbbi  potuto^  deuuto  hduere  in  cjucUd  riuerenzd  un 
altro  huomo^cheio  ho  Gnco  Pompdofuocero  di  tudfi^ 
glìHold  fperoche  fe  ì  meriti  Udgliono:  io  reputo  ch\gli 
m'hdbbid  rejlituìto  Idpdtrìd^ifgliuoliJdfdlHte^  Id  di^ 
gnitd  ^     brieucmente  me  flcffo  .  fe  Id  dolcezzd  della 
conuerfdtìone  :  qndndo  fi  trono  mdi  nella  nofìrd  città 
un  dmicitidpiu  fretta  dclld  nofìrd  f  ^fc  udgliono  fc 
gni  di  amore di  cortefid  :  qudle  imprefa  non  mi  ha 
egli  cornine ffa  ?  qudl  fecreto  non  mi  ha  communicato  ? 
quando  erd  lontdno  dd  Romd.di  cuìferniuaf^fe  non  di 
me  f  qudl  termine  di  honore  non  mi  ha  egli  tifdto  ?  ^ 
pndlmhe  con  qudntafdcilità^con  quale  humanitàfop^ 
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corto  rejjcr  funto  da  me  nella  à-f enfiane /r:io  fui  per 
U.lone  r  con  qudn:o  (ìuiio  froHiddc.  ch'io  non  incon 
rcffi  in  ijUaUhe  dìfgratia  fcfoUrc ,  cofnndomi  col 
fuo  lonfiglio^con  Cauttoritd,  <(j  yricncmintc  con  te  ar 
tni  r  nel  qy.d  tempo  dp-occdette  meco  con  tajìtdgrd,^ 
Ulta  con  tar.td  altezza  di  animo,  ihc  non  uoUc  md  f  re 
fìcirfcae  alle  parole  non  di  qualche  vhrige^  o'  di  quaU 
che  licavnejcome  tu  hai  fatto  mllx  cofa  de  i  legati;  ma 
di  moi.ihuomini grandi/ne gli  dictuano  male  di  me . 
Adiique  effcndo  che  [no  fi^liuoio  è  tuo  gmtro ,  et  ch'io 
(oyoUrc  a  fiejìd  congiuntione  di  parentela ,  quanto  tu. 
iij  amato  da  ^omfieio^^  ijìimato  :  come  non  del>bo  an 
chor  io  amarti  f  (fetialmente  haucndomi  egli  fritto 
tai  lette-fesche  fe  tanto  nimico  tifofjj ,  quatito  fono  ami 
co^nondimeno  mi  humilierci^  Ufier cimi  gouern are 
a  lui .  ma  di  quefo  bafe  :nfn  qui  :  p-  fono  forfè  fa^ 
to  fm  lungOjchc  non  hifognaua  .Veierai  quello^che  ho 
f>arte  giafatto^i!^  far  te  incominciato  fcr  te  .  il  che  io 
fop-farò  più  tofto  ferhonor  tuo, che  per  pericolo ^  che 
ne  porti  :  perche  jfero  intendere  di  cuno.che  farai  fati, 
to  Cenfore  :  il  fiale  uffido^per  iffae  ufficio  da  buomo 
di  gran  ualorc^^;^  di  alto  inulicuo^ti  ricordo  ,  che  ri:: 
chiede  altra  confideratione,     ^^"  '^  ,  «^^^^  "«'^ 

fa  il  frefente  negotio^        Sta  fano. 

Cicerone  Imocratore  ad  Appio  Pulchro , 

compio  fjiero  ^  Cenfore,  /  ( 

E  S  S  E  N  D  O  co/  campo  uìcino  al  fumé  Pir^fmo, /jf  6s 
hi  in  un  tempo  due  lettere  tue,  le  fiali  Qwnto  Seruilio 
da  I  drfo  mi  haueua  mandate  .  l'una  era  di  V .  di 
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Apri/e  :  Valtrd^che  mi  parca  più  frefcd^  non  haueua  la 
data  .  ri ff  onderò  dunque  prima  alla  più  uccchia  :  do 
uc  mi  ferini  come  fdjtato  a/foluto  della  lAdejìd  ^  cioè 
dilla  fai  fa  imputacionc  che  ti  dauano  i  tuoi  auerfarij^ 
dccufandoti  di  hauer  tocco  Chonore  della  Republica . 
del  qual  fuccefjo  benché  molto  auanti  haacff:  hauuto 
ragudglio  per  diuerfe  uic{che  niuna  co  fa  e  fiata  pÌH  no 
ta,non penhc  alcuno  haueffe  pcnfato  altramente  ^  ma 
perche  tutte  le  cofe  de  gli  huumini  ftgnaUti  ftrr.pre  co 
pullko  grido  fi  fogliono  dmulgarc  )  nondimeno  le  tue 
lettere  mi  molùplicorno  il  piacere  :  non  folamente  per^ 
che  mi  narrauano  ilpafjato  più  dijfnfamente^  che  altri 
nonfaciuai  ma  amhor a  perche ^irìttndmdolo  da  tefìef 
fo^mi  era  auifo  ci^c  mi  fi  ffargeffe  l'animo  di  maggior 
contento  .  nella  cfUule  allegrezza  ti  ho  alhracdato  col 
penfiero^C^  baciata  l'epiftola^^meco  medefmo^  come 
di  co  fa  mia.  ^  fono  raìl.gratomi  :  perche  quando  il  po:: 
polo ^il  Senato. ^li  giudici  fiuorifcono  l'ingegno^  l'indus 
flria^la  uirtu  ;  parmi  che  f^uorìfcano  aHcho  à  me  :  il 
che  forfè  auìene  per  quel  dolce  inganno ^per  il  quale  mi 
gÌGua  di  crederc^che  io  anchorapof]}gga  quelle  doti^  a 
cui  ognìfauore  f  dette,  ne  mi  marauigliauo,che  la  cau 
fa  tua  cufi gloriofo  fine  haucffc  fortito^ma  che  ì  tuoìni 
micihaucffero  hauuto  cof  iniqua  mente  .  et  benché  an 
chora  ti  refi  à  purgare  le  obiettionì  dell'ambito  :  non 
pero  dei  pigliartene  gran  penfero  :  percioche  f  come 
haifempre  diffa^  ^  aure  fiuta  la  Uaefa  del  popolo 
KomanOjCof  r ambito  hai  fempr e  fuggito  .  ^  chi  con 
fiderà  bene  ;  trouera^chc  Siila  componendo  la  legge  del 
la  Maefà  uolfc  tra  V  altre  cof^  che  non  f  poteffe  infa^ 


m 

la 
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D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  A  M  .  S4 

tndTc  alcuna  ^C7 fona  fcnzd  grane  pena .  Vdmhìt''> 
ordinariamente  fuolc  effcreji  noto  <x  ciafcuno^che  qua 
le  ui  cade  non  ha  ucrfo  da  dif^nderfi^     quale  accufa 
uno^cbe  non  ui  fia  caduto.fi  fcoprc  et  mcinijcpa  calun:^ 
nia  .  la  onde  non  dubito  ^  cheji  comefei  flato  affoluto 
dAla  Maelìa^nò  sij  anchora  per  cjjcre  affoluto  deìTam 
hìco  :  pache  e"  chiaro  più  che  la  luce  ^  che  non  ccrcafìi 
mai  gli  honori  per  nia  indiretta  .  mi  uien  uogliadi  md 
Udire  la  mia  mdld  forte^che  non  ha  permeffo^  ch'io  mi 
fid  trouato  d  Komd  :  che  contrd  li  tuoi  dduerfarij  hd:z 
uerei  fatto  ufficio  tale^che  della  lor  fciocca  imprefa  fan 
Ycobono  refxdti  fcornati.  ma  circa  il  giudicio  della  Mae 
fìà  due  cofe  mifcriui  ^  che  m%anno  porto  grandiffimo 
piacere  :  la  ^rima^  che  tu  feifato  dìfefo  dalla  Republi 
Cd  ifl^jfa  ;  Id  quale  quando  bene  hautjfe  copia  de  buo^ 
ni^Zj  ualorofi  cittadini/loueria  aiutare  i  tuoi  pari^  md 
hora  tanto  maggior  mente  ^p  ir  effcrne  tanta  penuria  in 
ogni  grado  di  honore^(!^  di  eta^  che  ritrouandofi  uedo 
ua^^  der  ditta  jia  gran  cagione  di  abbracciare  co  fi  fat 
ti  tutori  :  Valtra^penhe  ti  lodi  fomm.tmcnte  di  ?ompe 
io^<yj  di  ^ruio  .  io  mi  allegro^chc  tu  habbi  due  parenti 
cofi  amoreuoli^  ^  di  tanto  ualore  :  l'uno  de  quali  non 
ha  parlane  hebbe  mai  in  tutto  il  mondo^  ^  Vahro  fcm 
prefra  igiouini  della  nojìra  citta  ha  tenuto  il  .primo 
luogo ^^^pcr  quel  ch'io  ne  fferi  ^  terrallo  anchora  fra 
quelii^che  di  età  lo  auanzano  :  e7  tanto  più  me  ne  alle 
gro^perche  fono  amicìffimi  miei .  Circa  li  tcfiimoni  cor 
rotti  :  fe  Vlacco  non  gli  l^auera  fatto  fuhlicare  per  in^: 
fami  ^  far  olio  io  nel  ucnire  paffando  per  Vkfia  .  hord 
uengo  all'altra  epiftola  .  Ho  uijlo  il  ritratto^  ^  lafor 
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mdjche  mi  mMdi-,dA  trduaglidto  jldto  della  Repuhii:: 
Cd  :  U  quale  tu  hai  dipinta  nelle  tue  lettere  con  arte  di 
mar  doglio  fa  prudenza,  (^j  fonami  tutto  confolato  per 
il  difcorfo^che  uifai  :  perche  ueggio^che  non  ci  e  tdnto 
pericoloyqudJìto  io  temeua       eie  mdQgior  prefidiOj 
che  non  jferdUd  ;  iegli  è  uero  quel  che  tu  mi  ferini , 
che  Id  citta  tutta  fi  rimetta  algouerno^^  configlio  di 
Pompeio  .  e^r  infieme ho  conofciuto^,  quanto  è  diff  jflo 
V animo  tHo^<y:r  quanto  infiimmato  à  difendere  la  pd= 
trid  :  et  ho  prtfo  ine fimabile  piacere  di  quefa  tua  co  fi 
amoreuole  diligenza^che  nel  colmo  degli  ajfari  gran:: 
di,  che  hai ,  non  pero  f ci  refìato  di  farmi  noto  lojìdto 
delld  Kepublicd  .     S'io  hdueff  fdputo^che  tufòffi  dui 
lupfdto  in  qucjìe  hrighe^non  ti  haurei  fatto  co  fi  impor 
tund  inftdnza  dellibro  degli  Av.gunf .  hord  c/jÌo  lo 
fo^non  tifolìecito  dltramente  dd  attenermene  Idpromef 
fd  iferbdgli  à  tempo, che  l'un  l'altro  di  noi  fi d  difoccu 
pdto  :     per  hord  in  lor  ucce  mandarmi  fi  come  pro^ 
mettìytutte  le  tue  or ationi  fornite .    Tullio^che  mi  do 
uea  parlare  in  nome  tuo^non  è  per  anchora  comparfo: 
et  qui  non  c  è  più  niuno  de  tuoi.fe  non  tutti  i  miei^che 
fono  tutti  tuoi .    lo  non  fo ,  quaifiano  quefte  lettere, 
che  tu  dici  ch'io  ti  ho  fcritto  tanto  in  colera .  hottifcrit 
to  due  fiate  per  giupijìcarmi  delle  fdfereldtioni,che  ha 
ueui  hduute  di  me  :  giù ftifcdndomi^mi  fono  doluto 
di  fe,  che  le  haueui  credute .  er  e  (Idtd  fi  modcfìd  U 
quereld  mid,che  mi  pareud  che  un'amico  con  un  dltro 
amico  potcffe  licitdmcnteufarU  :  md  s'ella  ti  dìffidce, 
non  l'uferò  mai  pìtt  .a^fdc  lettere,ch'io  fcriffi  in  tal 
materid,nonfurono,come  firiui, eleganti, ne  belle  ,  io  ti 
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DE  LLE  EPIS  T.  F  AM. 

dico  ^  che  non  furono  mìe  :  ferche  fi  come  Arifldrcho 
non  reputa  di  Homero  ^  qual  uerfj  non  gli  pdce  :  coji 
tu{uoglio  un  poco  buYUr€)no  credere^  chejia  mia  una 
cofd^che  non  fid  terfdy&-  elegante  .  Sufano  :  e7  effen 
do  CenfoYe/korddti  di  mirare  ^  ^  di  ffecchiarti  nella 
Cenfura  del  tuo  froauo. 

Cicerone  Imj^c'rdtore  dd  Appo  rulchro\  ì  1 

R  ALLEGREROMMI  prìmd  con  teco  (  che  co  fi 
riihiede  rordìne  delle  cofe)  dipoi  uolgerommi  a  me  fìef 
fo  .  Mi  r.illegro  ddunque  delgiudicio  dell'ambito  :  ^ 
non  che  tu  fa  ftdto  dffoluto  ^  ilche  non  erd  dubio  à  ni% 
no  :  md  perche  ,  quanto  fi  miglior  cittadino  ^  ^  più 
famof  j  quanto  fei  più  ualorofo  amico  ^  &  quanto  è 
maggiore  il  numero  delle  tue  uirtu^  tanto  e  più  da  ma 
raui^liarfi  ^  che  nelle  tabelle  di  tanti  giudici  ^  le  quali 
poffono  offendere  fenzafoprir  Vauttore^  non  f  fa  tro 
uata  nafcofìa  alcuna  maliuolenza  ^  che  haucffe  ardire 
d^'impugnarti .  ciò  uer amente  fpuo  tenere  à  miraco^ 
lo  ,  maffimamente  à  chi  confiderà^  che  tempi  fono  qut 
fi  ^  che  huominiy  che  cofumi .  io  per  me  non  mi  ricor 
do  hauer  ueduto  cofa  quefi  parecchi  anni  ^  che  mag^ 
gior  marauìglid  mi  deffe  .     Hordper  ucnire  a  quella 
parte  ^  che  a  me  tocca  ;  poniti  un  poco  in  luogo  mio  ^ 
^fa  conto  ^  che  tu  fa  me  .  uederdì  ^  che  in  quefto  ed 
fo  non  merito  biafimo  alcuno  ^  ^  che  dal  canto  mio  le 
ragioni  faranno  uiue  ^     gagliarde  .  io  prego  iddio  ^ 
che  il  contratto  parétddo  con  DolabeUa  partorifca  quel 
Id  confolatione  a  me^  ((j  alla  mìa  TuHia  ^  la  quale  tu 
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con  Id  tud  folitd  dmoTMolnzd  ci  defideri  il  che  conie 
che  io  ff^ri  douer  effere  ;  nondimeno  mi  rìtrotierei  po^ 
co  contento/hc  do  jojfc  duenuto  in  fim'l  tempo  ;  feno^ 
jo^e  U  tUd  f:ipienzd  ^  ^  humdnitd  ^  che  mi  confold  . 
per  il  che  nonfo  come  ufcire  di  cjuejìd  materid:  perche 
dd  un  cdnto  io  non  dthlo  dire  ^  che  mi  diffidaid  und 
cofd  5  che  tu  mofìri  hduere  a  cdYo  :  ^  dcXidkro  non-s. 
dimeno  tm  non  fo  che  mi  morde  :  (jndntunque  mipdid 
effere  più  che  certo  ^  che  tu  conofd  heneffìmo^  che  tut- 
to il  feguito  e  jìdio  pdffdto  dd  i  miei  ;  c^Ui  cpuAxpdrtcn 
domi  io  hdueuo  comrncffo^  che  ^  doucndo  io  effere  tdn^ 
to  lontdno  y  non  df^^ettuffcro  difdpcre  Id  mìd  uolontà  ^ 
mdfdceffao  cfji  c^udlo  ^  che  rcputdffero  il  meglio  .  Et 
fe  tu  d  foffì  fidto  in  ptrfond  (  potrid  dire  un  Atro  .  in 
tA  cdfo  hdULYci  dcccttdto  ilpdrtito  :  md  del  tempo  no 
hdrdfdtto  niente  contrd  il  tuo  pidcere  ,  ò  fenzd  il  tuo 
conf gl'io  .  Tu  uedi^com^io  fudo  per  Id  faticd  ^  clno  da 
ro  j  mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dire^che  il  prcrz 
detto  pdrcntddo  non  mi  fhidce .  Seuidmi  adunc^uc  di 
qiiefto  cdrico  ,  che  mi  pcfd  tdnto  ^  che  non  m  ricordo 
di  hduer  mdì  trdttdto  cdufd  più  diffcile  .  ^  hdbhi  di 
certo  ^  cl)e  quando  ìntiji  Id  nuou.x  di  qutfid  pdrentda^ 
fe  digid  diiigentiffimamcnte  non  h.meffi  ejfcguito  ciò 
che  dU'ljonor  tuo  fi  c.ppdrtcneud  ^fuiito  mifrd  mcffo 
à  difenderlo  ^  con  mofirdrti  nongìd  miglior  dnimo  di 
primd  (  che  migior e  non  potrei  )  md  mdogior  cdldc2 
Zdj  ^7  fiufronto  defderio  di  feruirti .  nd  pdrtirmi 
d\ffido  bibbi  Id  ducd  nuoud  ,  dlli  III.  d'Agojto  ^ 
che  ci  duidnàUdmo  a  Sidd  f  mare .  diffi  fiibito  à  Quin 
to  Seruilio  ^  il  ijudie  erd  mcio^  ^  f  mcfìraUd  poco  Iti 
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DELLE  EPIS  T,  F  AM.  fó 
to  di  idi  niioud  j  che  uolcHo  cjf erti  più  ^  che  mdì  ^  fduo 
rcuole.  che  fiuf  io  nò  diro  gid^che  Cdmcr  mio  uerfo  di 
te  fid  diuenuto  mdggiore  ;  ma  dirò  henc,  che  mdggioc 
re  è  diuenuto  il  defideriodi  moj^ir.trlon,  perche  fi  come 
li  rifletto  deUd  fìojìrd  pdjfdtd  nimiftà  dìdzi  mi  fìimcU 
ud  ^  ch^io  mi  gudrddffi  a  non  ddrc  omhrd  dlcmd  d'ef 
fermi  riconciliato  co  teco  fntdmente  :  cofhord  Idpdré 
teld  5  ch'io  ho  contrdttd  con  DoLibeVd  tuo  dccufdtore^ 
mi  dfiringe  à  porre  ogni  diligenzd  ^  perche  non  f  cre:z 
dd  j  che  per  tal  effetto  il  fmifiirato  amore ,  ch'io  ti  por 
to  ^  fa  in  alcuna  parte  fninuito.     Sta  fano. 

Cicerone  Impcrdtore  dd  Appio  Pulchro  ♦  |  j 

QV  A  S  r  indouindndomì^  che  in  fmìle  ufficio  hduerei  hi 
fogno  und  uoltd  del  tuo  fduore  :  qu.tdo  f  confiderdud:^ 
no  in  Senato  le  cofc  dd  te  operdte  nelld  prouincid^io  prò 
curdud  à^utto  mio  potere  Idgradtzza  dcThorcr  tuo. 
dirò  nondimeno  ^  c^T  diroUo  con  uerita^  che  tu  mi  hai 
renduto  più  ^  che  non  haueui  riccuuto  .  chi  non  m^ha 
fcritto  ^  che  nonfolamente  con  l'auttorità  ^  della  quale 
mi  contentauo  da  un  tale  huomo^  ma  etiandio  conVo^ 
pera  ^  col  confglio  ^  infno  con  anddre  dcafa  à  ritroud 
re  i  miei  ^  non  hai  Ufddto  alcuno  carico  d^uffcio  ad  al 
cuno  f  io  tengo  maggior  conto  di  quefìe  cofe  ^  che  non 
fo  di  quelle  appunto  ^per  le  quali  f  durano  qiiefe  fati 
che  :  percioche  moki  anchorafnzd  aiuto  di  uirtu  han 
no  affcguiti  i  fregi  di  lei  :  ma  la  uirtu  fola  e  quclld,che 
può  dffcguire  ilfduore  de  tuoi  pdri .  la  onde  io  non  mi 
propongo  altro  frutto  dell"  amicitia  nofra  ^  che  l'amia 


i  ♦ 
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cìtìdìjleffd  i  U  qudle  tcjutl  frutto  ^  chefdffd  tutti  gli 
dltrì  di  doLezzd  ^  maffime  per  il  fidare  ^  che  de  i  no 
ftri  fìudi  fcntlimo  .  ti  prometto  ^  che  dmdndo  dm^ 
hidue  Id  IXepuUkd  ^  come  dmidmo  ^  il  mio  pdrere  non 
fjird  mdì  diucrfo  dal  tuo  :  negli  altri  conti  hducrò 
il  medefimo  animo  ^  uìucndo  con  teco  di  continouo  nel 
Veffcrcitio  di  quelle  uirtu^  le  qudli  dméduc  fLguìtìdmo. 
Vorrei  che  U  fortundhduejfe  dilfofìo  ^  che  tu  fotejft 
tdnto  dmdre  i  mìei^  cjudntio  dmo  tutti  li  tuoi .  di  che 
pero  non  W'  dijjero  ^  per  un  certo  occulto  prefdgio^che 
ntfd  Vdnimo  mio  ,  md  queflo  non  importd  a  te  :  egli 
è  carico  mìo  .  uiuipur  ficuro  ^  che  per  cjuejìd  nuoud 
pdrenteld  >:on  tdnto  che  fi  fid  punto  fminuitd  Vdff^ttio 
ne  mid  uerfo  di  te  ^  md  eìld  e  crefciutd  in  grdn  mdnic:^ 
Td^fi  come  ^  gli  effetti  ucderdì  ;  dnchord  che  par  effe 
effere giuntd  d  qucd  colmo^che  Id  potcud  uenire  .  diu 
do  io  fciucuo  Id  prefentc  ^  io  f^erduo  che  tu  foffi  Cenfo 
re  T  ^qucfd  e  Id  cdufd  che  Vepiflold  è  breue  ^  ^  mo 
dejid  ^fi  come  deuono  effere  le  lettere  ,  che  f  fcriuono 
d  un  mdcjlro  de^  coftumi.    Sta  fdno. 
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LIBRO    QVARTO  DFLL'EPU 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI     CICERO  NE. 


Cicerone  a  Scruio  Sulptio. 
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nm 
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AIO  Trefc^fio  mìofamiglidre  ami 
co  mi  ferine  ^  che  tu  gli  ìuì  domdndd 
g  to  ^  douio  fono  :  e^r  che  ti  difj)idce  -, 

(he  la  tud  infermità  ti  tolfe^  che  non 
fotefti  tienire  duedcrmi/itorndto  cfcc 
lo  ftii  deUd  froumcid  :  c7  che  hora  ^  $Ho  m'dccofldfft 
à  Roma  p  uorrcjìi  con  effo  meco  communicdre  delTuf 
fido  di  cidfamo  di  noi .  Dio  uoleffe  ò  Semio^  che  ci  hd 
ueffimo  fotuto  jdueìldre  infieme  dUdntt  ^  che  Id  Rej^u-^ 
blicd  ruindffe  :  (  che  hord  rwndtd  Idfoffidmo  chidmd 
re  )  certdmmte  noi  le  hdueremmo  prouifìo  di  qudlchc 
fofiegno  .  So^che  nd  ConfoLdto  tuo^  e7  dofo  il  Confo^ 
Idto  femore  configlidfìi  Id  fdcc  :  ferche  dntÌHideui  il 
mdle^che  doucd  fcguire.  et  hcche  io^dceffi  il  medefimo^ 
^  moltd  card  ni  fonefft  ^  non  fero  mi  uenne  fdtto  di 
poter  comporre  le  difcordie  ciuili .  ero  ucnnto  tdrdi  : 
ero  folo  :  foco  informdto  dcUd  cdufd  fdreud  ch'io  fuf 
fi  :  e7  findlmentc  deboli  forze  mi  trouduo  d  fiegdr  U 
dure  uoglie  d'odierni  ^  che  Idguerrd  brdmdudno  .  ho:i 
Yd^  dd  àiefidmo  fuori  differdnzd  dì  fotere  diutdre  Id 
Reftélicd  :  fe  dUd  noflrd  uitd  dlcun  uerfo  foffjdmo  fi 
glidre^  non  di  ritmcre  dhmdformd  delvrìflino  fìdto^ 
md  di  vidngere  in  modo  Id  Kepublicd  ^  che  non  mdn^ 
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chiamo  di  dehìto  nofìro  :  f>iu  uolontieri  con  te  con  figlie 
rommi  ^  che  con  qual  fi  uoglìd  dkrd  ^erfond  del  mon^i 
do  :  fenhe  ti  ccnofco  ricco  dd  the  foro  delle  dottrine  ^ 
C7  feritìffimo  di  tutte  le  a7itiche^(r;/  le  moderne  hifìu^ 
rie  .  ^  fdf  fi  5  che  io  ti  hduereì  gidfcritto  ,  che  il  tuo 
dnddrc  in  Scndto  farebbe  fu^erfiiio  ^  ^  che  non  uifd^ 
Ytfii  dlcun  profitto  ^  non  effindoci  fiufvrmd  dlcuna  di 
libero  Sendto  :  ma  ncn  te  lo  fcriffi  ^  dubitdndo  dinon 
offender  Cefdre  :  il  qudle  tupioi  comprendere  ^  quan- 
to d  male  hducrebbe  hduuto  cIjìo  ti  bìdfmdffi  Id  fidn 
Zd  di  \komd^  che  à  me  chiedeud  injidntemente  ch'aio  ue 
niffi  à  farci .  d  cui  rijjwf  ^  quando  mif^rego  che  uot: 
leffi  dncor  io  ridurmi  in  Svenato  ^  che  dirà  quel  medef 
mo  3  che  tu  poi  dice  fi  circd  Id  pace  ^  ^  circa  Id  Spd^ 
gnd  .  liU  ticdi  j  d  che  termine  fiamo  :  l'imperio  nofro 
ediuifo:  lagutrrd  è  dccefd  dd  ognipdrte:  Romd  è  db 
hldondtd^^  ef^ofd  ^  gli  incendiji  fono  cdduti  i  giudi 
c't\  ^  le  Uggi^t^'  findlmente  tutte  le  buone  ufdnze  .  per 
il  che  non  foUmente  non  trouo  che  fpcrdre  ^  ma  non 
ueggo  cofd^ld  quale  io  ardifca  di  d  fdcrare  .  ma  fe  tu^ 
che  fei  prudcntìffimo  ^  reputi  buono^  che  noi  ci  parlia^ 
mo  y  anchora  ch'io  diffcgnaff  di  dllontanarmipiu^che 
non  fono  ,  da  Roma  ^  il  cui  nome  ifeffo  non  poffo  fen 
tire  fenz'efìremo  dolore  ;  nondimeno  mi  faro  più  ap:z 
preffo  .  Ho  detto  a  Trebdtio  ^  che  ^  fe  tu  uoleffi  mdn^ 
ddrmelo  a  pdrUrc  ^  non  ricufi  qucfd  fatica  :  di  che  fa 
re  ti  prego  :  ouero  ^  fe  ti  piace  ^  mi  mandi  quaUhuno 
de  i  tuoi  ^  di  cui  più  ti  fidi  :  accioche  à  te  non  fid  neo 
ceffdrio  ufcire  di  Romd  ^o  àme  Jion  bifogni  dccofdr^ 
mici,  io  nel  tuo  fapere  ho  tanta  fede^  et  tanto  nel  mio^ 
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|^,rff  mattamente ,  mi  confido^che  fono  certilfmo ,  cf^e 
eli  IjMomini  laudar jnno  ,  ciò  c/)c  cii  commime  parere 
amendue  conchiuderemo.    Sta  fario. 

Cicerone  d  Seruio  Sulj^ìiìo.  1 

A  L  L  I  XXIX.  d' Apri/e ,  c/Je»cfo  «e!  Cwmiw  ,'ric«s 

uà  le  tue  lettere  :  e7  »t'/^'>  l^  ^^^^     f^'^^'^'^"^  > 
ti  l4  f     prudenza  ,  cl^e  p/:i(otir,-;o  /^rfucM^t  ufatd  :  il 
mwlc  /5rft<e»<fonii  da  parlare  in  nome  tuo  ,  intorno  a 
quanto  occorreuaj  non  ucnne  cffo  altramente ,  ma  ma 
dò  le  lettere  :  le  quali  diccui  cffir  brieui  ^^enf^^do  cbe 
t?li  doueffe  fortarle .  ma  nondimtno,  lette  ch'io  l%b 
ii ,  la  tua  ?ofwumia  umne  à  ritrottarmi  infieme  con 
Seruìo  tuo  figliuolo  :  &■  f  rifolft.ro  ,  che  tu  doueffi  ue 
nire  nel  Cumano  ;  fregandomi  a  mUrloti  fcriuere. 
Doue  mi  chiedi ,  cìuoti  dia  configlio  :  io  ho  maggior 
bifogno  di  effer  confgliato  ,  che  di  configliare  altrui . 
^  come  ardirei  io  di  dar  configlio  à  unhuomo  della 
auttorìta  ,  e7  prudenza ,  che  fd  tu  ?  fe  cerchiamo , 
qual  fia  l'ufficio  noftro  ^facilmeìtte  il  troucremoifc 
cerchiamo  l'utile  ;  haucrcmo  fatica  a  trottarlo  .  mafe 
fiamo  quelli ,  che  douemo  effcrc  ;  cioè ,  fe  uogliamo  te 
nere  per  utile  Solamente  quello  ,  che  è  giuflo  ,  e7  ''"«e 
po  :  non  ci  può  effere  occulto  qutìio ,  che  habbìamo  dd 
ftre.    Doue  fcriui,  che  la  mia  caufa  e  congiunta  con 
la  tua  :  egli  è  troffo  uero  :  perche  ambidui  egualmen 
tefiamo  refìati  i'-.gdnndtì  ;  procurauamo  Vmo  ^  l'ai 
tro  U  quiete  uniucrfale.O- la  commune  concordia  :  U 
quale  Ifendo  utiliffimd  a  Cefare  ;  ci  credeuamo  pari- 
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mente  fxrlipìdcere ,  à  prdttkdr  U  pace .  ijudtito  cìfid 
fdU'uo  il  penfiero ,  ^  à  che  fidmo  giunti ,  vaI  ucdi  : 
kHT  «0»  foUmente  conofci  le  cofcprcfmi ,  e7  ^e  fdffdri 
te/nd  etidndio  preuedi  le  future  .  durd  neceffitd  eque 
jid ,  ii  effcre  corretto  àfdre  und  delle  due  cofe,  o  dps 
fruoudre  t^uelloy  che  fifd;o  ritroudruid^  preferite,  an 
cbord  che  non  lo  dppruoui.  l'uno  de  qHdipdrtiti  mi  pa 
re  wrgognofo ,  l'altro  pieno  di  pericoli .  imfne  io 
m  rìfoluOjche  ci  douìdmo  pdrtire  :  nel  che  rcjìd  dipen 
fdrcjil  doue .  tioìfidmo  à  un  jlrdno  pdjfo  :  per  nonpo 
terfi  pigliare  dlcma  deliberatione,  la  qudle  non  incora: 
Td  in  qualche  gran  difficultà .  fe  à  te  parerà  ,  io  giudi 
co ,  che  tu  fdccid  in  quejìo  modo  :  chefe  già  hdi  jìdtui 
to  cofd  dlcundj  in  che  noni  decordi  il  mio  configlio  col 
tuo ,  non  pigli  dltrdmemefdticd  di  uenire.  mdfe  moi 
primd  confi glidrti  meco  :  io  t'affetterò,  er  mi  farà  ed 
rìffimo  j  potendo  con  tuo  commodo,  che  tu  uenga  qua. 
to  primd y  fi  come  e  il  defidsrio  di  Scruto ,  ^  di  Poflc 
humld,  stdfdno. 


Cicerone  à  Seruì»  Sulpìtio. 


1 


O  G  N 1  giorno  mi  uìen  riferito^  come  tu  fei pieno  dipen 
fieri ,  che  per  il  gran  puUico  danno  uiui  con  e^re^ 
mo  dolore .  di  che  fe  bene  non  mi  mdrduiglio  ,  ^  con 
feffo  d'effere  ancor  io  neUd  medcfimd  dfflittione  :  non^ 
dimeno  e  m'increfce  oltrd  modo ,  che  tu ,  dotdto  di  fd 
fienzd  qudffnguldre ,  non  uoglidpiu  tofìo  aìlegrdrti 
de  ì  tuoi  beni ,  che  pigliarti  affanno  de  gli  altrui  mali, 
Z7  io  ,fe  bene  non  concedo^che  dlcunohabbi  pnfo  mag 
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gìor  cordoglio  di  we  del  mìferdhilfìne  delld  noftrd  Re 
fullica  :  nondimeno  hordmdi  con  moke  rd^onì  mi  w 
confoUndo  ,  eiT  mdffimamente  conpenfdrc,  che  io  aJU 
fdtrìd  mid  non  ho  mdncdto  di  fdgdre  fidnto  v.n  huott 
cittddino  le  deue .  io  molto  tfwpo  dUdntij  come  dd  m 
dhd  torre ,  nidi  dffaì  di  lontdno  U  raind ,  che  Mtiùm: 
Midild  molto  piji,  perche  tu  me  Id  mofìrdui ,  concio 
fui  che ,  fe  bene  io  fono  fdto  neìld  frouincid  g;fdn  pdr=> 
te  dd  tuo  Confold'to  ;  nondimeno  cofi  difofw^com'ero, 
conofceuo  fidle  erd  il  tw  fdrere  in  rirr.edidrc  dudnó 
dì  cd[o  d  qucjid pefiifsrd guerra  :  oltre  che  mi  traudì 
in  Komd  nel  principio  del  tuo  Confoldto^fiUo  difcor^ 
rendo  foord  tutti  legume  ciuili  auertifi  il  Sendto^che 
fi  gudrddffero  dd  i  fdffdti  jìdgeUi  :  &  che  s'imagindffe 
ro  ,  c^udnto pia  intoUrabili fdrebhono  coloro^  chea  ftc 
fti  tempi  oppYÌmeffiro  Id  fdtrid ,  foi  che  tdnto  crudeli 
erdno  jìdù  fielli ,  che  dd  dltri  temfi  ihauedno  oppref 
fdfnxd  hducrr.e  ejfcmfio  ueruno  :  effondo  ufdnxd  de 
gl'i  huomini  di  fenfdre ,  che  fi  fdccid  con  rdglone  ciò' , 
ihejifd  con  effempio  :  oltre  che  [noi  cercdre  ogn'fi^o  , 
c^ndfid  gdrrd  di  trdf>pdffdre  Id  crudeltà  de  i  primi . 
V.icorddti  ddunc^ue ,  che  tAi  fono  in  cftr.md  mlferiu  ; 
chefdrebbono  in  fdic^ffimo  jU:o  ,  fe  hdiuffcro  J.guito 
Vduttoritk  ,  e7  'i'  confgiio  tuo  .  tu  dirdi  :  Qiifo  che 
coCi  è  d  me  frd  tdnte  mebre ,  f'J'frd  tdnte  ruine  dclU 
Kcfublicd  r  io  conf.ffo  ,  che  il  dolore  é  tdle  ,che  dppe 
tid  può  rìceuere  confoUione ,  tdnto  grdnde  ì  Id  perdi 
td  di  tutte  le  co[e ,  tT  l^  dijferdtior.e  di  ricuperdrle: 
md  -aondimeno  deuerefìi  temperdre  il  dolore  con  queftd 
lonfoUtfone.ld  audlenon  è  ficdoU  :  che  Cefarc  ifcffo, 
'  H  il{ 
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^  tutti  i  cittadini  irjfiemc  9iudic ano  ^  che  di  fantìtd^di 
friidcnzd  ^  ^  di  honore  7wn  ci  fid  rimafo  altro  lutne^ 
che  U  per  fona  tua  .  ^  fe  fa  lontano  da  tuoì^tanto  più 
leggiermente  dei  portare  quefla  noia^  offendo  in  un  me 
defimo  tépo  lontano  da  molte^  et  graui  mole  file  :  delle 
^uali  ti  hauerei  da  friuere  un  pezzo^  feno  fjffe^che  nò 
uoglio  fcriuerti  cofe  ^  le  cfuali  perche  tu  non  le  uedi  ^  io 
ti  reputo  meno  infAice  ^  che  non  fiamo  noi  ^  che  le  ueg 
giamo  .  Fm  quipenfo  hauere  ufato  tutti  quei  modi  di 
confolare  ^  che  m'ha  dettato  l'amore  ^  ch'io  ti  porto  . 
gli  altri  conforti  fono  in  te  flcffo  :  li  quali  io  conofco 
che  fono  quelli  ^  che  rendono  il  uigore  agli  afflitti .  io 
fo  ^  che  fofti  fempre  fìudiofo  di  tutte  le  dottrine^  et  fra 
V altre  della  philofophia  :  la  qnalc  ^fi  come  nelle  prò f^c 
rita  tiene  contento  l'animo  nofiro  ^  cofi  nelle  aduerfità 
ce  lo  allcuìa  ^  quaVhora  egli  auiene^  che  grauezza  al 
cuna  d'affanni  lo  dffliga  .  ne  ìfìudi  adunque  di  quefla 
facratifftma  faenza  rìpofiamoci  ;  poi  che  di  tutti  gli  al 
tri  piaceri  la  fortuna  ci  hapriui .  al  che  ti  efforterei^ 
fenonfuffe  ^  com'ho  detto  ^  che  ti  ho  cono  fiuto  fin  dal 
lapueritia  innamorato  di  cofi  bella  uirtu  :  nella  quale 
hai  con  fumato  molto  tempo  .  ti  dirò  adunque  folamen:: 
te  (  e^r  Ifero  che  la  mìa  rifolutlone  ti  debba  piacere  ) 
ch'io  ,  ueduto  compra  caduto  il  pregio  dell' arte  mia  , 
cioè  dell'eloquenza  ^  tutti  i  mieipenfieri  ho  riuolti  allo 
fìudio  della  philofophia.  a;!/ parche  uedi, eh  e  l'arte  tud^ 
benché  fa  eccellente  ^  eìT  fngulare  ^  nondimeno  è  poco 
più  fììmata  ^  che  la  nofìra  :  non  pìgliero  carico  di  ru 
cordarti^che  in  cofi  fiera  tempefxa  ancor  tu  ti  ritiri  nel 
ficuro  porto  della  philofophia  ^  perfuadendomi  ^  che  ut 


4  ca 
Im 

ti  ir» 
(J7 


Un 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


Mi 


DELLEEPIST.  FAM.  Co 

ti  it]  gìd  Yìtirdto  .  per  hord  altro  rifugio  non  halhid^ 
mo  :  et  ^Me/?o  che  habUamo/  tale ,  chefe  ni  fuo  ri^ 
fiorarci  delfHhlico  danno  ,  fuo  almeno  gioudrci  con 
leuarcene  la  m.emoria.  Seruio  tuo  fgliuolo  fa  mira 
a,  coli  in  tutte  le  ani  Iwerali ,  ^  [l>ct:almentc  in  cjucfd^ 

mUd  ctualc  ho  fcritto  ch'io  mi  ri^ofo  .  io  gli  uoglw  ta^^ 
U  ,  to  bene ,  che  non  cedo  à  nimo  in  amarlo ,  fuori  che  a 

\ù  te  :  nel  che  ho  il  contracambio  da  lui  :  perc/;e  mt  ama 

ài  farti  giacere.    S,ta  fano. 

Cicerone  a  Seruio  Sulfttio.  ^ 

A  C  C  E  T  T  O  (rf  fcufd ,  che  fai  deìl'bauermì  fcritto  fin 
lettere  d'un  if^ffo  tenore ,  e  con  Vijìeffc  farole  :  md 
,  l'accetto  incfuanto  mi  friui^che  Vhai  fatto,  ferche  mol 

te  uvlte  per  mghgenzd ,  a  foltronerid  de  mcffi  le  Ut 
"  tere  f  fmdrrifcono  .  quella  fané,  oue  ti  fufi  con  dire, 

che  ftrfoucrtd  di  farole  (  che  co  fi  la  chiami  )  tu  fai 
ui  p!«  ttftere  in  una  medefima  forma ,  io  non  Cammei 
to  in  modo  niffuno  .  ^7  douc  dui  fcr  filmo  ,  (  che 
cof  Id  prendo)  che  io  ho  le  ricchezze  delia  lingua  :  os 
'^"^  gr/i  modo  io  conofco ,  che  di  farole  non  fono  molto  po 

uero  ;  (  che  non  accade  dlffimtdare  )  ma  nondim,cno 
^'^ì  (  ^  ciò  non  dico  fmulando  )  io  cedo  di  faàle  alla  fot 

tiiità,  t7  ^  egantid  de  tuoi  ferini.    C  irca  i."  goutrno 
f"*^  dell' AchM  :  io  lodai  fmpre  il  tuo  configlio  ,  di  no  <.d 

'f""  uer  rìcufato  tal  carico  •  rna  molto  fiu  Ìi:o  lodato  atte 

I tfuefte  ultime  tut  :  fcrcìoche  tutte  le  rdg'or.i,  che  Jdti 
tiii^  d  ,  f  no  giuftijfme ,  Z7  ^<^^^  ^^'^  auttorìtà ,  ^  frus 
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ienzd  dcgniffime  .  Dotte  ti  rlyndrichi  ^  f  croche  non  te 
nè  feguiu  queUd  conuntezzd  dUnimo  ^  che  jferdui  ^ 
fdrendotì  che  qui  a  Romd  jìidmo  men  male:  jìcurdtné 
te  tu  t^ingdnni .  md  perche  è  tdntd  Id  perturldtìone  ^ 
^  Id  confiijione  delle  cofe  ;  cìT*  tdntd  è  Id  ruind  ^  che 
hd  mendto  Id  fcelerdtifjimd  guerrd  ^  che  ognuno 
fi  reputd  inf elici ffinio  ^  douuncjue  egli  fi  fid  :  pero  tu  ti 
perni  del  configlio  tuo^  &  noi  ^  che  fidmo  à  cdfd  ^  tipa 
remo  bedti .  md  per  il  contrario  noi  eftimidmo  te  non 
gid  udcuo  di  molejìie  ^  md  rifj^etto  a  noi  hedto  .  ^  in 
quefto  dimeno  Id  tudconditione  e  migliore  delld  nojird: 
che  tufeificuro  à  fcriuere  U  cagione  d^  i  dolori  tuoi  ; 
Id  doue  noi  noi  poffiamo  fare  fcnzd  pericolo  ;  ^  ciò 
non  per  diffmo  del  uincitore^  che  non  potria  efftre  più 
moderdto  ^  md  deirijìeffa  uittorid  ^  Idqudle  è  fempre 
infoiente  nelle  guerre  ciuilt.  in  und  co  fa  t^hahhidmo  dn. 
uanzato  ^  per  hauere  faputo  prima  di  te  Idgrdtid^  che 
fece  Cefarcd  Marcello  tuo  collega  :  &  parimente  per 
hauer  uìflo  ^  come  andò  il  negotio  :  percioche  ti  dffer^ 
mo  ^  che  dopo  cjuejìe  mifcrie  ^  cioè  poi  che  f  c  incomin 
ciato  a  contendere  della  fomma  dev'imperio  Romano  ^ 
non  e^  p affato  altro  in  Senato  con  dignità  della  Kcpu^ 
blicd  .  i  Sendtori  ^  hduendo  Lucio  Fifone  fatto  mentio^ 
ne  di  Marco  Mdrcello  ,  eìT  effendof  Gaio  MdrctUo  git 
tato  d  piedi  di  Qefare  ^  pregandolo  humìlmente  che  fd 
ceffegratia  a  fuo  fratello  di  poter  ritornare  d  Romd  ^ 
tutti  infìcme  leuatifi^fupplicheuolmente  nel  pregarono, 
dlhora  Ce  fare  accufata  l'acerbità  di  Marco  Marcello 
(  che  cefi  la  chìamaua  )  er  lodata  honoratiffimamen^ 
teld  fommd  bontà  ^  ^  prudcnzd  tud  ^  in  un  fubito 
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oltre  di  o^ì  f^trdnzd  diffc^chc  fcr  [dtisfire  al  Sertdto 
trd  contento  .  non  mi  domandare  :  (jud  giorno  mi  far 
ne  tanto  biUo.che  mi  fi  raffrcftntò  una  certa  imagint 
deìia  Rctublica  ;  et  mi  farea  quafi  di  uederla  rauiuar 
fi .  per  il  che  hauendo  tutti  qudli,  the  auanti  me  erano 
[tati  ricercati.renduto  gratie  d  Cef^re,  da  VoUatio  in^ 
fuori  i  il  fide  hauetid  detto ,  che.fefolfe  in  Marcello, 
non  ritcrnerebbc  mai  à  Koma  :  ciuand'iofui  ricercato, 
mutai  il  vrovcfto  mio  :  f  croche  hdHcuo  deliberato,  no 
già  per  figritid ,  ma  per  dolore  della  ferdutd  dignità, 
non  fdrUre  mai  in  Senato  .  ma  (jUfjto  atto  di  Celare 
f  ^encrofo,^  l'ufficio  dd  Senato  ruffe  il  miofrovo^ 
ni^nento  :  etringrdtiai  Cefdre  con  molte  fdrok  :  iL  chi 
forfè  farà  caufa.cWio  nonptrù  fiu  godermi  fMo^ 
nejtd  quieterà  (juale  era  unico  refrigerio  à  i  nofri  md 
U.  ma  nondimeno  ho  uoluto  guardarmi  di  offendere 
Cefare  :  il  <iuale/io  tdceffi  femfrc,mauenuad  credei. 
rid,ch'io  foffi  di  ofinione,  che  lafua  ì^epUicd  non  fof 
fe  RemiUicd  .  oarlerò  adunfie,  fer  comf.acergli  :  ma 
tarlerà  di  rado.per  fo  disfar  e  cUi  ftudi  mia:  mf  croche^ 
fe  bene  infno  dalla  mia  uerde  ctate  ogni  arte ,  &  ognt^ 
dottrina  liberdk^^  maffmamme  la  fhilofofhia  mi/ 
pi^cci«w  :  nondimanco  quefio  fìudio  ogni  di  fiu  mi  di 
letta ,  credo  per  Id  mdmreiza  dtll'età  ,  che  fortafeco 
prudenza  ;     per  Id  mdlignitd  di  quefli  temfi,  U  qud 
le  e  tantd ,  che  niundltro  rimedio  e  fetente  d  fgom^ 
hrdrci  l'animo  da([ueìie  moìeftie^che gli  iduolgono  in* 
torno,  al  qual  fìudio  tu  mi  fcriui  che  non  fuoi  attenda 
re  per  la  moltitudine  de  i  ncgotij  :il  che  potrai  hord  : 
perche  le  notti^che  fi  uanno  dilungando, pur  ri  daranno 
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gualche  poco  di  tepo  .  il  nojÌYo  Seruio  con  fjmmd  yìhc 
Ycnzd  mi  honord  :  e7  rni  e  d'infinito  contento^che^  oU 
tre  dlU  Uiterc^  '"^^^^^  corgluntd  undfommd  bon 
con  un  fcmmo  luìore  .  egli  Tdgiond  fp^'ffo  con  meco 
de  i  cdfi  tuoi^  e7  nii  domdndd^  ft  tu  debbi  rejìdre  ntUd 
froHÌndd^d partirtene .  fin  qui  fono  di  pdrtre  ^  che  ci 
gouerniamo  fecondo  il  uolere  di  Ce  far  e .  fe  tu  foffi  a 
Komd^dd  i  tuoi  infuori  non  uedcrcfi  cofd,  che  ti  efihi:z 
Idrdfjc  rdnimo  .  Crpre  è  clcmintiffimo  ^  pieno  dì 
cortefid  .  md  tifo  dire  ^  che  lo  ftdto  dtlid  Republicd  e 
tdle^chc  uorrefiipiu  tofto  intenderlo ^che  utdalo .  cjucc 
fio  ti  dico  contrd  uoglid  mìd  ;  perche  defidercrd  di  uc:^ 
derti  in  Komd  per  mid  confolatione  :  md  dicolo ^perche 
ànu^ongo  il  tuo  coynmodo  di  mìo  piacere.  Std  fono. 

Scrnio  Sulpitio  à  Cicerone.  ^ 

V  id  tnoYtc  di  Tullidj  tud  figliuola^  ho  fentito  ijueW 
affanno  j  ch'io  deueuo  :  ^  tale  ifciJgura  ho  npHtata 
commune  :  ^s'io  mifoffi  rimuato  a  Romdj  tu  hdut 
refli  ucdiito  con  gli  occhi  il  miodolorCj  <^  io  à  te  in  tal 
cafo  non  [crei  mancato  di  ogni  foffibile  ufficio  .  Uova 
benché  [la  crudele^  eìT-  actrhd  la  conditionc  ài  queipds 
rentij(!;^  dmiàj  che  piglidno  cdrico  di  confolare  altrui^ 
Id  doHe  effi  hanno  hifogno  di  confoldtione  ,•  non  poten^ 
dofdr  (juefio  ufficio  fenzd  molte  lagrime^per  effere  dd 
pari  fnolefiiatr.iffitti  :  nondimmo  non  re  fiero  diporti 
dUamidgliiHchi  (juellecofc,  che  dlprcfetne  uengo^s 
no  inm.nte  :  non  già  perch^io  fiimij  che  t;<  non  le  ueg^ 
gd  :  ma  perche  da:  i-slo  del  tuo  dolore  forfè  tifano  con 
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tefe  .  QM  :l  e  là  cdglone^  che  U  morte  di  tmjiglimid 
ti  dcobd  unto  pmnrbare  f  foifd ,  cotne  Id  fortuna  ci 
hd  tr.ittati  injin  (jui  :  che  ti  ha  tolto  fià  beni ,  che  a 
gli  huom'ni  non  meno.che  i  f.^liwli/atono  cffcr  cdri} 
la  patrid^U  dignità,VAt:ì  gli  honori,  ei7  tutte  le  laude*  • 
uoli  ufMze.  che  decrescimento  di  dolore  puoi  hauer  ti 
cernito  per  Id  giunta  di  quefu  [old  d:fgratia  f  ouerame 
tectmi  e  qnà' animo, che  non  fui  tanto  diuzzo  a  que^ 
(le  co[e,che  horm.ti  non  ci  hab'oì  fatto  il  cdUo  ,  &  che 
fedendole  fi  dolga  f  le  hdi  tu  forfè  com^dlJionc^ferdie 
fa  mortd  id^punto  io  credo, ihe  ti  doglia  di  t^ucfto  :  ef 
fendo  neccffario.che  tu  uddi  pmfanio, come  kne  f^iffo 
f  enfiamo  dnchor  noi.che  que'd^  f^rfone  habbino  hauu^ 
to  una  belld  uenturd,  aUe  fiahfono  fati  coffauoreuo 
li  i  cìeli/ne  con  Id  uita  hanno  cambiata  Id  morte .  C7 
ferchehaueuaeUd  da  dcfidcrare  fin  lungduitd  (  fer 
cnall}iranzdff>erqiial  contcntezzd  di  animo  <  fcr 
comUrf  con  qudlche  gcntilhuomo  ,  con  cui  lietdmente^ 
uiuejfe  Appunto  io  cndo ,  che  deUd  nojird  giouentu 
hducrefii  fotuto  fcugliere  un  gemro  conuenicme  Jd 
tua  di^nit'a:  dlla  cuì  fdcti  afficur.ffi  di  credere  Idftr 
fond ,  ^  i  figliuoli  tuoi .  forfè  f>:r che  hau.ffe  cagione 
di  dìlcgrdrf ,  qndnéo  uedeffe  ifuoi  fgliuoli  in  florido^ 
frato  m  eguali  ddfc  medefimi  gouernaffero  Id  hcredita 
lafciata  ddl  padre,  feruenijfao  fncceffnidmente  d  tutti 
gli  honori  iufaffao  Idfm  [ihtrdlitk  nMc  opportunità 
degli  amici  f  ^k^/  f  di  c^uefìe  cofc^che  non  ci  fa  prima 
toltd,che  datd  r  ò,eg!i  è  pur  mdle  perdere  i  figliuoli:  fi 
ch'egli  tmaU.md  è  peggio  patire  fuUo^chenoi  patia^ 
mo.  lo  ti  UHo  rdccontdre  una  cofd,ld  q:'idle  a  me  bd  re 
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cdto  non  pìcciold  confolddonc  :  fer  uedcre^  fe  dltnttdn 
td^otcjfc  rtcdrnc  a  u .  Ritornando  dcli'Afid^  ^  ndui 
cdndo  dd  Egind  ucrfo  Megard  ^  corrAnciai  d  uolgere  la 
uiftd  d'ogni  intorno  .  do^o  me  trd  Egind^dindnzi  Me^ 
gdrd^dd  man  dcjìrd  Pireco^dd  [inijird  Corimbo:  lequa 
li  terre  furono  gid  foridiffhne,^  hord  fi  ucggono  de^ 
jirtitte.^  ruinute  .  comìncìdi  ccf  frd  mernedefimo  d^ 
ftnfdre  :  Dunque  noi  ìmomìni  uiepufrdgili^che''l  ue^ 
trofei  tnrbidtno  fc  dltuno  di  noi  o  rrmorc^ò  è  dmmàz^ 
Zdto ^quando  in  coji  breue  jj^dtio  di  luogo  tdnti  cor^i  de 
citca  fono  dggudgliate  ctUd  terrd  f  Non  moi  tu  ò  Serrs 
uio  ricono  fimi  ^  e7  ricorddrtì .  che  fi  nato  mortdle  ? 
QucjVdhro  cffcni^io.f  tipdre  ^  fonti  dudnti  agli  oc^ 
chi .  foco  fu  in  un  to-npo  tdnti  hnomini  qiidlifcatifo:^ 
no  morti  :  f  è  in  oltre  tdnto  diminuito  l'imperio  :  tutrz 
te  le  frouincie  fono  fate  tormentdtc  :  ^  perche  è  jfe 
td  Idlmd  d'und  donniciuold^tu  metti  tdnti  Umeriti  fld 
fUdlcfe  di  prcfnte  nonfoffe  mortd  ;  frd  pochi  dnni  no 
dimeno  leconucnid  morire  :  imperoche  era  ndtd  morta 
le  .  Deh  leiidti  <j^i:fci  pdffione  dal  cuore  :  cS^  più  tofo 
riduceti  a  mcmorid  fuU:  ccfe^chefono  degne  deìldtua 
ferfond  :  lei  effcre  uìffutdcriid  tempo  ^  che  le  bifognd^ 
Ud  :  effcre  fdtd  infiemc  con  Id  Kcpuhlicd  ;  hduer  uedti 
lofio  pddre  Pretore^  Confolo^  ^  Augure  :  effcr  fdta 
mdritdtd  ne  i  primi  giouini  di  Romd  :  hducr  hduutt 
c]Udf  tutti  i  contenti  ^che  fponno  gufare  in  quefo  mo 
do  :  eir  cfferf  partitd  di  uitd  nd punto ^  che  U  Kepubli 
Cd  mdncdud.  per  le  cjual  rdgioni  tu  no  puoi  ^ne  potreb 
bc  tUd  r.tmdricdrf  ddldfortund  .  Et  oltre  à  ciò  dd  ri 
corddrti  di  effcre  f.id  Cicerone ,  il  quale  fei  folito  di 
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dmmomre^e^r  confortdrc  dltnii .  ncn  imtdre  ddunqui 
i  medici  ignordntì  y  li  qndli  nell'altrui  infmnitd  fanno 
fYoftjfionc  di  hducr  Vdrte  deìld  mtdkind^^  efjì  non  fi 
fdnno  cuTdre  :  mdfiu  tofìo  ricorri  a  quei  precetti  ^  li 
qudli  d  gli  dltri  fuoleuì  dondre .  Non  e  dolore  cofigrl  ^ 
àe^clie  U  lunghezzd  del  tempo  noi  dìminuìfcd^  e7  difd 
cerbi .  a  te  fi  difdice  l'df^^cttdr  quefìo  temffOyO'non  gli 
dnddre  incontro  con  Id  tud  fdfienzd.  ^  s^'egli  è  uero^ 
che  Vdnimdfid  immortdle  :  cìld  certdmtnte^crudl  e^  [ÌU 
to  il  fuo  dtnore  uerfo  di  te  ^dolcemente  ti  pregd^che  con 
Vdffittione  tud  non  turbi  Id  quiete  di  lei .  non  negdrc 
queftdgrdtid  di  fpirito  di  tudjigliuold  :  non  Id  negdrc 
a  gli  limici  ^  li  qudlifi  doglìono  del  tuo  dolore  :  non  la 
ncgdredìldfmìdi  a  cdufd  che/hduerà  b: fogno  dite^ 
foffd  Udlerfi  dcToperd  ^  e7  dd  configlìo  tuo  .  (jr  foì 
che  fidmo  peruenuti  à  tdle^che  ci  bifognd  dnchord  fer^ 
uire  dlli  rifletti  :  gudrdd  ^  che  dltri  non  penfi  ^  che  va 
nonpidngd  tdntoldjigliuoU^  quanto  le  mìferie  dcUd 
Republicd  j  ^  Vdltrui  uittorid  Mi  vergogno  difcri^ 
uertipiud  lungo^pernon pdrere^ch^io  midiffdi  della 
tUd  prudenzd .  per  il  che  con  quefìo  brieue  ricordo  fd^ 
ròfine .  Habbidmo  uiffo  dUe  uolte^chetu  reggeui  pru^ 
dentemente  dUdfAicef)rtHnd^^  ne  y'iportdui  grdndìfn 
fimd  lode  :  hor  facci  uedcre  in  quefìo  decidente  ^  che  tu 
[di  reggere  dnchord  dW infelice /fcnzd  piglidrti  mdg^ 
gior  dffanno  ^  che  non  fi  conuiene  i  dcrìocht  di  tutte  te 
uirtu  quefid  fold  non  tifdid  mdncdrt .    QUdnto  alle 
tofe  di  qud  ^  compio  intendd  che  fid  quetdto  Vdnim^ 
tM^te  ne  donerò  fubito  duifo.       Std  fdm. 


cicerone  à  Seruìo  Sulptio. 

O  uorreì.ò  Scruto  ,  come  fcriut ,  che  tu  fofft  jìdto  i  Ro 
ma,(juando  fegui  il  mio  grduiffmo  cafo  :  f>eràoche,f< 
mi'fono  dlcjuanto  dcquetdto  per  U  lettere  tuejdnto  fin 
con  li  frefcnzd  mi  hdumfti  dititdto,^  confolandomi^ 
e7  doìerÀoti  ^drimcnte  dcUd  cdufd  del  mio  dolore.  Mi 
e  fìdtd  grdtd  Li  tua  confoldtlone  :  perche  oltre  J  i  neri 
rimedi,che  alla  mid  noid  dpvortd^mi  dimojìrd  Id  coms 
cdjfione.che  mi  hai .  fimilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti 
(^HiUi  uff.ctì ,  che  in  cofi  fatto  tempo  fi  potettero  ufdre^ 
mi  dichidro  Cr  in  qudnto  pregio  mi  tiene ,  e7  <Judnto 
penfiUdjche  quejìo  dnimo  fuo  uerfodi  me  tifoffegrdi 
to  :  id  cui  dmoreuoiezzd  tanto  mi  è  piaciutd ,  che  non 
poteuo  riccuerne  mdggior  contento;  che^dllegrezza^nó 
uuò  dire,  perche  hord  in  me  dUegrezzd  dlcund  non  ha 
luogo.et  no  foldméte  mi  confoUno  i  conforti/he  tu  mi 
porgijCt  cfUdfi  Id  copdguid  del  cordoglio^md  mi  confold 
anchord  ìd  tud  duttoritd  :  imperoche  mi  reputo  <ì  uer^ 
gognd^il  non  tolerdre  le  miedifgrdtie  con  (juelld  fortez 
Zd,che  tu  orndtodi  tdntd  fdpienzd giudichi  ch'io  le  deb, 
hd  tolerdre  .  md  dlcund  uoltd  mi  perdo^  e!7  dppend  mi 
difndo  ddl  dolore  :  perche  mi  mdncdno  c^ud  diletti, 
che  d  gli  dltri^gli  cffimpi  dtUi  <jUdli  mi  propongo  ,m  fi: 
miiefjrtund  non  wdncorno  .  Qw.r.toMdffìmo  perdete 
te  il  figliuolo  jch'erd  ftdto  Confalo  .^^cì)e  dopo  quclld 
di^Atci  hauedfdtto  proue  mirdhili.luào  Pdolo  ne  per 
ditte  due  in  fette  giorni. Mdr co  Cdtone  ne  perdette  uno^ 
il  (^Udle  erdpiejio  di  prudenzd^O"  di  Udlore.     nel  lor 
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numero  ^ongo  il  uojìro  G;xllo  .       (jucfli  tali  fumo  d 
arti  tcwp///}e  U  dignità quale  dalla  RepHv/icd  con 
fegHiuanOjli  ccnfAaua  .  à  me  non  era  rimafo  altro  con 
jorr^o^che  qutUo^che  morte  mi  ha  rubbato  :  haueuo  per 
dutt  quelli  ornamentigli  quali  tu  connumnì  ^  ^  che  io 
haue:'io  con  gradiffime  fatiche  acquifrati  :  i  midfenfic 
ri  non  erano  imvtditì  dalle  j-^cende  degli  amìd^  ne  dal 
maneggio  della  Rcfublica  :  nonpoteuo  trattare  alcu^ 
nd  caiifa  :  nepoteuo  configliare  il  Senato  ;  mipariudy 
fi  come  era  in  cjf^ttoJ)aHerj>erduti  tutti  i  frutti  delTin 
dujlria  mia^&  ^^l^'^  f^^^^^^  •      dall'altra  parte  fen 
fando  ^  che  tale  infortunio  non  a  me  folo  era  auenuto  ^ 
md  a  te  con  alcuni  altri  era  commune  :  dij^oneuo  Va-^ 
nimo  mio  à  patienza:  t  tanto  più  facilmente  ^perche  hd 
ueuo  doue  rifuggir  e, doue  ripo farmi  ^  doue  fcaricare  il 
pefo  dede  moUfie  :  cioè  haueuo  miafgliuola^  la  quale 
confuoi  c/o/d;,e7  dilctteuoli  ragionamenti  mi  fcacciaud 
dall'animo  ogni  nebbia  de  trifti  penfieri  •  ma  hord per 
quejìacofigraue  ferita  fento  rinfrefcarmi  le  pidghe, 
che  pareuano  faldate  .  prima  s'io  erapriuo  delld  Kcpn 
blicajiaueuo  almeno  a  cafa  chi  mi  confolaua  :  ma  ho% 
ra  ueggcdomì  di  quella  compagnia^ld  quale  io  più  amd 
ua/imafo  folo/epiito  hauer  perduto  tutte  le  dolcezze^ 
che  l' affanno  della  Repnblica  poteuano  riftorarmi  •  il 
cì)e  mi  fa  tanto  più  defidcrare^che  tu  ritorni  quanto  pri 
md  .  tutti  i  conforti^  chefipojfono  porgere  con  lettere^ 
fono  nulla  a  quelli ,  che  mi  porgeranno  i  tuoi  ragiona^ 
menti .  C7  di  ciò  j^ero  effere  in  brieue  confolato  :  per^ 
che  intendo^che  fi  affetta  il  tuo  ritorno  .  io  defidero  dì 
uederti  prefìo  per  molti  rijfetti^tr  frdgli  dltri^  dccion 


LIBRO  I  III* 
che  ci  configlidmo  di  buon  hord^  come  IMìdtno  d  faf 
[drc  qHcjlo  temj^o^ntl  qude  ci  comim  dijf  onere  Id  fot 
md  del  nofÌYo  uhurc  dìld  uolonta  di  un  folo  :  il  (junk 
come  che  fid  fieno  di pmdenzd^i^  di  cortefid^  eiT  hdb 
hi  ticrfo  di  me^per  qud  ch'io  ho  uiflo^  dnzi  buon  tini:: 
mo  che  no  buoniffmo  uerfo  di  te  ;  noniimenc  bìfo 
gnd  duertire/omc  ci  rifoluidmo^non  di  operare  alcund 
cofd^md  di  rìpo farci  confud  huondgrdtid Stdfano. 

Cicerone  d  Mdrco  Mdrceìlo^  7 

B  E  N  C  H  E  non  mi  dffjcuri  di  riprendere  il  configlio^ 
che  tu  hai  feguito  fn  qui^non  perche  io  non  fid  di  con^ 
trdrio  pdrere  ;  md  perche  ti  reputo  tdnto  fduio^  che  dU 
V opinione  tud  non  ardirei  di  dnteporre  Id  mid  :  nondic: 
mno  fer  Id  noflrd  uecchid  dmicitid  ^  e7  p^^  Vinfinitd 
benÌHolenzd^che  ddìld  tud  pueritid  mi  hai  mojìratd^no 
ho  potuto  mdncdre  di  fcriuerti  cpatìlo^  che  alld  tud  uitd 
io  giudico  effer  utile^con  rifcruo  dnchord  dcU'honore  . 
lo  mi  ricordo  hcniffimo  ^  che  tu  fei  cjudlo  ^  che  ucdejli 
molto  dudnti  i  ^rincipij  di  quejli  mali  ;  fei  quello  ^  che 
nel  Confoldto  marduigliofe^  opere  facefìi .  ^  fdrimen 
te  mi  e  a  mcmorid^chenon  configliajìi  mai^  che  fi  md^ 
neggidjfc  Id  guerrd  ciuile  mi  modo^che  fi  è  mdncggid 
td  ;  ne  mai  ti  piacque  l'eff^rcito  di  Pompeio  ;  ^  fem^ 
pre  temefii  i  pericoli^the  fono  poi  intrduenuti .  ^  dcui 
ricordar  tinche  anchor  io  fai  del  tuo  pdrere  .  &  pero  fi 
come  tu  foco  tempo  uolcfìi  efftr  prefnte  dUd  guerrd  ^ 
cof  iojper  non  efjerui^fcd  fcmpre  ogni  sforzo  :  perdoni 
che  non  fi  combdtteud  col  confglio^con  Vduttorit.^con 
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con  Id  cdufd  :  /e  qudi  cofc  erdno  in  noifu^erìori  :  md 
combatuu.ifi  con  le  ordccid^  ei7  <^on  leforze^deìle  qudli 
non  erdmo  fari .  noi  fiamma  cidunque  uìntiii&fc  non 
uind{feYchc  fdre  che  undgiupd^i^  honefìa  cdufd  non 
fofft  effcr  uintd)pi7nmo  dimeno  rotti^C^  [confini  •  nel 
che  ninno  può  nò  mdjjtmdmcnte  lodare  il  tuo  configlio^ 
che  Idfcidfìi  andare  il  difidirio  di  combattere  infime 
con  la  Iferdnzddi  uincere  ;  ddndo  a  conofcere^che  il  fi 
uio^^  buono  cittddino  f  come  mdl  Holontinì  f  mate 
dlldguerrd  ciuile  ^  cof  poco  f  curd  di  uderne  il  fine  . 
lo  ueggo^che  (^iieUi^  li  quali  non  hdnno  feguito  il  confi^ 
glio^the  tu  hai  f^refo.fifono  fdrtiti  in  due  ftte  :  ferchc 
quali  fi  fono  forzati  di  rìnouare  Id  guerra  in  kfricd , 
^  quali  f  fono  gittati  in  grembo  al  uìndtore  ^  come 
babkamo  fatto  anchor  noi .  tu  hai  tenuto  una  uid  di 
mezzo  :  riputando  delli  altri  due  fartiti  ilfrimo  poco 
fduio^il  fecondo  forfè  men  che  honoreuole.  in  uero  e  fi 
tiene  da  ogniuno/ne  tu  hdhbifdtto  fauiammte  :  C^/b 
noci  anco  molti^che  di  ciò  ti  lodano  come  magnanimo^ 
et  forte  :  ma  dcuc  bafiarti  di  effmi  fatto  cono  fere  per 
tale  :  hora^potendo  ricuperdrc  le  tue  fujìanze^  et  il  tuo 
prifìino  ftato^come  puoi  facilmente  ;  non  loderd^che  tu 
dimoraffi  più  fu  quefìa  tua  durezzd  .  Cefare  non  dun 
hitd  dUltro^ft  non  che  tu  nondebbd  faper gli  grado  del 
la  refìitutione  .fopra  che  non  accade,  ch'io  pdrli  ;  wes: 
dendof  quello  ^che  ho  fattio  .md  nondimeno  fe  gid  tu 
hdueffi  propofo  di  uintre  perpetudmente  in  effdio  più 
tofo^che  uedcr  la  patrid  inferuitu  :  nondimanco  dcue 
refi  penfare,che  douunquefarai^fempre  ti  trouerai  in 
potcfd  di  colui  ^  che  tu  fuggì ,  il  quale  quando  hen  ft 
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contcnt.iffe^che  tu  uìui^ffi  fuori  doue  che  fu  f  iìetdrr.en 
te^  e7    iil^crtà  :  tuttdtiii  dcucrcfri  confdcrdre  ^  qudl 
fiffc  megiìo^ò  uìuere  a  Ronid^Cf*         ^^^^  :i  ouerd^ 
mme  à  Rhodi^ò  ^Mìtìlcne  .  md  effondo  colui^chenoi 
terìùdmo^^dtTGne  del  morÀo^rton  ttnoì  tu  fin  tojlo  effe 
re  d  cdfd  iHd  fcnzd  perìcolo  ^  che  con  pericolo  nell'dU 
trui  f  io  per  me  fc  hìfogmffc  perdere  Id  idtd^  Id  tiorrei 
piti  tofio  perdere  neììd  pdtrid^che  in  luoghi  efernì^  ^ 
f or  fieri.  <j^uefo^ch''io  tifcriuo,  fntono  tutti  queìli^che 
ti  amdno  :  li  qudli  per  le  tue  fmguldri^  e7  chidriffime 
uirtiì  fono  inf  n'ni  .  Duhìtidmo  cnchord  delle  tue  fi:: 
fdrìze^  le  qudli  non  uorremmo  chefcffcro  pofe  a  fdc^ 
co  :  perche  ducngd  che  nonpoffino  riccuere  dlcun  ddn 
nocche  fidper  diiràre{che  ne  Cefdre^  in  cui  mdno  è  Id 
F^epublicd^ne  effd  Kepublicd  potrebbe  tolerdrlo)nondi^ 
meno^fdpendo  io  che  ci  fono  in  Rontd  de^  predoni -^non 
uorrei  che  per  qudlche  fcidgurdfojfero  fdccheggidte  . 
^  [crìuereiti  liberdmente^  ^  fenzdpdurd  ^  qudi  fono 
qucjfi  predoni  :  rndfono  certo^che  il  fdì  .  Gdìo  Marcel 
lo  tuofrdtcUo^  il  qudl   dd  continoui  affanni  tribolato^ 
con  moltepictofe  lagrime  cercd  dHmpetrdrti  Id  torndc 
td  .  ne  io  fento  minor  affanno  di  lui  :  benché  l'uffcio  ^ 
cW  egli  fi  per  diutarti^d  me  non  è  conceffo  di  fare  ;  hd 
ucndo  io  per  me  fcffo  ufato  V aiuto  altuui  appreffo  di 
Ccfdre  .  col  cjudle  io  non  poffo^  fe  non  qudnto  fogliono 
potere  luìnti  dppreffo  il  uìncitore  :  md  nondimeno  non 
manco  d  Mdrcello  ne  di  configlio^ne  difudio.gli  dltri 
tuoi  non  f  udglono  di  me  :  ma  in  ogni  occorrcnzd  fo 
no  pdratlffimo,       stdfdno  • 
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Clarone  d  Mdrco  Mdraìlo,  ^ 

NON  dri\[coiiconfig\idm,ò  iiforgmi  alcuno  foi 
ftegno:  ^cnhe  ti  co?icf.o  frudmilfmo^^  di  orandifft 
mo  dtiìmo  :  ondegrdii  ^rofuntìone  mifànrid  li  mid. 
s'io  uolcffi  tntrdu  d  co?ifjndrn  .  ^  ^(<^^^^  '^'^ 

tu  fof  fiorii  gii  dcerhi  caf^che  fono  fcguiti/onftéd  co 
fìdnzd  ,  cìfio  intendo  ;  piw  iofto  mi  debbo  ralhgrdre 
co  Id  tud  fortezzd^che  cercdrc  dì  dlkggcrirti  il  dolore, 
fe  dttcho  i  fieri  decìdenti  delU  Wepublicdti  leudrio  lo  fcu 
do  dcUd  tud  frudenzd  }  io  non  prefumo  dì  hducrefi  co 
fiofo  ingegno j  ihe  mi  dìd  l'dnimo  di  foter  confoldr  fe, 
non  fatando  me  fìeffo.  a  gli  dltri  uffìcij  renditi  f  curo 
che  non  mdnchero  gìdmxi .  er7  fe  duenà,  che  i  tuoi  di 
<^ud  mi  ddof>rino  in  tuo  fermio, mi  affannerò  con  tdnc: 
to  feruore^che  conofccrdnno  ,  iWiofom  ohligdto  ^  fare 
per  te  non  foldmente  tutte  le  ccfe^ch'io  poffo,  md  ctidn 
dio  (jueUe ,  ch'io  nonfoffo  .  non  rejìero  fero  di  dirti 
und  cofd  :  Id  ([Udle  tu  fxglierdi  o  in  luogo  di  ricordo^ 
0  di  giudicio  :  che  comHncjHe  Id  figli ,  fuoi  bene  cffcre 
ficuro }  che  per  t'dmore^ch'io  ti  forto^non  Vho  fotutd 
tdcere .  io  uorrei^che  tu  ti  rifolmffi  àuoler  fdre  cjuel^ 
che  fo  io  cioè  à  uokr  uìucre  in  Komd  .  frimd  ti 
accerto ,  che  non  maculerai  il  cdndore  dcUd  tUd  d'u 
gnita^ddndo  neceffaridmente  luogo  a-J a  fortuna  :  dipi 
e  commme  ofinione,^  fi  uedera  in  effetto,  che  tu  fd^ 
rai  femore  de  i  frimi  ;  oue  ci  refi  alcund  formd  di  Re 
fiHblicd  :  Id  ftdle  ftando  fure  rimdneffe  in  tutto  an:: 
nuìldtd  i  egli  è  meglio  all'ultimo  eleggere  di  uiuerc 
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hdtìdito  d  Komd^chedltroue.  che  fc  tu  fuggi  Rowrf, 
ferfiKggireldfem;  <liidl  luogo  none  [oggetto  a  Ce 
fare  f  fe  dnco  non  ti  curi  di  uiuere  fiu  in  un  luogo^che 
in  un'dltro  :  qudl  efiu.  doLe  luogo  della  fdtria  r  ma 
ti  frometto^che  Cefarc  ama,  fduorifce gli  ingegni  : 
^  dhbraaid,ciumo  fuò.gli  huomininobili.O'  f^^^^'^ 
ficdti .  ma  non  fin  di  qucfto  .  ritorno  à  dire^ch'io  f^rò 
il  debito  mio  infume  con  li  tuoi^fe  fur  faranno  tuoi^fe 
no  ,  io  dal  cdnto  mio  con  ogni  occdfione  fodiifaro  di 
qiimo  dctio  dirdmicitict^ch  t  iranou  StajMo. 


Cicerone   uarco  Marcello. 


B  E  N  C  H  E  pur  didnzl  ti  hdhbid  fritto  à  lungo  fer 
Quinto  Mutio  ,  e7  "  hdbhid  -moflrdto  il  mio  f>drere  : 
nondimeno  uenendo  iheofhilo  tuo  liberto  di  cojìa ,  la 
cui  fi.de beniuolenzd  uerfo  di  te  mi  e  notiffimd/^on 
ho  uoluto  lafcìdrlo  uenire  fenzd  lettere  mie  .  Ti  efforto 
adunque  di  nuouo  à  dif^onerti  Idi  ucnlre  à  tiiuere  con 
noi .  tu  uederdi  ferauenturd  di  molte  cop,  che  tu  non 
uorrejìi  :  mdnÓgidfiu  di  ^«fii'e,  che  tu  odi  ognigior 
no  :  <^  non  è  in  foter  tuo  difare^che  quello ^che  riceui 
colf  fifa  dell' dudito/i  perturbi  meno  ,  che  fe  il  medefis 
mo  col  fenfo  degli  occhi  riceuejfi.  0\mi  bifogncra  ale 
le  uolte  dire^ii;^fare  alcune  cofe^  che  non  uorrti .  Pris 
ma  cedere  a  i  tempi,cioe  obedire  alla  neccffita^fii  fem^ 
pre  reputdto  fnno  grandiffmo  .  dipoi ,  fer  cjuel  che  f 
uede,quclio  tuo  argomento  non  e  uero  .  fercioche  fan 
do  in  L\.omd/ion  ti  e  forfè  lecito  dire  do  ,  che  tu  fnti , 
ma  etti  ben  lecito  tdcere .  Ynfolo  è  quello  ^  che  di  prc:: 
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(tnugouiYnd:iifuUmn[i  configlid  coìfuoi  .rr.d 
dafejìcffo  .  e7    medcftmofunhbe  Powpeio/eil  ca/o 
f,rf«e//"e  ddto,ch'eglifojfc  rimafo  uincnorc .  «o^li^mo 
«oi  creJere,cfcc  cfopo  /<<  uittoru  egli  hducf[e  fdtto  c.tfi 
tdle  di  noi  :  fé  nel  trdudglio  dcUd  guerrd,<iudndo  ticde 
ud,chc  tutti  correudmo  undfonund.fifmmid  foUmc 
te  dd  conMio  di  certi  hmminì  foco  f rudenti  r  ^  /e 
qudndo  tuberi  Confolo.non  vJfe  feguireii  tuo  fdficnttf 
fmo  confglio  ;  ne  uoife gouernc.rji  a  modo  uofiro  nel 
l'dnr>o/ne  tuo  frdtcUo  rcggcud  il  conforto  :  tsi  penji  , 
i\'Zli  foffe  entrdto  ncUd  fofjcffione  delk  ^efuhhcd.cbe 
hL  jc  mdiddto  orecchi  ànoftri  configli  ^  Le  guerre 
ciiiilifono  tutte  f  iene  di  miferie .  fdnnolo  i  noftri  mdg- 
oiori/hepiud'und  uoltd  l'hanno  pruoudte  :  fillo  U 
nofxrd  etd\che  Vhd  ffcffe  uoltc  fcntite .  md  nona  e  co 
fa  m  miferd.che  Id  nitcorid  ijìeffd  :  Id  c^udle  fe  bene  a 
i  migliori  pcYuicne^nondimeno  ^uelìi  medcfmi  fmfaro^ 
cì,<^mifrcndti  rende  :  di  modo,  chefe  non  fono  tdli 
dindturd,ddlld  neceffm  fono  sforzati  dì  cffcre  :  ferchc 
il  uincitore  conuiene  concedere  molte  cofc  cotrdfud  uo 
gUd  àcoloro.fer  mezzo  de'  quali  ha  uinto  .  non  uede 
tii  forfè  infume  con  meco,qU:Mo  crudele  hdue.i  dd  effe 
re  Id  uittorid  di  Tom^eio  f  ddunque/cgli  hdueffe  mn^ 
to^uorrejli  anco  in  qud  cdfo  mdncdre  delld  fdtrìd ,  ^er 
ni  hduer  cagione  di  -ledere  le  ingiujìitie^che  ui  ffareh 
hono  iòp  non  dico  fiefìo^dirai  tuifareì  a  l^omd.fcr 
che  goderei  le  mie  fuftdnze.O- 1^'*^^^^  ^h^"^'' 
io  riffondo.che  dlìd  tud  uirtu  fi  conucniud  fj^rezz^^r  le 
cofe  t«e,er  non  hauere  altro  o^^etto  ,  che  li  TKefdlt^ 
<d  .  dVfreffo  j  qudl  e  ilfne  dd  tuo  confi glio  ?  nimo  ti 
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riprende  di  qntUo^che  hai  f dito  fin  qui  :  perche  neceffd 
riamente  haifeguito  il  principio  della  guerra^  ^  fauia 
mente  tifd  tolto  da  non  ticderne  il  fine  .  ne  pare  ad  al 
cuno;,che  nel  male  halli  hauuto  troppo  maligna  forte: 
perche  con  una  quiete  honorata  hai  conferuato  lo  fd:: 
to^^  la  fama  della  tua  dignità  .  ma  hora  nitin  luogo 
ti  delie  cfferepiu  dolce  della  patria  ;  ne  la  dei  meno  a^ 
mare ,  perche  fia  deforme  ;  ncpriuarld  amhord  della 
prtfentia  tua  ^  cffcndo  rima  fa  ticdoua  di  tanti  Imominì 
fumofi  '.finalmente  fe  hai  mofìrato  grandmammo  ^  per 
non  ejfere  ito  fupplice  al  tiìncitore  :  guarda/he  tu  7ion 
fia  reputato  fuperboj  a  rifutare  la  fua  corti  fa  :  ^  fe 
ftiole  t.ffere  tenuto  fauio  cohd^  il  quale  fi  allontana  daU 
la  patì ia  oppreffa  ;  alcuna  uolta  anchcra  f  fuole  attri 
huire  d  durezza  il  no  dcfiderarld  :  etfe  ci  e^  uictato  di 
godere  il  bene  della  fortuita  puUica  ^  godianci  almeno 
queUa^che  anoipriuatamente  e  conccjfa  .  Dico  infine^ 
che  fe  tu  fai  cofìi  per  uiuere  più  libero,deuì  nondimeno 
duertire^che  perauentura  non  ci  uiui  molto  fuuro  :  ^ 
con]  der areiche  fe  la  fanza  di  Rema  è  pericolofa  -,  dU 
troni  fi  fa  peggio  .  lo  ho  \into  defi  ierio,  ihe  tu  ucn 
gauche  Marcello  mo  fratello  o""  di  pcco.o^  di  niente  m'd 
Manza .  &  ti  repuuro  fauio  ^fe  piglicrai  quel  partii 
tOj  che  ti  può  partorir  quiete  ^  c7  contentezza.  Sta 
fano. 

Cicerone  à  Marco  Marcello^      ì  0 

B  E  N  C  H  E  non  haueffi  cofa  dkuna  di  nuouo  da  ferì 
v.trti  ;  già  incominciaff  ad  af^ettdrt  tue  lettere  ^ 
cueropiii  tojìo  te  feffo  :  nondimeno  non  uolfi  lafciare^ 
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che  iheo^hilo  uenijfe  ànoto  .  renfi  ddunciue  dì  uenir 
quanto  frimd  :  ferche  ti  accerto^  che  uerrd  djjcttdto, 
ne  foUmcnte  dd  ìioi/ioè  dd  i  tuoi.md  dd  ogni  fofud. 
uw  fidlcheuokd  confiderdndo.che  tìfdìdgrdue  il  ue 
nire .  tT       tenehdwniferifcufdto^  p  tu  nonhd^ 
ueffi  dkro  f€n[o,che  (jutUo  degli  occhi .  wd  non  ejjcti^ 
do  molto  fin  leggieri  le  cofe.che  fi  odom/i  quelle,  che 
fi  ueggono  i  C7  fdrendomi.che  per  ogni  rijfetto  tu  ae 
tuffi  j  fcnzdfrmdere  indugio ,  ritorndre^  a  Komd  :  ho 
uohito  cotifglidrtene  con  qucjìd  .  et  poi  che  io  ti  ho  mo 
(irò  il  mio  fdrcYe  :àtefìd  il  rifoluertì  in  qudld  mdnie 
rd^che  dlid  tud  frudentid  fi  conuiene .  uorrd  nondirne 
nocche  mifcYWcffi  dche  tempo  ti  djfcttidrno.Std  fdno, 

UdYco  ìAdrceìlo  a  Cicerone.     i  \ 

GRAN  forzd  hehU  fmpre  VdUttoritd  tud  dppreffo 
di  me  :  md  fegidmdi  mi  fitgdì  à  tuoi  ricordi ,  fammi 
qucjìd  uoltd  piegdco  certdmente  .  Gaio  MdrdUo  mio 
dmoreuolifjimo  fratello  nonfoUmente  cor  fonandomi, 
ma  humilmente  pregandomi,  ch'io  contcntaffi  a  torna 
re  d  Komdnon  hd  potuto  mai  perfuaderlomi.ne  fdre. 
quello  cffctto,che  dipoi  hanno  fatto  le  tue  lettere.  Ho  in 
tefo  dalle  uojlre  lettere,       epdffdto  il  negotìo  .  l\if 
fcio  ,  che  fdi  YdUcgrdndoti  con  meco }  perche  nafce  dd 
ueriffmo  dnimo,  mi  è  gratiffmo  ,  eìT  tanto  piugrd^ 
to.jpcrchefrd  cefi  pochi  dmid,^  pdremìj.i  fiali  da  do 
k;to  fi  dffMdffero  per  me ,  l  o  conofchito  Id  fingulare 
affcttione,ihe  tu  mi  porti .  Vrimd  io  fimduo  poco  torà 
ndre  in  quelld  pdtrld,doue  potè jf ero  meno  le  leggi,  chi 
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gli  htiomìni .  md  hord  fono  di  opinione  che  nitido  o 
neU'aduerfd^o'^neUaproptìdfortuiia  poffd  mi<:.relon-^ 
tdno  da  fi  buoni  dmicì^  &  dd  huorn'nifi  qudììfìccitì^co 
mt  fetc  noi .  Id  onde  dncor  io  mi  alugro  delld  Ifcrdn:^ 
Zd,ibc  ho  dì  doHcr  iduere  con  uoi .  ^  dte  in  panico 
idre  repo  tanto  ooligdto ,  che  penfero""  fempre  per 
ogni  occdfione  di  mofirdrtì^  che  tu  hdi  fdtto  benefido  à 
perfondjd  qHdle  in  dmarti  d  ninno  de  tuoi  dmici  e  in 
ftìiore.  stdfdno. 

Seruio  Sulpitìo  a  Cicerone.      ;  \^ 

B  K  ^]  C  I  O  fippid  di  l  ortdYui  grduc,  ^  noiofd  no 
luUd  :  nondimeno  ^perche  il  cdfo  et  Id  naturd  fuperio 
re  à  tutti  gii  hucmlni  ;  mi  pdrfo^qual  cìid  fi  fid  ^  di 
non  tdcerld  .Ai/i  XXVllhdi  Maggio  cfjhtdo  dtt: 
riudto  per  naue  dd  Epidduro  àPireeo^iui  troudi  Mdrco 
Mdrcello  nofìro  collcgd  ^  ^  con fumdi  quel  giorno  con 
lui .  il  di  dppreffo  ^  ih  io  partì  da  lui  con  inuntione  dì 
ctndare  in  Beotia  ^e^T  tdftdre  il  refto  delld  mid  prouin^ 
cid  :  egli  ^  per  quel  che  mi  diffe  ^  erd  per  nduicdre  dUd 
mlta  dciritalìd  per  la  uìd  delle  Mahe.  l'altro  di^ejjcn^ 
do  io  d'animo  di  partirmi  d'Athene  ;  circa  le  dicci  hon 
re  di  notte  Pofìhumio  fuo  famigliare  amico  mi  uenneà 
troiidre^ic^  diffemi^  che  dopo  cend  Vublio  Mdgio  chilo 
ne  ^  fdmiglidre  dmico  di  Mdrcello  ^  lo  hdued  ferito  con 
uno  pugnale^i!;^  haueudgli  dato  due  faite^und  nelfìoi: 
mdcho  ^  l'dltrd  neììd  tejìd  di  fotto  Vorecchid  :  md  che 
nondimeno  f^erdud^chc  poteffe  cdmpdre  :  ^  che  Mdi:. 
gìo  dopo  il  federato  eff.  tto  s'era  da  fc  fieffo  ammdz^ 
Zdto  :  c7  Mdrcello  hdueud  mandato  luì  per  riferirmi 
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2/  cd[o  ,  0'  fregarmi  ch'io  rdtmdffi  de  medki .  il  i'he 
io  feci  di  jiipiro,     A^zd  indugio  mawà  ucr[o  la  nel 
Ìdf>pdrir  della  luce  :  ^Uddo  non  molto  difcofto  a.  Pire^ 
eo  fcomrd  m  feruitore  di  Addino  :  ilfidìe  mi  fnjcn 
tò  Mia  carta  ;  dou'era  fcritto ,  che  foco  audnti  ilgior^ 
no  Marcello  ftia  uita  hauea  finita  .  in  fiejìo  modo  una 
ferfona  nobilcji^  chiara  fer  molto  tulore ,  da  unhuo 
rno  i:iÌi[[imo  ,  e7  d'infima  conditone  con  acerba  forte 
di  morte  t  flato  f^ento  di  uita  :  ^  hduendogli  per  U 
[ua  dignità  perdonato  i  nimici^ftè  troudto  undmico, 
che  Vha  uccifo  .  io  non  rejìai  d'arriuarc  infmo  al  fuo 
àUoggiamcnto  :  la  doue  non  trcuai  che  due  liberti^  O" 
alcuni  fochi  feri-.i  ;  che  gli  altri  diccudno  efferfi  fuggi 
ti ,  ibigcttiti  di  fc  med(fmi,fer  efj'ae  ftato  ammazza 
to  il  lor  fddronc  dinanzi  alfrofrio  dUogidmtnto  .  mi 
bi(ogno  farlo  fortare  alla  città  nella  mia  lettica  :  et  iui 
gli  feci  fare  un  mortorio  con  (Quella  fomfd ,  che  mag^^ 
giorefi  fotettefcire  in  Athene .  dagli  Athenief  no  fo 
tei  imf  arare ,  che  mi  concedifjlro  un  luogo  da  fcpelir 
lo  neUd  città  :  fenhe  fi  fcufauano ,  ch'erano  impediti 
dalla  lor  religione  :  ne  fero  mai  fer  i'adietro  ciò  haue 
nano  conceffo  ad  alcuno  .  ma  ci  fermcfftro  di  foterlo 
fefelire  in  qualgimnafio  fiu  ci  fiaceffe  .  &  noi  di  mol 
ti  elegemmo  il  fiu  nobile  :  che  fu  ilgimn.ifio  dell'Aedi 
demid  :  doue  arfo  il  corpo  fuo  ,  ordinammo  ,  che  gli 
Atheniefi  ui  fdceffero  fare  un  monumento  di  marmo . 
Tu  uedi  adunc^ue ,  che  auanti  c7  dofo  la  morte  io  ho 
fatto  fer  lui  ficUi  uffici,  alli  quali  ero  tenuto  e>r  fer  il 
rijv'etto  deìTamicitia,  e7  per  ejfcre  fiato  fuo  collegd 
nel  Qifoiato.  Stafano.  Di  AtheneM'^'^'^  Maggio. 


■>x  "1 
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Cicerone  a  Publio  ì<iìgidio  Vìgulo.   f  ^ 

L  A  cdiifd  j  chegìd  tdnto  temfo  non  ti  fermo  ^  fi  e  prì^ 
md  per  non  hducre  cofd  dhund  certd  dd  fcriuere  ^ 
foìper  non  potere  ìifare  niund  di  quelle  forti  di  lettere^ 
che  fi  tifano  .  Ufortmd  ci  hd  toltogli  drgomcnti  lieti: 
^  nonpoffidmo  non  pur  fcriuere  di  cofe  allegre  ^  md 
ne  dncopmfdre .  refi  dei  und  certd  rdgìone  di  lettere  do 
lorofd  ^  e7  niìferd  -,  (^r  à  cjuefii  tempi  conforme  .  quc:^ 
fìd  ancora  mi  manca  :  perche  dcucdo  o  profairti  quai 
che  aiuto ,  ò  confolarti  :  io  non  ho  che  proferirti  :  per 
Cloche  dmhor  io  da  pdrifortund  sbdttiito^  all'dltrtii  fo 
pegno  m^appoi^gio  :  ^  mi  è  tdnto  difcard  la  prefcnte 
uitd ,  che  mi  doglio  affai  piu^  che  non  mi  allegro  di  uì 
nere  .  quantu?ique  io  non  habbid  riceuuto  pdrtico^ 
Lirme7ìte  alcun  iyigiurid  notabile  dalla  fortuna  ;  e7  Ce 
fare  fenzdmiei  preghi  dlj:'ettarehabbi  operato  in  me 
molti  fcgnaUti  bencpetj  :  nondimeno  porto  Inanimo  tan 
to  difcontoito  ^  che  mi  nergogno  di  effere  rimafo  in  uì 
td  .  fono  prìuo  di  molti  amici  ^  de  quali  parte  cijhd  tol 
ti  Id  morte^parte  per  paura  del  uincitore  in  dìuerf  pat 
fi  fe  ne  fono  fuggitti  ;  ueggomi  priuo  di  quelli  dmii: 
ci  ^  li  quali  la  Republicd  dd  me  in  tud  compagnia  dife 
fa  ci  congiunfe  :  ^  in  oltre  mi  trouo  tra  il  naufragio^ 
^  Li  ruina  delle  fujìanze  loro  :  ne  odo  folamente  ^  md 
ttiandio  ucggo  ^  chele  fortune  di  coloro  fono  dijfpate^ 
con  Taiuto  de  quali  già  efti>i<^i.emmo  iincendio  della 
Kepublica:  if;:/  doi.e  prìmd  foleuamo  hduere  grandi fft 
rriofatiorc^grandifì  ma  ^VAttorìta^i^  grandiffiyrid  glo 
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rid ,  hoYJ.  tutte  quejìe  cofefono  corfc  :  bm  è  uero,  che 
mi  pire  di  poffcdere  Ugmix  di  Ce  fare  :  ma  da  non 
fuo  fin ,  che  la  forza ,  eiT*  la  mutatione  di  tutte  le  co^ 
fe.et  de  i  tempi .  fer  il  (.he  rim.ifo  iiedouo  di  tutte  quel 
Ucofe ,  alle  fiali  ^  la  natura ,  0-  la  uolontà ,  er  la 
cofueiudine  mi  haiieua  ajjiufatto  :  diipacdo  à  rneftef 
fo  f  nzd  piacere  altrui  :  perche  effendo  io  nato  per  fcm 
tu  operare  alcuna  cofa  degna  di  grand'buomo  ,  hora 
nonfolamcnte  non  ho  modo  di  operare,  ma  ne  anco  di 
penfare ,  come  io  poffìgiouare  ad  alcuno  :  C7  la  doue. 
prima  poteuo  porgere  aiuto  a  perf:ne  baffe ,  Z7  igno:: 
bili ,  ^foHenirefn  à  colpeuoli  ;  hora  à  i?Mo  N.^gis 
dio  mio  carifjimo  amico  ,  che  pa  fu  tanto  honorato , 
che  ognuno  auanza  di  dottrina ,  C     P^f'f'^'  ?  "J» 
poffo  pure  offerii  mi .  Rejiami  aduncMe ,  ch'io  cerchi 
di  con  olarti ,  fir  di  leuani  conuìue ragioni  iiucìTaffun 
no  ,  che  l'animo  ti  preme .  ma  fe  ninno  ha  forza  di  co 
foùre  ò  te ,  cu.ramcnte  altrui ,  tufd  ueramnte  c^uel 
deffo  .  per  il  che  non  toccherò ,  ma  h.fcierò  tutta  à  te 
(Quella  parte  ,  che  contiene  in  /e  quelle  diffute  dotte^&^ 
efcjuifite  .  kfcierò  che  tu  ueda  cio.^hefi  conuenga  k  un 
huomo  ualorofo  ,  e^P^^i"  ?     '^^^        dmandi  U 
grauità ,  l\dtezza  dell'animo  ,  la  tua  paffata  uita,gli 
Rudi,  lefiicnze ,  alle  quali  hai  [empre  att^fo  con  gran 
dijfima  laude .  madirotti  quello  ,  duo  poffo  fapere , 
pando  à  Roma  ,  ^  ponendoci  mente ,  com'io  faccio  . 
ti  affermo  adunque ,  che  non- farai  lungamente  in  cote 
fìe  molcfùe  ,  nelle  quali  tu  fi  al  prefme  ;  ma  in  queU 
le ,  in  che  fumo  ancor  nei,  ddito  ihe  fmpre  ui  farai 
parmi  primamente  di  com:rindere ,  che  colui  j  che 
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^^S^'^  ?  t'^t<ti>2  in  huonijfmo  concetto .  non  firmo  (jue 
jio  fcvzafonàdmmo.  qudnto  manco  gU  l'ano  famiglia 
re ,  t^nto  j)iu  fono  fugace  à  fpiare  l'animo  fuo  .  c^rpe 
ro  jid  certj ,  ch^  non  dijfyifcefer  altro  la  tua  refim^ 
tione  jfmon  per  hauer  tanto  piu.giufìa  cagione  di  ne^ 
gare  legratic  chìiftcgn  da  coloro  ^  co  i  cjualìjìa  adira 
to  .  dffreffo  tutti  gli  amici  fuoi ,  dico  quelli  ^ch  e  gli  fo 
no  cariffimi ,  fono  ajfdtionati  alle  tue  uirtu  .  al  che  fi 
d^ìunge  il  fa- '.or  e  che  hai  del  fopolo^anzi  pure  di  tut 
ta  Roma ,  oltre  che  1 1  Rcpuhlica ,  la  coìtale  in  uero  ho 
ra  t  dehole ,  (  ma  neccfjario  e\  che  ingagìiardifca  ) 
con  quelle  forze ,  che  hauer d ,  sforzerà  quelli ,  che  U 
goucrnano  ,  à  njTnuirti  la  patria .  Diffi  nel  principio, 
che  non  poteuo  offerirti  l'opera  mia  ^     nondimeno  ho 
ra  ardirò  di  offerirlati .  perciochc  o  cercherò  con  ogni 
termine  di  riiierenza  di  prendere,  <^  ohligarmi  gli 
mici  di  Cefdre,li  quali  mi  amano  molto /t  molto  fi  trat 
tengono  meco  :  <^  con  a  tificiofa  maniera  uederò  di  pe 
netrarc  quanto  più  a  dentro  potrò  ncWamiciti  i  di  effo 
Cefareja  quale  infn  cui  mi  c  fata  ferrata,  p(r  la  mia 
troppa  rifpettiua  natura  .  finalmente  ti  prometto  j  che 
io  tenterà  tutte  le  uie,  per  le  quali  perfrò  di  pcter  per 
uenire  al  dcftdcrio  noftro  :  ^  in  ciò  farò  più  affai /ne 
nonardifco  difriuere .  nelle  altre  opportunità  ccm^ 
mandami ,  ./)e  mi  uederai  auanzare  di  amorcuolczzd 
tutti  gli  altri  amici ,     parenti  tuoi .  non  tengo  co  fa 
al  mondo  ,  che  non  fa  cof  tua ,  come  mia  .  ma  in  ciò 
non  mi  uogìio  efcnderepiu  olerà  :  perche  uoojio  ,  che 
tu  fperi  di  poterti  ualen  del  tuo:f,  come  io  confido  che 
ti  ualcrai .  Non  mi  refla  altro  ,  che  effonarti,  tT  prt 
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gdYti  3  che  m  fermi  Vdnimo  cantra  la  fortuna  ;  ^ 
ricordi  non  foUmcnte  U  cofe  ^  che  da  altri  grandi  huo 
mìni  hai  imparate ,  ma  etiandio  quelle^  che  col  tuo  in-:: 
gcgno^i!^  col  tuo  fìudio  hai  partorite  .  il  che  facendo; 
t'appo^gierai  a  buona  fferanza;  ^  con  fortezza  toh 
rerai  ogni  adpurfo  accidente,  ma  tutto  qucfto  chi  lo  ue 
de  meglio  di  te  r  Io  abhracciero  femore  ogni  imprefa^ 
douio  conofca  di  poterti  gìouarc;  conferuerò  la  me 
morìa  de  i  bcnejiaj^  che  nella  per  fona  mia  operajti  ntl 
l'infdice  tempo  dell'effilio  mio.    Sta  fano^ 

Cicerone  a  Gneo  Piando.  j 

D  V  E  lettere  tue  ho  rìceuute  ^  date  in  Qorfu  :  neìTuna 
dille  eguali  taìlcgraui  meco  ^  per  hauere  intefo  ^  come 
io  ritenevo  la  mia priftina  dignità  :  nell'altra  mi  augu 
raui  fAicita  del  nuouo  matrimonio  .  ^  io  ti  affamo  ^ 
che  ritengo  la  mia  dignità ,  fe  dignità  fi  chiama^  quan 
do  tu  hai  quella  mente  uerfo  la  Repptblica  ^  che  debbo:: 
no  hauere  tutti  gli  huomini  buoni .  ma  fe  la  dignità  co 
fife  in  recare  ad  affetto  i  tuoi  dritti  confgli  ^  oucro  al 
meno  difendere  liberamente  le  tue  opinioni  :  non  ci  ri:i 
mane  pure  un  ueftigio  di  dignità  :  e7  non  è  poco  ^  fe 
poffiamo  reggere  noi  medejimi  ;  tal  che  con  patìmzd 
paliamo  la  grandezza  de  i  mali  ^  li  quali  parte  ci  prc 
mono  ^  parte  ci  foprafano  :  il  che  e'^diffcìle  in  cofi  mi 
fera  guerra  :  il  cui  fne  da  un  lato  minaccia  uccifione  ^ 
dall'altro  feru  tu  .  nel  qual  pericolo  afjaì  mi  confolo  ^ 
quando  mirìcordo  hauer preuìfta  qucfa  dura  calami 
tkfin  à  c>ud  tempo^ch'io  temeuo  7ìon  folamente  la  uit:^ 
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toYid  de"  nimici  noflrì ,  md  U  nojìrd  prof>U  :  che  trop 
fo  io  Hcdeuo  ,  funto  ^tncolcfd  fiiffe  um  contefd ,  à 
cui  per  premio  doueffe  ([fere  ijfopor imperio  Romdno. 
^■rfc  htne  quelli  hdneffero  uìntOj  dlli  (judH  io  moffo  dd 
jj)erdvza  di  fdce ,  non  d.i  mghezzd  di  gucrrd  m'ero 
dccojìdto  ,  cor.cfceuo  nondimeno  ,  fidnio  doued  effere 
crudele  Id  nittorid  de  huomìni  ddirdtì ,  cupidi ,  e7  iws 
folenti:  md  fe  hcnieffero  perduto  jqmnti  huominigrl 
di ,  ^fidnti  buoni  cittddini  erdno  dejìinati  alld  mor 
te  :  li  fidi ,  fidndo  io  prdtticdud  Id  pace ,  eìT  niofìrd 
no  loro  U  miferìe  ,  ihefi  tirdno  dietro  le  guerre  cinìlij 
fifdceudno  ^  credere ,  che  i  miei  configli  pinprepo  da 
timore  ,  che  dd  prudenzd  procedejfcro.    T)oue  Caller 
gri  meco  del  nuov.o  mdtrimonìo  :  fom  ceniffmo  ,  che 
tu  defideri  la  mid  quiete  :  wd  io  non  hduerei  prcfj  nuo 
no  configlio  in  cofi  miftri  tempi ,  fe  nel  ritorno  mio  no 
hditejfitrotidtolefujìdnzepropie  cofi  mal  con  iìtiond 
te ,  come  Id  Repuhlicd .  io  non  ero  fcuro  [otto  il  mio 
tetto  :  tuttd  id  cdfd  erd  pknd  d'infidie  ,  ^  difrdudi  : 
uedcuo ,  che  in  ogni  pdrte  f  ordiudno  Idcci  per  me 
coloro  dpftmtOfdlì  quali  fcY  mìei  gYMdìffmn  heyìcfici 
douea  cjfcre  carijfir.10  il  [angue  ^  ^  la  rohkt  mìa  .  la 
07ide  f)enfdi  con  Li  fcddtk  d^tma  moud  ^drcntcld  dffi^ 
curdrmi  contrd  U^srfidid  dcUd  uecchid  .  md  delle  no- 
pYC  cofc  hdbbidmo  detto  à  hdjìdnzd  ^  ^  forfè  ^ìu^chc 
non  hifogndud  .  Circd  le  tue  ^  fd  buondnìnw^  ne  teme 
re  d'dlcund  difgrdtìdpdrtkoldre  :  perche  uincd  chi  uo 
glid  y  tu  non  poni  perìcolo  dlcuno  .  fo  ^  che  Ce  fare  ti 
hd  riceuuto  in  grdtid  ^  ^  Pompcìo  non  ti  hd  mdi  uo^ 
luto  mdle .  Dell' dnìmo  mìo  uerfo  fl[i  te^tipromctto^chc 
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doHunque  conofarò  di  poterti  gìoturc^  benché  io  uedd 
che  di  f^rcfentt  foco  gioudre  ti  rojjo  ^  nondimeno  non 
mancherò  di  tiolgcrid  ogni  mìo  configlio  ^  ^  diligenti 
Zd  .  <0'  p^^.?^  ^  tenermi  auifdto  di  tutto  (j^adlo  ^  che 
fai  ^     dei  diffcgni  tuoi.     Std  fdno. 

Cicerone  a  Gneo  vldncìo.      |  ^ 

H  O  rkeuuto  und  tud  molto  hrieue:neUd  qudk  no  ho  po 
mo  conofccre  quello  ^  ch'io  defderduo  di  fd^ere  :  ^ 
ho  conofciuto  quello  ^  che  fdpeuo  heniffmo  :  perche  no 
ho  intefo  ^  come  fortemente  tufo^^orti  le  communi  mi 
ferie  :  ho  bene  ueduto^qudnto  m'dmì  :  md  quc^o  io  lo 
fdpeuo  :fe  hdueffì  fdpito  qu^Wdltro  ^  hduerei  hduuto 
mdtcrid  dd  fcriuere  .  md  con  tutto  ch'io  thdobid  fcrìt 

10  didnzi  il  mie  pdrere  :  nondimdnco  di  frefnte  dncho 
Yd  ho  penfdto  d'ducrtirti ,  che  non  ti  reputi  di  effcre  ci 
fìggior  fdrtito  degli  dltri.  ingrdn  pericolo  fidmo  tut 
ti  ^  md  il  pericolo  e  commune .  qucfid  è  und  fcidgurd 
mìuerfdle  :  non  dei  dunque  recufdrld^  ne  chiedere^chc 
d  te  folo  fid  conccffo  quel^che  d  gli  dltri  e  negdto .  per 

11  che  dcbbidmo  dnco  in  quefìo  hduer  le  nojire  uoglic 
unite  p  come  nel  rejìo  le  hdbbidmo  fcmpre  hduute  :  dì 
che  io  ddl  tuo  cdnto  ne  ho  buond  f^erdnzd^ 
ficuYdmentc  ti  prometto^    Std  fdno  ^ 


LIBRO     QUINTO  DELL'fPIts 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Quinto  Metello  Celere^  filinolo  di  Qwnto^ 
Proconfolo  à  Clarone  •  | 

E  T  V  p  fdno  ^  mi  pìdce .  Non  hdue 
rei  nuì  crcduto^chc  tu  haueffi  cofipo 
f  co  lìimdto  il  nofiro  faimhicuole  dmo^ 
re  p  cir  l^dmìcitid  fvd  noi  rìnoudid  ^ 
che  per  und  foU  fdroU  tu  douefji  cer 
cdYeognì  uid  per  difatdr  Metello  miofrdteìlo  ;  non  ri 
gudrddndo  ne  dìld  nobiltd  delld  noflrdfdmiglid  ^  ne  a 
^Hcirmmenfo  dmore  ^  che  io  a  noi  ^  e27  àUd  Republica 
fcmprc  ho  fortdto^  importo  .  i  qudi  rifletti  pur  doued 
no  più  potere  neWdnimo  tiio^che  undpicciold  ingiurid^ 
che  tu  hdueffi  riceuutd  .  hord  io  ueggo  -,  che  fi  trdmd 
Id  ruind  di  m  ofrdteìlo  ;  ^  che  io  fon  uilipefo  dd  chi 
meno  fi  conueniud  .  Onde  io  ^  che  uoi  ^  1^  V^epuhli^ 
Cd  difendo ^uiuo  in  grdndìffimd  dfjìittione,  md  non  fd^ 
Yd  grdnfdtto  ^  fe  ue  ne  pentirete .  troppo  fior  di  rdgio 
ne  ui  fete  portdti  ^  fenzd  imitare  il  loddto  co  fumé  de 
nojiri  maggiori  ;  li  cjudli  furono  clementiffimi ,  lo  non 
fperduo  ,  che  tu  doucffi  effere  co f  poco  cofìdntc  neìTdn 
moresche  mofìraui  primd  di  portdrmi .  Con  tutto  que 
fto  le  ingiurie  uofire  non  fdrdnno  mai  dd  tdnto^che  mi 
toffino  jyiccdre  ddUd  Repuhlicd.    Sta  fano. 

Cicerone 
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Cicerone  a  Qn[nto  Metello  Celere  ^  figliuolo 
di  Quinto  p  troconfolo.  TL 

S  ttu^&  l^'effacito  fae  fdnì  ^  m  fìdce .  Mi  fcrìui  che 
non  hduerejìi  md  crcduto.ch'io  doueffi  hdncrc  in  f  t:il 
fregio  rMiicitid  ma  :  il  che  non  fo  ben  comprendere  y 
iììc  fi  noglid  dire  :  ma  nondimeno  uo  fenfando  ^  che 
ti  fid  ftdto  riferito  ^  compio  ^  difj^utdndo  in  Sendto^Kb 
hi  ^  dire  ^  che  a  molti  rincrtfuud  ^  ch^io  hdueffi  con-s 
ferudtd  Id  Y^epublicd  :  ^  che  i  tuoi  fin  congiunti  fdre 
ti  ^  dlli  qudli  non  hdueui  potuto  negdre  ^  dd  te  hdueud 
no  ìmpetrdto  ^  che  tu  non  mi  Iduddff  in  Scndto  ^fi  co 
me  hdueui  propojìo  .  il  che  dicendo  ^  foggiunf^  che  erd 
fìdto  fdrtito  fid  7wi  luffcio  di  fdludrt  Id  Refublicd  : 
percìjc  io  hducuo  diffoKomd  ddU'infidie  domefìi^hc^ct 
ddl  trddimento  de  ribaldi  cittddini  ^^tuld  Itdlid  dal 
li  nimici  drmdti^^  ddU'occultd  congiurd  :  e7  che  cjue 
fid  nofrd  compdgnid  di  cofgrdndc  ^  e57  honorM  im 
prefd  erd  fìdtd  difdoltd  dd  i  p drenti  tuoi  :  li  quali  hdut 
uano  a  male ,  ch'io  ^  dd  cui  tu  erifdto  in  cofe  digrdn 
de  importdnzd  mar d'iàglioi^am ente  dggrddito  ^  douefft 
ifjae  dd  te  in  alcund  pdrte  ricompenfato  .  e7  in  qucfìo 
ragionamento  narrdndo  io  ^  con  eguale  aìlegrezzd  hd^ 
ueuo  affettato  ^  che  tu  mi  lodaffi^  ^  quanto  inganna 
to  ero  reftdto  di  co  fi  fatta  fj^erazd  :  i  Scndtorì  fe  nepre 
fero  pidcere  ^  e7  cominciorno  à  forrìdere^non  per  quel 
lo  ,  che  haueuo  detto  di  te^md  fi  per  l'inganno  ^  duo 
haueuo  riceuuto  ;  ^  perche  apertamente  ^  ^  ingenua 
mente  confeffauo  l'ambitione  mid  .  in  qucjìo  adunque 
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non  ti  ho  offtfo/nzi  ti  ho  fommamentc  honordto  ;  md 
ntfejldndo  il  defiderio  ^  che  hducuo  hduuto  di  effere  lo 
dato  dd  te^  fcr  dar  rndggior  luce  d  min  chìdrifdttì  co 
lo  lj;lendorc  del  tefiimonio  tuo .  Donc  tu  dici  dd  nofìro 
fcdmlìeuok  dmorc  :  io  non  fo  ^  qmle  tu  fenfi  effere  d^ 
mor  fcdmbieHole  :  md  credo  bene  ^  che  dlhord  fcidmbic 
uole  fid  ^  cj^Hdndo  Vmd  fdrtc  ^  eì7  l'dltrd  con  pdri  df::, 
fcttione  fi  dmd .     io  diceffi  ^  ch'io  hdueffi  fer  fdr  fid 
cere  a  te  renuntidto  Id^rouincìd^  mi  refuterefii  pm  to 
fio  udno  che  dltrdmente  :  ferche  Id  rcnuntidifer  fodif 
fare  d  meffcjfo  :  ^  ogni  di  fin  me  ne  trono  contento  • 
dico  bene  ^  che  nel  deponerld  opcrdi  ^  che  à  tefoffe  co^ 
tneffd .  non  dirò  niente  diU^ufficio  ^  ch'io  feci  dndnti  Id 
ttofìrd  elettione  :  foldmente  ti  giuro  in  ueritd^  che  il 
mio  coUegd  oferò  tutto  A  mìd  richiejld  .  ^  poi  che  fo 
jiì  eletto  d  (^Hclgouerno ,  non  ti  ricordd  ^  con  qudnto 
jìudioio  congregdiil  Sendto  ;  quanto  lungamente  io 
fdrldi  in  tud  Idude  ^  non  mi  dìcefti  tu^  che  non  foUmè 
te  t'hdHeuo  loddto  ^  md  t'hdutuo  lodato  con  fcorno  de 
gli  altri,  che  concorreuano  teco  f  oltre  a  do ,  2/  c[ecre^ 
to  ^  che  foprd  tale  dctnonefece  il  Sendto  in  quel  gior^ 
710}  mentre  durerà^  fura  fede  del  mio  buondnimo  uer 
fo  di  te  .  ^  ddfoi  che  tu  dndajli  neUdfrouincìd  y  uor 
rei  che  ti  riduceffi  d  memorid  i  fauori^  che  nd  Senato^ 
dppreffo  il  fopolo  ti  feci  ;     le  lettere^  ch^io  ti  fcrif 
fi .  C7  qudndo  hdutrdl  tutte  quefle  cofe  rdccolte  ;  cons: 
fidcrd  ti  frego  ^  fe  ^  qudndo  ultimdmcnte  rìtorndjìi  et 
Komd  j  mi  rcmuncrajli  di  tdnti  feruigi  •    Doue  dici 
delld  nojìrd  rinoudta  dmicitid  :  nùnfo  intendere^  fcr^ 
iììc  Id  cUdmi  rìnoudtd  ^  non  effendo  mai  mdncdtd. 
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DoMC  fermi  5  cfce  kjì  fono  ^ortdto  mdte ,  /jiMcnJo  per 
itn<i  fol^t  f  dro/d  oppM^wdro  Metello  tuofrdtello:  frimd 
mente  ti  decer to,  che  mi  f  idee  molto  fiejlo  dnimo  tuo, 
C7  quefld  frdtertid ,     cdrndle ,  ei7'  uerd  dmoreuoltz 
•zd'.  di^oi ,  fe  in  dlcmd  cofd  mi  fono  offojlo  d  tuo  fra 
fello  fer  conto  dtUd  RepwMic^;  ti  frego  d  ferdondrmi: 
ferche  dmo  U  Kepuhlied ,  cudnto  piw  JA      anidre  . 
md  fe  ho  dif.fo  Vhor.or  mi^  ddlCimfeto  fuo  crudelìffls 
mo  uerfo  di  me  :  bdftiti ,  c/jÌo  non  mi  fono  mdi  dolut: 
to  con  teco  deli'ingiurid  di  tuo  fratello .  il  qudle  hduen 
do  io  rifdfuto  che  dffdreahidiid ,     dijfoneud  tut^ 
to  lo  iforzo  del  Tribundto  fuo  dlld  ruind  mid  :  fregd 
Cldudid  tud  moglie, V         ^of^^^  forclld^U  cui  af^ 
fittione  uerfo  di  me  fer  Vdmieitìdj  che  ho  con  Powpes 
io  j  in  molte  cvfe  hdueuo  coiiofàiitd,  che  dd  cofi  iniqui 
mente  il  rimoueU'ero .  md  egli^con  tutto  ch'io  foffi  Con 
folo  ,  ^  hdueffi  conftrudto  Id  B.efublicd ,  nondimeno 
mi  fece  tdle  ingiurid ,  che  non  fu  mdifdttd  ne  a  mdgii» 
flrdto  dlcuno  fer  minimo  che  foffe ,  ne  dlfiu  trìjìo  eit 
tddino  che  uiud  :  ferciochc  all'ultimo  di  Deccmhre^co^s 
me  fuoi  hduerc  intefo  ,  frohibi\  che  nel  diforre  il  Co 
folato  io  no  foteffi  dar  conto  al  fofolo  deW attieni  mie. 
Id  cui  ingiurid  mi  ritorno  all'ultimo  in  grandiffmo  ho 
nore  :  feroche  non  m.i  concedendo  egli  altro,  che  il  gin 
ramento  ;  giurdi  con  dltd  noce ,  ci7  "-^^^ 
uoce  j  e7  (^'^^  ficciold  gloria ,  fdrimente  gmn 

rò  ,  che  il  mio  gìurdmento  erd  ueriffimo  .  Kiceuutd 
quefld  cofi  notdhile  ingiurid ,  nondimeno  il  di  medefis 
mo  mdnddi  a  mttUo  de  i  communi  dmici ,  fregando^ 
lo ,  che  fi  rìmoueffe  dal  frofonìmentOych'egli  hduté 
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frefo  contrd  di  me .  alli  (jUdli  ejfo  riffofcj  che  non  pos 
teua  farlo  fenzd  hidfmo  :  ^foco  duanti  pdrUndo  di 
popolo  hdueiid  ditto  j  che  non  erdgmjlo^  lìi'io  hdueffi 
adito  dipdrUre ,  non  hduendo  io  hfcidto  ,  che  (juelli  à 
difcfdftid  fdrldjfero ,  li  ^uali  hdmuo  f  uniti .  che  huo 
mo  grane ,  ^  mdturo  ,  che  brduo  cittadino  ;  il  juaU 
non  ojìdnte  cì/io  hdueffi  lihcrdto  il  Senato  dallamorte^ 
Romd  dall'incendio  ^  l'itdid  dalld  guerrd ,  migmdicd 
Ud  deg:to  di  quella  pena ,  alla  quale  il  Senato  di  confen 
fo  di  tutti  gli  huomini  buoni  haueua  dannati  coloro  , 
che  hdueuano  uolnto  ardere  Roma ,  tagliare  à  pezzi  i 
magijì/ati ,  c7  Sen.ttori ,  e7  fufcltare  una  cruddiffia 
ma  guerra .  onde  io  non  ho  ojf.fo  tuo  fratello ,  ma  da 
Ini  mi  fono  dif  fo  :  ^  il  primo  di  Cenalo  nel  contras 
y?Oj  chefacemo  infiemc  in  materia  della  Republicd^puo 
tè  conofcere ,  che  non  mi  mancaua  ne  animo ,  ne  forze 
fer  rifpondergli .  fgui  dij:oì ,  che  alli  Un' del  mede 
fimo  vìife^  hauendo  egli  conuocato  il  popolo  ,  nel  bel 
principio  dd  fuo  ragionare  min  comincio  a  laccrdre, 
nomindnàonn  ad  ogni  terza  parola ,  er  minacciando^ 
mi ,  con  animo  deliberatiffimo  di  uolermi  mettere  in 
fondo  non  per  uia  di  ghidicio ,  o  di  ragione ,  ma  con 
fero^  empito  ,  co»  Acerba  uìolenzd  .  alla  cui  temeri 
ta  s'io  non  mi  foffi  animofamente  oppojlo  :  chi  non  jìi 
merebbe  :  ch'io  hdueffi  moftrdto  ualore  nd  mìo  Confo 
lato  più  prejìo  per  beneficio  di  fortuna ,  che  per  uirtu^ 
ò  per  fort.zzd  d'animo  ?  fe  tu  non  hdi  faputo  Id  mala 
intentipne  di  Metello  contro  a  me  :  quejìo  e  fegno  tuU 
dente ,  che  fa  poca  ftima  di  te  .non  frinendoti  di  co  fa 
di  tanta  impormzd .  ma  fe  tiìlod  communicdto  il  fuo 
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confìglio  :  deiurefìi  rej^utàrmi  Icfiì^^^o  ^  mdnfueto; 
non  mi  ejfendo  nui  doluto  con  teco  ^  ctnchord  chefojfc 
ro  con  me  tutte  k  cdufe  dd  dolermi  perche  non  con  fd 
7ole  ^  comefcriui  ^  tnd  con  ogni  termine  d'ingmrìd  mi 
hdued  toltoci  fcrfcguire  .  Hord  confiderd  Id  hunìdititct 
rnid  :  fe  humdnhdji  deue  chumdre  ^  qudndo  rhuomo 
non  fur  cjitctd  l'ird  deT animo  fi<o  ^  md  fi  humilid  a 
chi  ihd  cfj-.fo  .  io  ^  d'.ia^gd  che  tuofrdtello  m^hdwf[e 
cccrl\imcnte  ìngviri:Uo^non  fo  o  gli  fui  mdi  meno  cìx 
fiUorcHole e7  ogni  tioltd  ^  che  fi  trdttdUd  di  hù  nel 
Sendto  ;  mi  dccofduofmpre  dWopìnione  di  quelli^che 
uerfo  dì  lui  henigndmente  operdUdno  .  ne  contento  dì 
(juefto  ;  bench^eglifoffe  mìo  nimico^  nondimeno  ^p^Y^ 
ch'erd  tuofrdtello  ^  non  pur  non  mi  jfìdcc^ue  ^  md  ope 
ifdì  d  turto  mio  j:otere  ^  che  f  modijic^ffe  il  decreto  or 
dindtó  contro  d  luì .  per  il  che  io  no  ho  oppugnato  tuo 
frdtelìo  ;  md  à  tuo  frdtello  ho  repugndto  :  ne  uerfo  di 
te  j  come  fcriui ,  fono  fdto  mobile  ^  md  tdnto  fìdhile  , 
che  hopcrfeucrdto  in  dmdrtì  ^  dnchord  che  tu  mi  defft 
tndterid  del  contrdrio  .  eST  di  prefente  ^  fe  ben  mi  fcrU 
ui  (pudfi  mindccidndo  ,  non  uoglio  mdnco  dolermi  :  per 
che  nonfoìdmente  ptrdono  dlld  tudpdffwne  ^  md  eti.U 
dio  Id  lodo  fommdmcnte  ;  mofirdndom.i  il  nàtnrdle  dfn 
fetto  ^  fidntd  fid  Idforzd  deTdmor  fraterno  .  Tuttd^ 
uìd  ti  prego  ^  che  dnchord  tu  giudichi  drittdmente  Id 
md  j)dffione  ;  concedendomi  ^  (he  ^  fc  i  tuoi  ftnz  alcun 
merito  mìo  dcerbdmentc  ^     crudelmente  mi  o^ptgnd 
udno  ^  non  folamente  non  deueuo  lor  cedere^  md  in  tdl 
cdfo  ricorrere  a  te  per  é.uto^  ^  udltirmì  delle  forze  no 
tur  tue ,  md  dì  cptdnto  effercìto  ^  che  hai .  Io  ho  fem^ 
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preflìmdtd  Vdmkhid  tuayy^  dal  canto  mio  fcmprt  mi 
foto  sforzato  dì  farti  conofc:re ,  che  migliora  dmìco  di 
me  non  haueuì.  no  fono  punto  mutato  d' animo ^ne  mu, 
terommì  maì^  mentre  ch'io  uederò  di  fartene  piacere  : 
^  ft  iodio  ^  che  io  meritamente  porto  a  tuo  fratello  ^ 
può  f  emare  punto  queW amore  che  è  tra  noi  ;  lafciero 
inanzi  dì  odiar  hd  ,  t7).  ,  odìandol  ^  dia  cagione  dì  no 
hauer  te  per  amico.    Sta  fino. 

Qwnto  Metello  "Ncvote  à  Cicerone.  ^ 

O  non  prefìofede  alle  dv.honcfle  relatìonì^  che  continua 
mente  mi  manda  quefìo  fafìidiofo  :  perche  tu  ^  procace 
dando  l'honor  mio^affai  ber.e  dimofìri  cjueìle  effcre  fai 
fe  .  fon  fermo  d^odiar  quefte  perfone  ^  che  cercano  dì 
fem  'mar  fc andati  fra  gli  amici .  la  onde  uolontieri  accet 
to  te  per  fratello  ;  prefupponendo  ^  ch^egli  non  fa  più 
di  mondo  .  mi  rincrefce  hauerlo  dif  fo  due  mite:  per^i 
che  ogni  bene  ^  che  gli  ho  fatto  ^  e  fiate  uie  peggio  per 
duto^  che  s^io  l'hdueff  fatto  à  un  nimico  .  fcriuo  d  Lo! 
lio  una  lunga  hìforia  de  i  pTogrtffi  mìei;  ^  ciò  ,  per 
non  effcre  importuno  ^  uoi  con  tante  lettere,  da  lui  in-^- 
tederete  il  parer  mio  circa  lo  fiato  di  quefld  prouìncid. 
llon  uorrei  ^  che  l'akrui  maluagitd  foffe  da  tanto  ^ 
che  in  te  jfegneffe  l'amore^  che  già  mi  portauì. 
Stdfano. 
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Cicerone <ì  Qwnto Metello  Nfpore  Confolo  ^ 

E  Imer^  di  Qtdnto  mio  frauìlo ,  ^  di  Tito  ?omf>om<f 
mio  fmguldriffimo  dmico  tnì  hducuano  mcffo  in  tdntd 
fjferdnzd ,  che  djfcttdHo  di  ejjere  dd  te  non  meno  dius 
tdto  ,  cheddl  tuo  coìlegd  .  Id  onde  ti  fcnffi^Ji  come  co 
ueniud  dUd  fortund  mid  ;  rin^dtidndoti  di  quello  hda 
ueui  gid  fdttOy  ^  fregdndoti  d  non  mdncdre  a  cofi  rfs 
tnorcuole  principio  .  dd^oi  non  fola  mìfcriffeYo  i  miei, 
md  fammi  riferito  dd  molti ,  che  cdfitdudno  di  qud  ; 
che  l'dnimo  tuo  ucrfo  di  me  erd  mutdto  ,  Id  c^udl  cofd 
fece  ,  che  non  m^dttentd:  fiU  difmuerti  ,  fer  non  ddr^ 
tifdfiidio  ,  ne  molejìid .  hord  duifdto  dd  Quinto  mio 
frdtello  ,  con  qudntd  dmoreuolezzd  hdì  fdrldto  di  me 
mi  Sendto  ;  mi  èfdrfo  debito^^  neceffdrìo  ufficio  rin 
grdtidrti  di  nuouo  dsll'dmore,  che  tu  ferfeueri  di  mos 
jirdrmì ,  Md ,  s'io  nonfdccìo  torto  dUd  tua  cortefid , 
non  rejìerò  di  fregdrtt,  che  tu  uoglid  fdludre  i  tuoi  co 
meco  infiemefiu  tofto  ,  chefcr  Vdrrogdnzd^  &  crm 
deità  loro  of>pugndrmi .  tu  hdì  uìnto  te fteffo^  fer  do^ 
tidre  dUd  Refuhlicd  le  inimìcitie  tue:  ^  %mrdi  nutrir 
le  dltruì  contrd  di  lei  ?  ti  ohligo  Id  fede  mìd^  chefe  fer 
tud  cUmenzd  mi  foccorrerdi ,  io  fdrò  in  ogni  occdfion 
ne  di  tuo  comdndo  .  mdfe  Idfcierdi  ^che  di  Sendto ,  di 
^of  olo  ,  a  mdgijlrdti  fd  uietdto  di  trdrmi  di  <{uefìo  in 
degno  effigilo  ,  nel  fiale  fui  jfinto  ddfcelerdtd  uiolen 
Zd ,  con  ruind  tdnto  deUd  Kcfuhlicd ,  fidnto  mid  :  da 
uertifd ,  che  fotrdi  d  tdl'hord  defiderdr  di  diutdr  me 
con  id  Rcfuhlicd ,  fidndo  ne  dUo  fcdmfo  di  leì,ne  dHd 
Calure  mì/1  fi  trouera  rimedio.    Std  fdno. 
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Cicerone  à  Gaio  Antonio ^  figliuolo  di 
MctrcOj  Imperatore.  ^ 

H  AVEVO  f>ropolìo  di  non  fcfmerti  mai ,  fenon  per 
bifogno  degli  amici  ;  non  perch'io  j-ofjì  certo  di  poter 
loro  giouarc  ,  ma  per  non  dare  a  conoscere ,  che  foffc 
punto  alterata  Vamicitia  nojìra  .  non  mi  farei  par 
tito  ddc^iiefìo penfitro^fenonfoffc  occorfo  à  Tito  Pom 
ponio  di  uenire  a  tronarti  :  il  quale ,  fapendo  quello , 
ch'io  ho  fcmpre  operato  à  beneficio  tuo,  ^  effcndo  no 
jìro  commune  amico  ,  mi  ha  ajlretto  a  fcriuerti  la pre 
ftnte  :  nella  quale  deuierò  alquanto  dal  mio  proponimi 
to  .  Se  io  diceffi  ^  che  tu  mifoffi  molto  obligato /ton  di 
rei  la  bugia  ;  hauendo  fcmpre  procurato  il  tuo  corno  ^ 
do  j  il  tuo  honore ,  ^  la  tua  gloria  :  la  doue  puoi  tit 
mcdejimo  conuerità  tefimvniare ,  che  non  mi  faccfii 
mai  un  minimo  feruigio;  anzi  hai  cercato  die  uolte  di 
noccrmi ,  per  quel  che  ho  intefo  da  molti  :  che  non  uo 
glio  affamare  di  hauerlo  io  trouatojpcr  non  ufarfor 
fe  quella  parola  ifteffa  ,  con  U  quale  dicono  che  tu  [et 
jolito  di  cauillarmi .  m.a  non  intendo  di  fcriuerti  quel , 
che  mi  è  flato  riferito  :  lafào  che  te  lo  facci  dire  <i  Pom 
ponio  ;  il  quale  ne  ha prefo  quell'i fìeffo  èfj:iacere  ,che 
hofateio  .  il  Senato  ,  o-  il  popolo  Romano  è  teflimo^ 
nio  de  i  [egnalati  uffici ,  che  per  tuo  grado  ho  fatti .  fe 
me  nimbbi  in  alcuna  parte  rif  orato  ,  niuno  è  ,  che  lo 
fappìd  meglio  di  te  .  deU'obligatione  ,  che  mi  deuì^non 
jia  bene  k  me  dì  dirlo  ;  tanto  fa ,  quanto  gli  altri  ne 
giudicano  .  per  l'adietro  t'hoprefrato  aiuto  ^  ^-fauors 
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re ,  frimd  con  opinione  cht  tu  doneffi  tenerne  ([mlU 
como^difoifer  honor  tnio,  dubitando  di  non  efftrt  te^ 
nm  Incojìdnte    iifcidffi  digiouarti .  ma  horaft  ctf^ 
fdrecchid  tale  occajione^ihe  bifogr.trd ,  ch'io  mi  ci  ddo 
cri  con  dltro  ardore,  che  non  fucato  ^rirnd .  ne  mi  ri^ 
tirerò  dd  fimile  im^refa.dnzi  mi  ci  foyrv  gdgliarddmé 
te,pwr  chw  non  m'dueggd  dightdr  uid  i'o^rd , 
flticd  :  che  in  tdl  caf^  tu  medcfmo  mi  tirrcftifcr  fdT. 
zo  .  Vomfonìo  ti  riferirà  ,  doue  dffdid  quejto  bifo^. 
gno  deli'diuto  tnio  ,  il  ^«ul  Pomponio,  benché  mi  confi 
di  (he  fer  dmor  di  effo  luifdrdi  ogni  cofd,  nondimeno 

te  lo  rdccomundo  :  eìT ,  P  «'f^f^  <^  '  '"^ 

gid  mifortdfii.dnchord  in  te  uiuc,  ti  frego  d  moflrar 
tmlo  tutto  neìld  ferfond  (ud.di  che  non  mi  f  Koi/àre  di 
cund  cofd  f  in grdtd,        Std  [ano. 

Cicerone  a  Vtiblìo  Sef,ìo  ,fgliuolo  di  . 
\MC\Q  ,  ^Yoconfolo  .  U 

D  E  C I  O  tuo  liberto  mi  uenne  <ì  fregdre ,  ch'io  uedef 
fi  di  fdre.che  dì  onfente  non  ti  fojfe  fucceffo  .  io  ,  ben^ 
che  hducffi  buon  opinione  ddU  uìtd  .O-dei  cojìumt 
fuoi,nondimeno  hduendo  ^mcmorid  ftanto  mi  hdue^ 
ai  fcritto  vochi  (^mni  indnzi ,  mi  fdred  duro  a  crede:: 
re,  che  tu  hduejfi  mutdto  ^enferò  :  ne  mi  dfftcuUM 
di  (idre  dìid  fud  \emflice  fdrold ,  con  tutto  cWto  l  ejii^ 
tndffi  honep.a  ferfond  ,  ^  à  tefdehj\imd  .  md  ddfoì 
che  Cornelid  tud  donnd  fu  k  fdrUre  ^  Terentidj^  io 
me  ne  certifcdi  dd  Quinto  Cornelio  :  fui  tdnto  ddigen 
te,  che  mi  trouai  nel  Sendto  ogni  uoltd  chef  ndujje  : 
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e«r  circa  il  dcfiierio  tuo  dì  uoler  reftdre  mila  prouttii 
ddjduYdi grdnfmcd a  fdrlomì  credere à  Quinto  F«3 
fio  Tribuno  dtUdflcbcO'  àgli  akrì.dlli  qudlipoco  ds 
udntijcome  dnchora  à  me^tu  hdueui  fcritto  tutto  il  con 
trdrio  .  quefd  cofd  delle  prouincie  s'erd  foffefd  per  ins 
fno  di  mc[e  di  Cendio  :  ma  tuttduìd  fi  poted  fperdre , 
di  ottenere  à  quel  tépo  il  noflro  intento  .  Mi  rifolfi  di 
comperdre  Id  cdfd  di  Crdffo  per  trentd  mild  C7  fdcen^ 
to  uentìcìnque  feudi,  poi  che  tu  me  ne  dicevi  il  buon 
prò .  fi  che  mi  trouo  dUe  ffalle  un  carico  de  debiti  tdn 
togrducyche  miuien  uoglia  di  entrdre  in  qudlche  con 
giurd^qudndo  mi  uoglidno  dccettdre  .  ma  e  tdnto  /'os 
dioiche  mi  portdnojche  mi  ddnno  repulfd,  O'  niì  odid= 
no  dpcrtdmentcjcome  fola  cagione  dcìld  lor  ruind  :  oU 
tre  che  non  fi  fidano,  ^  hanno  paura ,  chlo  non  uadì 
con  arte  :  non  potendo  credere,  che  k  me  mdnchino  da 
nari ,  il  quale  ho  liberato  i  prefatori  dall' affcdio  ,  che 
tfft  gli  haueuano  pofo  .  eir  non  s'ingannano  niente  : 
perche  quella  imprefa  mi  diede  tanto  credito,  che  troue 
rei  di  molti  preJldtori,che  per  piccioliffimo  utile  mi  ere 
derebbono  ogni  quantità'  di  danari  ;  Id  doue  dd  gli  aL 
tri  torrìdno  fd per  ceto  aWdnno  fenzd  maco.  Son  fra 
to  ^  ueder  la  cafa  tua  :  a  ho  confderata  lafahrica; 
che  d'ogni  parte  m' è  paruta  heììiffma .  Ho  difefo 
Antonio  nel  Sendto  con  quelld  caldezza,' diligenza^ 
che  ho  potuto  maggiore  :  et  con  l'auttorità  mia  ho  pie 
gato  affai  il  Senato  àfauorirlo .  non  ho  uoluto  man^ 
cargli  dì  quefìo  ufficio  ;  benché  delli  altri  paffati ,  e  fi 
fa,che  mi  ìoa  mal  ricono fciuto .  Tt  prego  à  fcrìuer^ 
miffeffo.        Sta  fatto. 
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Cicerone  d  Gneo  Pom^tìo  Mdgno , 

jìgliuoìo  di  Gneo.  7 

II  O  mfo  infieme  con  tutti  fìdcere  incredibile  ddUc  leti 
tere.che  tu  ferini  dlla  Ke^ublicd  :  fercìie  dimojìri  tdn^^ 
td  jjerdnzd  di  [icureizd ,  <{Hdntd  in  te  fola  jiddndomi 
ho  io  femore  fromeffo  dd  cgniuno  .  md  pel  contràrio 
quei  tuoi  uecchi  nimici,  che  ti  erdno  nuoudmente  diue^ 
mti  dmici,  udendo  U  noueUd  dclld  ttid  uittorid,(ono  ri 
mdf,  dttoniti,<^  jlufcfdtti  :  HHT,  ii^^ndofi  cdduti  deUd 
flerdnza  che  hdueudno  di  fertienire  dUdglorid  di  cofi 
iobìle  irr.prefd,con  continoud  triboUtione  fe  ne  doglio^ 
no  .    Lelettere^che  a  me  fcrìui,  benché  hdbbino  ficcio 
Uf?mfcdtione  delTdmor  tuo  uerfo  di  me,  nondimeno 
mi  fono  jidte  tdrijfimc .  di  ninna  cofd  mi  foglio  md> 
tdnto  ^kgrdre,  coturno  io  ficào  alhord ,  ch'io  conofca 
hdHer  fatto  il  debito  mio  :  perche  iio  non  trow  rifcon 
tro  di  cortefid  nelVdmìco ,  non  è  fero  ,  ch'io  non  fentd 
zrdn  contento  di  foprdffdrlo  ne  gli  drticoli  dell'dmicis 
%d  benché  non  ho  duhio  niffmo.che  Id  KefMcd  non 
fid  ter  Ugdrci,  eìT  con  dolcìfftmd  cdthcnd  congmnger^ 
d  -qmndo  Vdffettione  mid  uerfo  di  te.ld  mdle  in  mot 
ti  conti  hdì  mutd  conofcere  ,  non  hdjie  dfdrmihd^ 
nere  l'dmore  ,  c^r  Id  grdtid  ttu  .  ^7  fcrcht  fd^^ 
pimdlcofdhduereiuolmochemi  hduejft  fcntto:te 
lodirè  dpertdmente ,  f  come  dUd  ndturd  mid ,  C7  dlid 
■  noflrd  dmicitidconmenfi.  ui  fdreudhdun^  operdto 
cofe  di  tdnto  momento,  che  fortduo  frmiffmd  ofinio. 
ni  che  m  doueffi  d!degrdrti  con  meco  :  f  croche  cofi  eri 


LIBRO     V  • 

tenm  di  fare  primd  per  rìjfetto  dcUd  fdtrìd  ^  ^  poi 
per  conto  dell' amicitid  noftra  .  tnd  io  no  penfdndo^  che 
tu  hdbbi  lafìidto  difdre  tale  ufficio  per  dubio  di  non 
offendere  qualche  perfond  •  benché  ti  prometto ^che  non 
c  nimo^chc  non  lodi  qutUo^che  ho  operato  à  falute  del 
Id  patria.  ^  quando  farai  ueymto.conofcerai^cWio  mi 
fono  portato  con  tanto  confglio^i^  con  tanta  grandez 
za  di  animo ^che  non  hanerai  d  uile  Vamìàtiamid  :  ut 
dendo  dagli  effati^che^f  come  tu  fei  molto  maggiore^ 
che  non  fu  Scipione  Africano^cof  io  non  fono  moLo  mi 
nere  di  Lelio.  Stafano. 

Cicerone  à  Marco  Lkìnio  Craffo^ 
fig!iAolo  di  Marco, 

S  ON  certo  ^  che  tutti  gli  tuoi  ti  haneranno  fcrìtto  con 
quanto  fiudio.^  affato  io  ho  diffa^  CT  accrefàuta  la 
tua  dignità  :  perche  mi  fono  trauagliato  di  modo  ^  che 
hanno  potuto  bmiffimo  conofcere  il  dcfderio^  duo  ten 
go  di  fruirti,  fono  flato  aìie  mdni  co  i  Con  foli  ^  <u  con 
molti  Qonfolari  :  ei7  nonfd  mai  tanto  ardente  in  trai 
tare  alcund  cdHfa^qu.into  fono  fato  in  trattare  la  tua: 
nefoUmente  in  quifa^rna  in  opti  altra  mi  fono  delibe 
rato  di  pigliare  la  cura^n^  la  difefi  dcWhonore^  et  del 
lo  flato  tuo  ;  per  pacare  quanto  deuo  dia  no  fra  ami:: 
ca  amìcitia^f  come  ho  fatto  con  quefta  occafone^  et  hd 
aerei  fatto  prima  ^  fe  una  certa  qudlitc  de  tempi  oppo^ 
nendoji  di  defderio  mìo  non  mi  haucffe  imptdito  .  ^ 
nduerofonofmprc  fato prontijfmo  con  l'animo  ad 
imorarti^Cr  aggradmi  :  ma  egli  e'  occorfo^chealcu^ 
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ni  huomìni^dWdltYui  Idude  bmidicfi  ^  nìmìd,  àguifd 
di  fcjìilenzd  infcttdndo  et  gudjìdndo  l'dmicitìd  nofixd^ 
hdnno  cdufdto^chc  trd  noi  ^cr  un  temvo  trov^o  dmorc 
noli  effetti  non  fono  fcguitì .  ©r  per  rijlordre  in  fdrtc 
quel  tempo  io  foteuo  ben  defidcrdrc^md  nongid  ffcrdiz 
re  cofi  oelld  occdfione^come  e  jìdti  IdfYcftnte  ;  ddndo 
mi  modo  id  Vortund  nonmr  di  mofirdrti  il  mio  ucro 
C7  cojldnte  dmore^ma  di  moftrdrloti  nel  mdggm  loU 
tno  delle  tue  bondccic .  nel  che  io  ho  hduuto  id  forte  in 
tdnto  fdiioreuole^che  non  foldnwite  Id  cdfd  tud^md  tut 
td  Romd  conofce^  ch'io  ti  fono  dmiàffimo  .  &  hord  Id 
tud  donnd.fr d  tutte  Vdltre  mdtrone  frtfìdntiffmd^  e>^ 
ì  tuoi  ubidientiffimi^     molto  udlorofi  fgliuolif  go^ 
uerndno  fecondo  i  confg^li  y  ^  i  ricordi  micì^udlcndofi 
di  me  nelle  opportunità  loro  :  e^r  il  Sendto^^  il  popo^ 
lo  Komdno  uede  ef^rcffdmente^  che  in  cpteftd  tud  lontd 
ndnzd  non  hdi  dmìco^che  più  cAddmente  di  me^  procu 
ri  l'honor  tuo  .  Now  emid  curd  di  dondrti  rdgudglio 
delle  cofe^che  fono  feguite^^  the  fguono  tuttduid  :  ri 
mettendomi  à  qucUo^che  ti  fcrmerdnno  li  tuoi .  .Di  me 
ti  decerto  5  che  non  uenni  a  cdfo  ndl'dmidtid  tud  ;  md 
come  primd  cntrdi  nelle  fdcende  ^  hebbi  femprc  queflo 
fine^dì  uolcrtì  dmdre^  fduorire ,  e57  honordre  .  dopo  il 
qudl  tempo  non  mi  ricordo^  che  io  non  thdbbi  ogni  ho 
rd  più  riuerito  ^  e7  offerudto  -,  e^T  m'hdbbì 
dmdto  ;  e7  dggrddito  .  ei7/é  tdl  uoltd  è  ndtofrd  noi 
qudlche  dif^drere  ;uoglio  che  ddglì  dnimi  nofìri  efiir 
fidmo  tdlmente  Id  memorid  di  quel  tempo^che  mdi  piti 
non  pojfd  rindfcere  .  tu  fci  tdle  huomo  ^  ^  io  defidero 
di  effere  tdle^  che  ffero  U  noflrd  fìrettd  dmicitid  douca 


/ 


V. 
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tt  efferc  di  Idude  a  cìafcmo  di  tioì  ;  effendaci  dmhh^ 
duoi  abbattuti  ne  i  medefimi  temp  della  Republicd .  a 
tejld  di  tenere  quel  conto  di  me,  che  fin  ti  piacer  d  :  ne 
fenfo  fero", che  tu  fa  per  [rimarmi  meno  di  queìloy  che 
al  grado  mìo  fi  conuengd  .  ma  io  ti  prometto  quanto 
io  uaglio  d  benefìcio  tuo  :  &  ti  faccio  ficuro^  che  duan 
zero  ognìuno  inferuirti  :  fe  ben  in  ciò'  doueffi  hd= 
uere  molti  concorrenti  ^nondimeno  io  faro  tal  fruoud 
che  tutti  refteranno  iiinti  ;  offerendomi  d  fìdrne  digiti 
dicio  di  qual  fi  uoglia  pcrfona^^  jfecialmente  di  Mar 
co  ^  PuWio  tuoi  figliuoli  :  li  quali  come  che  mi  fano 
tuttddue  cdriffmi^nondimino  io  fono  alquanto  più  dfs 
fittionato  d  Puolio^ferche  non  pure  di  preftntc^  md  fn 
dd  fanciullo  mi  ha  fempre  amato^  ^  riuerito  comepd 
dre  .  Prefupponi  che  quejle  lettere  habbino  forza  di  co 
uentione^non  di  epijìola  :  e^T"  renditi  certo^che  io  offcm 
uero  fdntilfmdmente^<!;j  fdro  con  ogni  diligenzd  quan 
to  hora  ti  prometto  :  ^  L'ufficio ,  che  in  abfentia  tud 
ho  fatto  ddifcfd  delld  tud  dignità, far  olio  fempre,  pris. 
md  per  effertì  amico  j  dipoi  per  non  parere  infì abile . 
t^on  farò  adunque  più  lungo  :  folamente  ti  affamo  , 
che  douunque  io  dd  me  fìcffo  uedro""  di  poter  fare  alcu 
na  cofa,la  quale  fa  per  apportarti  o  commodo ,  o  piace 
re,ldfarò  f^ontaneamente  :  ^  di  quello ^cW io  non  po^ 
trò  uedere ,  fc  dd  te ,  ouero  da  i  tuoi  ne  fero  duertito, 
opererò  di  manicrdj  di  hauermi  ricerco  ui  trouare 
te  contiti,  pregoti  ddunque^che  mi  ddoperì  in  ogni  tuo 
hifognOjper  minimo^per  grade,per  mediocre  che  fia^  et 
che  tu  f:riua  dlli  tuoi ,  t/ie  ft  uaglidno  deWoperd ,  del 
confgliOfdeìTdUttoritdj  ^fauor  mio  nelle  bifogne  pus 
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hliche^fYÌudU  ^gìudicìdli^  c7  domepkc  ;  tue^^  degli 
dmici  ttioi  :  fcrcbc  nel  dolore^chc  fento  per  la  tud  lon^ 
tdtidnzd^lo  dffdtìcdrmi  in  tHoferuigio  mi  fera  md  jjc 
eie  di  confoldtione^        Std  fdno. 

Tullio  Vdtìnìo  ImpeYdtorc  di  fuo  Cicerone,  j 

E  tu  àiftndigli  huomìni  fecondo  il  tuo  cofìume  ^  ?Us 
blio  Vdtinìoj:duendo  bifogno  di  effcre  difcfo^  di  tuo  fd 
trodnio  ricorre .  non  fenfo  che  mi  ddrdire^ulfd  nelle 
cofe^doue  ud  l'honore  ^  hduendomi  dccettdto  in  quelle^ 
doue  meno  ìmfortdUd.  md  io  qudl  debbo  fin  toflo  eleg 
gere^Q  chidmdre  d  difefd  mid/he  coluì^  [otto  il  cui  fd^ 
trocinio  gid  fon  ufo  à  uincere  ?  debbo  forfè  dubitdre^ 
clic  tu^il  qudlefcr  Idfdlute  mid  ti  oj^^onelli  di' impeto 
di  molte  perfone  fotentiffme^  hord  non  sij  per  poter  rt 
fifìere  dììe  trijte  e7  mdludgie  operdtioni  di  dlcuni  ^  che 
fono  tdnto  moti  di  forze^  quinto  fieni  d'inuidid  ?  per 
il  chefe  tu  m^dmì  dlfolito  ;  dbbrdccidmi  ,  diff^onitì 
a  difendere  ilgrddo  mio  contrd  quefli  tdli .  tu  fdi  ^  che 
Id  midfortund  troud  nonfo  in  che  modo  fdcilmente  de 
gli  dduerfdrtj  non  gidfer  mio  merito  certo  :  md  che 
mi  udle^fe  cio^  nondimeno  dccdde  per  mid  mdld  forte  ? 
fe  per  ifcidgurd  dlcuno  fi  leuerà  per  nocere  dìld  mid  di 
gnitd  :  ti  prego  a  difendermi  con  Id  folitd  cortefid . 
Ti  mdndo  id  copid  delldletterd  ^  ch'io  ferì fft  al  Sendto 
in  duifo  de  i  frogreffi  miei .  Mi  uien  detto^che  ti  è  fug 
gito  unferuo,et  che  hord  fi  troud  nelpdefe  de  Vdrdei  : 
del  qudle  tu  non  m'hdi  fcritto  niente  :  md  nondimeno 
io  ho  commdnddto^che  fid  cercdto  per  mdre^i^Tp^r  ter 
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Yd'.^te  lo  troHtrò  o^^nì  modo^fdltio  fc  non  f^y^fng^ 
gito  in  Ddlmdtli^dondc  perciò  cdmrv  finalmmtc  .  Ti 
prcg)  dd  dmxrrm.  Stu  f.mo  ,  Nel  cambio  ^  di  hidrond^ 
aìliXlll  di  luglio. 

Tullio  Vdtin'o  Inpcrdtore  di  fuo  Cicerone,  a 

DEL  tuo  Vloni^i.fer  rnolto  ch'io  hdhhi  cercdtOyfn  cjHi 
7ion  ne  iroU)  U  trdcdd^^  tdnto  peggio^perche  dncho^ 
Yd  qud  e  ucniuo  il  freddo ^che  mi  caccio^  di  Ddlmdtid. 
md  nondimeno  jdro  umo^cWìo  ne  lo  cauero  und  uoL 
ti .  Ho  uìjlo  qudnto  mi  ferini  di  Cdtilio  .  óime^  che  e 
qHcllo^che  mi  domdndi  r  onde  uiene  ^  che  tu  uuoi  fem:i 
pre  dd  me  limpoffiiile  r  io  uorrei  poter  fdre  ogni  cofd 
per  te  ^  ^  per  il  nojìro  Sefto  Seriiilio  :  md  ni  dico  ben 
lìhcrdmme^chemi  mdrdtdglio  dffdi^che  uoi  aiutidte  fi 
mili  huomini^et  dccettidtefimili  cdufe.CXuepo  Cdtilio  e" 
il  più  r'édldo  huomo^che  uiud .  qudnti  gentìlhuomìni  ^ 
(jujinte  honefic  matrone  ^  qudnti  cittddini  Komdnì  hd 
ucc  fi^  e^T  f^tti  fchidui  :  ciudnti  pdefi  hd  ruindti .  Xedi 
che  dnimdle  egli  e  :  hd  hamtto  drdire  di  contendere 
con  meco  ^  i£r  io  l'ho  prcfo  inguerrd  .  il  mio  defiderio 
fdrid  diperdondrgliper  dmor  uojìro  :  md  chepoffo  io 
rifl^ondere  à  cjHeìli.li  ^udligriddno  ,  ^  fi  Idmentdno^ 
ch^egli  hd  depreddti  i  lor  beni^  eff)Ugndte  le  ndui^uccifi 
i  fratelli  figlinoli  genitori  ^  s"" io  foffi  pìggìore  di 
Appio^nelcui  luogo  fono  ftdto  fufìitmto^no  fofe  Idfcidf 
fiimpunkd  tdntd  fcelerità  :  md  nondimeno  uedcro^  di 
contentdrti .  Quanto  Volnfio  tuo  difcepolo  lo  difnde  . 
fe  pcrduenturd  egli  potrà  dccjuetdr  gli  àduerfm]  ^  fd^ 
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cìlmente  lo  potrei  djjo/were  .  Ti  p/c^o  pyf/?dynji  o^ni 
tuo  diuto^doue  tu  ueg^d.ch'io  nhdbhi  di  bifogno  .  Cea. 
/kre  mifd  grdn  tono  :  doMeret-te  froforre  in  Sendto^ 
che  mi  fi  concedejjc  l%onore  dtUc  fupplicdtioni,  per  la 
fdiciù  i.he  i  Dei  mi  hdnno  dondtd  in  fiefìdgucrrd  di 
Dulmdtid  :  deucrebbe  dicofdrlo  ,  e7  •  ""^^ 

/e  io  non  haueffi  oj^crdto  cofe  degne  è  triompho  ,  non 
che  di  [ufplicdtioni .  fe  WHoIe  d[]}ettdrejcWio  hdhbifor 
nitd  tuttd  Idguerrd  :  io  «errò  <i  ejere  trdttdto  feggio 
de  gli  dltn,chchdnno  guerreggidto  per  Id  Republicd  . 
ci  rejldno  dnchord  uemi  terre  dndche  deìld  Ddlmdtid  : 
le  quali  fi  fono  unite  con  fiu  di  feffdntd .  Dopo 
che  mi  fono  jidte  ordindte  le  fuf^ficdtìoni,  fono  dnddto 
in  Ddlmdtid  :  ho  prc/i  fei  terre  fesr  forzd  :  ci  rimdne 
aueftd  fold.ld  qudle  e  grandiffmd ,  gid  qudttro  uolte 
dd  me  crefd  :  perche  ho  pr e fo  quattro  torri^O"  f  ^«'^'^ 
wjwri,  C7  «««^  U.roccd  :  daìld  qudle  le  mui.i  freddi.le 
fioggie.  m'hdnno  fcdccidto  :  iHiTper  mìd  mdld  fcidgura 
fonojìdto  isforzdto  à  Idfcidr  Id  terrd  predettd ,  e7  l^ 
guerra  gid  finita  .  per  il  che  ti  prego  ,  fcfdrd  bifogno, 
a  fduorirmi  apprefjo  à  Cefdre,^  a  difendermi  in  ogni 
conto ,  conferma  oj^inior.e  di  non  lauere  amico  più  d^ 
moreuole  di  me  .  Stdfdno  .dìliV.  di  Decembre ,  di 
ì^drond . 

cicerone  a  Publio  Vdtìnlo  Imperatore,    f  | 

NON  mi  marauìglio,  che  i  miei  uffà^  tifano  grati; 
hauendotifempre  conofciuto  gratiffimo  fra  tutu  gli  al 
tri  :  O'  no  ho  mai  ceffato  di  predicarlo  i  perciochefo^ 
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no  ftdto  dd  te  non  folammte  rìngrdtidto  ^  ntd  etìdndio 
cumuldtifjìmdmente  rimunerdto  .  Id  onde  in  tutte  le 
altre  tue  bifognemitrouerdiprontiffimo  a  feruirti . 
Doue  mi  Tdccommdndi  Powfeid  tud  moglie  ^  nobili f- 
fimd  donnd  :  uifìe  le  tue  lettere  fibito  fdrldi  col  noftro 
Surd^che  le  diceffe  dd  mxdfdrte  cWeìld  mi  fdcejfe  a  [d 
fere  ciocche  le  bifogndud  :  che  io  Id  feruirei  uolontieri: 
ti  prometto  difdrlo  :  ^/efdrà  bifogno^io  dndero^ 
in  ferfond  a  rìtroudrld  .  tu  nondimeno  uorrei ,  che  le 
ferine ffi-^che  non  reputi  nìund  cofd  ne  tdnto  grdnde^  ne 
tdnto  ficcìold^ld  qudle  à  mepaid  dijfìcile^o'  foco  de 
gna  dime  .  tutto  quello^ch'io  fciro^  per  te^mi  pdrera  fd 
cile^(y^  conucneuole  dlgrddo  mio.  Se  mi  uuoi  bene^fd 
che  Dionigi  ritorni .  io  gli  dttenero^ ^qudnto  gli promet 
ter  di .  md  [e  egli  fdrd  ribaldo  ,  lo  menerai  prigione  nel 
triompho  .  Mal  habbiano  quejìi  Dalmati^  che  ti  ddnno 
tdnto  che  fare  .  md^come  tu  ferini^  in  brieue  li  debelle:: 
rai^i^  illuftrerdnno  le  uittorie  tue  :  ferche  furono  fi^m 
fre  tenuti  bellicofi.        Sta  fdno. 

Cicerone  à  ludo  Luceio, figliuolo  di  Q^'wto.  ti 

O  deliberdto  dì  dfrirti  l'dnimo  mio  con  lettere  ^  le 
c^u.tit  non  hdnno  tdntd  uergognd  ;  poi  che  in  ferfond 
non  fono  mdi  fìdto  ardito  di  farlo  per  und  certa  mid 
non  diro  mod:fìid^md  ru^chezT^d  non  fo  donde  in  me 
foprduemita  .  Ardo  d'un  defidcrio  marauigliofo  ^  (Sr. 
iionon  inganno  ^dff ai  lodeuole,  che  ti  piaccia  d'illu^ 
fìrdre  il  nome  mio  con  Id  luce  de  tuoifcritti .  il  che  fe 
benfpejfe  uolte  mi  dai  intent.one  di  uolerlofare  :  non^ 


DELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  gi- 
dimeno  uoglio  che  mi  perdoni^  jÌo  te  ne  foììecito  :  per? 
àoche  Id  manierd  del  fcriuer  tm,U  eguale  io  ho  femfre 
fferdto  che  doneffe  riufcire  beUiffmd.hd  uintd  hfmlo 
ne  mid,i^  hdmmi  tdlmentefrefo^  <&  decefo ,  che  fono 
entrdto  in  cdldiffmo  defiderio  ,che  le  cofe  dd  me  operd 
tefidno  ferine  con  la  fennd  tud  :  fcnioche  non foldmé^ 
te  ffero/he  il  mio  nome  fi  ferfetui  neìld  fdmd,md  etid 
dio  hrdmo  di  godermi  cofiuiuo  c^ueìT duttorità  ,  che 
fuo  ndfcermi  ddl  tefrimonio  tuo ,  c7  digujìdr  cjueUd 
dolcezzdjche  fentiro'  ucdcndomi  effere  loddto^  dmd 
to  dd  un  tuo  pari .  &  dnchord  ch'io  fapfid,qiumo  fei 
occufdto  :  nondimeno  fercìuo  ueggo  ,  che  tu  hdi  gid 
finitd  Id  hifiorid  deUaguerrd  Ualicd,  <^  cìuile  ;  C7  mi 
hducuì  detto,  che  f>rincij}idui  le  dìtre  cofe  :  non  ho  uoc 
luto  mdncdre  a  me  jìeffo  di  duertirti,che  tu  fenf^ff/e 
uoleui  dttdccdre  le  nojìre  cofe  con  l'dltYe  ;  ouerdìnen^ 
te, come  hdnnofdtto  molti  Greci,  Cdllijìhene  Idguerrd 
Troidnd,rimeo  <^uelld  di  Pirrho,  Polibio  Id  ì^umdnti^ 
nd.li  qudli  tutti  Mpdrtomo  le  predette  guerre  ;  cof  dn 
chord  tu  diuidefjt  Id  congiurd  ciuìle  ddUc  guerre  efìer 
ne .  io  certo  non  ueggo.che  importi  molto  Jldmìd  Idu 
de  ;  md  rigudrdldo  dUdgrdn  tioglìd  mid.di  certo  egli 
importd/ne  tu  non  djfetti ,  di  effere  drriudto  di  luogo 
commodo  d  rdgiondr  di  noi,md  che  dnticipi  il  tempo.et 
fdcci  primd  mentione  delle  cofe  mie .  ^  infieme  fe  in 
m  folo  drgomento,  ^  in  und  fold  perfondfi  effercite^ 
rd  Vingegno  tuo  :  ueggo  gid  con  l'dnimo  ,  qudMo 
ahondeuole,^  più  ornatd  riufcird  Id  mdterid .  ne  pero 
fono  co  fi  priHo  'd'intelletto, eh' io  non  conofcd,  ({Udnto  io 
fid  impudenti,  primd  d  importi  tdnto  cdruo{che  po^ 
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trcfli facilmente  cduptre  U  occHpdtioni)difoì  a  rìcercdr 
tinche  tu  mi  uoglia  lodare  :  ferchc  può  ejferefdcilmen 
tf///io  non  tipdid  di  meritarlo  .  come  fi  e  incomincia 
to  àpdffure  i  termini  della  modcf  id^non  f  fuo  far  me 
glio  ^  che  Ifoglidrf  affatto  la  uergognd  .  ^  fero  io 
ti  prego  con  ogni  efficacia^  che  tu  orni  i  mieigcfiin 
maggior  maniera  anchord^  che  perauentura  non  fimi 
che  meritino  di  effere  ornati  ;  ^  che  non  riguardi  dlk 
leggi  diWhìforidj  ma  al  merito  dcU'amicitid  nofra  : 
la  quale  ucrreì  che  in  quefo  dppreffo  di  te  poteffe  un 
foco  più  p  che  U  ucrita  .  ^perche  tu  fcriuefigia  in 
7ion  fo  (jual  f)roemio^^  certo  Uggiadr amente ^ch e  f  co 
me  quiU'Hcrcole  diXenophonteno  f  lafiofunto  muo 
uere  alle  lufinghe  de  ì  fiaceri^cof  non  muouerebhe  te  il 
rijfctto  dcWamicitid  :  hora  uorrei^  che  à  mio  conten:^ 
to  tu  cdngiaffi  penfiero^  ei7*  in  gratia  del  noftro  dmorc 
ti  diff  oncffi  à  fodi>fdrmi  di  quefo  miofriego.  et  qudn 
do^f  come  io  de  fiderò  ^tu.ti  rifolua  a  rdccogliere  Id  me 
morid  delle  cofc  rY\ie^<^  a  rifringerla  in  un  uolumefc 
f  arato  :  fera  una  materia^  a  mio  credere  ^  affai  degna 
della  tua  eloquenzd  :  fercioche  incominciando  dd  quel 
tcmpo^chc  nacque  Id  coj^igiurd  ,  i!;!;^  fpiitdndo  infno  a 
quello ^ch'io  ritorndi  di  bdndo^tu  troucrai  tdnti  acciden 
ti  degni  d'hiforidj  che  mettendoli  tutti  infeme  formt^ 
Ydi  un  corpo  rdgiomuole .  e7  in  ciò  potrai  udlerti  del 
Id  cugnitione  che  hai  delle  mutationi  ciudi  ^  parte  narn 
rando  rorigì:ie  delle  difcordie^parte  mofirando  i  rime^ 
dij  contra  i  fituri  maliMtupererai  le  cofe  uitupereuo^ 
li  :  loderai  le  lodeuoli^  apfruouandole  con  quelle  ragia 
nì/iie  ti  parranno  migliori  ;  cìT  uolendo  fruare  il  tuo 


DELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  83 
cojìume  di  fdrUre  liherdmente ^noterà]  Id  fcrfUid^le  in 
fidie,i  tradimenti  di  molti  lontrd  noi .  ^  molta  uarie 
tà  nel  fcriuere  ti  frejìeranno  ì  cdfi  miei.ftend  d'un  cer 
to  mdcere.cheinmreragli  huomìm  à  leggere  fiu  dudu 
ti  :  fercioche  non  e  cofd  fm  dttd  à  dilettare  i  lettori , 
che  Id  uifutd  de  temfi,^  le  uarie  mutatìonì  della  for 
tmd  :  le  <judlì  [e  bene,(iUdndo  le  fruouammo^  ci  f.tro^ 
no  di  trdHaglìo,non  ci  fia  fero  dtfcaro  di  uederlefcrit 
te .  imperoche  la  fiata  ricordatione  della  freterita  no 
ia  dofortd  contentezzd  :  et  gli  dltri,  che  non  hanno  fa 
tito  alcuna  frofrìa  molejìia,lcggendo  gli  altrui  traudì 
glifenzd  dlcun  Icr  dolor e.fentono  und  certd  comfdfjio 
ne,clie  riempe  l'animo  digratd  dolcezza  .  QUaV  e  di 
noì,che  non  hdbbidpiacere,&  comfalfione,^Hando  kg 
ge  la  morte  di  queW  Zfaminonda,  che  morì  Cotto  Man 
tinca  ?  il  male  fure  alhora  commanda.che  gli  fa  cau4 
to  il  ferro.ond'era  à  morte  ferito ^<{uando  intende  ,cht 
il  fuo  feudo  è  faluo  :     intefo  che  l'ha,  ff  rezzando  d 
duolo  ejìremo  della  fiagd,  tutto  contento  fnìfce  i  g^.or^ 
ni  fuoi  con  generofa  morte.  quaV  e  di  noì^che  non  leg^ 
J  (on  mirdhile  attentione  Id  figa  ,  ^  il  ritorno  di 
rhemijìocle  ?  e?lì  è  uero  ,  che  un'  hijìorid  connmidtd 
pare  che  akumo  ci  diletti^firche  rafprefenta  ordmd^ 
tdmente  i  fucceff  deUe  cofe  f  affate  :  ma  una  narratio. 
ue  appartata^douc  f,  ueggano  i  duhiofi ,  ejr  uarti  acci:, 
denti  di  ciuakhe  eccellente  ferfona,  fona  [eco  mardui^ 
glid^df^ettatione  ;  leti  ìa,  molcjìid  ;  fleranzd,  timore  : 
trfcilfneènotahde.fiarrìua  Uggendolo  al  colmo 
del'piacere  .  per  il  che  mifaràfiu  accetto  fi  ti  rìfolue. 
rdìdi  fepardte ,  (ir  dxuxdert  ddUa  cominuationt  de  i 
^  L  ìli 
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ttioì  ferini  c^uefld  iiro^fdHoU  delle  cofcy  ^  degli  euen 
ti  nojìri  :  U  caviale  contiene  infe  udYÌj  ani,  e7  ^^^^^  dt 
tieni  de  configli^^  de  tempi .  Io  non  credo ^chc  tu  deb:: 
hd  entrare  in  fo fletto ^cW io  uddi  cercando  di  pigliar  a 
nimo  tuo  per  uia  di  ajfcmatione^fe  bene  tanto  defderio 
diniojìro  di  ejfcre  ccLbrato  ddte  :  peroche  tn  non 
fei  hmmo^che  non  conofca  te  medefimo  ;  et  che  non  re 
putì  piti  tojìo  inuidi  coloro  ^  che  non  t  ammirano  ^  che 
adulatori  quelli^  che  ti  laudano  .  ne  io  fono  cefi  [ciocco^ 
cWio  uoglia  effere  celcbrato^^  fatto  eterno  da  uno^chc 
anch' egli  in  celebrarmi  non  con fegua  gloria  particola^ 
re  dell  ingegno  ^  ^  dottrina  fua  .  uoìfe  AÌeffandro  , 
quel  fama fo  capitano ^foUmcte  da  Apelleeffer  ritratto^ 
^  intagliato  dalifippo  :  ^^fuelo^non  perche  cer caffè 
di  entrar  loro  in  gratia  co  arte  di  affentatione^ma  per 
che  uedeua  che  la  pittura  di  kpeìle  ^  ^  la  fcoltura  di 
Lifippo  doueano  render  chiari  i  nomi  loro  ^  ^  recar  a 
fe  riputatione  .  benché  quefìi  artefici  con  la  loro  arte 
non  rapprefentano  altro  che  laimagine  del  corpo^dimo 
flrandoci  la  effigie  di  coloro  ^  che  ueduti  non  habbia^ 
mo  :  ma  qualuque  è  illufìreper  lodeuoli  opere^fenza^ 
iuto  difimulacri  uiueper  fe  fìeffo  ^  ^  uiutra  femprc 
nella  memoria  deUi  huomini .     uedeft^che  non  ha  mi 
norfama  quel  Spartano  Agefdao^il  quale  no  uolle  mai 
ijfere  ne  dipinto^  ne  fcolpito  ^  che  quelli^che  in  ciò  gran 
curapofero  :  percioche  un  folo  libretto  di  Xenophon:^ 
te^compofìo  in  laude  di  quefìo  Re^ha  di  gran  lunga 
uanzato  tutte  le  imagini^tutte  le  fatue^che  fi  trouano. 
ti  per  quefìd  cdgione  farà  mdggiore  il  contento  deìTdti 
nimo  mio  ^  ^  la  dignità  ^  e7  il  credito  dcUafdma  ^  fe 
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ferutrrò' ne  i  moìfaitti ,  che  t'io  ferwniffi  negli  dU 
trai  i  fcrchc  non  folamme  hauero  hdmto  beniwlo 
l'ingegno  tuo ,  fi  come  hehbe  Tmoleonte  quello  di  Tu 
meo ,  eST*  ^hemtjìocie  ^mcWo  di  Herodoto ,  md  etìdndio 
CdU^torità  d'und  fcrfond  (hìdriffmd ,  (£r  (jfìnìfUre, 
et  conofciutd  nelle  fdcende  imfortdnti  deìld  Kefuhlicd  : 
tdl  chefdrerd,ch'io  hdbhi  tmoudto  non  foUmente  c^uel 
U  chidrd  tromW'^'^  AUffandro  ,foi  che  fu  giunto  di 
Sigeo  ,  diffe  che  Homcro  fdceud  rifondre  in  honore  di 
Aihilìe,md  etidndio  un  tejìimonio  grdue  d'undferfo^ 
ndgrdfide,0-f^M'ff''**'^  •         f''*"  c^Hell'HettoYe, 
che  introduce  Ucuio  ,  il  (^udle  non  tdnto  di  effer  loddto 
fi  allegrd.md  fottogiunge  ^dd  una  ferfond  loddtd  .  cìT 
fe  non  mi  uerrdfdtto  d'imfctrdre  c^uefìd  grdtid  da  te, 
(ioc  fefer<judlchetudfdcendd  nonhduerai  temfo  di 
confoldrmene  (ferche  nelle  cofe  foffM  crederei  che  m 
non  foteffi  mancdrmi)fdro  forfè  iiforzdto  a  fdre  fiel 
losche  molti  fogliono  riprendere  :  fcriuero  io  di  mejìef 
fojConVeffempio  fero  di  molti  huominìfdmofi  .  Md 
tufdi.che  in  queftd  fdrte  occorrono  molti  rìffetti  :  bifo 
gndjche  di  fe  medefmi  fcriuano  fdrcdmente ,  fe  hdnna 
of^rdto  alcund  cofd  degnd  di  Idude ,  ^  Idfcino  (idre 
quelle.che  meritano  bidfimo  .  di  chef  dggiunge ,  che 
gli  fritti  non  dcquijldno  fcde^ne  duttorìtd  ;  et  molti  fi 
ndimcnte  bìjfmano  cjuejid  mdnierd  di  fcriuere.  dicen^ 
do,che  nelld  Grecid  i  bdnditori  de' giuochi  Gimnìci  ufd 
nomdggìor  modejìid^ll  quali  pi  che  hdnno  f>opo  le  co 
rone  in  caf)o  d  gli  dltri  uincitori,  e7  con  dltd  uocefu^ 
Uicdti  i  nomi  loro  ;  quando  effi.dudnti  che  f  ftnifcdno 
igÌHochì/ono  coronati  sfanno  uenire  un  altro^chegli 

L  iìtj 
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^Holìchì^fcr  non  publkccrc  tjfi  le  uittork  loro  .  io  àej^i^ 
dero  difiig^ìr  quefto  hidfimo^^;!^^  f^riggirollo^fc  mi  con^ 
foli  delld  mia  domdndd  :  k  confoUrmene  ti  frego  . 
^  d  fine  che  non  ti  mdrduigli^  perche  io  ufi  hord  tdn:z 
te  ccYÌmo'nic  in  pregarti  Jiduendomi  tu  f^effe  uoltepro 
meffo  di  uoler  comporre  con  gran  diligenza  un  opera 
dcÙe  cofe  mie  :  dicoti^come  di ffmcl principio  ^  che  io  te 
nefoUecito  non  per  altre  ft  non  perche  uorrei  ogni  mo 
dolche  oli  dltri  mi  conofceffero  in  ulta  da  i  tuoi  liorì^ 
(£r  che  io  poteffi  uiuo  godermi  il  frutto  deUa  gloria 
mia  .  fc  tu  poteffi  fcnzd  incommodojiauerei  caro^  che 
mi  deffì  rìjfojìd  :  ri foluendoti  à  pigliare  hmprefa^ 
faro^  un  compendio  delle  cofe  mie  .mafe  mi  rimetti  4 
un  altro  tèmpo^lafdcro''  di  farlo  ^  ei7  rìferherommi  a 
parlarne  teco  a  bo.ca  .  tu  fra  tanto  ftguirai  l'hifloria 
inccmìncidtd^^  perfeuererai  in  dmar^^.  sta  (ano . 

Cicerone  a  Lucio  Luccio ^fgliuulo  di  QuÌ7Uó.  |^ 

B  E  N  C  H  E  confolatione  delle  tue  lettere  mìfiagra^ 
ti ffima,  perche  mi  dimofra  unfommo  amore  congiun 
lo  con  fommd  prudenza  :  nondimeno  un  altro  frutto 
dffcugrdnde  ne  ho  rdccolto  ^  hduendo  conofciuto  ^  con 
cjudnti  fortezzd  tu  ff  rezzi  le  cofe  humdne  ^  ^  come 
fei  pdrato  beniffimo^  ^  armdto  contrd  i  fieri  colpi  del 
id  fortuna  .  ^  certo  che  è  f dice  ^  ^  uer amente  fauio 
colui  5  il  quale  non  dalla  forte  fi  lafcid  gouernare^  ma 
id  forte  effo  gouernd  ^  ^  in  fe  folo  fi  fida  ^^  daft 
fieffo  pende  .  cfuefìd  opinione  ho  io  fcmpre  hauutd:  ^ 
Unchc  mìfoffe  impreffd  ^  sfitta  nella  mcnte^  nondi^ 
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meno  U  molenid  de  i  temfi  infelici,  ^  le  contìnue  hot 
te  dtUe  dduerfità  hduedno  ifmojfd ,  e7  qudfifdttd  cd= 
dere  deii'dnimo  mio  .  hord  neggo.che  Ihdi  rdffcrmdtd 
con  fiejìe  tu^  ultime  lettere ,     rriolto  fiu  con  qu^Ue, 
che  vaco  diunti  intorno  d  tdl  f>roj!ofito  mi  hdueuifcrit 
te  eir  pero  ti  dccerto,  che  mi  [ono  fldte  cdriffme  ; 
che      è  fi  fretiofdgioid,  che  rijjetto  ^  quelle  io  non 
bdHcjji  duile.a-  benché  quelle  ragioni ,  le  qudlt  de. 
(^dntemente ,  C7  co^iofammte  ci  hdi  rdccolte,  habbino 
mrdhileforzd  di  confcUre  :  tuttduid  niund  cofdm'hd 
md?gìormente  ccnfoidto ,  che  Idfcrmezzd ,  V  g^^ 
Uiù  deWdnimo  tuo  ;  Id  qudle  io  in  quejìe  tue  lettere , 
come  in  uno  {fecchio  ,  ho  uedutd  ;  et  tdnto  Id  prezzo, 
che  mi  reputo  uergo^d  non  imitdrld  .  più  ti  dico,  che 
mi  ten^o  dmo  fm  forte ,  ^  più  cofìdnte ,  che  non  fa 
tu,  che  mi  predichi  Id  fortezzd  :  perche  tu  pdri  di  hd 
tienpt' ■  -AdLhe  (feranzd  di  miglior  fortund,  doue  co 
diuerfe  rdgioni  cerchi  di  mofirarmi,  che  non  fi  dee  te. 
nere  Id  Republicd  per  tdnto  indtbolitd ,  ch\Ud  non  pof 
(ariforgerejicomeueggtdmoche  fj>cffo  ri  forge  un 
oUdidtore  c^'obdttuto  ddU'dltro  .  onde  non  e  miracolo, 
che  tu  fid  forte ,  hduendo  dUund  [berdnzd  :  md  e  ben 
mirdcolo  ,  che  tu  jferì  niente  .  dimmi  :  qudl  co  fi  uedi 
tu  ,  che  non  fid  in  tutto  gudfd ,  &  confumdtd  ?  con-, 
fiderd  tutti  i  membri  deUd  Kepubiicd ,  li  qudli  ti  [ono 
notémi  :  niuno  ue  ne  trouerd  ficurdmente ,  che  non 
fid  rotto  ,  eir  jr^cdffdto  .  le  quai  cofe  [eguirei  narrdn. 
do ,  s'io  k  uedeffi  meglio  di  te  ;  ò  uo  poteffi  ncorddr. 
le  fenzd  dolore  :  benché  per  i  precetti,  che  tuddi ,  cibi 
fogndfcdccidre ,  ^  di  tutto  mettere  in  bdndo  ogni  do 
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lore .  onde  io  totererògli  incommodi  priudti ,  come  tu 
giudichi ,  ZT  li  communi  con  maggior  fortezza  arnho 
rdj  che  tu  ijìcffo ,  il  eguale  mi  conforti  À  tolerarli  :  per 
the  tu  pur  fd  foUeuato  dd  ejualche  fperanzdjfi  come 
{crini  i  ma  U  mìa  fera  mdggior  fortezza ,  ferche  non 
fera  accompdgnatd  da  jferanza .  ^  fi  come  tu  amos 
remlmente  mi  ricordi ,  anderò  cotifoUndomi  con  fen^ 
fare  quanto  fempre  ho  amata  la  Repuhlica ,  ^  con  ri 
durmi  à  memoria  quei  tempi ,  che  teco  inficmc  tento  /' 
aiutai .  ho  fatto  per  la  patria  non  manco  certo  di  quel 
lo  ,  c/)'io  deueua  ipiu  ueramente^che  non  può  fare  un 
huomo  .  mi  perdonerai,  j  w  laudo  alquanto  mefiffo: 
perche  ricordando  quelle  cofe,  le  quali  tu  mi  proponi  a 
penfxre ,  per  fcacciar  dall'animo  i  torbidi  pcnferi ,  fm 
to  grandijfima  confoUtione .  ^per  obtdini ,  quanto 
per  me  potraffi ,  m'inuolerò  dalie  moUftie^^  dalie  paf 
foni  ;  eir  trasferirò  l'animo  alio  (iudio  delle  dottrine , 
le  quali  nella  f  arida  fortuna  fono  di  ornamento , 
nell'horrida  di  aiuto  :  ^  farò  teco  tanto  ,  quanto  pati 
ra  Veta  y(^la  compleffione  di  ciafcuno  di  noi  :  er/è 
non  potremo  cofi  effere  infemc^come  uorrcmmo;  n'odi 
meno  la  fimilnudine  degli  fìudi  nofìri  ucrra  à  congiu 
^erci  col  penfcroj  di  modo  che  non  ci  parrà  mai  di  ef^ 
fere  in  tutto  fcparati.    Sta  [ano. 

Lucio  iHceiojigliuolo  di  Qi<i«ro,<J  Qìccront,  )^ 

E  ttifeì  fano ,  mi  piace  :  io  fio  ,  come  foglio  ,  ^  amo 
alquanto  peggio ,  ch'io  non  foglio  .  io  io  domandato 
molte  uolte  di  te ,  deftderando  di  uedmi  :  c7  mi  fono 
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mardm^liito^com'dncor  hord  mi  mdrduìglio  ,  che  m 
jlid  unto  fuori  di  Komd  .  non  fo  fcrmdmente  Id  cdUn 
[d ,  che  ti  den  dd  noi  lontdno  .  fc  ti  fidce  Id  fcletudine, 
per  /jitMcre  maggior  commodita  di  comporre  :  me  ne 
Akgro ,     non  rifircndo  il  tuo  configlio  :  ferche  non 
fi  fuotromre  fin  dilettevole  f^dffo  non  foUmentein 
mcfii  temfi  mifcri ,  &  infSd  ,  W4  dncord  ne  i  trdnp 
aiiìHi ,  e7  ''«i ,  C7  l}eiidlmente  dU'dnimo  tuo  fianco , 
(he  hord  cerca  rifofo  dopo  tdnte ,  ^  fi  gridi  cccmd^ 
tioni  i  ^  erudito  ,  che  femore  produce  frutto  ^  che  dU 
trui  dilettd,  Z7    M'^  "^^P^*^  diglorid  .  mafe  ti  fd 
dato  in  preda  yfi  come  quando  eri  qui ,  alla  trijìezzdj 
O'  dìle  Idgrime  :  me  ne  doglio ,  ferche  tu  ti  duoli,  ^ 
eruca  :  ^,  fe  mi  concedi  licenzd  di  dire  il  mio  parere, 
non  foffo  non  riprenderti .  deh ,  cht  uuol  dir  quejìo  f 
tu  folo  non  uederai  le  cofe  dperte,^  mdnifejìe ,  il  <{UA 
le  con  l'acume  dell'ingegno  fcorgi  le  occultiffime  ^  m 
non  conofcerai ,  che  il  contìnuo  Umentdrfi  non  rileud 
niente  f  tu  non  t'dccorgeraì,  che  più  tofto  fi  raddoppia 
no  gli  affanni,  li  quali  la  tua  prudenza  ti  chiede  che  li 
fgomhri  dall'dnimo  tuo  i  md  fi  con  conforti  non  poffo 
in  te  operdre  dlcund  cofd ,  ti  prego  per  qudnto  amore 
mi  porti ,  che  ti  allarghi  da  fiefte  molcjìie ,  ritor* 
tii  a  uxuere  con  noì,&d  gli  jìudi  nofiri  communio 
pure  à  i  tuoi ,  che  jìudi  più  de  gli  altri .  Sono  traua^^ 
glidto  da  due  cofe  contrdrie  .  non  uorrei  dddurti  fdjh 
dio  con  quejìi  mia  ricordi  :  c7  uorrdperfudderti,  che 
lafciaffi  il  proponimento ,  che  haiprefo  .  tiprego,  che 
è  nelTund  fdcci  à  mio  fenno  ,  ò  dell' dltrd  non  t»  mhx, 
Std  fdno. 
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Cicerone  d  Uicio  Luccio  ^figliuolo  ài  Quinte,  f  ^ 

T  V  T  T  O  l\moYe  ^  che  mi  forti  ^  dd  tutte  lepdrtì  mi 
fi  moflrd  nelle  lettere  ^  che  dd  te  ultimdmente.ho  rice^ 
mte  .  del  quale  ctmore  benché  iofuffi  ccrnfjìmo  prima 
che  hoYd  j  nondimeno  quefld  dimoftrdtione  mi  c  fiata 
cltrd  modo  grdtd^  direi  giocondd  ^  sHo  non  hdutffìper 
dutd  quefid  parola  in  ogni  tempo  i  ^  non  per  quella 
xdufd  -,  che  tu  penf  ^  ^  nella  quale  ufando  parole  dol 
ciffime  ^  e^T*  amoreuolifjìme  in  effetto  graucmente  mi 
riprendi  ;  ma  perche  d  quella proj^onda  piaga  non  tro^ 
uo  quelli  rimedi  ^  che  la  poteuano  fanare  .  Deh  dimmi 
digratia  ^  pofjo  io  ricorrere  a  gli  amici  f  dotte  fono  ? 
tu  fai  j  de  quali  io  parli  :  perche  gli  hahhidmo  hduuti 
quaf  communi .  fai  ^  che  altri  fono  morti^  altri  oflina 
ti  di  no  uenire  a  Roma  uiuono  in  lontdno  paefe  •  20  po 
treì  ben  uiucre  teco^  e7  ^0  defidero  fommamente  .  fid:i 
mo  dmici  di  molti  anni  ^  <^  facciamo  und  medefimd 
profeffione  di  lettere  :  niuno  uincolo  ^niund  cofd  manca 
dUa  nofra  congiuntìone .  md  pofftamo  noi  (ffcre  infe^ 
me  f  io  per  me  nonfaprci  dire^  che  impedimento  ci  fd: 
md  non  Vh  abbiamo  già  fdtto  in  fino  dà  bora  ^  cffendo 
uicini  in  fu  quello  di  Tufculo^  di  Pozzuoli  :  che  di^ 
YÒ  in  Komd  r  oue  ^  effmdo  Idpidzzd  commun: ,  la  ni 
cindnzd  poco  ìmportd  .  pf r  mala  uenturd  noi  habbid^: 
mo  fcontrdto  certi  tempi  ^  che  ci  vergogniamo  dì  uiue^ 
re^in  tempo  chcdoucuamo  ricoglicrc  il  frutto  delle  pdf 
fdte  fatiche .  qud  rifugio  mi  refìdua  ^  effondo  iffoglia 
to  di  tutti  ì  concenti ,  eiT*  di  tutte  k  confolationi^  ch'io 
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foleuo  hducYe  f  Vmko  rifugio  delle  lettere^  ndk  cfUd^ 
li  ^  per  non  poter  far  altro  ^  continuamente  mi  effirci^ 
to',  ma  e  gran  fatto  ^  ch'effe  anchora  il  loro  aiuto  mi 
negano  ^  ^pare  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  dcUd 
quiete  mi  riprendano  aceroamente^  percWìo  dima 
ro  in  quefla  uita  ^  nella  quale  non  fi  può  ff^erare  altro ^ 
che  continua  miferia  ^  e7  contìnua  trìiolatìone .  ^  ti 
marauigli^perch'io  uìuo  lontano  da  quella  città  ^  doue 
non  ho  cofa^nepuhlica^ne  prìuata  ^  che  mìpofjapiace^ 
re  f  io  confumo  tutto  il  tempo  nelle  lettere^  non  per  tra 
uar  medicina^che  miguarifca  in  tutto  ^  ma  per  ingan:^ 
nare  il  dolore ,  che  mi  preme .  ^  ft  haueffimo  hauuto 
duertimento^  come  non  hahbiamo  hauuto  ^er  le  contici 
nue  paure^che  ci  teneuano  fofj^^fi  :  faremmo  fiati  fem^ 
fre  mai  infieme  :  ne  hora  trauaglierebbc  me  la  tua  in 
diffofitione^ne  offenderebbe  te  il  cordoglio  mio  .  ^pe^ 
rò  d  tutto  noftro  potere  facciamo  di  uìuere  infume  : 
perche  non  poffiamo  imaginarci  cofa^che  meglio  ci  tor 
ni .  fra  pochi  giorni  adunque  uedcrotti.  Stdfano^ 


Cicerone  a  Tìtìo. 


B  E  N  C  H  E  wn//.^  huomo  ^  che  pofft  meno  confolartì 
di  me  ^  hauendo  dalle  tue  moleftie  prefo  tanto  dìffiacc 
re  ^  che  io  [ìeffo  ho  bifogno  di  confolatione  :  nondime^ 
no  non  effendo  il  mio  dolore  cofi  acerbo  ^  come  il  tuo  , 
e7  uedendoti  in  co  fi  graue  an^ofcia  ;  mi  è  paruto  uff. 
do  conucniente  aWamicitia  no  fra  ^  c7  alTamore^ch'io 
ti  porto  j  non  più  tardare  a  fcrìuerti^ma  porgerti  qual 
che  medicina  leggiera  ^  la  quale  poffa  diminuire  il  tuo 
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dolore  ^  (e  non  potrà  in  tutto  fdndrlo .  e^T  Id  confoUtio 
ne  €  ordindria  ^  ^  ufitdtd  dd  ognuno.^  delld  qudle  deb 
btdmo  continudmmc  rdghndre  ^  ^penfdre  ;  che  hdb 
bìdmo  d  mente  ^  come  noi  fidmo  huomini  >  ndti  fatto 
quefid  legge  ^  che  à  tutti  i  colpi  difortund  Id  noflrd  uì 
td  debbd  effcre  ijfofld  :  dUd  qudl  legge  non  dehbidmo 
cercdre  di  opporci ^ricufdndo  queUd  conditione ,  con  Id 
(jUdle  ndfcìdmo  ;  dnzi  co  pdtienzd  fopportdre  quelli  dc 
cìdenti  ^  dlli  qudliprudenzd  humdnd  non  può  rìmedid 
re  ;  confoldndocì  conpenfdre^  che  non  è  ducnuto  a  noi 
cofd  p  che  non  fidgid  duenutd  d  molti .  ^  benché  que 
fio  ^  ch'aio  t^ho  detto  ,  debbdgrdndemente  operdre  nello 
dnimo  tuo  per  dUewdmcnto  deìTdffdnno  ^  che  [enti  :  no 
dimdnco  io  intendo  di  proporti  cofd  ^  che  hduerd  mdg 
giorforzd  ^  che  tutte  le  confoldtionì  ^  le  qudli  fono  fìd 
te  ufdte  ^  ^fcritte  dd  huomini  fdpientiffimi .  dico  ddu 
que  ^  che  confiderdndo  di  mifero  fìdto  delld  nofìrd  dt^ 
tà  j  eìT  mdludgitd  dì  quejìi  tempi  ;  conofcerdi^  che 
uerdmente  bedtifono  l  loro  ^  li  qudli  non  hdnno  hduu 
n  figliuoli  ;  e7  coloro  meno  infelid  ^  li  qudli  hord  gli 
hdnno  perduti/ne  fe  perduti  gli  hdueffero^  qudndo  Id 
Kepublicdfioriud  .  egli  e  uero  ^  che  fe  ti  grdud  Idgrd 
perditd  5  che  hdi  fdttd  ^  mirdndo  di  ddnno  riceuuto  : 
non  ue^?o  uid  dd  diuertire  in  tutto  il  tuo  dolore  .  md 
fe  Id  ndturdle  dffettìone  ti  muoue  d  piangere  le  miferie 
di  quelli  j  che  fono  morti  :  per  non  produrre  hord  in 
mezzo  do  ^  che  in  quefìd  mdterid  ho  ff^efje  f.ite  letto  ^ 
^  udito  ^  che  nelld  morte  non  e  mdle  dlcuno  ;  dopo  Id 
qudlefe  Vdnìmd  uiue  ,  quAld  più  proprìdmente  f  deue 
chidmdre  inmortdlità ,  che  morte  j  ^  fe  dnco  muore 
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ìnfiemc  col  corf^o^non  fi  dcue  epAmare^chc  uì  fui  alcund 
mìfcm^foi  che  non  fi  fmte  :  lafddndo  dico  quejld  parte 
dd  cdnto  ^  dirotti  foldmente  und  rdgiom^  Id  qudU  t  uc 
rifftmd  ;  che  dlìd  Republica  s'duicind  tal  pericolo  ^  che 
cic^fcmo  deuerebbe  dUegrdrf  di  fuggirlo  con  Id  mor^ 
te  .  non  troud  più  ricetto  Vhonejlà  ^  Id  bontd  ^  Id  uir^ 
tu  ^  Idgìufìd  intentione  ^  le  buone^^  loddte  drti  : 
che  e  paggio  ^  hdbbidmo  fmdrritd  Id  liberta  ^&ldfi^ 
curczza  .  fi  che  confiderdndo  alle  miferie  ^  nelle  qudli 
fidmo  dcmerf  ^  ^  dll^ iniqui fft ma  condidone  del  uiuer 
nojìro  i  mi  pare ,  che  in  quefio  crudcliffimo  ^  ^pefi 
lentioffimo  anno  non  fidp affato  da  quefla  uitd  dlcuno^ 
per  giouine  che  fiacche  per  dono  delli  Dei  immortdli  no 
fid  fiato  tolto  da  un  acerba  guerra^     guidato  a  una 
perpetua  pdce  .  per  il  che  s^'iopoteffi  imprimerti  nell^d 
nimo  quejì' opinione ,  che  non  fa  incontrato  alcun  md 
le  a  coloro^  che  tu  hai  perduti  :  molto  minore  diuerrid 
la  noia  tua:  peroche  ci  referia  folamente  quell'affanno 
folo  dd  dolore  ^  che  fenti  non  per  la  morte  loro  ^  md 
per  il  danno  proprio  .  ma  non  fi  conuiene  già  aìlagrd 
uitd^^  alla  fipienza  ^  che  da  fanciullo  haifempre  mo 
frata  ^  dif^erarfi  per  la  perdita  di  coloro  ^  che  nuUd 
pdtifcono  .  Ricordati  ^  che  fin  qui  fci  uiuuto  con  tantd 
modcratione  d"" animo  ^  che  ti  è  neceffario  perfeuerart 
con  la  medcfima  cofanza  .  &  noi  debbiamo  col  confin 
glio  ^  ^  con  la  prudenza  anticipare  in  noi  quello  ^  che 
à  lungo  andare  ci  apporterà  il  tempo  ;  il  quale  col  rU 
medio  dtìli  anni  ogni  cruda  piaga  guarife  .  che  fc 
non  fu  mai  cof  uil  feminella  ^  che  nella  perdita  de  ifin 
gliuoli  non  rcfinaffe  ma  uolta  di  piangere  :  certamm 
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te  mtfidmo  tenuti  dd  ottenere  ddiU  prudenzd  noflrd 
do  ^  che  ci  Yccìjerd  U  giomdtd^^  non  dj^cudre  U  mt 
dicind  del  tempo  ^  la  fidU  ci  porge  frimd  Id  rdgicne . 
Se  quefie  lettere  fdrdnno  frutto^  reputerò  d'hauere  ot 
tenuto  il  defiderio  mio  :  fe  non  potrdnno  operdre  ^  mi 
pdrera  nondimeno  hauere  ufdto  l'ufficio  di  quello  dmì 
co  ^  che  fempre  ti  fono  ftdto  ^  ti  prometto  di  douere 
effere  ^fin  ch'io  uiuo.    Std  fdno. 


Cicerone  à  Publio  Se^io  • 


QV  E  S  T  I  tempi  pdffdti  io  non  t'ho  fcritto  ,  fi  come 
fuoleuo^  non  perch'io  m'hdueffi  dimenticdtd  Vdmicìtid 
nojìrd  ^  md  perche  per  un  tempo  infieme  con  Id  Rcpu^ 
blicd  mi  troHdi  opprcffo  ddgrduiffmd  ruind  ;  et  dipoi 
Vingiiifìo  y  e7  dcerbo  tuo  cafo  mi  dfjligeud  di  modo  ^ 
che  giufid  cdgione  mi  ddud  di  no  ti  fcriuere  .  Uord  pd 
rendomi  hduer  pur  troppo  lungdmente  mdncdto  d  cjue 
fio  ufficio;  ^  ftimuldndomi  dppreffo  Id  mcmorid  del 
tuo  udlore  ^  e7  di  c^iieìld  grdndezzd  d'dnìmo  ^  di  che 
ti  co77ofco  dotdto  :  hopenfitodi  rompere  il  flentio^con 
fermd  opinione  di  non  crrdre  .  Tu  pi  o  Publio  Sefiio^ 
che  tufofti  dccufdto  ^  effondo  lontdno  dd  Komd  .  io  ti 
difcfi  dìhord  :  ^  ti  dif^fi  mdggiormente  ^  quando  cri 
nel  medefimo  pericolo  ^  che  udonc  :  ci7  tofo  ch'io  fui 
ritornato  di  bando  ^  ccn  tutto  che  Id  cauft  tudfojfe  dì 
tramente  ordinata^  che  non  hauerei  comportato  fu,  fe 
mi  àfoffi  troudio  ^  nondimeno  non  ti  mdncai  di  tjueU 
V aiuto  ^ch'io  ti  potetti  prcfìare  .  7iel  qual  tempo  noJi 
folamente  il  nimico  tuo  ^  md  certi ,  che  moflrduano  di 
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tffcrti  dmici  5  fYcfd  occafione  dalla  cdrefìid  ^  ctr corno 
dì  ^oni  in  dìfgratid  di  fonalo  :  ^  operorno  tdnto^  che 
aggiuntd  Id  filfitd  de  i  giudici ,     la  màludgitd  di 
molti  altri  -,  hcbbcroforzd  di  uincerc  Id  ucrita  ^  ^  Id 
tiidgiujìd  cdufi.  io  dipoi  in  dlcma  occornnzd  non  ho 
mdi  mdncdto  a  Vullio  tuo  figliuolo  ne  di  opera  ^  ne  di 
configlio  5  ne  di  fatica  ^  o  di  fauore  ^  o  di  tejìimoridn 
za  .  per  tanto  hduendo  dìligmtemcnte  ^  e7  fantamen:^ 
te  fcruati  tutti  gli  uff  ci  dell' amicitia  ^  non  ho  uoluto 
mance  pretermettere  di  ejfortartì^  ^pregarti  ^  che  ri 
ricordi  ^  come  fei  huomo  ^  e7  huomo  di  tialorc  ^  cioè 
che  tu  fopportì  fauiamente  quefi  o  cafo  commune  ^  a;^ 
incerto  ;  commune  ^  perche  a  tutti  gli  huomini  fuole 
dccdfcare  ;  incerto^  perthe  ninno  è^che  fe  nepoffi  guar 
dare  .  difenditi  adunc^ue  ualorofamente  ddl  dolore^  ^ 
alla  fortuna  refijìi  ;  riuolgendoti  fra  Id  niente^  che  ^ 
tieUa  noflrd  citt^  ^     nelle  altre  Republiche  nwlti  udn 
lenti  huomini^  ^  innocenti^  fono  ftdtì  mandati  in  effia 
lio  ingiufìamente  .  di'coti  anche  quejlo  ;  eìT  pidceffe  à 
Vio^ch'ic  non  diccff  il  uero  ;  che  fd  priuo  di  (Quella  pd 
tria  ^  doue  niuno  prudente  può  uiuere  cotento  .  Di  tuo 
figliuolo  io  dubito  ^  s'io  non  te  ne  fcriuo  qual  co  fa  ^  di 
non  parere  ingrato  uerfo  le  uirtu  deW animo  fuo  :  md 
fe  ti  dirò  tutto  cjuello  ^  chHo  ne  giudico  ^  temo  di  non  ri 
fiouellarti  il  defderìo^  e5T  rinfnfcarti  il  dolore^  che  per 
la  priuatione  di  cof  degno  figliuolo  feifolito  dìfcntire^ 
ma  nondimeno  farai  prudenti ffimame te  ^  fe  reputerai^ 
che  l'amor  fuo  ^  ilfuo  udore  ^  c7 1^  f^d  indujìrìa  fd 
tua  j  0*  fafempre  con  teco  :  perche  non  fono  manco 
nojìre  le  cofc  ^  che  abbracciamo  con  L'animo  ^  che  cjuel 
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le  che  uedidmo  con  gli  occhi .  imperò  Valto  udloredi 
lui  ^  e7  i^faifuTdto  dmore  ^  che  ti  fortd  ^  ti  ciibbe  cf^ 
fere  digrdn  confoldtione .  ne  f)icdola  conforto  ti  deue 
arrecare ,  confiderdndo  che  noi  ^  e7  molti  dltri  tdnto 
ti  dmìdmo^  eT*  pimidtno  fer  le  rdre  qudlita  deU'dnimo 
tpco^  che  <iuclìd  dduerfd  fortund  non  ti  toglie  punto  del 
tdmore  ^  ò  delgiudicìo  noftro  .  di  che  fi  dggiugne  un' 
altrd  rdgione  ^  che  non  hdi  mcritdtu  qiicfto  effilio  :  e^r 
non  hduendolo  meritdto  ^non  te  ne  dei  mdnco  dolere  : 
perche  gli  huominifduij  ^  douc  fidno  delld  loro  ìnnocé 
zdconfdpii^ioli  ^nonfi  turbano  mdi  per  decidente  che 
loro  interuengd,  lo  non  mdncherò  in  ogni  occdfione  di 
mojìrdrti  ^  c^udnto  mi  fd  cdrd  Vdmicitid  tud  :  ^  do:^ 
mnfit  faro  ricerco  dd  tuo  figliuolo  ^  lo  fruirò  con 
qucU.i  prontezzd  ^  che  meritd  il  fuo  iidlore  ^  e7  l'ojfer 
udnzd  j  che  mi  portd  .  ^fctu  mi  commdnderdi  ^  fd:: 
rò  f  che  non  reflerdl  ingannato  dcUd  tud  fferdnzd  : 
C7  non  fdrò  mdi  lento  à  fouucnirti  ò  di  confoldtione  ^ 
ò  di  aiuto,  stdfdno^ 

Cicerone  é  Tito  Vdbio.  j 

B  E  N  C  H  E  io  medefimo  ^  il  quale  defidero  i  confoldr^ 
ti  ^  hduerei  bifogno  che  dltrui  mi  confoldffe  ^  non  cffcn 
do  occorfo  di  quefìi  dnni  cofd  ,  che  m'hdbbi  tdnto  trdf 
fìtto  ^  quanto  hd  fatto  hord  Vincommodo  tuo  :  tutta:» 
uìd  nonfolamcnte  ti  efforto^  ma  ti  prego  per  Vdmicitid 
nojtrd  5  che  fermi  l'animo  contragli  inf)rtunij  ^  hd:: 
ucndo  à  mente ,  con  qudl  conditione  nafcano  tutti  gli 
hnomini  ^  ^  4  che  tempi  famo  nati  noi .  il  tuo  ualo- 
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re  ti  hd  ddto  fin ,  che  Ufortmd  non  ti  hd  tolto  :  per^ 
che  hdi  configuito  (quello  ,  che  non  confegnirono  molti 
huominì  ignobili  ;  e7  hdi  perdutd  ma  cofd^  che  dncho 
Yd  molti  huomini  nohilijfimi  hanno  perduta,  oltre  che 
io  ueggio  ,  chele  Itggi ,  igìndiaj,  e  tutte  le  Idudcy.oli 
ufdnze  dtlld  nofìra  jjdtrid  talmente  fi  muteranno  ,  che 
bé  felice  fid  colui ^che  fenid  grduiffmd  fend  da  cof  fdt 
td  Kepuhlicd  fi  fra  partito  .  (^Hcjìo  deuerid  bafare  a 
temperare  il  dolore  dcUd  tud  fcìdgurd  :  ma  tato  più  Id 
deui  conpdtienza  tolerare^perche godi  lefufdnje  tue^ 

0-  fd  dmato  dd  noi  j&ddi  figliuoli^  e7  in  c^Uifio  ef 
fiìio  ti  troui  non  per  colpd  tud ,  mdper  Id  potenzd  dì 

unfolo  .  lo  farofmpre  di  fuìl'dnimo  uerfo  di  te ,  i^T 

de  i  tuoi  figliuoli ,  che  tu  dcfderi  ch'io  fid,  ^  ch'io  fo 

no  tenuto  di  effere.    Std  fano . 

Cicerone  a  Rufo,     |  fi 

H  Ofempre  creduto  ,  che  tu  m'halbi  dmdto  cordialmen 
te  :  ma  ognidì  più  mi  confermo  nella  mìd  credmzd  : 
e7  conofco  ettidcntemente  quello ,  doegid  und  uoltd  mi 
fcriuejìi  j  che  Vdfjvttione  tua  uerfo  di  me  hord  dppari^ 
rebbe  maggiore ,  che  nella  prouincid  no  appdriud  :  per 
che  f  potrebbe  uedere ,  ch\lld  procede  ddgiudicìo^  ^ 
non  dd  obligdtione  .  benché  Vopinìone  mid  è ,  che  tu 
non  poffdfar  più  di  quello ,  che  nelld  prouincid  face  fi 
^  dimofrdtione  dell'dmor  tuo.  Riceuei  dUì  dìpdffdti  le 
tue  lettere ,  le  quali  mi  furono  cdrijfme  :  perche  m\ 
fcriueui,  che ,  dnchord  che  tu  djfettdffi  Id  uenutd  mìd 
congrdn  defiderìo^  nodimeno  j^oi  che  le  cofe  erdno  dna 
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ddte  dkrdrrteme  di  quello  ^  che  credeuì  ^  ti  TdllegYdUì 
del  cofiglio  dd  tneprefo  .  hoYd  ho  riceuute  quefì^altre^ 
che  m  hdnno  ddto  grdndiffimo  pdccre  :  fcr  intendere^ 
come  tufà  di  queU^o^inione  ^  che  debbono  cjfere  tutti 
gli  hiiomini  buoni  ^  ^  Udlorofi  ^  che  niund  cofa  fid  uti 
le  j  fe  non  è  giujìd  ^  eì7  honcfìd  :  ^  oltre  ^  do  ^  per^: 
che  mi  prometti  di  Seguirmi  douunque  mi  uolgerò  ^  co 
dnimo  dìgouerndrti  comodo  mio  .  dichenonfuoì  fkr 
€ofd  ne  a  me  piugrdtd  ^neatc^  s^io  non  m'ingdnno  , 
fin  honoYCHole .  Fin  qui  non  t'hofcritto  Id  mid  inten^ 
tionc  ^  non  penh'io  mi  gudyddffi  dd  te  ^  md  perche  ^ 
communicdndo  teco  il  mio  confglio  ^  era  un  uolerti  ri 
corddreV ufficio  di  quel  buon  cittddino  ^  del  qudlc  t% 
jdi  prof-.ffione  ^  ^  inuitdrti  a  correre  il  ferìcolo  ^  ^ 
Ufortund  mid .  md  poi  che  ueggo^con  qudnto  dmore^ 
et  con  qudntd  cortefid  mi  ti  offerì:  accetto  uolontieri  il 
tuo  buon  dnimo  ;  ma  no  ti  grduo  dd  dttencrmi  U  prò 
meffd  .  fef  .rdi  quello  ^  che  mofìri  ^  te  nt  reflerò  grdn 
demente  obligdto  :  fc  no'lfdrdi  ^  thduero  per  ifcufo  ; 
^  ncTun  cdfo  ripitero^chc  tu  habbi;  fmdto  d  ì  rijftt 
ti  ;  ^  neWaltro  ^  che  fer  dmor  mìo  gli  hablì  ifj^rez^ 
Zdti ,  Difiìcilminte  fi  può  l'huomo  rifoluere  in  qucjìc 
dngtiftie  :  ntUe  qudli  fi  conofcc  btnìffimo  quello  ^chee^ 
^iufìc  i  md  non  ui  fi  difccrne  quello  ^  che  e  utile  .  non 
dimeno  ,  fe  uoglidmo  effere  quelli,  che  debbidmo  ^  dot 
de^ni  de  i  nofìrifludi,  ^  delld  nofìrdproftffione  ;  no 
foffidmo  dubitdre^  che  nonfd  più  tojìo  dd  eleggere  lo 
honeflo  ^  che  l'utile.  ^  fe  tufei  di  tdle  opinione  ^  io  d^ 
Inetto  Id  uenutd  tud  .  ^  pdrcndotì  di  7wn  poter  uenir 
di  prefnte  là^doue  l'honefìà  ci  chiama  :  io  ti  terrò  auì 
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/dto  di  ftdnto  hi  fognerà,  c7  ^if*»  >  " 

dpprfgfjtrò  <fi  ciò,  che  ttifi-rd  :  ma  facendo  fKÌloycU 
io  «orni ,  rimarrò  pm  contento,    sta  fono* 

Cicerone  a  Rufo,         1 0 

:  O  M  V  N  QV  E  /MUf/J?  fotuto  ,  ti  prei  «wt<fo  a  tro 
iure ,  fe  tufcffi  minto  nenire  la^doue  hauenì  oràìnd^^ 
to .  imperò  doHc  mi  fcrim ,  che  fei  refìato  per  wn  meo 
modarmi }  rìfj<ond£t:do  ti  accerto ,  c6e,  fe  tu  m'hauef 
fi  mandato  d  domandare^non  h aurei  guardato  di  mio 
commodo  ^^er  Cernirti .  Alle  altre  farti  della  lettera 
tua  fotrei  pi;t  rifolutamente  refcriuere^  fe  ci  f offe  Uar 
co  -rullìo  mio  cancelliere  :  il  quale  fon  certo^  c^nanto  al 
notare  i  conti  (  dd  rcpo  non  fo ffo  affamare  )  che  non 
ha  operato  cofa  alcuna  con  f  ne  di  farti  danno  ,  o  uer^ 
gogna  .  cr  quando  ben  l'ordine  uccchio ,     il  cojlu^ 
me  antico  an.horafi  offauaffe  :  fa  pero  ficuro ,  che 
no  hauerei  fatto  cofifoco  caj^itale  deWamicitia  no  fra, 
ch'io  hdueffifrefmati  i  conti  ftn7d  rifontrarli  con  te 
coj  ma  effondo  ncccffarioper  la  legge  di  Cefare  lafciar 
ne  copia  nella  prouinda,     portarne  poi  Voriginale 
ÌUma  :  ho  fatto  mila  proulnàa  quello ,  che  amhora  a 
noma  hauerci  fatto,  [e  l'ufmza  di  prima  duraffe .  nel 
che  mi  fidai  tanto  di  te ,  che  non  uolfi  io  effere  queUo  , 
che  face ffe  i  conti  con  teco .  ma  ne  diedi  il  carico  al  mio 
cancelliere,  commettendoi'  cjf  reffamente^che  fMfto  <<ca 
condaffe  à  modo  tuo  .  io  non  mi  pento  ,  ne  pentirò  gid 
mai  di  hau:rekniuta  in  te  quella  f  de ,  <he  ho  mofcra 
td  di  hduere  :  ma  parmi  ai  firano ,  ^he  tu  hahhi  prefo 
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fo Inetto  del  mìo  cdnuìlim  ;  hduendo  pir  tu  Idfddto  ^ 
che  Mdrco  Mindio  tuo  fratello  uedejfe  li  conti  con  lui  : 
li  qH,ili  conti  furono  futi  in  ahfenzd  mid  :  ne  io  ui  pofi 
mano  dhrdmente  ^  fanon  che  ^  dopo  che  fumo  jfor^ 
7iiti  ^  li  leffi  ^  hdticndoli  gid  uijìi  ^  ^  dppruoudti  tuo 
fratello  .  fe  quefìo  fu  honore  ^  non  potei  mdggiormen:^ 
te  honoTdrti  :  fe  fu  fede  ^  più  di  te  mi  fidai  ^  che  qudfi 
di  me  ftcffo  .  fefu  hifogno  in  tdl  negotio  di  hduer  ri^ 
gudrdo  dlld  Idude ,  &  utilità  tud  ~fi  come  hifogyidud 
di  hduere  :  non  hdueuo  perfond  più  dttd  ^  ne  più  difcrc 
td  in  fimilc  fcruigio  del  mio  cdncdliere  ,  ^fein  Apd:: 
tned  ^  Z7  in  Idodiced  ho  dcpoftd  Id  copid  de  i  conti  :  no 
è  flato  per  dltro  ,  (he  per  obedire  dlld  Ugge  ^  Id  qudle 
commandd  .  che  fi  Ufcino  appreffo  due  città  deìld  prò 
tiincid  .  per  il  che  a  queftdpdrte  rifj^ondo  ^  che  ^  fe  bei: 
ne  erano  con  meco  molte  giujìe  cagioni  ^  per  le  quali 
non  poteuo  prendere  indugio  d  cofgnare  ì  conti  in  Ro 
md  ^  nondimeno  thduerei  dfl^ettdto  ^  5'ia  non  haucfft 
penfdto  ^  che  non  fi  poteffcro  più  ritoccare  ^  poi  che  nel 
la prouìncid  fi  fono  depofti .  ffj  qudnto  à  Volufo  :  io 
fono  tnformdto  dd  huominì  intendenti  ^  ^  maffimdiz 
mente  dd  Gaio  Cdmillo  dmìciffimo  mio  ^  ^  in  taì  cofe 
effertiffmo  ^  che  non  fi  poteud  mutare  la  pdrtitd  ^  ne 
mdnco  trdsfcrire  il  debito  di  Valerio  ncUd  perfond  di 
Volufio  :  effendo  che  coloro^  li  qudli  hdueudno  promef 
fo  per  Vdlerio  ^  fdrebbono  ne  più  ne  meno  tenuti  apd^ 
gdre  .  eìr  Id  fommd  del  debito  non  erd  ^  come  tu  fcru 
ui^diiso.  fcuti ,  md  di  47  w  percìoche  di  quel  piu^cht 
mdncdud  fino  dllì  7  5-0.  noi  ne  haueuamo  riceuuti  gli  df 
fegndmenti  ^  nome  di  Valerio  .  ma  certo  tu  dimofiri 


DELLEEPIST.  FAM. 

hent  di  tenermi  ferfoco  coYte[e ,         f""  ^^'if^' 
te  anzi  (  di  che  fero  non  mi  curo  )  per  poco  fruden^ 
te  •  per  foco  cortefe ,  uolendo  che  m  mio  legato ,  ^ 
un  mio  Aide  fimo  fiati  (gratidàmon  per  kmfido 
mio  ma  dà  mio  canceUiere ,  maffime  non  douendo^ 
effae  ohligdti  à  ^«ejf 0  fefo  :  fer  foco  diligerne  cfimx 
do  ch'io  non  hdhbi  cercato  difafere  una  cofa ,  la  eguale 
ali  ufficio  mio  tanto  imfortaua ,  che  mi  fotea  tornare 
in  cregiudicio  ;  ^  che'l  mio  cancelliere  hdhhi  effo  no^ 
tato  queìlo.che  gli  è  farfo  ,  fenza  farmene  motto  :  fer 
foco  f rudente ,  dicendomi ,  che  fc  io  fofra  do  hauefji 
penfato  ,  fin  duedutamente  farci  proceduto  .  &10  ti 
dico ,  che  uho  fur  fenfaco,  &  ho  attefo  a  kuare  coji 
grane  fomma  da  doffo  a  volufo:  et  d^W  altro  cato  ho 
trouato  io  la  uia ,  che  Tito  Mario  ,  c7  fi^ì^i  dtri.chc 
hducuano  fatta  la  ficunaper  Vdlerio,  non  fieffero  efjt 
à  pericolo  di  pa^drla  ;  à  ciò  prendendo  tal  comfenfo  , 
che  ninno  fe  n'è  doluto  ,  dnzi  tutti  me  n  hanno  fom^ 
mamente  lodato  .  &  dirotti  fiu  ;  che  folo  il  mio  can^ 
ceUicre  non  l'ha  hauuto  à  bene .  ma  io  ho  riputato  ho^ 
miio  ,  ch'io  riparaffi  al  danno  particolare  di  tanti  eie 
tddinì  miei  dmid  ,poi  che  a  ipopoli  haucuo  conferua^ 
to  il  fuo.    Circa  li  danari  cauati  della  prouincia }  tu 
fai ,  che ,  hduendomi  fritto  Gneo  ?ompeio  ,  ch'io  li 
metteffiin  faina  ,  tu  li  d.por.cfti  mi  temuto  liceo  per 
ordine  mio  .  Pompcio  dipoi  gli  mando  à  pigliare  :  ^ 
infteme  con  ^ueUi  Publio  Sefiio  prefe  anchora  li  tuoi . 
tna  cfuef^o  non  riua  al  propofno  .  tu  ti  Lmenti,  pa^ 
che  io  non  ho  fatto  apparire  nel  libro  de  i  centi ,  come 
di  mente  mia  tu  gli  haueui  depositati .  <C;  io  ^'i  ^<^''''« 
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di  non  hduere  hàuuto  ducdimento  difdrlo  ^  fcnon  che 
fi  fanno  ucdcrc  L  lettere  del  Senato  3,  onde  noi  conten^ 
tarnmo  ^  che  i  facerdoti  di  quel  tempio  ànnouerafifeno 
ì  predati  danari  à  FulLo  Seftio,  di  modo  che  io  ueden 
do  -,  che  era  affai  manifejlo^  in  mano  di  chifoffiro  per 
uenuti  ^  non  curai  con  farne  più  ampia  fede  di  aggxun 
gere  chiarezza  a  und  cofa^la  quale  era  più  chiara  che 
il  Sole  :  benché  horaper  tua  fati^futtione  affai  mi  rin^ 
ere  fa  di  non  hauer  lo  fatto  .  ^  fc  tu  uuoi  ^  come  feri 
uì  ^  dare  i  conti  a  parte  ;  a  caufa  che  fi  uegga  ^  come 
m  hai  depofìi  i  danari  per  ordine  mio:  con  ragione  me 
ne  debuo  contentare  :  ^  quando  ben  con  ragione  te  lo 
poteffi  negare  ^  non  referti  pero  di  compiacertene. 
Circa  la  partita  dilli  1 1  yoo  ducati  non  hai  da  doler 
ti  :  perche  fu  notata  f  come  a  te  piacque  ^  ò  ^  per  dir 
meglio  j  d  tuo  fratello  .  Io  ammenderei  uolontieri  ^  fe 
p  poteffe  ^  quello  che  ho  lafciato  di  fare  nel  confegnare 
i  conti  :  ma  mi  bifgna  aucrtire  ^  ch'io  non  incorreffj 
tal  uoltd  in  errore^  effcndo  pdffaio  il  termine  ddl  Sena 
io  prtfìffo  .  md  certo  tu  7ion  hdi  rdgione  di  alter drti 
tanto  :  perche  no  potcuo  gouernarmi  dltrdmente  :  ben 
che  in  ciò  mi  rimeno  al  parere  di  quelli  ^  che  fe  ne  ime 
dono  meglio  di  me .  Ti  obligo  la  fede  mia^che  non  ma 
ehero  di  fodis farti  in  tutto  quello  ^  che  potrò  :  che  deU 
Vimpoffibile  no  f  può  promettere  •  Tu  mifcriui  ancho 
ra  y  ch'io  deueua  lafiarti  il  carico  di  far  fede  al  Sena 
to  de  i  buoni  portamenti  di  coloro  ^  che  nella  prouincia 
fotto  il  nofro  gouerno  hanno  fatto  bcnefcio  alla  Kepu 
hlica  •  al  che  io  rìffondo  ^  che  non  ho  fatto  fede  fenon 
de  i  Tribuni  mìlitari^&  de  i prefetti,^  de  i  miei  com^ 
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menfali .  nd  che  mmgdmdm  a  fartìto  ;  crederÀo  di 
potere  4  mìo  bene^ldcito  freftntare  i  nomi  loro  :  md 
fofddfni  duenìtOycheerd  neceffctrio  frifmdrli 
ffdtio  di  trentd  giorni  dofo  porwti  i  conti .  certdmen» 
te  mi  Ifidce ,  che  io  non  t'hdhk  riferudta  fiejìd  iurd, 
poi  the  ne  fd  tdnto  dmbitiofo  :  fcrche  io  ogni  modo 
non  [ano  all' dmbìtione.  ^  che  ciò  fid  uero  j  io  Id^^ 
fdai  di  nomindre  x  centurioni ,  ^  i  commenfali  de  i 
rrihuni  militdri  :  feroche  di  fiejìi  U  legge  non  mi 
afifmgeiid  a  temfo  determindto  .     Rejìdmi  rif^on-s 
dcrti  deìli  zsoo.  ducati  :  de  qudli  mi  ^ricordo  che  tu  n  i 
fcrÌHcftì  gid  dd  Uirind,  toccandomi  ddrcrrore ,  ch'era 
fcguito  per  colfd  tua  ^<Crnon  mid  ;  ferdochefefi  dcic 
riprendere  dlcmojdeiitfi  rìpnndcre  Mindio  tuofrateU 
lo^^  'ruliio  mio  cancelliere .  md  non  fotcndofi  fin  cor 
reggere  tale  errore^jarche  gid^defojìi  i  ddndri ,  m'ero 
Md  frotiincld  pitr.'ito  :  io  nfcrijfi  dmoreuolmente  con 
offerirti  fcr  rifioro  fidU  fiamità  di  ddnari^ch'io  ffc 
ram  di  fotere  hauere .  ne  c^iicflo  negherà  io  mdi  :  md 
non  mifargid  honefto  ,  ch'ic  fid  hord  tenuto  d  ddrti 
per  ohligo  qudlo  ,  che  dihorc.  per  cortefid  ti  frofafi  : 
ne,  ferche  tu  mi  fcriud  ddli  detti  xjoo  ducdrì  fco  ricca 
mto  U  tud  Incerd  con  cjud  difl  idctre ,  che  un  altro 
la  riceucrehhe^chefoffe  obligato  à  rìfordrti.  md  il^eg 
gio  i. ch'io  fio  in  maggior  ferdita,  che  tu  non  fìat .  di 
che  uoglio  duifarti  -^non  ptrdno  credd,  che  tu  non  lo 
fdppi  ;  md  perfdrti  conoscere ,  che  non  hdi  cagione  di 
ramaricarti .  io  haueuo  meffo  ;»  V.phefo  fui  banco  de  ì 
Vublicdni  1--100  ducdti  :  li  quali  neWamnìiniflrationc 
della prouimid  haueuo  legitimdmente  guaddgnati ,  et 
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nondimeno  Tompeìo  fc  li  frcfe  tutti  ftnzd  Ufcidruì  un 
picciolo  .  di  chc  fe  io  mi  doglio  ^  d  te  non  importd  fape^i 
re  :  bdjld^che  tu  dd  reputare  il  tuo  danno  leggiero^  no 
hduendo  perduto  che  2.  soo.  ducdti^ld  doue  io  n  ho:^ 
perduto  12.100  }  c!iT  p^^f^ff^"^^^  0  ^'"^  Sendto  non 
t^hdbbi  ddtd  cofi  grojj'dprouifione^comc  ha  ddto^et  che 
io  non  thdlhi  donato  tanto  ^  come  ho  fatto  .  che  fe  tu 
mi  haueffi  prefetti  quefti  2  soo  .  ducati J:o  pero  tan^ 
tdfede  nella  tua  natid  gentilezzd  ^  ^  nclTdmore  mi 
porti,chehord  non  mi  ftringerejìi^per  rihauerli^  d  um 
dere  il  mio  :  perche  dltrdmente  non  hauerei  modo  di 
rimhor fartene .  lo  non  mi  fono  guardato  di  pungerti 
liberamente  :  perche  reputo^  che  trdgli  amici  fa  mag^ 
gior  fegno  d'amore  la  fcurtà  ^  che  il  rijj^etto  ;f  come 
penfo^  che  tu  fimi .  benché  ^  come  Tullio  fa  ritornato 
dì  uilid^non  referò  di  mandarloti  per  tuafathfatnone. 
Ldprefente  uorrei  che  per  ogni  rijj  ctto  la  fracciajf . 
Udfdno. 


eh 
k 
nt 

é 

m 
no 

COI 

w 
n 
fii 

ce} 

l 


cicerone  à  Lucio  Mcfcinio,      x  1 

H  O  letto  con  piacere  le  tue  lettere  :  dalle  (juaìi  ho  in^ 
tefo  ^  come  tu  defderi  grandemente  di  uedcrmÀ  :  il  che 
penfatio  fenza  che  me  lo  fcriueff  .  mi  piace  quefo  tuo 
defiderio  :  il  quale  non  e  pero  maggiore  del  mìo^che  fo 
prd  ogni  f  licita  de  fiderò  di  ttederti .  quando  la  nofìrd 
fdtrid  erd  più  copiofa^che  hord  non  èjd'lynomini  di  ud 
lore^  ^  di  ucrì  cittadini  ^  C7  ^^d  maggiore  il  numero 
degli  amici  miei  ;  non  ti' erd  però  ninno ^con  cui  più  uo 
lontieri  ufaff^che  con  effo  teco^  ^pochì^  con  cui  tanto 
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uolontkYÌ  :  md  hoYd^fidli  cffendo  moYti^qudli  in  lontd 
ni  fdif/t  altri  non  hducndo  qucWd^nmo  uerfo  di  mc^ 
chz  gu  fiioleudno  hducre  i  in  ucYÌtd  meglio  mi  fdj^Ycb 
te  mfol giorno  ch^io  confumdffì  con  teco  ,  che  non  fd 
tutto  (jiiefio  tempo  ^  cWio  confumo  con  molti  dì  cj^ucllì , 
colli  quali  ulio  ncccffdYÌdm^te  :  fcYcioche  ti  duifo^chc 
dffai  fili  cdYd  mi  fdYehbe  Id  folctudine/io  fottffi  ufdY^ 
Id^che  non  f  no  gli  inttYtenìmenn  dicoloYo^chefYcqucn 
tdno  Id  cdfd  midfiOYÌ  che  uno^  0  due  dì  fin  .  non  tro^ 
uo  óìtYo  j^affo  ^  che  cjueìlo  de  i  noflYÌ  jìudi  :  dUi  erudii 
configlio  che  dnchoYd  tu  did  opent .  in  queffi.,  come  in 
un  dmeno  gidYdino^  mi  ritiro  -,  per  cogliere  frd  quejìd 
rid^^  horriddfortund  di  que  frutti  in  fdrte^che  dltri 
neUd  più  forili ,  a!:/ felice  coglicYehbe  .  oltYe  d  ciò  mi 
ccnfolo^fcnfdndofrd  me  medcfimo^  che  ho  pur  femfYe^ 
comz  cYcdo  che  fdpfi^configlidto  il  lenedelidpdtYid^^O^ 
che  non  ho  nidi  YtgudYdato  di  commodo  pYopYÌo  ^  ma 
dUd  fiiute  fuhlicd  .O^f^i^      ucYo  fYocedere  nonfof 
fe  fj}idcciuto  a  queWdmicOj  che  tu  non  fotejìi  mdi  dmd 
re^perche  dmdui  m.e  :  egli  fdnbbé  bedto^  t  tutti  i  buo^ 
ni  •  io  non  ho  mdi  uoluto^che  Iduiolenzd  d'dlcuno  foffc 
dd  tdnto^che  ff^c^neffe  Id  liberta  commune .  O'poi  che 
io  uidi^che  quelle  armiate  qudli  hdueuo  fempre  temuto^ 
trdno  tdnto  potenti^che  Id  pdrte  nojìrd  non poteud  reg 
gere  dUc  lo/  forze  :  moffi  prdttiche  d^dccordo^  uolendo 
anzi  dccettdr  Idpdce  con  pdrtito  ficuro^  che  drrifchidr 
Id  fortuna  contrd  più  forti  di  noi .  md  qiiefìo^^  molte 
dltre  cofe  di  brìeue  conferiremo  ìnfieme.^  non  fio  pe^ 
rò  hord  a  Komd  per  dkro  ^  che  per  intendere  primd , 
chHo  mìpdrtd^ilfucceffo  deìidguerrd,  che  fi  trdudglìa 
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in  Africd  :  fcrchc  ho  famd  opinione^  che  fxcjìo  frejlo 
ne  uederemo  il  fine  :     fenfo^che  m  irrisoni  un  non  fo 
che^ch'io  indugi  il  partire  iper  potere  ejjere  infieme  co 
gli  amici  d  prendere  partito  fecondo  gli  auìf^  che  haue 
remo  :  benché  quefto^non  fo  che^  non  faprei  dir  quello ^ 
che  m'importi  :  perche  la  cofa  e  uenuta  a  tale^che^  uin 
ca  chi  uoglia^la  uittoriafara  la  midefma,  aucgna  che 
la  ragione  fi  a  più  con  unapartc/hc  con  l'altra  .  et  con 
tutto  quefo  non  mif^auento  punto/mzi  hora^  che  foi:: 
no  fuori  d'ogni  fjjcranza^f  orto  l'animo  più  f  curo ^  che 
non  portauo  alhora-^che  noi  crauamo  tra  la  j^eranzd^ 
1 1  timore  .  gran  con folatione  in  meopcrafii  con  un 
altra  tua^  che  auami  quefìa  riccuei  :  doue  hehli  molto 
piacere  -,  chel  tuo  benigno  ingegno  ^  ^  la  tua  fon  md 
dottrina  ti  aiutajfe  a  pdffar  con  fortezzd  la  rkcuuta 
ingiuria .  io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero  :  dubita^ 
uo  forte  del  contrario  :  perche  prima  mi  par  cui  dì  ani 
mo  anzi  moUe^che  altramente  Jfi  come  per  lo  più  fiamo 
noi  alcrì^alli  quali  troppo  pefa  la  cathena  della  fcruitù^ 
tffendo  confucti  a  uiuere  fciolti^  ^  per  effere  nati  ^ 
crefciuti  in  una  città  licer a^^  beata  •  ma  fi  come  7ieU 
la  grandezza  della  buona  fortuna  non  ci  famo  pcrdti 
tijcofi  non  ci  dcuiamo perdere  nelle  angufie^niUc  quali 
ci  ha  trapportati  qnefìa  ffauenteuolc  procella  :  Z7 
mortella  quale  anchofdicì  doueuamo  fj  rezzdre  ^per^» 
che  dopo  quella  non  fi  fente  alcuna  miferia  ^  hora  per 
ufcir  di  tanti  affanni  non  folamente  dobbiamo  f^rezs' 
Zdrld  j  md  bramarla  .  Ti  prego  per  quanto  amore  mi 
portila  figuitar  gli  fìudi^comefai  :  perche  ci  nutrifcos 
no  V animo  di  dolàjfma  f^eranzd  :  et  credi  fcrmame^ 
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te^che  ddUd  colj)d^^  dalfeccdto  infuori  ^  ondefem^YC 
fojii^et  fjtrai  femore  lontano^  non  j^uo  dccdfcare  dU'hio 
Tì,o  dlcund  cofd^^tr  horribilc  che  fid^  che  lopojfd  ijfd:^ 
ucntdre  .  Io  mrròf^repo  ^  troudui^fe  uedero'  di^oter 
lofdT  ficurdmmc  :  C7  fo^rducmndo  cdgione  dd  mu^ 
tdr  configlio  ^  tene  donerò  fuhito  duìfo  .  ma  digrdtia 
non  ti  mettere  à  uenìre  in  quefte  bdnde/e  frima\non  ti 
configli  con  meco  :  percfoe  non  uoglio  ^  che  tu  entri  in 
co  fi  lungo  cdmino  con  i fondo  diUd  tud  debile  comflef 
fione  .  Ti  frego  dd  dmdrmì,come  fai^  ^  à  uiuere  con 
Vdnimo  lieto  :  dccìochc  il  corpo^il  qude  hdfrofortionc 
con  (^ueìlo^ftid  fiiifdno^<^  fin  gdglidrdo.    std fdno. 


crrmi 
mti 
'it 

\é 


LIBRO     SESTO  DELL'EPIs 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  ad  Aulo  Tor^M^fo .  j 

E  N  C  H  E  fid  tale  lo  fionìfìglio  dì 
tutte  le  co  fesche  ogniuno  deìldfudfor 
B  tuna  fi  fcontemijet  non  fid  n'mno,  che 
non  eliggejfe  di  ejfere  doue  fi  uoglid 
pirt  tofto^che  Id  doue  fi  truoud  :  none 
dimeno  d  me  non  e  diéio^che  in  quefìi  tempi  a  cidfuno 
huomo  dd  bene  non  ftd  fiugrduc  Veffcre  à  Romdj,che 
dhroue  :  impcroche  duengd  che  per  tutto  dhri  fmtd 
dj^riffimd  petid  per  lo  grdn  ddnno  publico^i^  pdnicoc 
Idre  i  tuttduid  gli  occhi  dccrefcono  il  dolor c^li  erudii  fo:: 
no  cojìretti  a  uedere  cjuello^che  odono  gli  dltri,  ne  ci  Id 
fcìdno  mdi  riuolgere  ilpenfiero  ddìle  miferìe  .  per  il  che 
qudntunque  fid  neceffdrio^che  ueggendoti  priuo  di  mol 
te  cofcjtH  hdh&i  grddiffmo  dffdttno  :  nondimeno  liberd 
Vdnimo  tuo  ddl  dolore  dì  non  effere  d  ^omd  ;  il  qudle 
io  odo  che  ti  molejld  ,  eìT  ^ff^^gg'^  '•  percioche  dnchord 
che  tipremd  dffdi  V ejfere  diuifo  dd  i  tuoi^t^  ddlle  cofe 
tue  ;  nondimeno  elle  tengono  il  lor  fìdto  ,  ne  meglio  lo 
terrebbono.fe  tufo\fi  predente  :  e7  tunon  dei ,  fidndo 
ti  ricordi  de  i  tuoi ,  Umcntdrti  di  un  mdle^  il  qudle  hdì 
commune  con  molti  :  che  qucfto  fdrebbe  un  riiufare  Id 
fortund  degli  dhri .  Et  qudndo  cgh  duiene  o  lorcpuds 
tocche  tu  uolgi  il  penfiero  à  te  medefimo  ,  non  bifognd 
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che  tu  dia  luogo  aìla  dijferdtìone^oucYdmentc  di  timo^ 
re  :  perche  Cefdre^ìl  quale  ìnfm  qui  contro  à  te  è  fìdto 
f  ÌH  ingiufto^che  Id  tud  dignità  non  richkdmd^  hd  ddtì 
grdndiffmi  fegni  di  non  uolerti  più  mdle  .  ne  cndcre^ 
ferch\glifid  mdggiort  dinoi^  che  fidperòf:iu  ficuro  • 
^  effendo  incerto  il  fine  di  tutte  le  guerre  :  ddll'und 
uìnorid  non  ucggo  che  tu  porti  alcuno  pcricolo^cl)e  ddl 
Id  ruind  publicd  fid  fepdrdto  :  ^  delldltrd  fo  che  non 
hdi  mdi  hduuto  pdurd  ,  Rcjìd  che  ti  trdffigd  grdnde:^ 
mente  il  commune  perìcolo  dcUd  Repuhlicd  :  il  eguale  io 
pongo  qudfi  in  luogo  di  confoUtìone  .  ^  aquefìo  md^ 
le  cofigrdnde  dnchord  che  gli  huomini  dova  didno  mol 
ri  rimediato  dubito  ^ero  ^che  non  uifipojf^t  troudre  dU 
tro  uero  conforto ^cne  quello^  il  qudle  è  tdnto^qudntd  e 
idfortezzd  deìTdnimo  dltrui  :  imperoche  fe  a  uiuere 
hene^  ^  felicemente  bdjìd  che  il  fine  deWhuomo  fid  nel 
uirtuofdmente  operdre^tu  non  hai  rdgione  di  chìdmdrtì 
infdice^hduendo  fempre  indriccidti  i  tuoi  configli  dd  ot 
timo  fine  .  Gid  non  efiimo  io^  quando  noi  dhhdndondm 
mo  Id  pdtrid^ifigliHoli^Cr  le  fortune  nojìre^che  ciò  fd^ 
ceffimoper  fpcrdnzd  di  premio  :  md  ci  pdreud  difdt: 
re  un  certo  ufficio  giujìo.pio^  e57  douuto  dUd  Kepubli^ 
cd^et  di  nofìro  honore  :  non  effendo  tdnto  infenfdti^  che 
teneffimo  Id  uittorid  per  fama  .  id  onde  itegli  t  fegui^ 
to  quello^che  cifiupropofìo  potere  duenire  -,  qudndo  en^ 
trdmmo  neìld  cdufd:  non  debbidmo  dbbdndondrct^come 
fefoffe  dccdfcdto  cofdjd  quale  non  hdueffimo  mdipeni^ 
fdto  douere  duenire.credidmo  ddHnque(  come  in  uerita 
poffjdmo  credere  )  che  non  fi  porti  mdi  bidfimo  dlcuno 
delle  co  fesche  per  colpa  deìld  fortmd  ^  ^  non  di  noi  da 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  VI. 

utngono.&  mdncdndo  di  qtiefìo  bidfim^jdebhidmo  con 
pddenzd  tolerdre  quelli  incommodi^chc  tutti  gli  huomi 
ni  incontrdno  .  e^7  fcr  uenirc  a  quello  ^  fer  che  tutto  il 
fredcno  ho  rdgiondto^ìo  conchitidaybe  ihuomo  uerd^ 
mente  uirtuofo  non  fi  de^obd  mdi  ferdere  nclldgrdndez 
Zd  de  ì  mdli .  md  pitgin  Id  forte  à  qudl  pdrte  fi  uoglid^ 
in  ogni  cdfo  tu  hdi  dd  [fcrdre^  fe  j^erdnzd  ci  rcjìd  alle 
cofc  communi .  mi  ricordo  ^  che  tu  folcui  riprendere  Id 
tnid  dtl^erdtione^m^  confortdrmi  d  quelld gucrrd^  dUd 
qiidle  mdl  ttolontim  mi  uedeui  dnddre  .  nel  qudl  tem^ 
po  io  non  hufimdud  Id  nofìrd  cdufd^  md  il  configlio  no 
jlro  :  peroche  ticdeuo  ^  che  tdrdi  fdccudmo  contrdfìo  dt 
quella  drmi  ^  le  qadi  molto  dUdnti  crdno  fdte  per  noi 
medefimi  confcrmdte  .  per  il  che  configliduo^  che  f  do^ 
ueffe  fuggire  quelldguerrd^mlld  qudle  più  Udlaidno  le 
forzCychc  i  configlifi!^  più  Id  uiolenzd  ^  che  non  Id  rdn 
gione  .  ^  qudndo  io  diccuo^che  feguirebve  quello  ^  che 
hord  fi  uede  cffere  feguito^io  non  indouindud  il  futuro: 
m  i  temeuOj  che  non  ci  duenìffero  quelli  dffdnni^che  ue^ 
detiy  poterci  duenìre  :  fl)ctìdlmcnte  che/io  hdueffi  hd^ 
unto  d  promettere  l'anno  de  due  fni^qud  fne  ^  eh""  c  fen 
guìto^  come  il  più  certo  ^  hduereì  promcffo  :  percioche 
crdmo  fuperiori  in  quelle  cofe^  le  qudli  nò  s^ddoprano  ^ 
combdttere^  md  inferiori  nell'i ff)ericnzd  deìl'drmi  ^  ^ 
nelld gdglidrdid  de  i  folddti  .  md  hordpiglid  tu  digrd 
tìd  queWdnimo^che  Àhord  ^iudicdui^ch'io  doucfft  hdut 
re  •  Tutto  il  predetto  ho  fcrittJ^percheil  tuo  vhildrgi^ 
ro  didnzì  rdgiondndo  con  meco^  moffo^fecondo  mc^ 
dd  fedeli  [fimo  àmore,mi  diffe^chc  tu  ti  ìdfci  dlcund  uol 
td  trdf^ortdrc  di  dolore^  di  ^Hdlc  douerejìi  fìringerc  il 
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freno  :  che  fe  U  Rep«Mic4  temerà  mai  nel  fYìjì'mo  frd 
to^fMìfamdmeme  fferare^chc  in  fielU  mieraì  tamo^ 
honouto,  quanto  fi  conuiene  :  c7  /e  f»r  '^^^  rimarrà 
opfreffa,^  dcfoUtdj  non  ui  hauerai  pi^^Jor  conditìo^ 
ne  degli  altri .  C7  ctaefio  tem^o,ncl  quale  tutti  jliamo 
f>(f4^&  ihigottiti.ferdo  mcngratie  ti  deuria  f}arcrej 
fenhe  fei  in  quella  cìtta^ou  è  nata,  (^7  crefduta  la  tiir 
tHjche  ci  ìnfcgnd  d  regoìdrc^a^iT  dip^  oncre  la  nofìra  uic 
td  :  c7  hai  Seruio  Sulfitio^il  quale  fmpre  amajìi^  uni^ 
camente  :  lì  cui  dmoreuoli^et  fa^gi  conforti  non  ti  man 
cdno  .     p  haueffimo  feguico  l'auttoritkj  ^  il  confi^ 
glia  Cho,  non  hauercmmo  verduto  con  l'armi  in  mano, 
ma  ci  faremo  fottomeffi  Sfarmati.  ma  perche  fono  fa 
to  lungo/oue  forfè  non  hifognaua  ;  quello,che  f>iu  im^ 
forta^dirò  brieuemente .  lo  non  ho  fierfonaj  cui  io  fd 
f  iucche  d  te^obligato  .  la  ruind  di  quefta guerra  mi  hd 
tolti  quelli  amici ,  alli  quali  ero  tanto  tenuto  ;  quanto 
hai  potuto  fafere  .  io  forche  al  preftntc  io  uaglio  foco, 
ma  perche  non  è  niuno  cof  dfjhcato ,  ?7  dcmer[o  neUd 
malafortuna^che  con  lungo  jìudio,     con  gran  fcUcd 
tudine  non  foffa  operare  alcuna  cofa  :  io  ti  prometta 
di  d)fdticdrmi,douunque  faro  ricercato, per  te ,  e7f  e»" 
li  tuoi  fgliuoli,con  quclV affanno, O- con  quella  diligenza 
Zdjche  dll'amicìtid  no  frd  f  conuiene.    Std  fano  . 

Cicerone  ad  Aulo  rorqudto.  X 

S  E  più  dì  rado ,  ch'io  non  foleud/i  fcriuo,  no  è  perch'io 
mi  fcordi  di  te^md  tra  perche  mi  trouo  il  più  delle  uoU 
te  ìndif^ofojjtncht  hord  mìfemi  affai  btne^^  perche 
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non  fono  in  Roma^ch^'ìo  ^offd  ftpere/e  alcuno  ukne  in 
{ojìd  .  fer  il  che  jìd  fumo ,  ch'io  tengo  memorid  di  te, 
^  dmoti  fiu.  che  mai^^  non  ho  minor  cura  delle  cofe 
tue^che  ddle  mie  proprie  .  Se  fin  qui  no  fei  potuto  ufci 
re  di  quel  mare^oue  mdlignd  fortuna  tifofj/infe^  ^  do 
fo  lungo  traudglio  à  quel  porto  drriuarey  che  gli  huos 
mini  uoleudno^^  f^erauano  :fcurdmente  tu  non  hdì 
cdgione  di  dolertene  più  che  tanto  ;  confderando  Vini^^ 
qua  conditione  de  i  tempi  prefenti.  egli  ^neceffdrio^che 
U  Republicdofia  continuamente  traudglìdta  daWar^ 
mi  f  onero  fi  ripofi  una  uoltd^fc  quelle  gidmdì  fi  pofdi 
ranno  ;  ouerofe  ne  uddi  in  perpctud  ruina  .  fe  le  drmì 
Udkranno  :  tu  non  dei  temere  di  coloro^li  qudli  ti  rictus 
uono  ingrdtidyttc  mdnco  di  quelli^che  hdi  diutdti .  fe  le 
armi  fi  poferanno  per  accordo^ofi  porrìno  giù  di  fìrac 
chezza^o  da  i  uincitori  faranno  tolte  a  i  uinti  :  in  qua^ 
lunque  di  quefìi  modi  la  citta  potrà  reffìirare^tu  yifors 
nerai  )id  grado  tuo  ^  ^  infime  con  quello  goderai  le 
tue  fortune  .  mafe  ogni  co  fa  nmeri,  e^r  farà  quelfi^ 
vc^il  quale  Uarco  Antonio  per  fona  prudentiffma  infm 
d'ali)ora  temeua/h^egli  antiuedcudle  future  difcordie: 
certo  mifra^^  infelice  è  la  confoldtione ,  che  à  quejlo 
intendo  di  darti^jfetìalmente  à  un  tale  huomo^^  à  un 
tale  cittddino^ma  nondimeno  neccffarid  ;  niuno  douerfi 
dolere  di  quello jche  con  tutti  gli  Atri  pdtifce .  che  uirt: 
tu  fia  in  qucfìe  poche  pdrolc(perche  no  uoglio  per  ogni 
r.fpitto  fcriuerepiu  r.tiantijfe  lo  confdererdi^comefai: 
certdmente  anchord  fenza  mìe  letwre  conofcerdi ,  che 
c^utfii  torbidi  tempi  fi  potrdnno  quando  che  fa  raffere^. 
tiare .  ma  fa  in  che  fiato  fi  uoglia  la  Kepublica^tuuon 
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hdì  dd  temere  :  eìT  p     <inicr^  in  ruind.fc  hen  ti  f  « 
«lerà  fofrd  modo  di  [oj^rduiuere  a  ldM<^rdi  fero  fop 
portdn  mUd  formnd,dclld  fulc  tu  non  farà  jìdto  ed 
Zione .  md  non  m     hrd  .  Mi  fdra  cdrifjimo  ,  [e  tti 
mi  (^riiicrdi  c^ueUo  ,  che  fd ,  e7  oue  fei  pr  ejfere  :  dc 
cicche  io         a  donefcriiure.a'  do'^e  ucnirc. 
Std  fdno. 

cicerone  dà  Aulo  Torfidto.  J 

NELLE  lettere  f#te  fui  un  foce  lungo  fiu  toflo  rì 
rdto  dd'dmore.ibw  ti  porto,  chefenhe  lo  richudcfje 
il  bifozno  :  ferdochc  il  tuo  udlore  è  tdnto  fxldo  per  }e, 
oV4/i  non  è  nero,  che  per  [ofìenerlo  gli  dccddmo  fun 
UÌli  di  conforti  :     '^^  rion  foffo  confortdre  dltrui^,  cj^ 
fendo  priuo  d'ogni  confolatione.  Id  onde  di  frefente  mi 
conuerr^  cffcre  brìeuc  :  peroc.'.efe  dlhord^^wn  erd  ne. 
ccffdrio  fcriuere  cefi  k  lungo, tdnto  meno  e  hordnece\. 
(dlio  :  e7  [e  '^Ihordf'.i  mceffmo,  ^«e!lo  hdjìd,  (fettdU 
mente  non  effendo  occorfd  cofd  di  nuom  :  imferoche  [e 
bene  o?ni  giorno  habbidmo  delle  nuoue ,  le  erudii  dcut 
ìuuerldnchortninondimctio  tutte  tirano  ac^ueip^ 
ne  il  mdle  io  ueggìo  coft  bene  con  Vdnimo,  come  ^«e«e 
cokche  ucggidmo  con  gli  occhi .  e^li  e  uero,  che  niH. 
no  può  indouindrc  Vcfito  d.Ud  fugnd  :      fure  a  me 
pare  di  uederlo  ;  e7  ^'^  non  lo  ueggo,dlmeno,  cjfcndo 
naeffdriocheùVuno.^l'dltro  uincd  io  comprendo 
qJle  debhd  ejfere  Id  uittortd  tdnto  deR  uno, quanto  del 
Vdltro  .  eir  f  ieghì  Idfortund  oue  le  fidce  io  ueggio  ue 
nirc  un  tal  fagclio ,  che  c^uaf  fcr  fuggirlo  f  dourehbe 
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ctYCdYt  U  mortCjCon  U  qu^dc  alcuni  penfdno  diffaucn 
tdrci  :  mj^eroche  una  ulta  priua  ai  hoMre  non  t  uìta^ 
tnd  e  und  cmdelijjìmd prigione  :  mUa  cjuale  chi  dcg:: 
gerà  pili  topo  di  uiticre  ^  che  di  morir  fi  r  cheft  non  fu 
maifauio  niffuno^  che  Id  morte  reputdffe  cofd  inflice^ 
ne  dn.o  à  un  huomo  felice  ;  perJoe  ternerld  noi^  li  qud 
li  nonfdppidmo  più  che  dff^ettdre^fe  non  miferìe^^^'  af 
f^nni  ?  md  tvt  fci  in  quelld  cittd^oue  f  può  credcre^che  i 
faffi  mcdefmi  con  mdggiorc  eloquenzd  pojfmo  dirti 
ijuefie^i^piu  altre  cofe  .  io  ti  prometto^  anchord  che  le 
mi  ferie  altrui  ftdno  dipicdold  ccnfolatlone  ^  che  tu  non 
fci  in  md^^^gìor  pericolo  ^  che  fi  fa  qual  f  uoglia  o  di 
quelli  5  che  hanno  abbandonata  U  guerra ,  o  di  quelli^ 
che  ihdnno  rinoudtd  .  gli  uni  fono  in  battaglia  :  gli  al 
tri  temono  di  colui ,  che  rimarrà  uindtore  .  ma  quefìd 
confolatione  t  di  picciolo  momento  :  hacccne  un""  Jtra 
maggiore Ja  quale  io  jpno^che  à  te  ftrua^  fi  come  fer^ 
Jic  j  me  .  fn  ch'io  paro  al  mondo  ^  non  m'aff  iggerò'' 
di  cofa  alcuna ^effen do  da  ogni  colpa  lor.tano  :  ^  quan 
do  non  ci  faYo\non  fentiro  affanno  niuno  .  ma  che  è 
qucUo^cluo  faccio  ?  io  torno  di  nuouo  a  portare  notto 
le  ad  Athene  .  Douunque  mi  potro^  adoperare  a  benefi 
ciò  tHofiro' fi,che  ui  apparirà fegno  d'un  animo  amo 
rcHoliffimo  uerfo  di  te.        sr^  fano. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 

D  I  nuouo  nona  c  cofa  alcuna:  ^  feci  fyffententfj 
fo  che  li  tuoi  te  ne  fgliono  auifare  .  ma  del  futuro  an 
cima  che  dffcilmcnte  fe  ne poffa parlare^  nondimeno 
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DELLE  EPIST-FAM.  99 
J)er  coMictturd  r/5«omo  »;Ue  Mo/re  uìf/uoddre  affrcf^ 
fo^q^dndo  U  cofd  è  t4/e,  chcfc  ne  j:off^  f  rendere  il  fi^ 
ne .  per  hord  farci  foUtnen:s  di  cono  [cere, che  Ugnerai 
Yd  non  durerà,  lungo  f  empo  :  benché  alcuni  fiano  di  co 
trario  parere .  io  per.  forche  à  quefhora  fa  già  fcguito 
c^ial  cofa^non  perch'io  lo  [apfia  di  certo  ,  ma  pmhe  fi 
può  facdmente  imagindre.prima  il  fne  ddld  battaglia 
è  incerto^  onde  àafcuno  ff  erd  di  uincere  :  dipoi  duTua 
rtd  parte j  V  dall'altra  e  grandiff  mo  numero  digen^ 
ti ,  le  (judli  bramano  di  modo  la  giornata  ,  che  non  fe 
marauigiia ,  fe  uinctra  Vuno  di  loro  .  fieli' opinione 
ogni  di  più  fi  confermdjdnchora  che  fa  fialche  diffe^ 
renzd  trd  le  cauf  della  giierra,nondimeno  tra  le  uitto 
rie  non  douere  ejftre  molta .  noi  poffamo  penfare,  coi 
me  debbano  cffae  i  Pompeiani ,  per  hauerli  gii  fijfi 
pruoudti .  m.<  fc  Ccfare  wncera^non  e  ninno,  che  non 
confderì^quanto  egli  fa  per  uendicarf  fprd  i  fuoi  nx:i 
tnxci .  (e  ti  pare  ,  ch'io  dccrcfca  il  tuo  dolore  ,  il  quale 
confolandotl  deueuo  atggerire^io  confffojche  non  tro 
uo  ninna  confolatìone  alle  fiagure  communi,da^  cp'Ad 
infiori^ld  elude  pero\fe  tu  Id  pottffi  pigliare ,  e'gran^^ 
diffima,  C7  della  ^«i/e  io  ogni  di  più  mi  uaglio  .  c7  e 
quefa^che  Vhuomo ,  quando  ha  operato  tutto  quel  te* 
Me,  che  hd  potuto  operare  ,  non  f  deue  turbare  per  in^ 
commodo,  che  gli  aucngd ,  non  lo  meritando  .  Id  onde 
hduendo  noi  femvremai  confglidto  l'utile  deVd  RepK* 
blicd^a-  effcndocolpd  della  fortund  più  tofo  ,  che  de  t 
nofìri  configli,  che  le  cofe  fano  (ucceffe    rcuefào  ,  ^ 
brieuemente  hauen^lo  f.tto  il  debito,  r.on  debbiamo  di* 
(lerdrf ,  md  prefìdr  pdtienzd  à  i  caf  dduerf .  ma  10 
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non  mfnfuddo  pero^di  foteni  confoldre  in  (juefìe  ni 
ferie  communi  y  le  cjmli  à  confjUre  hdnno  hifogno  di 
md^gmc  ingcgnOyf^  d  foppondrtc  d'und  uirtu  fin^u 
Idre,  nondimeno  ognimo  potrid  fdcilmentc  prHoudrtìy 
come  in  pdrticoUre  tu  non  hdi  cdgione  di  dolerti  :  per:: 
che  quantunque  Cefdre  fid  fldto  più  tardo  d  trdrti  di 
dffdnnoyche  noi  non  penfdUdmo^io  fo  pero^'^ch^gli  tiene 
buon  animo  uerfo  di  te  :  che  degli  altri  non  credo  che 
dccddd  fcriucre  nuUd  ,  V.cfld  che  ti  prema  ,  ^  doglid^ 
perche  e""  tdnto  tempo ^  che  fei  lontdno  dd  i  tuoi .  qucfìd 
certo  e^  gran  moleftid  :  noi  nkgo  :  perche  fei  d'uifo  dd 
ipiu  dolcìy  ^  più  pi dcetwli  fanciulli  del  mondo  •  md  fi 
come  didnzi  ti  fcriff^egli  e  hord  un  tempo  ^  che  niuno 
colpropio  fldto  i'dccordd^t^  cidfuno  toglierebbe  di  cf^ 
fere  innanzi  per  tutto  ^  che  la  doue  fi  troud  .  io  per  Id 
midpdrte  mi  reputo  infdicifjlmo^  per  efftre  a  ìlomd  ; 
non  foldmente  perche  in  tutti  mali  e'  più  acerbo  il  uede 
re^che  l'udire  ;  md  perche^effcndo  quì/ono  più  efpofco 
a  tutti  i  cdfi/he  aìi'improuijìd  poffono  duenire  .  Io  ho 
confortato  te  con  quei  precettigli  qudli  fudidndo  ho  ap 
parati  :  ma  me  non  tdnto  gli  fudi  ^  quanto  Id  lunghez 
Zd  del  tempo  hd  mitigato  .  tu  ti  puoi  ricordare  in  qui 
to  dolore  io  fid  fato, nel  che  la  primd  confoldtione  f  c\ 
che  io  ho  ueduto  più  degli  dltri .  ^  che  ciò  fa  nero  ; 
fo  defderaud  Idpdce^  anchord  che  le  conditioni  foffro 
inique  .^fc  bene  io  non  pref  imo  di  hduere  indouina 
to  per  mio  fdpere^md  perche  alla  fortuna  epìdcciuto  di 
fdrmì  ìndouindr  quello  ^  eh"  e  feguito  :  pidcemi  nondi^ 
meno  quefa  nana  loda  dipnidenzd  .  Trouo  un  altra 
confoldtìone/d  qudlc  à  me  e  commune  co  teco^  che  s'io 
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foffi  hoYd  chìdrrìdto  dfnt  della  uìtd^  no  uì  dndcrei  mdl 
uolontieri  '.perche  mi  crederei  con Id  morte  diforfnc 
4 gli  dffdnni  ;  c7  fdrtircìmi  dd  qucUdRepnblicd^  ndld 
qudle  non  migiouddi  uìuerc  .  oltre  a  ciò  io  fono  hoggì 
mdi  uecchio^  ^  reputo  hduer  f^efo  tdnto  bene  gli  dnnì 
mieiyche  dd  undpdrte  morir o"^  confoldto  ,  ^  daWaUrd 
non  mi  pdrerà  riceucre  ingiurìd ,  fe  fero^  isforzdto  à 
fdffdr  ficl  fiume^oue  Id  ndturd  ifleffd  mi  hd  gid  coniP 
dotto  .  Yltimdmcnte  egli  e  morto  in  qucfìdgucrrd  un 
personaggio  tdle^^tdnti  huomini  udlorofi  ci  hanno  id 
fciatd  Id  uitd^che  fe^noi  foffimo  djintti  alld  morte^pd^ 
rerelbe  impudentid  il  ricu farla  .  io  per  Id  mid  pdrtc 
mi  propongo  tutti  gli  decidenti  :  ^  non  e  male  co  fi 
grandetti  quale  io  non  penfi^  che  ci  fid  uicino  :  md  non 
(cmo  niente^perche  c  maggiore  il  trauaglio  ^  che  ci  da 
id  paurd^che  non  e  qucW  ifleffd  cofa  ^  onde  temiamo  : 
nella  quale  non  folamcnte  farà  dolore  alcuno^  ma  tro^ 
ueremo  l^uhimofne  de  i  dolori .  md  non  diro^piu  dua 
ti  :  che  ho  forfè  detto  più  ^  che  non  bifognaud  .  e  tanto 
Vdmore^  ch'io  ti  porto  ^  che  ferino  più  lungo  dd  folito 
mio  .  Mi  e  (fìdcciuto^che  Seruio  f  fidpdrtito  d'Athe:i 
re  :  il  quale^per  efferti  famigliar  e  .^come  e\&  pieno  di 
hontd,^  di prudenza,fon  certo^  che  douea  fmprc  effe 
re  teco^     confuoi  dotti  ^  e7  diletteuoli  ragionamenti 
ffezzar  la  nebbia  de  tuoi  folti  pen fieri ,  Vorrei ,  che/i 
come  deui^^fuoli^tu  ti  appoggìaff  al  tuo  fermo  ualo 
re  .  lo  procurerò'  con  ogni  fudio^^  con  ogni  dilìgenti 
za  quello^ch'io  f  enferò  efferti  in  fìacere^^  a  te/  atti 
tuoi  appartener f  .  il  che  facendo  imiterò  il  tuo  amore 
uerfo  di  me^md  non  dggiugmro  gid  i  meriti  Stdfdno. 

N  iììj 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  VI, 


Cicerone  dd  Aulo  Qtcind.  <j 

O  G  N I  lioltd  ch'aio  ueggo  tuo  figliuolo  (  che  fidfi  ogni 
giorno  lo  ucggi))ìo gli  ojfao^i!;jr  prometto  l'o^Kr.t  ^  ^ 
la  dihgtnzct  midfaizdcmd  cccationc  difutìca  ^ 
di  occiifddone^o'^  di  tempo  :  ma  ìlfduore^  ^  l^dmori 
ta  con  qucfld  eccmionc^doii  io  ttaglia^^  don  io  ^of^ 
fd  .  Ho  Ulto,  ^  /f^^o  il  tuo  lioro  dìligmtcmtnte  ^  ^ 
lo  fcruodiligmLijfimamcrétc  .  l'hunerc  ^  ^  U  fortune 
tue  rnifono  a  cuore  :  ^gìiigìoryio  più  uado  j^crdn^ 
dolche  ti  debbano  ejjtrc  mjiituitc  :  ^■croche  fono  molti, 
che  in  ciò  fi  affaticano  :  fi  come  fo  certo  ^  che  ti  haucrà 
fritto  tuo  fgliuolo  j  che  ne  ha  grandi f]ima  f^cranza  . 
ma  delle  cofe^le  quali  f  puffcno  per  coniettura  imagina 
re^io  non  mi  do  uanto  di  vada  più  à  lungc  di  quello  ^ 
che  io  miperfuado^che  tu  ^cgga^^  fappi .  ma  nondi:z 
mcr.o  perche  può  effere^che  efjtndo  ahhdgliato  dal  dolo 
re  tu  non  lepoffi  cof  ben  difcernere^mi  t^parfo  di  fri 
uerti  il  mio  parere  .  igli  c^  tale  la  natura  dtUc  cofe^^ 
tale  il  corfo  de  i  tempi^che  cotcjìa  fortuna  non  può  k  te 
0^  a  gli  altri  lungamime  durare;  ne  anco  in  una  caufa 
cof  buona  ^  e7  in  cittadini  f  buoni  un  ingiuria  cofi 
acerba  fermar f  .  per  il  che  k  quella  f^eranzd^  la  quale 
ho  di  te  in  particolare  non  folamente  per  la  tua  dignu 
ta.a^  per  lo  tuo  Ud  ore  {che  qucfii  orndmentif  troud:z 
no  in  molti  dltri)uif  dggiungono  le  tue  doti  proprie^ 
cioè  l'alto  ingegno  ^  Id  fommd  uirtu  :  della  eguale 
Cefare  fa  grandi ffima  fima  .  ^  in  cotefd  fortuna  no 
farefìiftato  un  onda  di  tempo /egli  non  fi  teneffe  of^ 
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fe^o  dd  f  ielle  uirtuofe  farti ,  fer  le  (juali  mgli  fci  cd^ 
riffimo  .  tna  o^ì  giorno  fin  fi  mitig.i ,  addolàfc^ 
Vira  diU' animo  fuo  :  ^  intendo  da  coloro  ,  Uguali  co 
ejfo  continuamente  uiucno  ,  che  queji'ofimone  deU'in:i 
ge^no  tuo  tigioiiera  molto  affrcfjo  di  lui .  fer  il  che 
frima  fdjche-tu  fia  di  animo  grande ,  e7  gagliardo  : 
f  croche  fd  nato  di  talfadre ,  CT  educato  ,  e!7  ammae 
ftrato  di  forte ,  che  ti  e  ncCffjario  a  farlo  .  difoi  hahbi 
fermìffima  j}eranza  fer  le  caufe  fofrddctte  .  &  uini 
ficuro^che  di  me  ti  fuoi  feruire  in  ogni  cccorrer.zd  tua, 
^  de  i  figliuoli  tuoi  :  fa  che  do  yic/3ÌmV,ei7'  l<i  nojìrd 
uecchu  amiciùa^^  l'ufaìiza  mia  uerfo  gli  amid  mìa, 
^  i  molti  btnffcijjli  fiali  da  te  ho  riccmti.  Stafano* 

cica  one  ai  A  alo  Cecina^  U 

I  o  mi  duhito  di  non  haucrc  errato  iferche  non  Ch» 
fcritto  ,  come  ero  obligato  fi  fer  la  nofìra  grande  ami 
citia  jCrfianchorafcr  la  ccttgi'umione  delle  farà, 
ma  non  fono  reftato  fer  altro  ^fmon  fmhe  cf^  ettdud 
di  hauer  materia  non  da  confortarti  ^  md  da  ràlUgrdt 
mi  con  teco  .  il  che  f}ero  foterfare  in  trieue  :  ma  |fr 
ade ffo  farò  un  altra  ce  fa  .     anchora  ch'io ^  intendd  , 
(beri ,  che  tu  contrajìi  alla  fortnna  con  V animo  gd 
gliardo  'uoglio  fero  uedere ,  s'io  foffo  accrefcerti for 
za  .  non  mi  conofco  già  tale  da  foterlofare  :md  non^^ 
dimeno  io  credo  di  efftrti  tanto  amico ,  che  l'duttoritd 
mia  fotra  affai .  CÌ7  non  è  fer  <iuefio  ,  ch'io  fami,  che 
tu  fa  ffMo  d'ogni  ffcranza  di  ritornare  nella  fairU  : 
dnzi  io  fono  cof  certo  j  che  tu.  d  tornerai ,  com'eri  cet 
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to  tu^  ch'aio  ci  farei  torti  .ito  •  m  ricordo  ^qudndo  io  ne 
fuifcdccidto  dd  coloro  ^  li  <judli penfduduo  di  non  pos 
tcrruìndre  U  Rtpublicd^  fi  ìoprimd  non  ero  ruindto., 
che  molti  mici  cimici ,  che  di  Afid  ^  doue  tu  cri  ^  ueni^ 
Udno  auedermi  ^  mi  diccudno  ^  come  tu  djfcrmdui^chc 
io  uifdxci  ritorndto  frefio  ^  ^  glorio fo  .  fe  te  non  in^ 
gdnno  und  certd  fcienzd  delld  difciplind  Etrufcd  ^  U 
qudle  dd  tuo  fddrefcrfond  dd  bene  eJr  nohiliffimd  hd^ 
tieni  impdrdtd  :  ne  dnco  noi  ingdnmrd  ilpronop/ico  no 
prò  :  perche  ci  fidmo  fonddti  foprd  ciucilo  ^  che  habbid 
mo  letto  ^  <^  in  diuerfi  tempi  ueduto  ^  &  pruoudto  . 
di  qudl  modo  di pronojììcdre  perciò  più  credidmo  ^  per 
che  in  quejìe  cofe  tdnio  ofcure^  eìT  tdnto  perturbate  no 
ci  hd  mdi  in^dnndtì .  direi  le  cofe  ^  che  ho  prcdettey;yr 
ìndouindte  ^fe  non  f offe  per  non  pdrere^  ch'io  noglìd 
hord  fìngere  cp^iello^  cWè  fucccffo  .  rtid  nondimeno  mol 
tiponno  tefiimonicire^  come  io  nel  principio  duifdi  Tom 
feio  j  che  non  fi  congiunge ffe  con  Cefare  ^  ^  pofcid  ^ 
che  nonfene  fepdrdffe  .  io  uedeud^  che  congìmgindo^ 
fi  fi  diminuiud  l'duttoritd  del  Sendto^^poifepardn^ 
dofi  ndfceud  Idguerrd  ciuile.  io  erd  molto  dmico  di  Ce 
fdre  ^  &  dmduo  Vompeio^  ^  rhuriuo  :  md  il  mio  coti 
figlio  d  Vompcio  erd  fedele^  ^  a  cidfcuno  di  loro  fdlii 
tiferò  .  pdfjo  molte  dUre  cofeje  cjudli  ho  preuifìe  :  per 
che  non  uoglio  ^  che  Qefctre  ^  a  cui  fono  pure  obliguto , 
fdppìd ,  che  fe  Vompeio  hducffe  ubidito  ^  i  miei  ritor^ 
di  ^  effo  fdrcble  certo  in  grdn  ftdto  :  ^  honordto 
tutti  i  cittddini  ^  md  non  hdueridgid  cjuelld  poteriza  , 
do'egli  hd .  io  confglidi  Vompeio^  che  dnddffe  in  Uijfa 
gna.fe  ui  fuffe  anddto  ^  non  fdnhbe  feguitd  la  gutr^ 
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Yd  cìiiìlc .  io  non  cercdi  di  ottenere  ^chc  Ce  fare  ^oìeffc 
domandare  il  Confolato  :  che  do  men  che  honefìo  mi 

^^Mi^  ^rew4  :  ma  poi  che  il  popolo  ^  contemplatìone  di  efjb 

^  ^  Pomperò  quando  fedeua  Confolo  ^  glie  nhaued  con^ 

^^^^k  ^^jjo  ;  io  diffi  ^  che  era  lene  a  fathftrlo  .  uedendo^ 

^^'^^  i^--  (he  quefìo  era  ilfcme  dille  difcordie  c'mìli  ^  con  molti 

^^f'^jii  drgomenti  mHngcgnai  diffcgnerlo  ^  riprendendo  colo 

^l^^csi  yiQfi  uoUuano  la  pace  :  la  quale  tutto  che  foffc 
iniquifjimd  ^  io  nondimeno  l'antcponeud  alla  guerrd , 

(l:fi'?iitii  che  dal  canto  nojlro  era  giufliffima  .  Powpeio  conofcc 
ua  ^  ch'io  diceua  il  uero  :  ma  ci  erano  alcuni  tanto  eie 

yto^^fi  chi  ^  che  per  uaghezza  di  arricchìre^^  di  cauarfi  und 

tkÀitiu  prefcnte  uoglia  ^  non  uedeuano  il  male^che  loro  in  brie 

rdcttf.^T  ue  tempo  ne  douma  rìfultare  .  quldo  fu  prefa  laguer 

'io  Ho^lid  Yd^ìo  no  mi  mofjì:  quando  fu  portata  fuori  d\talid^xo 

mo  mi  fletti  faldojìn^  che  io  potei .  ma  hehbe  in  me  mdg^or 

(ipi  Fom  forza  la  cura  dcWhonore  ^  che  non  la  pdurd  ddd  falu 

f  pojciij  te  ^  ^  dtUa  ulta  .  non  uolfi  mancare  d  Pompeìo  ^  non 

|^tr,(ioi  mi  hauendo  egli  mancato  ne  i  bifogni  mici.  Id  onde  per 

fr^Mi  f^SK^^^  infamia^  quale  Amphiarao  ncUe  fauolc  ^  io  me 

ico  di  n  andai  d  una  rnina  manìf  [ia  .  nella  qual  guerra  no 

ar«o(0;  i  incontrdtd  dlcund  dducrfità  ,  la  quale  io  non  hauefp 

lyjà  dnnuntidtd  .  per  il  che^  poi  che  tu  ucdi  la  uerità  delle 

f(t  mie  dimofirationì  ;  rdgione  e  ^  che  tu  mi  credd  :  fi  co^ 

Sii  rne  fi  fuol  credere  dgli  Auguri ,  &  dgli  Aflrologhi, 

m  f^^          ^^^^"^  ^^^^^^  predetto  il  uero.  hora  per  prt 

mdio^id  tua  forte ,  io  non  interpreto  i  fogni,  fecondo  U 

'  omii  ^^^^'^        Auguri ,  ne  guardo  come  uolino  gli  uc^ 

^^hSÌ  ^^^^  ->    ^^^^^"^  ^^^^  ^^^^^^  '>    ^^^^^  ^^^^  ^^^^ 
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fili  certi  di  quelli  y  fi  fono  fiu  facili  à  comfYcnicrfy  eST 
per  confi-gtientc  meno  fallMi .  c7         ^^^^  ragioni 
fermo  il  mìo  ^ronofiico  .  cor^fide  o  da  una  parte  la  nd 
tura  di  Cefare:  dall'altra  quella  ddU  guerre  ciuili .  Id 
natura  di  Cefare  è  benigna ,  e7  clemente  ^  quale  affu 
to  t  ritratta  in  qu  l  libro,  douc  ti  lamenti  di  lui .  amd 
gli  [piriti  gentdi  ^  quale  e  il  tuo  :  eiT  d  molti  ^  che  per 
te  L  pregano  ^  da  buona  jferanza  ;  uedendo  che  non 
fer  uana  amhitìone ,  ma  per  uff  ciò  ^  e7  per  carkà  fi 
mouono  .  il  che  facendo  tutta  la  ihofana  ^  t  da  crede 
re  5  che  farà  tffaudita  .  hor  che  uhoI  dire  ^  chefn  qui 
qaefte  cofe  hanno  poco  giouato  {perche  egli  pcnfd^  cht 
concedendo  d  te  il  ritorno ^col quale  par  the  hahbi  qual 
che  ragione  di  cffere  crucciato,  non  potrebbe  poi  negar 
lo  à  molti  altri .  o\tu  dirai  ^  che  dunque  poffo  io  ff)c 
rare  ^  itegli  è  in  coLra  meco  ì  ti  dno  :  egli  ccnofce.chc 
di  qud  mede  fimo  fonte  camrà  le  fue  Ho  de  ^  con  le  cui 
acque  eglie  fato  alquanto  offefo  .  fnalmerte  egli 
e  per  fona  mAto  f.twa  ,  ^  dueiuta  :  conofce  che  non 
potrà  gran  tempo  tenerti  lontano  dalla  patria  :  perche 
in  TÌ)ofcana  ^  la  quale  è  ma  parte  d'Italia  nonuile^tu 
feifra  tutti  gli  altri  il  più  nobile  ;  ^  in  Row^  a  chi  fi 
uoglia  de  i  più  cari  cittadini  dilla  tua  età  per  inge^na^ 
perfauore  ^  ^  per  fama  eguAe  .  non  uorrd  ^  che  più 
tojìo  al  lungo  andare  tu  riccnofa  qucfio  bcmfcTo  dal 
tempo  ,chc  hora  da  lui .  ho  dato  di  Cefare  .  hora  di^ 
rò  dilla  natura  delle gtierre  cìhìIì  .  t^iuno  è  tar.'o  nìn 
mito  à  qudla  caufa  ^  la  q^ale  Vompto  pivi  tofto  fpin^ 
to  dalla  ragione ,  che  confgliaro  prefe  ,  chepcffa  dire 
che  noi  fidrno  fiati  cattiui  cittadini^  ouer amente  huomi 


DELLE  EPIST.  PAM.  .0^ 

'Tf,?;  ni  mdii4gì .  rei  che  foglio  dntnnrdre  U  grauìù.ld  giti 
fìitid ,  er  U  fdf>unza  di  Cefxre ,  che  non  fdrU  mdife 

tf  U  non  honoYdtdmme  di  Pompeio  .  ò,  egli  I1u pur  perfe 

iuili .  li  guìtdto  .  Id  colpa  non  è  di  Cefire ,  nid  dille  uittorie  ci 

ili  (t^t  uili .  md  noi  dltri  come  ci  hd  egli  dvbrdccidti  ^  hd  fats 

*i .  m  to  Cdffio  (ho  legato  :  hd  ddto  il gouerno  diUd  CdUid  a 

ine  pff  Bruco  ,  eir  à  Sulpitio  quello  delU  Grecid  :  hd  repituito 

àdm  MarctUo  con  grandi  [fimo  honore^col  eguale  egli  era  fc 

Offitij;  rdwente  [degnato .  che  uoglio  ddunque  inferirei' preti 

ì  iicfé  mondo  cheformd  fi  uoglid ,  Id  ndturd  delle  cofe, 

kh^  V  dille  guerre  àuili  non  pdtirà  mai,  chein  una  caufd 

k  medcfima  tutti  non  hahhino  una  medefma  conditione; 

jjfcywl  che  gli  huomini  buoni,  ^  li  buoni  cittadini ,  li  qua 

mia  ^'      innocenti ,  non  ritornino  in  quella  città ,  mllct 

fa  'J> Ift  i^^^^       banditi  fono  ritornati .  Qucfto  è  il  giudici 

ftfjcl»  ■>  '^^  '^  tif'^ccio  .  del  quale  s'io  dubitaffi  niente^  ufe 

\t  aà  ^"  P'"  ^'■'(^'^         confoldtione ,  con  la  quale ,  ejfendo 

\?.tt  f^S  tialorofo  huomo  ,  che  fd ,  facilmente  ti  conforte^ 

h  rM  •  ^^^f^l^          /"•fff  ''^«^^i  fer  Id  RcpMicd , 

•trtèt  hducrfamd  certe^czd  della  uittorid  (  che  cofi  alho 

'lé  «  ^'^  penfdui)  non  fdrefti  troppo  da  lodare  :  ma  fe  hduef 

tùi^j  ^  penfato  potere  duenire  ,  the  noifoffimo  uinti ,  efjen 

' .  do  il  fine  della guerrd  incerto  ifartbbe  cofi  indtgna  di 

,  V  -1  1  (^'^    haueffi  defiderata  la  uittoria.  con  animo  ce 

'f^u  ro  di  ujarld  bcne^ ^  1/  contrario  non potelji  tollerare. 

"I^'^j.^  dij^htcrei  in  oltre ,  quanto  dUeuidmento  ti  douerebbe 

.  arrecare  Vhduere  a  mente  j  come  le  tue  opere  tmdeud 

"..  '  '  nod  buon  fne,(y  di  quanto  diletto  ^  contento  doues 

"■V^  ^'^W''            f^di  nelle  aduerfitd .  racconterei  iferi 

F"V  .  decidenti  non  folamente  de  i  capitani  antichi .  ma  de  i 
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moderni  anchora ,  che  fono  firn  in  f4<^  gnerU  con 
tuo  :ferciochegiì  cffmfi  dkrm  tornandoci  a  memo, 
ria  U  lecge ,  dÙa  cjuale  uhidifcono  tutti  gli  huomim,  ci 
allcggerifcono  il  dolore,  oltre  à  do  ti  duifcrà,  m  quan 
td  confufme ,  ^  in  quanto  Scompiglio  di  cofc  notui. 
ueffmo  :  f  croche  è  ncccffdrio,  che  ci  doglia  meno  l  ef. 
fere  vriudtì  ddU  patria ,  quando  è  in  maluagio  flato 
che  non  quando  in  buono  .  ma  À  queflo  non  accade 
uenire  :  che  frcflo.com'io  jfero  ,  anzi  fur  com'io  ueg 
gxo  chiaramente ,  ti  ueienmofaluo^^honorato  .  I»s 
fra  tanto ,  anchord  ch'io  hahbia  fatto  molte  altre  uoL 
te  quiflo  uffldo  ;  nondimeno ,  perche  Cefare ,  ^  gli 
amici  fuoi  ogni  di  fiu  mi  accarezzano ,  ti  prometto  di 
nuow  V opera ,  U  diligenzd ,  laJatica,Z7 1^^»^°  ^'^o- 
^  fia  certo  ,  che  il  fauore  potrò  hauere ,  tutto  lo  ddo 
prero  à  beneficio  tuo  .  Qontrafld  gagliardamente  alla 
fortuna,  &  «'W'  bucniffima  (feranza  :  perche  hai 
un  figliuolo ,  il  quale  fl  come  ti  fomiglia  nelle  parti  del 
corpo ,  cofl  rapprefcnta  la  fortezza ,  C7  la  bontà  deU 
V animo  tuo  .  io  megli  offcro  di  continuo ,  ne  manche 
rò  difauorirlo  douunq;  ferò  ricercato  da  lui.stafano. 

Aulo  Cecina  a  Cicerone,  i 

l  N  T  E  N  D  O  ,  cfjc  mìoflgliuolo  non  hd  Idfcidto  uede 
re  il  mio  libro ,  dubitando  (  non  fcnza  cagione  )di 
non  errare  a  noflro  danno  .  impero  fe  non  Vhdi  hduu 
to  cofl  freflo ,  incolpane  il  mifero  flato  ,  oue  noi  femo: 
che  del  primo  errore  cajìigati ,  non  uorremmo  incapa 
pare  nel  fecondo  .  ecco  eh  io  fono  à  piggior  forte  degli 
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rù  àli 


teine 


I 


DELLE  EPIST.  FAM.  104 
ditti .  undfcrittùYd  fcorrena  fi  corregge  col  cdUmo  : 
U  fciocchezzd  e  funitd  ddìld  famd  :  md  il  mio  more 
fi  dmmcndd  con  reffdio  :  U  fommd  del  qual  fallo  f 
che  drmdto  ho  detto  mdle  d^ìl'ddmrfdrìo  .  non  e ^  feco 
do  me  j  ninno  di  noi  ^  che  non  fi  fd  uotdto  per  Id  uitto 
rid  fud  :  ninno  ^  che  non  hdhbi  defidcrdto  ^  che  Cefdrt 
joffe  quanto  frimd  fttperdto  :  ^  ciò  non  hdhk  fatto 
fin  quando  per  altra  cofd  fdcrìjicdud  .  s^'egli  non  fen^ 
fd  qucjio  ^  egli  e  uerdmente  fdice  .felo  fa^O*  conc^ 
fce  p  fcrche  fi  adira  con  meco  ^  per  haucre  io  fritto  al 
cund  cofd  y  ch\gli  non  uorrebbe  ^  hduendo  perdondto 
à  gli  altrij  che  hanno  forti  prieghi  aìli  Dei  per  la  mi 
nd  fua  ?  ma  per  torndre  d  propofuo  ^  qucfd  è  fiata  la 
cdiifa  ^  che  non  hdi  hduuto  il  libro  .  Hord  io  conf  ffo^ 
che  ho  fritto  di  tefdrcamcnte  ^  e7  con  rifl)ettofcr  no 
offendere  dltrui .  md  chi  non  fd ,  che  chi  ferine  in  qut 
fd  materid  deue  liberamente  parlare  f  fi  crede  ^  che  il 
bidfimargli  altrui  uitij  fd  cofd  liberd  :  nondimeno  bi 
fogna  farlo  co  modef  id  .  non  può  ihuomo  troppo  Idtù 
ddrfe  med^f  mo  ^  per  non  parere  arrogante .  flamen 
u  adunque  il  loddre  altrui  è  co  fa  libera  ,  ^fetu  non 
laudi  una  perfona  quanto  merita  ^  è  neceffario^  che  tu 
fa  riprefo  0  d^ignordnzd^  ò  d'inuidid  .  io  ddunque  no 
fo^  fe  ti  haucrò  fatto  pidcere  a  loddrti  in  quefto  tempOy 
non  potendolo  fare  a  fuffcienzd  .  md  nondimeno  io  ti 
ho  loddto  ^  ^  fono  anddto  rattenuta  •  ho  accorcidtc 
molte  cofe  :  ^  molte  ne  ho  del  tutto  leuate  ^  lafcìando 
diporuene  alcune  :  che  hauereì  potuto  dire  .  si  come 
ddunque ,  fe  d'una  fcala  tu  toglieff  uia  alcuni  gradi , 
alcuni  ne  tagliaffi^  <(j  alcuni  lafìaff  male  accommo 
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idtì  ;  firejii  che  fu  non  ulf  potrebbe  [dire  :  co  fi  chi 
ferine  una  cofa  con  rifletto  che  dolcezzd  può  egli  recd 
rea  chi  U  Icgf/  ?  V  cfn^do  io  nomino  Cefire ,  io  mi 
fento  tutto  tremare ,  non  perfdurd  di  pena ,  md  del 
fuo  giudicìo  :  perche  non  intendo  bene  U  ndturd  fud  . 
Come  fenfi  tu ,  che  mi  fiid  V ànimo ,  fidndo  frdmt 
jlcffo  rdgtono  ?  cjueftd  pdroldgli  f  ideerà:  di  (jueft'dL 
trd  (io  in  duhio  .  ^  s'io  Id  muto  i  ihi  fa  ,  che  non  fid 
pei^io  ?  oltre  à  ciò,  s'io  laudo  uno  ,  chefo  io  di  non  of 
fenderlo  ?^s'io  Voff.ndo  ,  nonl  hduerd  (g.i  in  dif^ct 
to  ^fcriffi  contro  à  lui,  durdndo  Idguerrd  ;  ^  me  ne 
portd  odio  :  che  dunfiefark  hord ,  ch'io  fono  uinto  , 
^  bandito  f  anchord  tu  mi  dccrefd  il  timore ,  il  f  tds 
le  nel  libro  tuo  dell'Oratore ,  per  difenderti  da  i  mor^t 
ditorip  fai  fetido  dtUa  pcrfona  di  Bruto  .  fe  tUj  che  fei 
grdnd'huomo  jfai  <ju:fiO  ;  che  debbo  pcn fare  io  di  fd 
re ,  che  a  te  fui  fcmpre  picciolo ,  ci7  hord  fono  ad  ogni 
uno  inferiore  f  udendo  adunque  non  foldmcnte  a  me 
jìcffo  ,  maà  tutti  quelli ,  che  leggerdnno  ,  fodiifare  ; 
^foffettando  in  ciò  co  fi  ilfalfo  ,  come  il  nero  :  qudn 
to  fid  difficile  far  cofa  buona ,  fe  tu  non  l'hdi  pronato^ 
hauenloun'mgcgm  jchepuo  compiacere  à  tutti  gli 
humori  ;  noi  lo  pruoniamo  .  md  nondimeno  io  haueuo 
commeffo  dmìofgliuolo  ,  ch'ei  ti  legcffe  il  libro  fenzd 
lafddrloti:  fdluo  fctunongli  prometteffi  di  correg* 
^erlo  ,  dot  di  rimutdrlo  tutto  .  Circd  l'dndare  in  As 
fa  ,  dnchord  chégrdn  bìfogno  mi  frigneffe ,  pure  ho 
feguito  il  tuo  confglio  .  Perche  debbo  io  pregarti  per 
me  ?  tu  uedi ,  ch'egli  èucnuto  il  tempo  ,  nel  quale  tifo 
gnd  prouedere  d  cafi  miei .  non  dccdde  il  mio  Cicero^ 

ne^che 


cof  cl)Ì 


DELLE  EPIS  T.  FAM,  io> 
ne  j  che  tu  difetti  mìo  figliuolo  .  l'cùjU  trofici  affct 
.  tiom  ^  C7  ì  riffmioli  toajìom  cjnclli  auedimMi  ^  che 

1^^^  in  ciò  fi  uoYTthhono  hauere  .  ft  mcftiero  ^  che  tu  pìgli 

■  ^  "  ^       ,     mtd  queftd  ìmpYcfu  Ao  ho  foftd  in  te  folo  ogrA  f^^eran 
Zd  :  perche  fd  tdnto  prudente  ^  che  conofci  ^  come  hif^ 
J^r:^?  entrare  a  prendere  Li  grdtid  di  Cefare  .  pe\o  è 

w^n^'  ceffdrio  ^  che  tu  fid  il  ymni)ìro  del  ritorno  mìo  .  tu  hd 

ncn  [li  ^^^^  potere  apprcffo  di  lui ,  e7  grdndiffmo  dpprejjo 

^.j^^f  f  d  tutti  ifiioi  amici .  f.{àlmac  hduerai  lamento  nofiro^ 

iindijjtt  <ì  re  mede  fimo  dimoflrerdi  ^  che  non  hdhhì  foUmeii^ 

^^^^'^  te  dd  pigl:drc  il  cdrho  ^  che  da  mAo  figlinolo  ti  fe  im^ 

pOjìo  (  benché  do  fdrìd  pv.r  troppo)  md  che  tutto  il  ed 
n^iifii  Yico  fd  tuo .  eì7    p^T  forte  U  mìfrid  mid  mi  fa  effire 

(uimu  fciocco  j  e!7  impudente  :  fcufmi  Id  tud  inndtd  gcntihz 

tUj  (htfd  zd  :  Id  cjHdle  è  fempre  tdnto  grande^  che  horm.ai  gli  d-^ 

7tioàfd  mici  non  ff  erano  ^  md  ti  commdnddno ,  che  tu  li  deh^ 

Vìd^^  hd  diutdre .  Ti  prego  ^  che  non  Idfi  uedere  il  lihro^che 

mt  d  m  ti  darà  mio  figliuolo  ;  fdluo  fe  primd  no  lo  correggi  di 

foèif^ti  modo  ^  che  non  mi  facci  danno.    Sta  fano. 


^1 


ii  conti' 


Cicerone  dd  Aulo  Cecina. 


H  A  V  E    D  O  intefo  dd  largo  ^  il  qudle  ti  è  molto  df:i 
(crj  fcttìondto^  come  a  Gendo  finiud  Id  tud  gratta  :  pdrlaì 


con  ^Àlo^  eìT  con  Oppio  ^  cono  fendo  che  ogni  co  fa  era 
Imin^'^  ben  fdttd  ^che  effindbfntiddi  Cefdre  faceuano  :' 

^    crcgai  caldamente  ^  che  mi  conccdefftro  ^  che  tu 
/L  fir  fotcffì  fare  in  Sicilia  a  tuo  piacere  .  lì  quali  cffindo  fo 

^  i  liti  0  di  promettermi  uolontieri ,  cfUdndo  lor  domanda 

TJI      '       tio  alcuna  cofa.  che  non  off.ndeffc  ^/i  animi  loro^ò  an^ 
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chord  di  negdrmì  y  e7  dirmi  le  Ydgionì  ^  perche  n^gdf 
fero  :  dlhord  non  mi  rifolftro  difubito  :  ma  nonàime^ 
no  tornorno  dd  me  il  medejlmo  giorno  ^  ^  fi  mi  diffc 
YO  y  che  tu  fieffifn  che  tu  uoLfji  in  Sidlid  :  che  cffi  fd 
reohono  fi  ^  che  Ctfdrc  ne  [aria  contento .  foi  che  hai 
intefo  ciò^  che  ti  concedono  :  pdrmA  di  fdrti  noto  il  mio 
fdrere  .  fatto  quefìo  ^  rìceuci  tue  lettere  :  oue  ti  confi^ 
gli  con  meco  ^  fe  dei  rdffcrmdrti  in  Sidlid  ^  ò  pur  gire 
in  Afid  per  dcconddre  i  fdtti  tuoi .  quc[ìo  tuo  pen fiero 
non  mi  è  pdruto  conuenirf  co  lepdrole  di  Urgo  .  egli 
mi  fdrloin  guifd  ^  chepdreua  ^  che  tu  non  foteffi  fin 
molto  dimordre  in  Sicilid  :  ^  tu  deliberi  in  modoy  che 
mofri  di  poterà  [idre  .  md  io  ^  ofid  quefto  ^  ò  fid  quel 
lo 'fono  di  pftrcre^  che  non  ti  muti  di  Sicilid.  tu  fdrdi  ui 
cìno  a  Komd  :  ^  hduendo  commodita  di  fcriuere  f^ef 
fo  ^  potrdi  meglio  follccitdre  il  tuo  ritorno  .  &  effendo 
rimejfo  neìld  pdtrid  oferfmprc  ^  com'io  jfero  ^  o  per 
un  tempo  :  in  un  trdtto  nep.otrdi  uenìre .  per  il  che  mi 
rifoliio  j  che  fdrdi  bene  a  non  pdrtird  .  Ti  rdccommdn 
dero  a  Tito  Vurfmo  Vofihumio  dvnico  mdo^^  d  i  fuoi 
Ugdrì  pure  dmid  miei  ^  qudndo  fdrdnno  uenuti  :  per:: 
che  tuta  erdno  à  Modend  .  Sono  huomìni  pieni  di  bon^ 
tk  y     dffcttiondd  molto  à  i  pdri  tuoi  ^  ^  mid  flrettif 
fimi  dmici.  Doue  uederò  di  poterd  gioucire  ^  mi  ui  ddo 
prerofenzd  cffcrne  ricercato  .  ^fe  tu  mi  auiferdi^doi: 
uio  pofjdfarn  feruigìo  .  mi  ui  affannerò  con  tanto  dr 
dorè  ^  che  uìncerò  tutù  gli  altri  •  lo  parlerò  a  bocca  co 
Vurfjtno  tanto  caldamente  ^  chele  lettere  faranno  anzi 
ctrìmoniofe  ^  che  ncccffane  .  ma  tuttduia  effendo  piac 
evolto  alli  tuoi  ;  ych'' io  gli  facci  una  letttra  ^  la  quale  tu 


DELLE  EPIST.  PAM.  io6 

gli  foffd  prefmtarc  :  gli  ho  compacciuti .  la  copa  qui 
di  [otto  ucderai.    Su  furto. 

'\^lì^ì^  Cicerone  a  l  ito  ì^urfino  Proconfolo  .  ^ 

toilm         ^  R  A  rTie  ^  CiT  Aw/a  Cccir.d  è  fmfre  fldtd  tdntd  fdmì^ 

^^^4'  glidritd  j  e^r  dmicidd  ^  che  niun  altra  fombae  cfftrt 

*  maggiore  :  ferch^  il  padre  di  lui  ^  per  fona  ualorofa^  fu 

po:[icTo  yy^Iq  gx^ndc  amico  :  ^  lui  da  fanciullo  ho  fmpre  ama 
to  :  perche  ddua  grandi ffima  fjcranza  di  bontà  di 

pttjjlfw  elocjuenzd  .  emmi  poi  fanpre  pidcciutd  la  pr attica  fua^ 

w^^^  no  folamétepcr  effirmi  amico^ma  perche  anchorafacc 

^iftdfi,  ua  profcffior^e  di  latore .  dal  che  una  tanta  famigliata 

n^M'À  Yità  nacque  tra  noi  ^  che  non  haueuo  perfond  ^  con  la 

iucnjfij  quale  io  prdtticaffi  tdnto  .  non  dccdde^  ch'io  fcriud  più 

Ttjjcré  inanti  •  tu  uedi  ^  quante  cagioni  fono  con  meco  di  aiu^ 

rojip  tarlo  ^  douunquc  f  cfìendano  le  forze  mie  .  e7  perche 

iòìcmi  ho  conofciuto  d  molti  fegni  ^  che  tincrefce  affai  ucderc 

tccm^Ji  i  buoni  in  quefta  dura  fjrtuna^  eìT    Kepublica  in  cofi 

^difé  miferabile  flato  :  folamente  ti  prego ^  che  quel  dcfide^z 

u^:fjiU  rio  j  che  prima  haueui  di  giouare  a  Cecina^  tanto  cre^ 

liiik  fca  ^  che  pareggi  V  amore  ^  che  mi  forti .  non  mi  fuoi 

mfj^i  f^^  maggior  piacere.     Sta  fano. 


Cicerone  d  Trebatio.         \  q 

S  l  comenon  è  htiomo,  che  fappia  meglio  dime  ^quan^ 

^  to  tu  m'ami  :  coji  io  fteffo  mi  fono  tcjlimonio  dell'amo^ 

Ufi  ài  re  5  ch'io  ti  porto  :  il  quale  e  fato  cagione ,  che  mi 

Pfli  fia  fempre  fommamke  ffiacciuto  il  tuo  cov, figlio  di  fe^ 
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gtiir  Li gucrrd  ciuilc}  ^  horaf.t  ^  che  k  nonfmtd  m 
non  affamino  de  gli  aff^raii  tuoi  ^  che  tugid  fentifii  de 
i  mìci .  mi  foj:ra  tutto  mi  prwe  ^  che  U  tud  npitutio 
ne  iudifhi  in  lungo  ^  che  non  meriti .  faìio  Poflhtimii 
leno^  ^  Sefuj  :  fd^  Attico  nojlro  ^  col  quale  fj  cfj^fp 
me  Hohe  ;  e7  '^hcudd  tuo  liberto  ^  con  cui  foco  fd  re 
ragicnd  .  e7  ^  cidfcUKo  di  qucfà  ho  detto  fiu  fidte  ^ 
che  dolimene  iopotcjjì  diutarti  ^  hduerci  a  caro  di  cf:s 
[tre  ddopcrdto  ddte^^  dd  ifgiuoli  tuoi .  per  il  che 
uoglìo  uigrdtid  ^  che  tu  ftriud  loro  ,  che  fi  Udgliano 
diiCof}erd  mid  ^  dd  conjiglio  ^  dcU  hduere  ^  e7  ^^^^ 
pcr/ó;M  :  che  tutte  c^uefle  cofe  ^  per  cffire  in  poter  )nio^ 
non  gli  vxrrdnno  mdì  meno  ,  fe  di  duttorita  ^  e7  dif^ 
uort  io  poti  [fi  tdnto  5  (^u.^nto  in  qucUd  Rcpublicd  dos 
Meni  j:otereyion  Id  c^Udle  ho  tdnto  meritdto  :  tu  ancho 
Yd  fdrtjii  quello  ^  chefei  fiato  :  ^  hduendo  quelli  ho^- 
nori  y  che  tu  meriti^  tutti  gli  ditti  ddgrddo  tuo  tifcr 
tcrevbono  honore  .  md  perche  in  un  mcdefimo  temfo  , 
^  per  und  medefimd  cdufd  dafcnno  di  noi  di  alto  fta 
to  in  humile  e  cdduto:  io  ti  prometto  quelle  cofe^le  qua 
li  ho  dette  di  foprd  che  fono  anchord  mìe  ;  ^  oltre  a 
ciò  qtidkj  le  quali  miparc  difcrbdre  and:ord  ^  come 
reliquie  della  prìfìind  dignità  :  ^crcioche  Cefdre  ifcffo^ 
come  in  molte  ccfc  ho  potuto  tono  fere ,  più  tofo  mi 
dmd  j  che  altrdmente  :  ei7  ^u^afi  tutti  li  fuoipiufumi^ 
gliari  dmiày  dlli  quali  altre  uolte  mi  e  accaduto  far  de 
riletiatl  bentjicijy  con  ogni  riuerenzd  mi  offcruano^  et 
honorano  .  per  il  che  fe  haucro  adito  alcuno  di  procac 
dare  la  tua  refàtuiìoney  il  d.e  ifft  mi  fanno  ognigicr 
no  più  faille  d  Iterare  :  io  la  procaccicro  fenzeffcrne 
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rìch'tefto  .  no  decadono  tanìe  cerimonie:  io  ti  chligo  Id 
.  f.de  mid ,  deìid  qu-ile  uiuì  fcuro  che  non  ne  refterdi 

mé  ingdnndtOy  che  io  mi  affaticherò  fempr:  in  tuo  fer 
tiìgto  con  tanta  caldezza^  che  fi  conoscerà  Vanfiore^che 
'j''JJ'  io  ti  porto  .  md  mi  importa  affat^ihe  do  lo  fat'pir.o  tut 

r^^  fi  i  tuoi  :  dcciochc  jìano  certi ,  che  Cicerone  non  e  mai 

fer  mancare  d  Jnbatìo  di  tutto  (jUeUo,  (he  <  ofr^  .  C7 
"  f'  •  '  porrai  loro  fcrinere,  che  non  penfno  c(fer€  alcuna 

^trilche  j^^jjj  ^ijj^^j  j./^    ^j^^/^  facendola  per  re ,  non  fa 

"^^"l*  per  tarermi  molto  facile ,    Sta  fino. 

grilli 

IP"^)  Ciccro«?  d  rrehatio.  ì  J 

tó«  ^ci  O  L  T  E  Kofff  fi  'naucrd  fritto  ,  /I-  io  hducffi  materia 

ttiW  fcriuere  :  ^ercioche,  fcando  gli  amici  f  trotiono  nel 

^  fato  ,  che  hora  tu  ti  troy.i ,  non  hìfogna  fcriuere  loro , 

fenon  fer  confortarli ,  ^  promettergli  aiuto  ^  bene 
'  "^f  '  ^do  .  porgerti  con f  no  non  mi  parca  neccjfario,  irAen 

Uto  l'i  dendo  da  molti ,  quanto  fortemente,  Z7  favÀamente  tu 

# P  fopportafft  la  i  -gv.ma  de  i  tempi ,  C  f  grande^ 

'jtlm  ynznt:  ticonfolaffe  la  confcicnza  dell'opere  ,i&dei  co 

Tijcojrt  fgli  moi .  O'fe  cuefofd ,  tu  ricogli  gran  frutto  da  i 

Btìf'f,  uirtuof  ftudi  :  nelli  quali  io  fo  che  tu  [ci  fempre  uer^ 

'i  ui-i  '^i  fato  :  e7  con  ogni  efkacia  ti  tfforto  a  farlo,  cjr  ancho 

n«p-i*  rd  che  tu  fa  copiofiffmo  di  ejfempi ,  hduendo  rìuolte 

Un le  dntiche ,  er  rnoderne  hftorie  ;  ^  io  habli  ftudid 
7W«c,«  to  meno  di  quello^ch'io  uorrà  :  nondimeno  effendo  ucr 

trc^  fato  nella  prattica  delle  cofe  più ,  ch'io  non  uorrei ,  ri 

accerto  ,  che  cotcfa  acerba  ingiuria  dcUa  fcrtund  non 
durerà  molto  tempo  :  pcrcioche  mi  pare  ,  che  colutjot 
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fa  la  cui  ombra  il  mondo- -figouernd.^  ogni  ài  mojiri  di 
cm  figno  di  pietà  ^  ^  fi  rimata  alla  natura  delle  co 
fc  :  ei7  la  caufa  e  tanto  giufta  ^  che  neceffariamentc  in 
fieme  con  la  Republica  ^  la  quale  non  può  fcmpre  à  ter 
ra  giacere  ^  rìforgerà^  piglicra  uigore  :  Z7  og^i  ài 
jiuede  ufare  maggior  benignità^  ^  maggior  corte fia^ 
che  noi  non  j^erauamo  .  le  quai  cof^  pcrci:ie  molto  uol 
te  fi  cambiano  ad  ogni  piccia  la  mutati  jne  di  tempo  :  of 
fcrueremo  tutti  i  momenti  ^  ne  lafciercmo  pajjare  occa 
fione  alcuna  di  giouarti.  eì7  di  aiutarti .  per  d  che  fpc 
ro  ^  che  ogni  giorno  mi  fi  farà  più  facile  quella  mate^ 
ria  ^  che  di  fopra  ho  detta  ^  di  fcriuerti  promettendoti 
aiuto  .  (2r  lo  farò  più  uolontieri  con  gli  effetti^  che  con 
le  parole  .  fia  certo  ^  che  tu  hai  più  amici^  che  non  ha^ 
^  non  hebbe  mai  bandito  alcuno^  per  quanto  io  ho  po 
luto  conofcere  :  ^  io  non  cedo  a  niuno  di  loro  .  fa  che 
tu  babbi  un  animo  inuitto^  ^  ualorofo  :  il  che  e  in  po 
tere  di  te  foto  .  le  cofe  ^  che  fono  in  potere  della  fortu^ 
na^  faranno  gouernate  da  i  tempi ^^^^  regolate  da  i  con 
fglinojìri.  Stafano. 

Cicerone  à  Trebatio.  j  x 

p  R  I M  A  io  dmaua  folamente  Dolabella  :  non  gli  ero 
niente  obligato  :  perche  non  m\ra  7i^anco  accaduta  oc 
cafwne  di  cffergli  :  egli  mA  era  tenuto  ^  perche  non 
gli  haueuo  mancato  ne  i  pericoli  fuoi.  hora  perche  egli 
oltre  alle  fuflanzc  ti  ha  fratto  rcfìituir  la  patria  :  glie 
nho  tanta  obligatione  ^  che  à  niun" altro  7ton  fono  più 
obligato  .  nel  che  grandemente  mi  rallegro  co  teco  :  ne 


tolto  uol 


feltro 

fùtlH  p 
IH 


ICS 
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noglio  ,  c/je  t«  wi  rifigrdtij ,  miv<  fo^o  che  ti  rdUcrz 
gri  con  meco  .  l'uno  non  difidero ,  l'altro  potrai  farei 
hduendone  io  ricemto  grandijjimo  cotinto  .  Vlora.  poi 
che.  la  uirtu ,  ^  la  dignità  tua  ti  ha  aperta  la  uìa  dì 
ritornare  a  i  tuoi  :  come  fauio ,  C  magnanimo  ,  che 
fei ,  donerai  fcordmi  do  ,  che  hai  fierduto  ;  (27  ricor 
darti  cjueUo/ì-.e  hai  ricufcrm  .  tu  tmcrai  con  li  tuoi: 
^  iducrai  con  noi .  maggiore  è  Vhonore  ,  che  ti  è  jìa 
to  fatto  jche  non  e  la  perdita  deUa  roliha  :  la  quale  alho 
ra  ti  farebbe  più  cara ,  quando  ci  fojje  alcuna  forma 
di  Kepublicd  .  Vcjlorio  nojìro  amico  mi  fcriue ,  che 
tu  mi  rendi  per  tutto  gran  di ffime  gratie .  mi  e  caro  fo 
fra  modo ,  che  t',i  uadi  predicando  il  beneficio  m\o^  ^ 
ihe  infra  gli  altri  lo  fappid  il  nojìro  Sirone  :  perche  le 
cofe ,  ch'io  faccio ,  uorrei  che  piace ffmo  àgli  huomini 
prudmtiffimi .  Defidero  di  uederti  quanto  frima. 
Stdfcmo. 


Cicerone  ad  Ampio  Balbo. 


M  I  ti  rallegro  il  mio  Balbo^O'  f^r  giujia  cagione  mi  ral 
levro  :  ne  fono  coft  fiocco  ^ih  io  ti  uoglia  pafcere  di  ud 
na  fjierdnzd  :  accioche  poi  di  quella  fchcrnito  ^mai  più 
non  oft  di  j]>erar  miglior  fortuna  .  ho  trattata  la  caa 
fa  tua  più  liberamente  ,  che  lo  (lato  mio  non  comporta 
ua  :  percioche  acccfo  d'honejìa  carità ^ttmoffo  da  quel 
lo  amore  ,  che  infra  noi  fu  fcmpre  commune ,  aucngd 
(he  ì  mìci  fauori  foffino  deboli ,  nondimeno  ho  ccndot^ 
td  Id  noftrd  intentìone.  Id  tua  reftìtntioneè  più  che  cet 
ta  :  e7  io  lofo  ,  che  l'ho  impetrata .  ho  qucfta  uentua 

O  iiij 
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Yd  ,  ihc  tutti  gli  dynuì  di  Cefcirc  mi  dmdno  ^  ^  tdnto 
d^grdàd  lomCdmcitid  mìd  ^  cì)€  dopo  lui  non  hdnno 
per  fona  fiu  cdYd  .  Pdrfd  ^  Hirdo  ^  hdlbo^  Oppio ,  Md 
tio^  VofììAimio  mìuogiiono  tutto  il  lor  bene  :  ^faon 
do  che  dd  l'cccdfone  ^  con  gli  effetti  md  dimofiYdno  . 
d^fe  io  hducffi  fdtto  quifidpriioudper  me^  non  mi  pa 
rcYebic poco  ^  di  hduere  opcrdto  tinto  in  quefti  tempi . 
il  che  è  proceduiO  ^  perche  non  fono  dnddto  con  rìjfct 
ti  ^fi  come  per duentUYd  kxunibc  fdtto  undltro  ^  che 
in  qtiefrdfortund  fifoffe  troudto  .  ^  hduendo  uecchia 
dmdtid  con  cofloro^mc  ne  fono  udluto  d  beneficio  tuo. 

Vdnfi  ^  il  eguale  non  hd  minore  duttorit^  con  Cefdt: 
re  ^  chefduore  ^  e  fldto  quello  ^  che  più  de  gli  dkri  mi 
hdfjuoìico  ;  per  effere  a  cidfcuno  di  noi  djfcttiondto  . 
^  Tullio  Cimbro  fi  è  portdto  tanto  bene  ^  qudnto  io 
hduerci  fdputo  defidcrdre,  md  quello  ^  che  più  impoY:^ 
td^  fittene  Cefdre  effdudfce  uolontieri  quelli  ^  che  lo 
pYegdno  non  peY  dmbiiione  ^  mdpcY  giufìo  ,  ^  debito 
ufficio  .  Id  onde  ^  peYche  i  pYèghi  di  CimbYo  cYdno  tdli^ 
hdnno  fdtto  piupYofttopcY  tc^  che  pcY  dlcundltYo  no 
hdUYebbono  futto  .  non  bdbbidmo  anchoYd  hdtiute  le 
letteYc  dilld  tud  libcYdtione  :  pcYche  ci  fono  certe  peY fot: 
m  tdnto  mdludgie  ^  che  hdUYcbbono  di  filetto  ,  che  tu 
hdueffi  impetYdto  il  YìtoYno  ^  il  quale  cffi  chidmdno  Id 
tYombd  delldgueYYd  ciuile  :  ^  s^ingegndno  di  mofiYd 
re  ^  che  non  hdnno  hduuto  pìdccre  ^  che  tdlgucYYd  fa 
fcguiS4 .  pCY  il  che  mi  è  pdYUto  di  pYoccdcYe  occultdmé 
ti  p  di  tencYe  Id  cofdfcpoltd .  md  hdbbi  di  ccYto^chc 
à  qucìThoYd  ^  (he  IdpYcftntc  IcggcYdi^  fard  ìfpcditd  U 
gYdtid  :  peYchc  Pdnfd  ^  il  quale  non  mi  diYcbbe  il  falfo 
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D  E  LL  L  E  P  I  S  T.  F  A  M.  109 

per  ìf  nero jìTiz  Vhd  non  pure  dffcrmdtd^md  promeffd . 
>n<<  con  tutto  ciò  ho  uoluto  ftriumi  quejlo  :  dccioche 
hahhì  cdgione  dipdrtene  allegro  :  perche  Apuleid  tud 
cotiforte  mhd  detto ^  ^  Ampid  tud  figliuola  con  Idgri 
me  m'ha  mojlro^  che  m  non  uiuì  con  quella  f^eranza^ 
che  [ermi .  c7  f/J'  credono j  che  non  efftnio  elle  con  te:: 
co  ,  VA  farjì  da  molto  piti  grani  f  enfiai  molejlato  .  la 
onde  per  alUuiarti  ogni  affanno ^che  ti  fojfe  entrato  nel 
U  mcntejlo  penfato  niun  dtro  rimedio  efjer  miglio^: 
re  j  che  darti  ùitna  certezza  d^-Ua  tua  liheratione ,  Id 
quaC  e  certifjima  .  tu  fai/he  auanti^quando  io  tifcris 
ucuoyio  ti  confolaua  fdamente,comc  huomo  inidtto^^ 
fapicnte  :  ma  non  ti  mofìraud  alcuna  certa  jferanza 
di  poter  ritornare  nella  patria  ,  fe  non  dopo  che  fojfe 
tfinto  l'ardore  di  ft( fa  guerra. ti  dei  rkordare^che  in 
tutte  le  lettere  mi  fcrmui^mi  mo frani  fewpre  unanìs 
mo  grandetti  à  portare  tutti  i  caf  fermo,  et  coftante. 
il  che  non  mi  era  k  maraviglia,  ricordandomi ,  che  dà 
gioitine  cominciafi  à  uerfare  nella  Repuhlicd ,  C7  eri 
fiato  in  magi f  rato  ne  i  maggiori  pericoli  di  quella:  ^ 
che  eri  entrato  in  qucf  a  guerra  non  flamcnte  con  ani 
mo  di  effcreflice  re  fondo  uìncitore ,  ma  di  cffere  fa^s 
nio,fe  tufjjfi  uinto  .  dipoi  confum.ando  il  tuo  fudio  in 
celebrare  i  fatti  degli  huomini  f^rf^ij,c7  ualorofi,dei 
confider areiche  non  ti  conuienefare  alcuna  cofa^perld 
quale  non  ti  mofrifmile  a  loro  .  ma  qucfìi  ricordi  fd 
rebbono  più  tofo  da  ufare^quando  tufoff  in  quelli  af^ 
fanni^ondc già  fdufcito  .  ma  hora  diffoniti  folamente 
à  tollerare  con  effo  noi  quefi^che  al  preferite  ci  premo^ 
no  :  aUi  quali  fe  io  trouaff  alcuna  medicina ,  à  te  an* 
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choYd  Id  ddreì .  md  non  ci  e  ditto  rifuso  ^  che  Id  doU 
trìnd^  gli  fìudi^in  che  ci  fi  amo  ferrifere  cffcrcitdti  :  li 
qudli  neìld  fccondd  fortund  ci  ddudno  foUmente  fidce^ 
re^md  hord  dppreffo  ^l  pìdcere  ci  ddnno  dnchord  la  uì 
td .  md  per  rìtorndre  d  principio ^uini  fuuro^chc  U  tud 
reptHtione  è  ottcnutd.        Std  fono. 

Cicerone à  Quinto  Lìgdrio.      }  ^ 

B  ENCHE  in  quefìi  tuoi  trdUdgli  mìo  dehìtofojfe^ 
ch'aio  tìfcriueffi  Acund  uoltdper  confoUrti^f^per  gio 
udrtì  :  nondimeno  per  dnchord  non  l^ho  fatto  ^  non  mi 
fdrcrido  di  poter  con  parole  mitìgdrc^ò  in  alcundguifd 
dìletiiire  il  tuo  dolore,  md  poi  che  fono  entrato  in  gran 
f^crdnzd^  che  in  brieue  tempo  tupoffd  irr^petrdre  il  ri- 
torno neìld  pdtrid  :  non  ho  potuto  fare^  ch'io  non  ti  mo 
fri  il  mio  pdrere^^ld  mìd  dffettione  .  primd  ddunque 

10  fermerò ^comt io  fo  certo  ^che  Cefdrenon  fdra  duro 
contro  d  te  :  perche  td  cofd  ifeffd^il  tempo  ^  ^  id  opit: 
nione degli  huomìnì^&jcome  a  mepare^  dnche  Idfud 
ndturd  ogni  di  più  lo  intenerifce  .  io  credo  chefdrd  be^ 
nigno  uerfo  tutti  gli  altri  :  ma  uerfo  di  te^  ne  fono  piti 
che  certo  :  perche  me  lo  dfftrmdno  gli  amici^  ^  fauo^ 
Wri  fmi  :  alli  cjualifn  'd'dlhord  ^  che  ucnne  Id  nuoud 
di  Afrìcd^  no  ho  ceffato  infeme  co  i  tuoifrdtelli  di  por 
gereprìeghì:  licjudlifono  tdnto  foìleciti  à  procurdre 

11  tuo  ritorno^che  jfero^fcrmiffìmamcnte^che  Qefare^ut 
dendo  il  lor  ualore^et  Id  loro  fngtdare  dfftttione  uerfo 
di  te^gli  concederà  ciocche  uorrdnno  .  mdfe  ciò  ud  più 
in  lungo^che  noi  non  uorremmo  :  egli  e\  che  per  le  fut 
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gTd'adi  occu^atìoni  non  fi  è  pomo  hduere  dudienzd  dd 
lui  :  e7  p^rttyjfendo  forfàn  coUrd  con  quMi  ^  che  in 
Afncdgiì  hanno  dato  djfunno^egli  nuol  ucndicdrfi  con 
tenerli  qualche  tempo  lontani  dalla  patria  .  ma  fi  we^ 
de^che  ^uejìd  dcerhezza  ogni  di  più  fi  rdddolcifce  .  per 
il  che  io  ti  promctto{^  tieni  à  mente  le parole^ch'^io  ti 
dico)che  tu  non  [ìardi  in  cotefie  moleftie  lungamente  . 
ecco  il  mio  parere  ^  &  la  mia^fj^eranzd  .  l'aff.ttione  ti 
fie  manìfefta  con  gli  effetti  più  tofìo,  che  con  le  parole. 
^  Ciò  pote\f\  tarxoy  quanto  io  doueua  potere  in  quella 


Kei:tiblica^  con  cui  ho  tanto  meritato 


quanti 


0  IO  credo 


che  tu  creda  :  nanco  tu  farefii  in  cofi  mifcro  fiato,  ma 
la  medefima  caufa  mi  ha  priuo  delle  forze^  ^  de  ifa-s, 
Mori  miei  ^  la  quale  è  futa  cagione  de  gli  affanni  tuoi  : 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà  limagine  della  mia  pdffa^i 
td  dignità  ^  ciò  ch^o  potrò  con  quel  poco  di  duttorita  ^ 
che  mi  auanza,^  col  ftudio^  col  confglio^con  Vopera^ 
colfauore^^  con  Vaffmione^  io  non  mdncherò  di  uoU 
gerlo  a  beneficio  tuo  .  fa  che  hdlbi  inanimo  inuitto^  co^ 
me  fempre  hauefti  ;  prima  per  le  ragioni  four adette  ; 
dipoi  perche  hai  fempre  con  figliato  ^  ^  operato  tanto 
bene  per  la  Kcpublica^  che  hora  nonfolamente  dei  j^c:^ 
Ydr  miglior  fortuna^ma  fe  tu  l'hduefft  contraria^noni^ 
dimeno  fapendo^che  i  configli^q^  le  attioni  tue  fono  fta 
te  lodmoli  ^  douerefii  con  animo  fortiffimo  toleran  i 
colpi  fuoi.        Sta  [ano. 
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Cicerone  1  Qwnto  Ligdrio.        \  5 

SIA  ceno  ^  ch^io  mdioftro  con  ognìfdticd  ^  con  ogni 
jìuàìo  ,  eiT*  ^^'^^  affanno  per  impetrarti  il  ritorno 
nella pdtrid  :  perciociit  oltre  ch'io  tl:o  femore  fommds 
mente  dmato^U  fingulare  aff.ttione^  et  il  feruente  dtno 
fesche  ti  mojìrano  i  tuoi  fratelli^  olii  quali  fono  diuenu 
io  co  fi  amico /ome  à  te^nonpatifLC  ^  ch'io  Ufd  di  fare 
alcuna  forte  di  uffi:w  uerfo  di  te^  c  paffare  alcuna  oci^ 
cafione  di  giocarti .  ma'  (JucUo  ,  ch'io  operi  ^  C7  habhì 
operato  per  te^uoglio  ^  ch^  tu  lo  intenda  più  tofio  dalle 
lettere  loro^  che  dalle  mie  .  fo  ti  fcriuerò  foUmcntc  cjuel 
lo^cWìo  ffcro^ouer amente  confido y^y^x  i^o  per  fermo  del 
Id  tua  refìitutìone  nella  p  aria .  fe  hiiomo  fi  truoua^  il 
quale  fia  timido  nelle  cofe grandi-^^  peri  olof^^  fcm 
pre  più  tojìo  temagli  e  fai  aiuerji  dì  cjuelle^  che  fferi  i 
fecondi  :  io  fono  quel  deffo  :  ^  fe  que/io  è  diffetto  ^  io 
non  nego  d  hauerlo  .  nondimeno  ti  uoglio  duifare  d^u 
nd  cofd^ondc  uederdì  che  hauemo  grandijpjmd  cagione 
di  ff erare  ,  l'ultimo  di  Vebraioper  tempo ^p^'^'gato  dd 
i  tuoi  fratelli  andai  per  parlare  a  Cefare  :  hauendo 
prima^ch'io  potcffi  cffcrc  introdotto, focato  ogntinde^ 
gnità^i^  ogni  noìa^  finalmente  entrai .  erano  à  i  piedi 
di  Cefare  i  tuoi  fratelli  co  i  più  congìu7iti  parenti .  io 
diffì  tutto  quello^  che  mi  parca  apropofto  tua  :  et  non 
folamente  dalla  rifpofa  di  Cefare^ìa  quale  certo  fu  be^ 
nìgnd^i^  cortefe^md  dagli  occhi,^  dal  uolto  di 
molti  altri  fegni^li  quali  più  facilmente  uedere^  che  feri 
uere  ho  potuto ^pre fi  fama  opinione^  ^frma  fferan^ 


iodi 


noi 


I  r  r 


DELLE  EPIST.  FAM. 
Zd  del  ritorno  tuo  ncV,d  patria  .  per  il  che  non  dubita 
re.trfd  hwn  animo  :  ^  fe  fauUmme fopportaulì 
teynp  toriidìfjimì^fhpporta  alìegr.imme  c^wjii^cht  $in 
cominciano  a  rifihiarare.  io  nondimeno  tratterò  le  co^ 
[e  tue^come  di^àUime  :  ^  non  pure  à  Ce  fare ,  ma 
tutti  ifiioì  amici Jicjuali  ho  conofcimo  effermi  amiàfft 
mi ,  per  teji  come  ho  fatto  fin  qui  ^  porgerò  caldiffu 
mi^riighi.  stafano. 

Cicerone  aBiifilio,  t^f 

O  N  f  eco  prima  y  ^  poi  con  meco  mede  fimo  mi  aUc^ 
grò  •  io  ti  amo^ii!T  ho  le  tue  cofe  in  protettione .  uorreì 
che  tu  mi  amaffi^^  mifcruieffi  ^  ihefai  ^  e7  che  fifa 
cojli.  stafano. 


Bithinico  à  Cicerone. 


17 


S  E  tra  noi  particolarmente  non  fofftro  molte  degne 
caufe  di  amicitìd ,  io  ripeterci  i prir,ctpij  dicjuella  dalH 
no  fri  padri  :  il  che  lafcieròfare  à  coloro  ^  li  quali  non 
hanno  effi  con  niuna  forte  d'ufficio  confruata  V amici 
tìa  paterna .  ^pero  io  mi  contenttrò  della  no  fra  :  la 
quale  mi  porge  ardire  di  pregarti ^che  mi  aiutì^douun 
que  in  qucfd  mid  lontananza  apparirà  il  Li  fogno, fettf^ 
hai  opinion  e ^ch' io  fa  per  rif  orartene.     Sta  farh^^ 

Cicerone  à  Bithinico.  (  iP 

PER  molti  rifletti  defidero  ^  che  U  Republicd  tornì 
und  uolta  nella  follta  forma  :  ma  fra  gli  altri^per  potè 
re  efferc  conflato  di  queUo  ^  (.he  tu  mi  prometti  ;  fcrì^ 
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mndomì,  che  fe  do  fa  ,  m  fum  femfu  con  meco  .  mi 
fìace,che  tu  hMi  <^uefi' animo:  f>erche  mojìn  di  tener 
mi  ver  fuTdmico,che  neramente  ri  fono  ;  e7  <ii  hatit 
re  queU^  mcdefma  opinane  di  me ,  che  già  hecbe  tuo 
padre,verfona  tanto  ftimata  .  rendite  certo.che  per 
gr:indez7a  de  he>:eficii  ^weMi ,  che  in  ftefi  tempi  han^ 
no  potuto  ,  ò  ponno  affai ,  fono  più  congiunti  con  teca, 
che  io  non  fono,  ma  per  uincolo  di  amicitia  niuno  .  per 
il  che  mi  e  cara  la  memoria  ,  che  hai  deìld  nojìra  con^ 
giuntione ,  e7  l'animo  anchora  di  douerla  accrcfcere . 
Sta  fano. 


cicerone  a  Leptd. 


VISIO  fianto  mi  ferini  per  ma  tua ,  che  dal  tuo 
Seleuco  ho  riceuutd,  fubito  mandai  à  Balho  una  poliz^ 
za ,  che  mifaceffe  fapere  quello  ,  che  diceua  la  legge  . 
mi  liff)ofc,ih'ella  uietaua  à  chi  diprefentefoffc  preco^ 
ne  il  poterfif  ^r  Decurione  ;  a  chi  altre  mite  foffe  flato 
noi  uietam'.  per  il  che  filano  di  buona  uoglia  cotefd 
nofìri  amici  :  che  in  uero  (aria  flato  troppo  dura  cofa, 
che,fe  in  Koma  infno  a  gli  arliffici  fi  dona  la  dignità 
fendtoriajn  rm  municipio  non  poteffe  effere  Decurione 
quale  per  alcun  tempo  foffe  fiato  precone  .  Di  Spagna 
non  ci  ha  nulla  di  nuouo  :  ecci  pero  certezza,  che  Pom 
peio  ha  un  grande  effercito  :  perche  Ce  fare  ifleffo  mi 
ha  mandato  copia  d'una  lettera  di  Patieto^oue  dice^ch' 
egli  ha  undici  legioni .  oltre  d  do  beffala  ha  fcritto  à 
Quanto  Salaffojcome  Pompeio  ha  fatto  morire  nel  con 


lime 
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DELLE  EPIS  T.  FAM. 
fj^ctto  dcll'ejfercito  Quinto  Curtìo  [no  fratello  .perche 
fi  era  accordato  con  aLuni  Spagnoli^fc  Vomptio  andata 
Ud  in  ma  cma  terra^  douc  hanea  d'andare  per  prone 
derfi  digrano.di  menarlo  prigione  à  Cefare.  Do^ie^mi 
fcrhiì^cIi  Lo  parli  con  Balbo  ddia  ficurta  ^  che  amendue 
facefie  per  Vompeio  :  coni  egli  fa  ritornato  di  uilla^fa 
ro  il  bì fogno  :  cr  quantunque  d  farà  diligeyite  per  fuo 
intereffe^io  nondimeno  non  cefferò  di  foìlcàtarnelo .  mi 
ali  grò  fopra  modo  ^che  ti  piaccia  tanto  il  mio  Orato::: 
re  .  za  certo  miperfuado  di  hauer  meffo  in  quel  Lbro 
tutto  quelgiitdicio^cheho  hamto  circa  l'arte  dell'ora:: 
re  ,  il  quale  fe  e  tale^quale  tu  ferini  parerti^io  anchord 
fono  qualche,  co  fa  :  ^fe  è  altramente  ^  io  non  ricufo  ^ 
che  quanto  manca  al  detto  libro  ^altrettanto  f  taglia  al 
la  fama  delgitidicio  mio.  Vorrei  ^  che  il  nofìro  Leptd 
comìndaffe  a  leggere  fimili  fritti  :  che  fe  ben  non  ci  e 
la  maturezza  dcTetì^nonfia  pero  fnza  milita^  i\gli 
duezzerà  gli  orecchi  à  co  fi  fatti  accenti .  fn  qui  fono 
flato  in  Koma^perche  mia  figliuola  era  inferma  di  par 
to  .  hora  anchora  ch'ella  fia^com'  io  f^ero^a  buon  ter:: 
mìne^nonperó  partirommipn^  ch'aio  nonhabbi  rifojfo 
da  Dolabella  la  prim a p enfiane .  ^  per  conf  ffarti  il 
uero^non  mi  diletta  più  Vandar  fiori  fi  come  già  fuo^ 
lena  d  lettare^quando  per  mio  diporto  uìfitaua  lauilla: 
perche  ogni  modo  ho  una  cafa  in  ?^oma^  oue  no  e  men 
beilo  fare  :  e7  effendo  libero  dalle  facende  ^  poffo  fu:: 
diare^quanto  io  uoglio,che  ninno  m'impedife  .  la  onde 
penfo,che  io  uederò  te  più  prefìo  qui^  che  tu  non  uedec 
rai  me  di  co  fa  .  Va  che  il  nofìro  doldffimo  Lepta  impd 
ri  Hefiodo  a  mente  :  ^  babbi  fempre  in  bocca^ 


 ^  V  i 
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lì  colle  j  oue  uìrm  ftio  albergo  tiene  , 
Hd  Id  fdlitd  fatico fd ,  ^  erta . 
Cefi  uolfero  i  Dei  :  ciT  e  'ocn  dritto 
che  unto  fregio  confador  idcc^uifti . 

Cicerone  d  Le^td.        1. 4) 

M  I  dUegro^cheUdcv.UhdhUfdttoildekto  .ilfuouit: 
no  di  Xdlerno  mi  e  fempre  fdrtito  huono  fer  dlbergdre 
dltYìii  :  eiT*  ftir  che  ci  fui  tetto  djfdi  dd  fotere  dUoggid 
re  Id  mid  comìtindydd  relìo  il  luogo  non  mi  f^idce:  ma 
nonj:eròlafcicròdiuemre  al  tuo  Petrìno  :  perche  U 
uilld  è  tanto  commodiiM  dmend/h\iU  inuitagli  huo 
mirti  d  dimordrui  fcmpre  .  Dotie  mi  ferini ,  ch'io  uedd 
di  farti  hduere  la  cura  di  alcund  di  ciucile  fcfìcjche  fer 
Komd  fi  hdnno  a  cclehrdre  ;  io  ne  ho  faueliato  con  Cp 
f  io  :  ferche  non  ho  neduto  Bdlho  dopo  la  tua  fdrtita  :  i 
fiedi  gli  danno  tanto  dolore ,  che  non  fi  lafid  uedere . 
ogni  modo  tu  farejìi  fiu  fduiamente  a  non  cercar  a^uen 
jli  carichi  :  ferche  non  fotrai  fer  ciò  colorire  i  tuoi  dif 
legni .  gli  amici  di  Cefirefono  moltiplicati  in  tanta  co 
fid ,  che  hormai  gli  uengono  in  faftidio  .  onde  fi  può 
trarre,  ch^'tgli  ne  lafcieràfiu  tojìo  ciualchy.no  ,  che  un 
mouo  iihcélì  luogo, il  (juale  fjetialmente  non  apporti 
Atro,  che  Coperà ,  nella  cfuale  igli  riputerà  di  hauerti 
fatto  beneficio {fc  pur  anche  lo  faprd)non  di  hauerlo  ri 
cemto .  ma  nondimeno  uederemo^ft  ci  farà  fj^eranza  : 
che  non  ai  effcndo,non  e  mio  configlio^che  fi  tenti  nien 
te .  lo  facào  fìimd  difrmarmi  cjualcLe giorno  in  Aftu 
rd  ,  fn  che  Ctfare  una  uolta  arriuì.      Sta  fano. 

CircYC-'ùt 
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Cicerone  d  Thordnìo.  1  f 

T  I  fcrìjft  gìd  tre  ^giorni  per  li  fcrukorì  di  Gnco  vUn^ 
do  :  onde  nord  Ctrò  brkue^  i^^r^ld  dotte  didnzi  ti  confo 
Idtid^dl  prefente  dtiertirottì .  io  nonpenfo^  che  tu  foffd 
fjtr  meglio.chefirmdrti  de  li  fin  tdnto^  che  sij  certo  di 

ilfi^OKir  ciò  j  che  ti  bifognifdre  :  percìoche  oltre  che  fuggirai  il 

àa^int  pericolo^in  chepotrcjìi  incorrere  dnddndo  cofi  lontdnoy 

:  '  \:  ^  r.duicdndo  il  nerno  per  un  mdre  importuofo  ^  ccci 

pfi/TW  dnchord  qitefìo^  che^  qudndo  hduerdi  c^udlche  fcrmcz^ 

\m[t  li  zd^d  tuo  pidcere  ne  potrdì  pdrtire .  oltre  d  ciò  non  hdi 

•V  ^'.''v  cdufd  dlcmd  di  ìjdiicr  tdnto  dcfiderìo  di  gire  incontro 

.  ..  a  Cefdre  :  fenzd  ch'aio  temo  molte  cofe^  le  quali  col  no^ 

p^ctcfcr  flro  chitone  ho  conferite  .  c/;c  più  ?  in  qncfìi  mdli  non 

\iomQj  poteui  effere  in  luogo  più  opportuno  :  perche  hdi  com^ 

i  pró^  :  i  moditd  di  poterti  uolgere^douunque  ti  chidmerd  il  bifo 

iiMcire.  g^^  •  (Ì7  ^'^^^^/^  rrrinT.^  dlld  uoltd  di  cjud  ^  tu  fdrai  a" 

miro'Mi  tempo  di  incontrdrlo  :  &  fefperche  molti  decidenti  pof 

rei  wif  p^^^  ndfcere)gli  fi  dttrduerfera  pudico fd^  che  lo  impedi 

intirwfo  fcd^ò  indugiytu  fdrdi  in  pdrte^  doue  potrai  fdpere  tutte 

oéjifv^  le  nuoue  ,  s'io  fofft  in  te^  io  non  piglieret  dltro  pdnito  • 

ila  ^^P^     certo ycome  ff  effe  fidte  per  tuo  conforto  ho 

/^prfl  JcT/rtOj  che  in  quejìd  cdufd  tu  non  hdi  dd  temere  dlcu^ 

iimri  cofd^eccetto  Id  ruind  commtine  deìld  città  .  Id  erudii 

J.rj  le  dnchord  che  fid  <^rduiffimd  d  tolerdre  :  nondimeno 

CftrsjrJ'  //(^wo  uiuuti  tdlmente^^  fimo  di  tdi  etd^  che  dcbbid^ 

td^^  wio  fortemente  fopportdre  tutte  le  dduerfitd^  che  fenzd 

'  .  colpd  di  noi  c  intrduerranno  .  Qui  tutti  i  tuoi  f  tro^ 

^1^0  «^no  fdni  ^  eir  con  fommd  dffettione  ti  difidtrdno  ^  eìT 
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dmdnoy  rìuerifcono  .  km-Ài  tu  <x  confcYUdrti  in  [d 
nità  i  ne  li  moum  di  cojìà  fcnzd  fro^ofito^ 


Qìcerom  à  rhounio  • 


17 


S  E  N  C  H  E  /?  credd^che  d  cjucft'  hord  il  fine  di  quf:^ 
fìd  caUmìtofiffimdgucrrd  fid  uicino  ^  o  almeno  fidfe^ 
gu:to  alcuno  effetto  :  non  rcfìcro  fero  di  dirti  per  tud 
confoldtìone^  iomc  tu  [ola  in  un  tanto  effcrcito  fd  fiato 
d^un  medefmo  pdrere  con  meco  ;  ^  noi  foli  hahhidr^ 
mo  uifto  ^  quanto  di  male  erd  in  qucHd  guerra  ^  ncUd 
(judlc^  efdufd  Id  ffiranzd  dilla  fdce^  ìd  uittoria  \fufjd 
doucd  cffcre  dccrhiffund:  fcr  Id  qucdc  fc  tu  eri  uinto^rì 
<onuenix  morire  ^  e7  uinccndo  ^  entrare  al  giogo  dcUd 
fcmitu  .  per  il  che  io^  il  quale  alhord  quelli  huomini  in 
uitti^&  fdpienti,i  Domitij^  ^  i  Lentuli  diceuano  cjjc^ 
re  m»/(io(i27  eroin  eff,tto  :  ferchc  mirditd di  danno  p 
turo)hord  non  temo  nidld^  et  dd  ogni  decidente  fono  df 
fdrecchidto  .  quando  mi  fdreud^  chefifoteffe  euìtdrt 
qualche  pdrtc  dei  ddnnifofàd  patiti  ^alhord  doleudmi^ 
the  71071  fi  cuìtdffero  .  ma  hord  ogni  cofd  ruindto  ^  non 
ci  udlendo  il  coniglio ^dltro  rimedio  non  repdy  che  con 
fdtienzd  fopportdrc  ogni  decidente  :  ffetìdlmente  ejjen 
do  id  morte  l'ultimo  termine  delle  nnftrie  humdne  ict 
fdpendo  ioyche  ho  uoluto  confcrudr  lo  fldto  dcUd  RepM 
bliedfin^Lhe  ho  potuto  ^  ^  piti  non  potendo^  ho  dttefo 
dlld  co7ifcrudtione  di  me  f\ejJo  .  qucfio  ho  fcritto  ,  non 
per  dir  di  me  .  ma  dcciocììc  tu  lo  penfdfft .  il  qudk  hai 
fempre  uoluto^tT  configlidto  il  medefimo^  che  io  :  per:» 
cioche  egli  e  grdn  confoldtione^  qud7jdo  ti  ricordi  ^  dn^ 
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clzoYd  che  fid  ddiuenuto  il  contrdrio^te  nondimeno  hd^ 
ucr  drittamente  confjglidto  .  i;;;^puccid  ^  Dioiche  dn-^ 
choTdundUoltd  noi  foffidwo  ticder  Id  Rcf^uilicdìn 
qualche  fìdto  ^  implodendoci  inficme^  conferire  i  nofìri 
affannici  quali  alhord  ^dtimmo^  che  erdmo  reputati  tu 
midi.^erche  frediceuamo  il  fcguito  .  Delle  cofe  tue  io  ti 
djf.rmo^cbe  non  hai  cagione  di  temere  dltro^  che  Id  rui 
nd  9enerdle  delld  Republicd  .  Quanto  à  me,  uiuì  ficUrz 
TOj  ih'io  faro"  femore  inferuorato  miniflro  del  ritorno 
tuo  ncUd  patrìd^m  douuKCiue  pctro^ gioudrtìy&  aiuta 
re  i  tuoipgliuoli^lo  faro  cdldiffimdmente,  Stdfano^ 


Cicerone  a  Domitio^ 


"15 


E  do^o  U  tud  ucnuu  in  Italia  non  t%o  ferino  :  U  cd^ 
gione  e  fìdtd  ftìldrrtente^  perche  io  non  hdueuo  che  fro^ 
metterti ,  per  effere  in  mifao  ftdto  ynt  poteuo  confis 
glimt ,  ejjfndo  io  medcfmo  fcdrfo  di  confgUo  ;  ne  ri 
troiiduo  in  cofigrdUì  affunni  alcund  confoldtione  ddfo 
tcrti  drrecare  .  ^  htnche  bora  le  cofe  non  fidno  min 
^lìcrdteAnzi  dffai  peggio  f.idno  difrimd  :  nondimeno 
ho  uoìuto  più,  tofìo  fcriuere  à  i'Motoy.che  non  fcriuere  . 
fe  tufìffi  uno  di  quelli ,  li  ^juali  hdnno  uokto  far  più 
per  ù  Repuhlicd^  che  non  hanno  potuto  :  nondimeno , 
comunque  io  potcfft ,  ti  conforterei  a  uiuere  con  quella 
conditione,  che  tifcffe  conceffd  .  md  hduendo  di  tuo  lo 
deuole  C7  udlorofo  configlio  irr.pofìo  quel  fne,  il  quale 
hd  uoUito  Id  fortund.che  fid  il  termine  delle  nofìre  con 
tefc  :  ti  pregOj^  fcongiuro  per  Id  nofird  intierd.et  uec 
(hid  dmicitidj  G7f    quel  tanto  amore,  che  infume  ci 

P  i/ 
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j^oYtìdnjo^che  per  confolatione  di  me^  del  pddre  tuo.^eU 
U  wddn.delU  moglie  ,  c7  de  tutti  i  tuoi^dUi  qudli  fet^ 
e7 pmj)rcfofii  cdrifpmo^ti  conftrui  umo^^  hdhbi  ri:^ 
gudrdo  dUd  fdluezzd  tud^^T  de  i  tuoì^che  dd  te  difetta 
dono  .  hoYd  i  tempo  di  mettere  in  dtto  i  precetti  ^  che 
dd  huomini  fdpientiffimi  fono  fcrittì  ^  diferuìrti  di 
quelle  cofexhe  con  lungo  fìudio  hdi  impdrdte  .  il  chefd 
cendo.porterdi^fe  non  uchntitri  -,  dimeno  con  pdtienzd 
il  difiderio  de  gli  dmici  ^  che  tu  hdi  perduti .  io  poffo 
tdnto  poco^  che  nonfo  cjuello^cWiopo[jd  .  md  nondimc 
no  io  ti  p-r ometto ^ch^ io  fdro^  con  tdnto  fiudiocio^  ch^ÌQ 
reputerò^  poterti gicudr e  ^  con  cmdnto  jìudio  ^  ei7  dmo 
re  tu  ti  fei  ferrpre^dffdtìcdto  per  me  .>dl  che  mi  fono  of 
prto  cìlx  tud  dmoreuoliffimd  mddre  .  fe  mi  commette 
rài  dùund  cofd  yfdro  quei  tdnto ^  che  intenderò  ejjtrti 
dWdnimo  .  fe  dnche  non  mi  fcriuerdi  ^  io  nondimeno 
opererò  tutto  quello  ,  che  dtuo  beneficio  wcJero^  di  po 
ter  e  operdrc.  stdfdno. 
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! ,  LIBRO     SETTIMO     D  E  L  L'  E  P  I  * 
"«li  [è, 

litiri:  5TOLE  FAMIGLIARI 

1*^0"'  DI  CICERONE, 

^•""^•ii  Cicerone  à  Marco  Mdrìo ,  ^ 

f*«Z4  E  dolore  demo  del  corfo^  o  Id  folitd 

.»  pcfo  indìjfofnìonc  t'hd  tenuto  ^  che  non  iij 

imtn  S  uenuto  a  i  giuochi  :  io  l'attribuifco 

DM, wid  phi  to/?o      fortund^che  alla  fdjìien -a 

"Zd  tud .  md  fe  (jnefle  cofejic  erudii  fos 
mfaij  no  dmmirdte  dagli  dltrijui  refutdte  uane^  e7  potews 

mmtit  do  licnircj  non  hdìpero'  uoluto  :  l'uno  ,  c7  l'dhro  mi 

mtjfnn  pidce^^  che  stj  fidto  fdno  del  corfo ,     hdhbi  hduuto 

wkvm  C animo  prudente jhduendo  ffrezzdte  quelle  cofeje  qud 

ni  di  fi  lifenzd  cdufa  dmmirdno  gli  altri  :  fur  che  habbi  rìcol 

to  il  frutto  dcU'otio  tuojil  quale  hai  potuto  marauiglio 
fdméte  godere,  effcndo  in  cotejld  dmenità  qudfi  rimafo 
folo.ne  pero  dubito  che  no  habbi  cofumata  Id  mattind 
in  tc^gere-Cr  fiudiare  in  quella  tua  cdmerd,  onde  f.Oi 
pri  il  Staliano^Z:/  il  Sciano  ,  nel  qual  tempo  quelli,  che 
t'hanno  lafciatocofa  jonnacchiojiguardauano  lafea 
cid  di  coloro  Jlì  quali  rapprefentauano  le  comedie.  dipoi 
tuconfumaui  l'altre  parti  del  giorno  in  quelle  diletta* 
tioni,  che  tu  haueuiper  tuo  [fajfo  elette .  trànci  con 
ueniud  udire  le  comedieM  quali  un  ?ublio  Metio  hauef 
fe  dppruouate  .  nel  uero^fc.tu  mi  domandici  giuochi  fa 
no  flati  notabili,  &  marauigliofi,  md  non  dal  ftomdco 
tuo  :  perche  fdccio  conìetturd  dal  mio.primdpcr  mags 
^  P  ii/ 
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giore  honore  déldfefìd  trdno  torndti  in  fcend  cotoro^li 
qudli  io  ^enfdudjchepcì  loro  ì.onoYc  di  fccnd  fifoffero 
fdrtiti .  dipoi  il  noftro  vfopo^il  qudle  fnole  cjJ^Yc  il  tuo 
trdfiulJlo,pomffi  tdnto  trìdle^  che  hauerebbe  fitto  fidce 
re  dd  ogniuno  à  non  feguir  più  indnti  :  perche  hdiien:z 
do  incomincidto  a  giurdre  ,  Id  noce  gli  mdncò  in  quel 
luogo jS e  con  drte giamai  fdctffi  ingdnno.  non  dccdde^ 
ch'io  ti  defcriud  il  refìo  :  perche  fai^  come  fono  gli  dU 
tri  giuochi .  come  gli  dltri  giuochi  f  dnzi  non  hdnno 
hdUHto  quelld  Ud^he2Zd  che  fogliono  hduere  e  giuochi 
mediocri  :  perche  Idpomvd  erd  tdle ,  che  non  porgcud 
diletto  d  rigudrddnti .  e7  fono  certìffimo^che  ti  e  cdro 
non  hduerld  uifid  '  peroche  qualpidcere  è  d  uedere  tre 
cento  mulineìld  clitemnefìrd  r  ouero  nel  QdUdllo  Tror 
idno  tre  miU  tdzze  ?  ouiro  un^  drmdturd  Udrid  difdn 
terid  5  di  cdUdUerid  in  und  pugnd  ?  il  uolgo  quefìe 
cofe  dmmird  :  md  a  te  non  hauercbbono  portdto  dlcun 
pidcere  .  Id  ondefe  in  que  giorni  ti  fdcefìi  leggere  di 
tuo  Protogene  :  pur  ch'egli  non  t^habbi  lette  le  mie 
ordtìoni  ^fermdmente  tu  hdi  hduuto  più  f]>dffo  ^  che 
niundltro  di  noigìd  non  penfo  io^  che  tu  hdbbi  defide 
Tdto  di  uedere  i  giuochi  Grechi  ^  od  Ofci  :  perche 
puoi  ueder  gli  Ofci  infino  nel  noftro  Sendto  di  Arpìno; 
^  uuoi  tdnto  mdle  c  i  Greci  ^  che  non  fdi  pur  Id  uid 
Grecd  ^  qudndo  udi  dlld  tud  uiìld  .  ^  perche  debbo  io 
fenfdre^che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athletì^fe  non  hdi 
nidi  minto  uedere  iglddidtori?  ne  i  qudli  Voìv.peio  ifìef 
fo  confi ffd  fe  hduer  gittdto  uid  l'opt  rd,  Voglio  .  oU 
tre  a  ciò  per  cinque  di  continui  fi  fono  fdtte  o^nigior^ 
no  due  caccie^mdgnifuhe/iiuno  il  negd  :  md  chcdilet:^ 


È  T  _   ■   i 
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DELLE  EPIST.  FAM.         :  ifi 

turione  potc  /j^were  «»'  huomo  àmie ,  ^M4«ì/o  ò  un* 
hnomo  debole  e  lanidCo  da  una,  bcjìufòrte^f^  nerboa 
rutdjO  um  bcUd  bcfìid  e  fdffata  co  un  ffìedo  ì  le  qudi 
coft  fc  f  UT  fono  dd  uciere^  fiu  d^und  uoltd  Vhdi  injìt  : 
^  noi^che  ci  fidmo  ftdti ,  non  hdbbidmo  ueduto  n'unte 
di  mioHo  .  Vultimo  giorno  fu  degliEle^hdnti  :  i  fidlì 
dittero  di  uolgogrdn  tndYduiglid,  md  non  pìdcere  :  dn 
zifaero  ndfcere  qudfi  md  certd  cotnpaffione ,  eir  i«s 
duffero  Id  tnrbd  à  credere^  che  qiieUd  bejìid  fdrtccipdf 
fe  dtUd  ndtuYd  humdnx .  Md  dccìoche  non  ferfi/he  in 
quefti  giorni  io  fid  fìdto  non  fHrfdice,  md  libero  :  non 
lafcicro  di  duifard.come  in  quel  tempo ,  che  fi  rdffrec 
femorno  le  comedieio  hcbbi  à  crepdre  ingiudicio^tM^ 
to  mi  dffdnndi  in  difendere  Gallo  Cdn'mlo  dmico  no^ 
flro  .  ti  j'io  hdvxf^i  il  popolo  cofi  corte fe^come  hd  hds 
mto  ffopo^per  Dio  io  Ufderei  l'drte  uolontieri^  et  con 
tej<^  co  i  pari  nofrì  uìuerci  :  imperoche  fe  fiefìd  for^ 
te  di  uitd  non  mi  pidceu  i  dlhord^che  l\td,<!^  l'dmbltio 
ne  mi  ci  effortdumo.V  brieuemente  non  ero  dfirctto  à 
difendere  cjUdle  io  non  lioUiio  :  hord  elld  in  tutto  mi 
diffidce  :  percioche  non  affetto  dcìldfjticd  frutto  alcH 
no^trfono  tdl  uoltd  iforzdto  à  difendere  tale ,  che  m" 
hdfdtto  ingiurid.d  prieghi  di  celoro.chc  hdnnofdt 
to  benefcio  .  per  il  che  io  ceno  tune  le  cdufe  di  uiuere 
qudndo  che  fid  d  modo  mio  :  O"  Idudo  grcwdcmentc , 
^  dppruoHo  il  tuo  configlio.di  hdbitdre  Jùduilld  .  tT 
dd  tuo  non  uenire  cjUdf  mdi  a  uederci  perdo  m?no  mi 
doglio.che  fe  tufffi  a  Rom.d ,  nondimenc  ne  io  potrei 
godere  Id  tud  dolciffmd  coni:erfatione,ne  tu  dcDdmid, 
qudl  elld  fi  fid,potrefìi  ìmer  copid per  le  mìe  molfif^ 
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fime  occuf'dtìoni  :  ddlle  quali  $^ io  hdtiero^  forzd  di  di 
Idrgarm  {che  non  domando  di  ejjerm  in  tutto  sUgdto) 

10  t'infcgmro  certdmente^  .omtdi^hhd  uiucre  l'ÌMomo  : 

11  che  già  molti  djmi  uè  cerundo  .  hord  mdntienti^co:^ 
me  fui  :  dcciochefofjì  ucnire  dìle  mie  uiìlc^  ^  infieme 
con  meco  difortartrin  letticd  .  fonoftdto  più  lungo  del 
folito^non  fer  dhoyidanzd  di  tempo^md  di  dmore^  chHo 
tiporto  i  perche  in  und  certd  epìjìold  mi  hdueui  mcz:^ 
xo  inuitdto  d  fcriuerti  c^udche  cofx  fimilc^  dccioche  no 
tipentiffi  di  no  ejfer  jìdto  a  i  giuochi .  nel  che  ^'io  tlio 
fdtisfdtto^me  ne  allegro  :  fe  7io^mi  conforterò"^  nondime 
nocche  un  dltrd  uolta  li  uerrai  à  uedcre  ^  ^  ci  uifìte^ 
rdi  j  ne  df^^etterdi  ^  che  U  mie  lettere  tiferuano  in  quel 
Iduece.        Sta  [ano. 

Cicerone  a  Marco  Mdrìo  ♦  a 


F  A  R  diligentemente  quanto  mi  imponi .  md  per 
certo  tu  fei  flato  accorto  a  commettere  l^'imprcfa  à 
uno^ilqudle  defiderd^che  quejìdficendd  fi  uendd  moU 
io  cdrd  .  md  hai  hauuto  ingegno  a  limìtdrmi  il  prezr:^ 
zo^  col  quale  io  l^habbid  da  comprare  .  chefe  in  me  ti 
fuffi  rimcffo  :  quaV  e  il  mio  dmorcucrfo  tej^duerei  di 
f^ofi  i  mìci  coheredi  d  fartene  buon  mercdto  .  ma  ho^ 
Td^ch^io  fo^qudnto  uuoì  f^endere^  non  tdnto  chHo  te  Id 
fdccid  dare  per  mdnco  ^  iofdro^  che  faranno  più  dito 
col  prezzo  .  md  non  più  hdìe.ìo  ti  feruiro""  con  quelld  di 
iigenzd^ch'io  debbo  .  circd  Id  cofd  di  Burfd  ^  fo  certo^ 
che  ne  fenti grdnde  dllcgrezza  :  md  troppo  freddc{men 
te  te  ne  allegri  con  meco  :  perche  ^f  come  fcrkii  ^  tn 
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fenfi  ^  che  per  Lfud  ignobiltà  io  reputì  minore  fitnììe 
Ictitia  .  fid  certo  ^  ch^o  mi  fono  fdtto  più  lieto  di  que^i 
fto  gitidicio  ,  ch'io  non  mi  fui  dtUd  morte  di  clodìo  : 
perche  amo  meglio  di  uinccre  con  U  ragione  ,  che  con 
Carmi  '  dipoi  uorrei  hauer  uinto  più  tofìo  con  gloria^ 
che  con  ruind  dinamico  ,  e7  foprattitto  mièpìdc^ 
cimo  ^  che  i  buoni  cittadini  m'habbìno  co  fi  uiuamcntc 
fauorito  contra  la  uolonta  ^  ^potenza  di  Vompeio^il 
quale  ii  faceua  gran  contrafìo  .  ultimamente  ^  il  che 
appena  uerifimile  potrebbe  parere  ^  io  uoleua  peggio  à 
coflui  p  che  non  d  clodio  mede  fimo  :  perche  quello  hd:^ 
ueuo  oppugnato  :  ei7  quefto  haueuo  difcfo  .  c7  quello^ 
doiundo  la  Republicd  minare  infime  con  meco  ^  haue 
Ud  ahìmo  di  fare  una  grande  pruoua  ^  ne  da  per  fefo 
lamcnte  ^  ma  con  L'aìtito  di  coloro  ,  li  quali  ffando  io 
non  poteiktno  fìdre.qucfo  babbuino  per  fuo  f^affo  mi 
haueua  tolto  a  fxratiarc  &  haueua  dato  a  credere  ad 
alcuni  inuidi  miei^ch'egli  f^rrfremi  darebbe  impaccio, 
per  il  che  allegrati  molto  :  peroche  habbiamo  ottenuta 
una  gran  uittoria  .  non  furono  mai  i  più  ualorofi  cìtc: 
ladini  di  qudlì  ^  li  quali  non  hanno  hauuto  rifletto  dì 
condannarlo  contra  la  potenza  di  Pompalo ,  che  gli  ha 
ueua  eletti  giudici .  il  che  non  hanno  fatto  per  altro  ^ 
che  per  uendìcar  le  ingiurie  mie  .  Cxm  ì giudici  fannQ 
faccnde  :  c7  e  tanta  la  copia  de  igiudicij,  c7  dell^  leg 
gi  nuoue  ^  che  ogni  di  facciamo  uoto ,  che  non  fegua 
qualche  fuffenfione  ;  accìoche  quanto  prima  ti  poffiac 
mo  uedere.    Sta  fano. 
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Cicerone  a  M.mo  Mario, 


I 


P  E  R  C  H  E  fJ)eJfo  io  penfo  delle  mlfcric  commini  ^  neU 
le  quali gìd  unti  anni  uiuiamo  fi  corrilo  ttcggo^ 
uiueremo  :  fcrcìo  didcne  ^  che  f^cffo  rrà  fonicnc  di 
quel  temvo  ^  nel  quale  ultimamente  fummo  inficme  . 
dnzi  ancnora  mi  ricordo  il  giorno  ifcffo  :  ferciochc  al 
/i  X  1 1 1.  di  J^^ggiOj  ftdcndo  ConfAi  lentulo^^  Mar 
cello  5  effendo  io  giunto  la  fera  nel  Pompeiano  ^  tu  mi 
uemfìi  fubito  a  trouare  con  l'animo  tutto  affannato  . 
C7  V affanno  nafccua  ^  fenfando  parte  aWufpcio  ^  par 
te  al  pericolo  mio  .  $lo  rimaneua  in  Italia  ^  dnhitaui  ^ 
ch'io  non  mancaffi  all'uffido .  slo  andaua  alla  guerra 
cìuile  j  temeui .  ch'io  non  incorrcffi  in  qualche  graue 
pericolo  .  nel  qual  tempo  uedejìi  arxhor  me  tanto  tur^ 
bato  ^  ^  fcarfo  di  configlio  ^  che  non  mi  fapeua  rìfol 
nere .  nondimeno  uolfi  innanzi  cedere  al  tìrrore  del 
Vinfamia ,  che  riguardare  alla  propria  falutc  .  il  che 
pofcia  mi  dolf:  haucr  fatto ^  non  tanto  per  la  paura  del 
pericolo  ^  quanto  per  li  molti  diffetti  ^  ch'io  trouai  là  ^ 
doutro  andato  .  prima  Veffcnito  era  picciolo  ^  im 
belle  :  dipoi  fuori  che  il  Capitano  ^  ^  alcuni  altri  po^ 
chi(  parlo  de  i  primi  )  gli  altri  erano  nella  guerra  ifìef 
(a  tanto  rapaci  ^  C7  nd  parlare  tanto  crudeli  ^  che  la 
uittoriaifìeffami  jfauriua:(>^i  m:ìggiori  cittadini 
della  nofìra  parte  fi  trouauano  cariJn  di  debiti .  che 
più  ?  e  non  ci  era  altro  di  buono  ^  che  la  catifa  .  il  che 
ueduto  ^  difl^erandomi  della  tdttoria  prima  cominciai 
àfuader  lapace^  la  quale  io  haueua  fempre  configlid:: 


mi 
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td  :  dipoi  ejfendo  Fompeio  molto  lontano  dd  (^uefto  pd 
ì  rere  ^  gli  incomincìdi  d  fucidere  ^  che  mendjfc  in  hngo 

Id  gucrrd  .  qHtjìo  tdl  uolta  gli  pidccud  ^  ^  pcirv^d  di 
^  3  «fls  uoLrlo  fare  ^  ^  hdunbbclo  fatto  perauenturd  ^  fe  do 

'%^)  f  ^      ^^^^^  fugnd  non  hdHcjfe  cominciato  a  confdar 

i  .  fi  nelle  forze  de  i  faldati  fuoi .  dopo  il  qual  tempo  quel 
^fmt .  '  grande  jfimo  huomo  fi  fempre  infAice  in  ogni  imprcfa. 
khtdì  con  untfftìcito  nouello  ^  ^  coUcttitio  uenne  à  giornd 

jiJMir  td  con  faldati  robnliiffimi .  onde  rimafo  uinto^  ^  per 

ijWrw  duti  infno  agli  allcgiamenti  ^  folo  uituperofamente  fi 

Wa.  diede  a  fuggire .  queflo  uol(ì  ^  chefoffe  il  mio  fine  dei 

^^*,f4r  ^  guerra:  <(j  non  penfai  ^  che  cofi  rotti  doueffi^ 

mo  tjfae  fnperiori  ^  non  cfftndo  fati  eguali  ^  quando 
erauamo  intieri .  io  lafìai  la  guerra  :  perdoche  c  com 
battendo  Ivfognaua  morire  cafcare  in  qualche  infn 
die^ò  peruenire  nelle  mani  del  uincitore  ^  ò  ricorrere  al 
Re  Giuba  -,  o  pigliar  fi  un'effiiìouolontario^ouero  eleg 
gerc  di  dar  fi  la  morte  .  ceno  non  ci  erd  altrd  uid ,  fe 
non  uoleiii  ^  ò  non  ardiuì  digittarti  in  grembo  al  uin 
citore  .  ma  di  tutti  li  predetti  incommodi  ^  non  ce  ne^ 
ra  alcuno  più  tolcrMle  deil'cfflio  ^  f^etialmente  a  chi 
e  innocente  ^  e57  ccmmeffa  ribcdderia  niffuna  : 

dico  pili  ^  effendo  priuo  d'una  patria  ^  doue  non  puoi 
uedere  alcuna  co  fa  fenzd  dolore,  io  houoluto  più  tofìo 
uiuere  con  li  miei  (  fe  hord  alcuna  cofa  f  può  dir  di  al 
cuno  )  ò  dimeno  infra  li  miei .  io  ho  predetto  ciò  ^  che 
r  accafcato  .fon  uenuto  à  Roma ,  non  per  buon  fare 
che  ci  fa ,  ma  nondimeno  ^  fe  ci  fjffe  alcuna  f^rma  di 
Kepublica  ^  per  effere  come  nella  patra  ;  fc  non  ci  Tofrz 
fe  ^per  effer  come  ine ff dio  ,  non  mi  e  pdruto  haa^T 
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^fc^^n^  cdgionc  di  dondrmi  U  morte  ;  dì  defderarU  ^ 
molte  :  fenhe  fi  fuol  din ^  the  la  uita  non  ti  dee  più  ef 
fere  cdrd^  qudndo  non  fdfm  qiiello^  che  ftifdto  .  md 
tuttdHÌd  il  ritroudrmi  fenzd  coìfd  mi  è  mgrdnde  alle 
uidmento  degli  affanni  :  fjjetidlmente  hduendo  due  co 
fe  ^  dUe  quali  mi  dttengo  ^  Id  fcienzd  delle  uirtu  fin  no 
bili .  ^  la  gloria  acquijìata  per  li  miei  lodcuoli  fatti  : 
Vund  delle  canali  in  uita  non  mi  fa  mdi  tolta  ^  ^  IdU 
trd  ne  dnco  c/opo  morte  .  ho  fatta  quejìa  lunga  dice^ 
ria  :  e7  ti  fono  flato  molejìo  ^  fafendo^che  tu  ami  me^ 
e7  dmi  Id  Refublicd  .  ho  uoluto  ^  che  tutto  il  mio  con 
figlio  ti  fid  noto  :  accioche  fdpeffi  me  nò  hauer  mai  uo 
luto  5  che  un  folo  cittadino  di  potenza  ^  ^  di  duttorìt: 
tà  fuperaffe  tutti  gli  altri .  ma  poi  che  per  colpa  di  di 
cuno  tanto  crebhono  le  forze  di  uno  ^  che  non  f:  gli  pò 
teua  refifìere  ^uolfi  la  pace  :     perduto  l\'Jfcrcito^i^ 
quel  cdpitdnoj  in  cui  fio  f^erauamo^uolfi  che  tutti  gli 
altri  lafciaffero  la  guerra  ;  ma  non  hauendo  potuto  in 
durli  a  lafciarla ,  io  folo  la  lafciai .  e7  ^^^ord^  f  q-'^efa 
t  citta  j  io  faccio  conto  di  effcr  cittadino  :  fe  non  è  ^  io 
mi  do  d  cr^deee  di  effcre  in  effilio  in  parte  7ion  più  in^ 
commoda^che  $'io  mìfoffi  conferito  a  Rhcdi^  o  ^  Miti 
lene  .  quefte  cofe  hauerci  uoluto  più  tofo  ragionarti  à 
bocca  :  ma  perche  farci  fato  troppo  ^  hora  mi  t  pdru 
/lo  difcriuerle  :  accioche  hdhbi  che  dire  ^  douunque  ti 
trouerai  ^  che  fi  parli  di  me  fwifiramente  :  che  ci  fono 
di  quelli^  li  quali  ^  anchord  che  la  mid  morte  nc/ifoffc 
per  giouare  alla  Rcpublica,  reputano  peccato  ^  ch'io 
uiud  .  ^  àq'icfi  tdlifon  certo  chepdre^  che  pochi  fid 
no  morti  in  queftd  guerra  :  ^pur  fono  fati  inpniti  : 
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li  quali  fc  m'hduefj'cro  uhìdito ^benché  con  pdce  iniqudy 
no7idìmeno  con  honore  uhurehhono  :  perche  à^armi , 
non  di  cdufd  fdrebiono  jìdti  inferiori .  ecco  uncpifìoU 
più  pitnd  perducnturd  ^  che  tu  non  uorrcfìi .  ^  crede 
rò  che  co  fi  tipdid  ^  fc  non  me  ne  re  ferini  und  più  lun^ 
gd  .  s'/o  potrò  f^edire  dlcune  mie  hifogne  ^  di  brieue^co 
m'io  f^ero  ^  uederotti.  Stdfdno. 

Cicerone  d  Mdrco  Mdrio.  ^ 

A  L  L  I  X  X  1 1 1  L  gìunfi  nel  Cumdno  col  nofiro  lìhctz 
ne  :  fdccio  fìimd  di  anddr  fulnto  nel  Pompeidno  :  mdfd 
roUoti  primi  fdpere  .  io  desidero  ^  che  tu  fid  fempre  fd 
no  p  md  piti  certo  ^  mentre  io  fow  qui  :  perche  tu  ue^ 
dì  ^  che  prefto  ci  troueremo  infieme .  per  il  che  fe  tu  hd 
ueffi  diffcgndto  difdr  cpudlche  rimedio  alld  poddgrd . 
dìjfcrifci  dd  un  altro  tempo  .  attendi  ddunc^ue  d  jldY 
fdno  j  ^  afpettamifrd  due  ^  ò  tre  giorni. 

Cicerone  a  Gdìo  Cefare  Imperatore.  ^ 

VEDI  s'io  m'alio  perfiidfo  ^  che  tu  fid  uno  me  feffo  ^  no 
folamente  nelle  cofe  m.ie  ^  ma  degli  amici  miei .  lo  hd 
ueud  penfdto  di  mendre  in  mìd  cornpdgnid  Gdio  Trebd 
fio  ^douunque  mi  occorre ffe  anddre  ^  con  animo  di  far 
gli  tutti  quelli  honori  ^  t^T  benefict\  ^  che  per  me  fi  po,^ 
tefjtro  .  md  poi  che  Id^td  di  ?ompeio  udpiuin  lungo 
djfdi  j  ch'io  non  credeud  ;  e7  effendo  io  ben  rìfolu 
to  ^  comefdi  ^  potrei  facilmente  ò  refìdrmcne  ^  c  alme 
no  foprafìare  :  tudi  ^  cheficurtà  io  m'ho  prefa  con  te^ 


.,1 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  VII. 

co  '  U  -mcommwo  a  uMre ,  che  Tnlatio  duetti  da 
te  qncUo ,  ch'egli  hanmd  ff  cretto  dd  me  :  C7  non  w-s 
no  Ummente  gli  ho  fromffo  delld  tud  uMnta  ,  che 
dclld  m\d  gli  erofolito  promettere  .  md  è  foprdtrnuto 
un  certo  cdf^  mardiàgUofo  ,  ft^.  per  ^ccertdrmi  che 
r opinione  mìd  non  erd  udnd-,  <^  per  dffutirdrm  deud 
tud  corteftd  :  pcnhe  ritroudndofi  il  nojìro  Balbo  in  ed 
Cdmid.Vfdrldndogli  io  caldamente  del  predetto  Tre 
batio  'mi  pi  portata  una  tua,  la  quale  neif.ne  diccudj 
io  faro  Mdrco  Furio  ^  il  eguale  mi  raccommandi ,  o  Re 
deìld  Gdllid  ,  0 1  egato  di  Uptd  :      feti  piace  ,  mam 
dami  un  altro  ;  che  per  amore  di  te  gli  faro  btncficio  . 
alzammo  le  mani  io.er  ^dlbo  :  perche  quefid  cofa  utn 
ne  tanto  d  tempo  ,  che  ci  pareua  non  fortuitd  ,  ma  di^ 
uind  .  ti  mando  adunque  rrebatio,  ì;^  tanto  più  uolon 
fieri  te  lo  mdndo  ,  perche  tu  m'inuiti  à  mandarlo  .  ti 
prego  ad  abbracciarlo  con  queUd  prontezza  d'animo  , 
che  ti  detterd  la  tua  gentilezza  ;  e7  operare  in  lui  folo 
tutti  que  bcnefcij,  che  per  mio  rijfetto  opcrertjli  in  àd 
fcuno  amico  mio  .  e7  ti  prometto  qucjìo  di  lui^non  con 
<^.dla  mia  parola  uecchia  ,  della  quale ,  haucndoti  io 
fcritto  cfi  Wiilone  ,  meritamente  ridefìi ,  ma  alla  Row<< 
na  f  come  parlano  gli  huomini  non  inetti ,  che  non  e 
perfona ,  che  di  bontà  ,     di  prudenza  Vauanzi .  al 
ehefi  dggiugne  ,  che  nelle  ragioni  ciuili  egli  è  dotti ffi^ 
mo  ^  hd  und  memoria  fingulare  .  io  non  domando, 
che  tu  lo  faccia  Prefetto  ,  ne  I  ribuno  ,  égli  dtf  qudln 
che  altro  ^rdc/o  :  [olamcnte  domando  ,  che  tu  fami , 
(y  ufi  uerfo  lui  la  tua  [olita  cortefia .  ma  non  però  mi 
fit  divedrò  jfe  ti  piacerà  dnche  di  ornarlo  di  fimilifrctt 
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gì  dìglorU  •  ^finnlmente  togliendolo  delle  mìe  mdnì^ 
f  angolo  ^  come  fi  dice  ^  nelle  tue  mani  uittoriofe^  ^  fe 
deli .  foKO  forfè  piti  cerìmoniofo  con  teca  ^  che  non  deb 
bo  :md  non  U  ufo  forfè  fcnzd  caufu  .  Attendi  à  par  fa 
no^  e7  w^lirni  bene ,  come  uuoL 

Cicerone  a  Trchutìo^  h 


I  O  non  ferino  mai  k  Qefdre  ne  a  Bdlho  fenzd  rdccomdtt 
darti  :  ne  ciò  fdccio  con  fdrole  fredde^  md  tdnto  caldc^ 
che  dd7ino  grdndiffmo  inditio  dell'amore^  che  tìfor:^ 
to  .  md  di  ^rdtid  Idfcid  anddre  qucfe  fciocchezze  ^  ^ 
quefid  fdntdfd  di  ritornare  a  Komd  :  ^  con  Id  dìli 
genzd  ^  (2r  col  uctlore  intendi  à  confcguir  quello  ^  che . 
hai  lucrato  dclCdndatd  tud  .  qucjìo  co  fi  ti  ferdonere::: 
mo  noi  dmid^  come  perdonarono  à  hlcded  cjuelle  matro 
nenobili^     ricche ,  che  hahìtauano  niìTalta  rocca  di 
Qorintho  :  alle  quali  elld  con  fie  mani  bianchi ffime  per 
fuadette ,  che  non  la  bìafimaffero  ^  perche  uinejfe  lons 
tana  dalldpatrid  fud  : 
Feroche  in  flrani  lidi 
Molti  auanzar  lor  forte  ^ 
Et  ài  lor  patria  Vutil  procurorno  : 
Molti  nel  proprio  nido 
Inuolti  nclfoporc 
Paffaro  la  lor  uita  fenzhonore . 
fra  i  quali  certamente  tu  farcfli  flato  -,  feperforzd  no 
ti  haueffimo  cacciato  di  qui .  ma  un  altra  uoltd  fcriut 
ropiu  a  lungo  .tu^il  quale  haxfludiato  per  aprir  gli 
occhi  d  gli  alcriy  aprigli  occhi  alle  carrette  de  i  nìmici^ 
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.LIBRO  VII. 
non  ti  faccino  qualche  firam  fcherzo  .  &  poi  che 
ho  ìncomnciato  à  recuar  la  Medea ,  habbi  femore  que 
/?,?  mUa  mente ,  il  [mìo  ,  che  à  fe  jieffo  nulla  gioui , 
fama  non  t  .  Amndi  à  par  [ano. 


Cicerone  a  Trehatìo . 


7 


I  O  non  ceffo  dì  raccommandarti  :  ma  defidero  dì  fdfer 
da  te  il  frutto  ,  ch'io  faccio  .  ho  grandiffmd  f^cranzd 
in  ^alho  -J  crn  ferino  ff>effo  di  te  caldi jfmamente.  Mi 
marauiglio  affaiy  quand'io  rìceuo  lettere  da  mio  fratel 

10  ,  cl^e  tu  non  mi  ferina  .  Intendo^che  in  Bretdgna  no 
ci  e  ne  oro  ,  ne  argento  .  /è  quejìo  è  ,  ti  con  figlio  a 
glidre  innanzi  tratto  una  carretta  ,  ritornartene 
quanto  prima  da  noi .  ma  in  cafo ,  che  fnza  la  hreta^ 
gna  poffidmo  haucre  il  nojiro  intento  :  procaccia  d'in^ 
gerirti  tra  gli  amici  di  Cefdre  .  nel  che  ti  aiuterà  moU 
to  mio  fratello  ,  molto  Balbo  ,  ma  fuuramcnte  più  Id 
tua  modìftia ,  ^  la  tua  buona  feruku .  tu  fruì  uno  , 

11  quale  oltre  che  ha  molte  uie  di  farti  beneficio  ,  e  di 
natura  liberaliffimo  .  fei  in  età  di  poterlo  feruire  :  c^ 
per  mio  mezo  puoi  fj.'crare  il  guidardone  delle  tue  fa 
ticht .  pero  guarda^  che  non  t'habln  4  dolere  di  te  fìef 
fo.  Stafano. 

Cicerone  d  ^rebatio  .  ^ 

C  E  S  A  R  E  molto  cortefemente  mi  hd  frìtto  ,  come  tu 
non  hai  anchora  troppo  fretta  domefìichezza  con  lui 
per  cw.fd  delle  fue  occupationi^ma  che  fenza  fidilo  l'hai» 

neraì  . 


i. 
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DELLE  EPIST.  FAM.  iir 
uerd  .  ^  io  gli  ho  refcritto^  quanto  mijiegrdto  ogni 
h^neficio  ^  che  ntìlx  tuapcrfon^t  fi  degnerà  di  o^erdrc  . 
md  nelle  tue  lettere  ho  conofciuto  un  tuo  troppo  i^freti 
tidto  defiderio  :  ne  fo  comprendere^  perche  hdbbi  rifiuit 
tdtd  Vutilità  del  Tribunato  ^  ncn  douendo  ffctialmen 
te  ejfercitarlo  .  io  me  ne  doler o  con  Vdcerrd  ^  (^r  con 
Manilio  :  ma  non  gid  con  Cornelio  :  perche  confi  ffctn^st 
do  tu  di  hauere  imparato  da  lui  ^  non  puoi  fare  m  oi^ 
re  fcnzd  hiafimo  fuo  .  vfa  di  gratia  la  uentura  ^  che 
la  fortuna  ti  ha  pdratd  dinanzi  :  perche  non  ne  troue 
rai  mai  alcuna  migliore  .  inquanto  mi  ferità  di  quel 
Vrctiano  dottorerò  non  ceffo  di  rìcommandartegli.  C7 
tjfo  parimente  mi  fcrme^  che  tu  hai  cagione  di  effogli 
obiìgato  .  uorrei  faptrcil  perche:^  afl:ctto^ch^ 
uoi  mi  fcriuiate IfeJJo  di  Brctagria.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Trebatìo .  ^ 

SONO  parecchi  giorni  ^  ch'aio  non  fo  quello  ^  che  fai  : 
perche  tu  non  mi  ferini  niente  :  ne  io  di  quefii  dueme^ 
fi  Cho  fritto  ,  non  effendo  tu  con  Qidnto  mio  fratello; 
io  nonfipeuo  doue  ,  o  per  chifcriuere  .  defdero  di  fd 
pere  thefai^^  doue  fei  per  uernare  :  io  uorrei  con  Ce 
fare  :  ma  per  le  fue  occupatìoni  non  gli  fcriuo^  dubitan 
do  di  non  tediarlo  .  nondimeno  io  ferino  d  ^albo  .  non 
mancare  a  te  jicffo  :  et  torna  più  tofìo  un  poco  più  tar 
di  y  per  tornar  più  ricco .  non  accade^che  tu  habbifret 
td  di  uenire  in  qua^  f^etialmente  effendo  morto  vacer^: 
ra  .maà  te  non  manca  coniglio  .  io  defdero  di  fape:^ 
re  ^  che  rifolutionc  hai  prefa .    Gnco  Ottauio  ^  o  fd 

0^ 
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LIBRO  VII. 

eneo  Cornelio  amico  mo^nato  ài  nohìliffmdfdmiglìd^ 
ma  oltre  ad  ogni  dhro  ignobilijfimo  Jdfendo ,  compio 
fono  tuo  dtnico  ^fouentc  m'inuita  a  frdnfo  con  [eco  . 
fin  qui  non  gli  è  uemtto  fatto  di  menar  mini  :  md  non^ 
dimeno  mi  fidcc  il  fuo  buon  animo.    Std  fano. 

Cicerone  a  Trehdtio  •        |  O 

H  O  lette  le  tue  lettere ,  dalle  quali  ho  ìntefo  ^  come  il  no 
firo  Qifare  ha  opinione^  che  nella  fcicnza  delle  leggi  tu 
fa  molto  profondo .  tu  hai  cagione  di  allegrarti,  d'ef^ 
fere  uenuto  in  cotefd  paef  ^  dcue  mofiri  di  fapere  qttal 
che  cofa  .  <^  fc  tufoffi  andato  anche  in  Bretagna ^fer 
mamente  in  quelTifola  co  fi  grande  non  fi  farebbe  trcud 
to  un  tuo  pare  .  ma  nondimeno  (  io  poffo  ben  ridire  > 
poi  ihc  tu  m'inuiti  )  io  ti  porto  quaf  inuidid  ^  che  tu 
fa  fiato  chiamato  da  colui  ^  al  quale  gli  altri^  non  per 
fuperbiafna  ^  ma  per  le  fue  occupationi  ^  nonpoffono 
dffirare  .  ma  tu  non  mi  fcriui  nulla  delle  cofe  tue  :  k 
quali  ueramente  non  mi  fono  meno  d  cuore^che  le  mie. 
ini  dubito  forte  ^  che  qucfio  uerno  tu  non  geli .  il  per^ 
che  ti  configlio  ^  che  fxcci  ftmpre  un grandiffimo  fuo:^ 
co  .  Mutio  ,  eìT*  Manilio  accordano  à  quefio  parere  ^ 
come  quelli  che  fanno  ^  che  tu  hai  pochi  ueftimenti  : 
benché  intenda  ^  the  uoi  di  cofct  trouate  chi  uifcaldd. 
per  là  qu  tl  nuoud  io  hebbigra  pdurd  per  rifletto  tuo. 
md  tu  fei  molto  più  cduto  nelTdrte  delld  guerrd  ^  che 
neWauocare  :  perche  ^  anchora  che  fappi  ottimamente 
notare  y  non  hai  però  uoluto  notare  neìT Oceano  }  ne 
uedtre  i  cdrdttieri  di  Bretdgnd ,  benché  ^  quando  eri  d 
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DELLE  EPIST.  PAM. 

"Romd  ^  nonfdUiffc  mai ,  che  tu  non  fnffì  à  uedcr  cor 
rtrt  5  ejr  dtteggidre  in  fu  i  cauaUi .  Quanto  calddwen 
te  io  hdbbia  ferino  a  Ccfdxe  in  tud  rdccommdnàdiionc^ 
tu  tei  [di  ;  qudnto  fpeffo ,  io  lo  fo  io  .  è  ben  nero  ,  che 
gid  molti  giorni  non  hdueuo  fdtto  tdle  ufficio:  foUmen 
tefcr  non  pdrere  ^  ch'io  mi  diffiddffi  delld  fud  infnìtd 
cortefid  ^  ^  delld  finguldre  dffcnionc  ^  c//d  mi  j:ortd. 
imperò  in  qucflc  ultime  ^  ch'io  glifcriffi  ^  penfai  di  rin 
frefcdrgli  Id  tud  riccmdvddtìone  .  hducndo  fdtto  que^ 
fio  ,  mi  fdrà  cdro  intendere  quello  hduerò  operdto  ^  ^ 
infieme  Vcffere  tuo  ^  e7  i  i'jj^g^i  tuoi  :  j)ercioche  dcfi^ 
dcro  di  fdpere  ciò  ^  chef  di  ^  che  dfhetti^  qudnto  lun 
gdmentepenji  difldr  lontdno  dd  noi .  e7  f^^i  certo ^  che 
io  non  potrò  mdi  foffrire  Id  md  lontdndnzd  ^  $'io  non 
intenderò^  ch'eUd  tigiouì  :  che  dltrdmente  dmhidui  fid 
mo  i  pili  fciocchi  huomini  del  mondo  :  io  ^  perche  non 
cerco  di  tirdrti  a  Romd  :  tu  ^perche  no  te  ne  uieni  uid 
uoldndo  .  à  noiportdpiu  il  pregio  ^  che  poffìdmo  rd:^ 
giondre  infume  ò  di  cofe  feuere  ^  ò  di  gioco fe  ^  che  non 
fd  5  ò  che  i  nojlri  nimici  fieno  uinti  ^  o  che  gli  Edui  ccn 
feruino  U  legd  con  noi .  ^perofd^  ch'io  fdppid  qudn 
to  primd  il  tutto  . 


O  con 


dolci  confo 


contorti ,  0  con  con 


ifglio^ 


O '  con  cdldifduori  gìoucrotti.        Std  fdnc. 

Cicerone  àTrehdtto.  \  S 

S  E  infno  ddeffo  tu  foffi  (Idto  à  Komd  ^  hordfermdmtn 
te  te  ne  pdrtirefti  :  percìoche  chi  hd  hifogno  in  tdnii  in 
terrigni  di  legiftd  ?  io  corifiglicrd  tutti  i  dottori.che  dd 


 .-^—^  V  ! 
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Ogni  intmegt  àomdnidffero  dueauocatloni .  fìdrtì  che 

10  mendd  hme  i  uoMi  delle  uoftre  leggi  ?  mdfer  ut 
td  tuafi-riuemi ,  come  fdffano  i  fdtti  tuoi  :  perche  ueg 
go  y  che  tu  cominci  à  lurldre .  fiefìi  fegni  fono  miglio 
ri ,  che  le  jìdtne  del  mio  TnfcnUno  ,  le  fidli  dnchora 
domdndidmo  fegni .  md  defdero  difdfere ,  che  ciò  uo 
glid  imfortdre  ,  tu  ferini  ,  che  Qcfdre  fi  confglid  con 
teca  :  md  io  uorrei  inndnzi ,  ch'ei  fi  conftglidffe  di  fdr 
ti  del  bene  .i^felofd^ò  jferi  che  lo  debbdfare ,  ros 
lerd  coteftd  militid^O'  non  tifdrtire  :  perche  io  con  U 
fferdnzd  de  i  tuoi  commodi  temprdro  il  defiderio  di  ue 
derti.  md  fe  coftinon  tiedi  uid  di  drricchire  ^trturi 
tornd  d  Romd  :  perche  ò  fii  hduerdi  und  uoltd  qudU 
che  giidddgno  :  o*  fe  non  Vhduerdi ,  un  nofìro  rdgiona 
mento  folo  ttalerà  più,  che  tutte  le  Sdmdrobrine  .  oltre 
a  do  fe  ritornerdi  prejìo^  non  ddrdi  mdterid  di  rdgion 
ndre  :  md  fgrdn  tempo  fìdrdi  fuori  inddrno,  io  temo 
forte  non  folamente  di  Ldberio ,  md  di  Vdlerio  nofìro 
compdgno  :  percioche  in  comedid  fi  può  rdpprefentdrc 

11  meglio  dd  mondo  un  dottore  dtlld  hretdgnd.  io  non 
dico  qiiejìo  perfdrti  ridere  :  md  d'und  cofd  molto  ima 
ponente  burlo  con  teco  di  modo  fclito  .  hard  idfcidns 
do  le  burle  dd  cdnto,io  ti  prego  cdrdmente ,  fe  per  mio 
mezzo  fei  honordto  ,  come  miriti ,  che  toleri  il  defidec 
rio  di  effere  à  Komd  ,  eì7  migliori  Id  tud  conditione , 
md  fe  non  uedi  dltro  ,  che  fogni ,  fd  che  ritorni  a  noi, 
fìd  però  certo  ,  che  col  tuo  ualorCj  ^  con  Vdiuto  mio^ 
goder  di  delld  tud  intentione .    Std  fdno. 


\ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


m 


l|Ì^IÌ4C(tt 

km.ok 


Km  no[fro 


DELLE  EPIST.  FAM^ 


Cicerone  à  Treldtlo. 


113 


O  non  fdpeud  imdgwdrmi  la  cdufd ,  perche  tu  hduefft 
lanciato  di  fcriuerrr.i .  md  \\  mio  Vdnfd  m^hd  fatto  inté 
Atre ,  cornerei  diucnuto  Epicoreo  .  0  (he  honordtd  mi 
litid  :  che  hduerejiH  fdtto^  s'io  t'hdueffi  mdnddto  à  Td 
Ydnto^et  non  à  Sdmdrohrind?  tu  non  mi  fidceuifn  <i' 
dlhord ,  che  tu  loddui  Id  uitd^  dUd  fidìe  fi  uoleud  dd^ 
re  Titio  dmico  mio .  md  in  che  modo  difmderdì  Id  rdi 
gione  ciuile ,  fdcendo  ogni  cofd  per  cdufa  tud ,  c7  f^on 
de  ì  cittddini  f  a  che  ti  fertdrà  fuUd  parte  delld  kg^ 
ge ,  id  quale  commandd ,  chefrd  li  buoni  fi  fmil  lefe 
de  ?  come  e  huono  colui ,  che  non  fa  nknte ,  fenon  per 
fe  ?  come  dirdi ,  che  f  dcbid  diuid  re  fiello  ,  ch'i  co^ 
mune ,  fe  fielli^che  riguardano  folamente  all'utile  fro 
prìo  ,  non  uogliono ,  che  fa  commune  alcund  cofa  f  co 
me  crederdi ,  che  uengd  in  ird  à  Gioue  chi  non  frud 
quanto  egli  ha  promeffo  per  Id  fud  diuinità ,  fe  tu  cre^ 
di  che  Gioue  non  foffaddirarf  con  niuno  «'  ma  come 
fard  il  popolo  vluhrano  ,  fe  tu  farai  di  opinione ,  che 
huomo  non  f  della  affaticare  f>ergiouare^  alldfua  pa^ 
tria  fter  il  chefefd  diuentato  Epicureo  d  fatto,  mi  di 
jlidce  :  md  fe  ti  tornd  lene  d  compiacere  à  Vanfi ,  te 
nefcufo  ,  pur  che  tu  mifcriud  dlk  «o/re,  c2r  mi  com^t 
mdndi,  Stafano. 


\    \ 
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LIBRO  VIK 


Cicerone  à  Trchdtìo. 


H  A  I  tu  forfè  creduto^  ch^io  fa  cofi  poco  dmoreucle^chc 

10  foffi  in  colera  tcco  ^j^cnhc  tu  mifareffpoco  fìahi^ 
le^n  troppo  defdcrofo  di  tornare  a  Romaf  hai  penfato 

.  c/pÌp  fa  per  qucfo  re  fato  di  fcriuerti  ?  egli  è  il  uero  ^ 
che  l'affanno  ^  ^  la  fcontcnttzza  dell'animo  tuo  ^  la 
quale  in  quelle  tue  prime  lettere  nedcuo .  mi  era  di  gra 
noia  cagione  :  ma  non  per  altro  ho  la  fiato  di  fermerà 
ti  jfenonper  non  fapcre  ^  doue  ti  trouaff .  fureancho 
Yd  ti  lamenti^  ^  non  accetti  la  mia  fu  fa .  deh  dimmi  ^ 
ti  prego  ^  il  mio  Trebatio  :  fono  i  danari  ^  che  ti  fanno 
arrogante  ^  o  pure  è  ^  perche  Ccfare  ti  adopera  ;  pof^ 
i^io  morire ,  s'io  non  penfo ,  che  tu  (  qual  è  la  tua  uà 
ndgloria  )  torrefi  innanzi  di  effcre  adoperato  da  Cefd 
re  ^  che  indorato .  ma  s'egli  è  l'uno  ^  ^  l'altro  :  chi 
fopportera  Id  tud  fuperhia  da  me  infuori  ^  il  quale  fo 
fopportdrc  ogni  co  fa  i  ma  per  parlare  a  propofto^  mi 
rallegro  grandemente  ^  the  tu  ftia  co  fi"  uolontieri  :  et 
f  come  quello  affdi  mi  dijfiaceua  ^  cof  quefo  fcmmd 
mente  mi  piace .  dubito  folamente  ^  che  L'arte  tua  poco 
tigioui  :  perche  intendo  ^  che  cofi'' 
Non  fanno  altrui  citar  dinanzi  al  giudice  : 
Ma  col  ferro  le  [or  liti  decidono  . 
Cr  tu  non  fi  huomo  da  fare  uninfulto  :  anzi  ti  cono 
fco  tanto  modefo  ^  che  gli  aduerfarij  non  f  potranno:^ 
ualere  contra  di  te  ^  perche  tu  fa  fato  il  primo  ad  af^ 
falirli .  md  per  ddrti  dnchor  io  qualche  ricordo  di  quel 

11  p  che  non  f  truouano  ne  i  uofri  libri ,  io  ti  confglio 
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d  guardarti  da  i  'Xrniiri  :  cefo  che  fono  molto  crudeli: 
uorrei  fiu  tofto  ,  chefofftro  [tati  ricchi  ^  ic7  li^crdli  : 
ma  un  altra  uolta  haucrc  forfcfiu  tcm^o  di  burlare  . 
Ti  frego  ^  fcriuermi  con  diligenza  tutte  le  cofc  di  co^ 
jid  Jllll.di  Marzo.    Sta  [ano  ^ 


Cicerone  a  Trebatio^ 


C  H  R  I  S  I  P  ?  O  Vettìo  lilerto  di  Ciro  architetto  mi 
ha  fatto  penfare^  che  tu  non  m'habbi  dimenticato  :  per 
cioche  m^hafalutato  in  nome  tuo  .  tu  fei  diuenuto  mol 
to  delicato  ^  poi  che  ti  e  graue  il  fcriuere  a  me ,  che  ti 
fono  cofi  fretto  ami^o  .  ^  f^  non  faipu  fcriuere  ^  hot 
mai  fi  troueranno  più  fochi  ^  aìli  quali  tu  ftcci  perdei 
re  la  lite  .  ma  fe  pur  m'hai  dimenticato  ^  $forzerommi 
di  uenire  à  trouarti  prima  ^  eli  o  t\^ca  in  tutto  dclTats 
nìmo  .  ma  fe  la  paura  dell' efìate  ti  fa  languido  ^  truo^ 
ua  qualche  nuoua  cagione  ^  come  ffli  ^  quando  fi  ani: 
do  in  Bretagna  .  il  predetto  chrifppo  m%a  detto  con 
mio  molto  contento  ,  come  tu  fei  famigliare  a  Ctfare  . 
ma  certo  era  piuragionenole^  che  tu  mei  fcriucffi  :  per 
che  m'e  più  caro  intendere  da  te  medefimo  le  cofe  tue^ 
che  per  altra  ma  .  eiT  cofi  le  intenderei ,  fe  tu  haueffi 
imparato  con  tanta  diligenza  le  ragioni  dtiramore , 
com'hai  fatto  qHtUe  delle  liti .  ma  quefioho  detto  per 
fcherzo  fecondo  il  nofìro  cofìume  .  Io  ti  amo  ,  e7  non 
folamente  defidero  ;  ma  credo  di  effcrc  amato  da  te . 
Sta  fano  . 
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LIBRO  VII, 


Cicerone  à  Tnhatìo , 


C  O  ]>lqudntd  diffcultàfi  contentino  queUi^che  dmifio  ^ 
^uefìo  te  lo  dica:  prima  mi  fuceui  dijfcrdre^nonuclen 
do  fìar  cofìi  :  hora  ne  più  ne  meno  mi  dijpcro  ^  ferine 
domi  di jf arci  uolomicri .  dhord  bautuo  dijfetto  ,  che 
tu  fd^gnaffi  il  miof.iuore  :  hora  ho  dijf  tacere  ^  che  tu 
uiua  contento  ejjendo  dìwfo  da  me .  ma  nondimeno  io 
uoglio  innanzi  patire  il  preftnte  dcfidcrio  ^  che  non  ue 
derti  in  quello  fiato  ^  ch'io  fiero  .  Non  potrei  dire^qua 
to  mifia  caro^chc  tu  habbiprefa  Vamicitia  di  Caio  lAd 
tìo  ^  pcrfona  foauiffima  ^  ^  dotti ffima .  ingegnati  di 
dcquiftare  il  fuo  amore  :  perche  fuur amente  non  puoi 
riportare  dlcuno  utile  ^  che  fidpiu  giocondo  ♦  Attendi 
d  fìar  f ano  ^ 


Cicerone  a  Trchatìo. 


T  V  fai  ^  che  nella  tragedia  della  ruind  di  Troid  fi  legge 
uerfo  ilfne^  Hormai  tardi  incominciano  d  uedere.  ma 
tu  ^  chefempre  tienigli  occhi  aperti  ^  hai  incominciato 
d  buon  hora  .  innanzi  tratto  mi  fcriuefli  una  letterd 
piena  di  differatione^  et  di  ramarichi  più  tofìo  fciocchi^ 
che  altramente .  dipoi  non  fei  flato  troppo  uago  di  wr^ 
der  la  Bretagna  :  di  che  ti  reputo  molto  fauio  .(^ho^ 
ra  parendoti  dì  fìar  hene^  non  ti  curi  di  mouerti .  in  fi 
re  il  fenno  cagione  di  grandiffimo  contento.  Se  io  hd 
ueffi  in  ufo  di  cenar  fuori  di  cafa  ^  hduerei  fodhfatto 
eneo  Ottauio  del  fuo  defiderio  :  ma  non  m'ho  potuto 
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tenere. ìnuìundomi  cofi  jf^elfo^ch^'io  non  gli  hdhhid  deu 
to^  ch'aio  non  lo  conofco  .  ynd  furUndo  ^  come  fi  deue  ^ 
tgli  emgaUnte  huomo  :  ^  uorrei^  che  ne  lo  hduefft 
mcndto  con  teco  ♦  Ydmmi  fàlere  ogni  modo  queìlo^chc 
uoi  fdtc^  (27  /e [lete  per  uenire  in  itdlid  qucfìo  uerno  . 
Bdlbo  mi  ferine  j)er  cofd  ceniffimd^che  tu  diuenìrdi  rie 
co  .  non  uoglio  hord  confiderdre  ^  s'egli  hdhhi  f}drldto 
dUd  Komdnd  ^  che  tu  fidper  hduere  de  i  ddndri  djfai , 
ouero  fecondo  gli  Stoici  ^  li  quali  dicono ^che  tutti  quelli 
fono  ricchi/ne  godono  Vdere^O"  là  terrd  .  Vengono  di 
ami  di  cofìi^li  qudli  dff.rmdno  ^  che  tu  fa  tdnto  dltìe:^ 
rocche  non  rif^ondi  d  chi  ti  domdndd  .  md  nondimeno 
hdi  cdgione  di  effere  :  ferche  f  fd  per  tutto  ,  come  à  Sd 
mdrobrind  non  è  huomo  fin  dotto  ?idk  leggi  di  te  ♦ 
Stdfdno  » 


cicerone  à  ^rehddo . 


'7 


H  O  nngrdtìdto  mìo  fratello  deìTuff.do ,  ìlftaU  mi 
[crÌHÌ  ^ch'egli  hd  fdtto  f>er  te  :  a  ^ora  finàlmenteti 
foffo  loddre,  uedendoti  hduer  forni  i  tìioìfenferì .  in 
que  py/wi  mefi  mifdcem  grdnd'ird  :  ferche  dUe  tioltc 
{dirollo  con  tud  fo^^ortdtione  )  mipdrew  leggiero  ^er 
il  defiderio  di  torndre  a  Romd.dUe  uolte  figro.aUe  uol 
te  tìmido,  non  uolendo  figliare  alcuno  di  cjnei  cdrìchij 
chefifogliono  dare  à  faldati ,  V  ^erie  (feffo^l  che  non 
fHole  effere  tuo  cojìume, mezzo  frofommfo,  ei7  ""P* 
dente  :  ferche  mleuifuhito  ritornare  indietro  con  da-, 
nari,  come  fefuff  andato  creditore  di  Cefare ,  ^  non 
feruitore  :  ne  confideraui,  che  anchora  coloro ,  h  cernii 


(  ^  X  I 
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fono  andati  in  Aleffindria  per  riscuotere  fuoi  crediti , 
non  hanno  anchora  haimopure  unpiaiolo  .  fe  io  rii 
gHdrdaffi  al  commodo  miojtfidererdfenza  dubio  che 
tH  mi  jìcjji  dppreffo  :  percioche  la  tua  conuerfationc 
m\ra  di  non  picciolo  piacere,i^  il  configlio,^  l'opera 
tua  di  non  picciola  utilità  .  ma  conofciuta  la  fede ,  che 
tu  haueui  in  me ,  ho  fempre  penfato  non  folamente  <U 
aiutartijma  di  farti  maggiore ,  che  non  fei .  per  il  che 
fn  ch'io  petti  in  opinione  di  andare  nella prouincia  ,  ti 
puoi  ricordarCjche  grado  io  ti  dauafenz'  ejferne  prega 
to .  ma  poi  ch'io  mi  mutai^  uedendo  che  Cefare  mi  tene 
ua  ingrandiffimo  conto ^  <^  amauami  cordialmente;  tt 
conofcendo  la  fua  incredibile  cort^fa,^  la  fuafede  fin 
gulare  ;  io  tindrìcàai  dui^i^  te  li  raccommandai  con 
quell'efficacia ,  duo  potetti  maggiore  .  ^  egli  mi  ha, 
fcritto  più  uolte^  che  per  amor  mio  ti  hauera  per  ricos 
mandato  :  come  anche  con  promeffcj^  con  effetti  à  te 
medcfimo  ha  mojìrato  di  hauerti .  però  hanendo  ritro 
nato  un  tal'  huomo^  fe  tu  credi ,  ch'io  habbia  niente  di 
fapercjò  ch'io  ti  uoglia  bene^nol  lanciare  :  ne  tincrefca 
l'affettare  .  il  premio  delle  fatiche,  fe  ben  tarda  à  ueni 
re,non  e  però,  che  non  uenga  con  grandiffmo  contens 
to  di  chi  lo  riceue .  q:iello,  ch'egh  non  fa  hora  o  per  no 
■  potcre,òpcr  effcre  occupato/i  f>rometto,che  lo  farà  col 
tempo  .  non  accade,  ch'io  ffenda  più  parole  in  effortar 
ti  :  folamente  ti  a\iìfo  ,  chefe  nonfaprai  conofcere  quet> 
fìa  uemura,  il  danno  farà  tuo  .  à  quefo  parere ,  come 
uoifolete  dire/ accorda  Quinto  Cornelio  .  Mi  e  fiato 
cariffimojchc  tu  non  fa  andato  in  Bretagna,tra  perche 
non  hai  patito,  a- parche  non  m'habbi^^  narrare  quei 
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fticceffi .  ti  prego  a  fermami ,  doue  fd  p i  r  ^re  il  uer^ 
no      con  che  jferanza ,  C  conditiotic .    Sta  [ano. 


Cicerone  a  Irehat'.o» 


H  o  rìceuute  alcune  tue  lettere  in  un  temfo  ,  le  cernii  in 
diucrf  tempi  tu,  hai  fcritte  .  ho  pidcert,  che  ti  udii  acr» 
commodandoa  cotejid  militid  :  ^  hora  ueggio,  che  ftì 
Udlent  hnomo .  ^Jj/é  prima  mi  pareui  inftabile ,  non 
però  eftimatio ,  che  do  procedfjje  àd  poca  f<:rmez7d  di 
animo j  ma  da  troppo  defiderio  di  cffae  con  meco  .  per 
il  che  non  mancare  di  cofi  degno  principio  :  tolera  cote 
Pa  militid  con  tanim.o  inaitto  .  ti  prometto,(he  ac<pui:i 
fterai  affai  :  perche  io  tornerò  a  ricom.andarti ,  ma  à 
tempo  .  <(j  haWi  (fuefìo  di  certo  ,  che  tu  r.on  defdtri 
più  di  me^  che  la  tuaprefcnte  lontananza  ti  fia  di  gran 
frutto  .  (27  che  fa  nero  :  fapendo,  che  le  tue  leggi  non 
ti  aiutano  troppo  ,  io  ti  mandai  a  quefli  di  una  lettera 
in  Greco ,  per  la  eguale  tipottffi  aiutare  .  Ti  prego  a 
fcriuermi  i  fucceffi  dilla  guerra  Gallica  :  perche  io  pre 
Po  gran  fede  a  fiolmfie  e  più  da  poco^i;:^  igr.auo,  ^ 
Appreffo  uorrei  fapcr  la  cacone  ^  perche  mi  fermi  p'm 
lettere  d'un  medifmo  tenore ,  maffime  non  hauendo 

.  commodità  di  fcrittore  .et  laudo  la  tua  parfmcniAba^ 
uendo  feritto  fopra  una  carta  rafa  :  ma  non  fo,  che  co» 
fa  ui  fiiffe,  la  eguale  tu  hahbi  uoluto  più  topo  canalld^ 
rejche  trdfcrmere  :  fahio  [e  perauentura  non  erano  tue 
formule  :  perche  non  ptnfo  già ,  che  tu  ne  rada  le  mie 
lettere,  per  fcriutrui  le  tue ,  uuoi  tu  forfè  mofirarmi , 
che  non  fifa  niente^iHj-  auanzi  tanto  poco,  che  no  puoi 
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comperdre  deìld  cctrtd  r  hor  queftd  c  colpd  tud^il  qudlc 
n  hai  forcato  tcco  U  utygognd  ^  &  non  Vhdi  lajddtd 
qui  con  noi .  Come  Balbo  ucngd  in  ccftd^  io  te  gli  rdc^ 
comdndcro  caldamente  .  ^  fe  parai  qualche  giorno 
fmzd  rìceuere  mie  lettere ^non  te  ne  marauigliare  :  per 
che  io  fono  per  flar  fuori  il  m^fe  dì  Aprile  .  Strino  Id 
prefente  nel  Pontino  ^  effendomi  fermato  alla  uilld  di 
Marco  V.milio  Philemone  :  onde  già  odo  lo  fìrcpito  de  i 
m'ei  clienti^  li  quali  tu  mi  hai  raccommandati  :  ^  di^ 
cefi  per  fermo  ^  che  gli  huomini  di  vluhrd  fi  fono  mofs 
fi  per  uenirmi  à  uìftare  •  Sta  fano  •  alli  s.  d'Apri^ 
dal  Pontino  ♦ 


Cicerone  i  Trebatìo. 


A  tua  letterd  ^  che  mi  portò  Lucio  Aruntio^  trd  ìnnon 
cerne  :  perche  non  diceud  cofd  ^  Id  qudle  non  fi  poteffe 
ficurdmente  leggere  in  publico  :  pur  nondimeno  per 
tua  fathfattione  la  f^r acciai,  ma  quefìo  non  rileud,  più 
mi  marduiglio^  che  dd  indi  in  qud  tu  non  m'habbi  mai 
fcritto^jjietialmente  effendo  occorfe  tante  cofe.Std  fano. 


Cicerone  a  Trebdtio. 


10 


VEDI  s'io  fdmo  ^  (  benché  certo  a  rdgione  :  che  non 
ti  uinco  in  dmore)che  hord^che  fono  lontano^non  ho  po 
tuto  tenerti  quello/he  in  Komd  non  ti  uoleuo  fare  ^  ne 
promettere  .  per  il  che  comeprimd  mi  parti"  da  velid  y 
incomincidi  cof  in  naue  d  componere  la  Topica  di  Art:: 
fiatile  :  perche  quiUa  cìtta^  per  efferti  tanto  dfjìttiond^ 
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ti,  me  ne  fece  uenìr  uoglid.  hora  timdndoil  libro: 
nel  qnah  ucdtrai  ^  compio  ho  trattdto  tal  mdterìd  con 
queUa  chiarezza  ^  che  e  fiata poffMe  .  mafealcu^ 
ne  cofe  ti  pareranno  ofcure  ^  donerai  pen far  e  ^  che  nìu 
na  fetenza  fpuo  da  i  libri  imparare  fenzd  interprc^ 
te,^  fcnza  qualche  cff^rcitatìone .  non  anderai  lonta:z 
no  per  e f  empi ,  dimmi  unpoco^le  uofre  leggi  fpoffo 
no  apprendere  folamente  da  i  libri  r  li  quali  anchora 
che  fano  molti^  nogliono  nondimeno  il  maefro  ^  ^  la 
prattica .  benché  fe  tu  leggerai  attentamente^  ff^f- 
fo^aU'ultimo  intenderai  ogni  cofa  .  ma  fe  uorrai  potè::: 
re  ampliare  ogni  foggctto^non  ci  e  miglior  uìa^  che  l\f 
fercitarti .  nel  che  io  ti  aiuterò^  fe  ritornerò  faluo  ^  ^ 
trouero  faine  le  cofe  di  Roma.  Sta  fano.  il  X  X  VII  !• 
di  luglio  .  da  Khegio  . 


Cicerone  a  Trehatìo.  ^ 


P  O  I  che  ho  conofcÌHta  Vaffatione  ^  che  à  teportdno  i 
cittadini  di  Velia^  io  gli  ho  reputati  più  degni  di  effert 
dmati  da  me .  benché  non  folamejite  amino  te  ^  che  feì 
dmato  da  ciafcuno  ^  ma  anchora  il  nofro  Rufione  :  il 
quale  e  tanto  def  derato  da  loro  ^  come  fe  foffe  uno  di 
noi .  md  io  ti  reputo  molto  fauio ,  per  hauerlo  fatto  ut 
nire  alld  tua  fubricd  ipercioche  fe  ben  Velid  non  è  da 
tneno^che  fia  il  lupercdle^  nondimeno  pìacemi  più  ^  che 
tu  fdccia  una  fabricd  in  Roma  ^  che  non  flimo  tutti  i 
commodi  ^  che  di  quafipoffono  hauere .  ma  con  tutto 
quefìo^fe  furai  àmio  configlio^come  fuoli^non  uenderaì 
U  po f[e fi  ioni  p  aterne  jche  ci  hai^  {eia  dico  ^perche  i  Vtm 


^  -     — .  \       i  — 
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Ucnr,neÌHhitdno  dfidnto)  ne  Idfcierdi  Vmlethefu^ 
menohlle^ne  dhbdndonerdì  id  cdfd,  che  fu  di  Pdpino  : 
benché  eUd  hd  un  bofco  ,  ddl  fidle  infino  à  i  forejìiert 
non  fi  fdnno  Cdrtire  :  ^fe  lo  tdglicrdi,  uederdi  molto 
lontdno  .  md  egli  ti  mette  grdn  conto  ,  in  quejìi  tempi 
actìdlmcnte/K  tu  hdhbi  ver  ricetto  primd  Id  citta  di 
coloro,dl\:i  cfudli  fcì  cdro/ipoi  dnchord  Id  tud  cdfd,  e7 
'  i  tuoi  foderi.cbc  fono  in  luogo  rìmoto.fdluhre,  ^"^^ 

fio  :  cr  ciò  fiimo,  che  torni  dnche  in  utile  mio  .  md  f  a 
fano^^  hdbbi  cura  delle  cofe  mie,dfj>ettdndomi  con  Vd^ 
iuto  d'iddìo  dudnti  l'dutumno  .  lo  m'hofdtto  ddre  a 
Sefto  ¥dbio  il  libro  di  t^icone  fuo  precettore,  oue  trdttd 

I!,  deVCdrte  di  feruire  di  uentre  .  qiufi  fono  i  medici,  che 

ij,  tnì  pìdcciono  .  md  Bdlbo  non  mi  hd  mdi  detto  niente  di 

(^j,eflo  libro  :  pdr  bene,  che  Vhabbi  detto  d  te  .  il  uento 
cufce .  Attendi  à  jldr  fdno  ,  di  Yclid  ,il  X  V 1 1 II. 
di  luglio , 

Cicerone  à  Trebdtio. 

DOPO  c^'io  t'hebhi  informdto  delìd  cdufd  di  Silio  , 
egli  mi  fu  d  troudre  ■  dicendogli  io,  come  tu  eri  di 
pdrere,  ch\i  poteffe  fcnzd  pregiudicdre  dìle  fie  rdgioni 
promettere  in  c^uefidformd,  Se  Qwnto  Qepione  Vreto^ 
re  mi  ddrald poffcfftone  de  i  beni  di  Turpilid  :  egli  mi 
rifj>ofe,che  sm«o,c7  offlio  d{f.rmdUdno,che  il  tefìdc 
memo  di  Turpilid  non  erd  xidlido  ,  perche  elld  non  pos 
ted  tcfìdre  :  et  f  mi  diffe,  che  non  hdued  potuto  pdrldr 
ti.pregdytdomi  d  ricomdnddrti  Id  fud  cdufd  .  impeto 
fid  certo  ,  che  dd  te  infuori  non  ho  mdggiore  dmUo  di 
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^ui  :  ^  merita  di  ejfere  amato fauorito  .  fer  il  che 
mi  furai  fmgulariffimo  giacere  ^  fe  te  gli  affair  ai ,  ^ 
lo  aiuterai  prima  per  amor  mio^  et  poi  per  merito  fuo . 
irta  fallo  /femi  ami  ^  quantopriwa  ,      Sta  [ano. 

Cicerone  à  Trebatìo,  ij 

H  I  E  R  I  ^  tauola  ti  rìiefii  di  me  ^perche  difp  ^  ch\gH 
tra  controuerfia^fe  Cherede poteua  a  buona  ragione  do 
mandare  un  furto  ^  che  fofje  flato  fMo  per  V adietro  . 
per  il  che  anchora  ch'io  fa fft  ritornato  a  cafa  tardi^i^ 
tutto  pieno  di  uino  :  nondimeno  notai  quel  capo,ouera 
la  detta  controuerfia^  ^  te  lo  mandai  :  accioche  fapef:^ 
finche  Sefto  Elio^Marco  flambo ,  ^  Marco  Bruto  fono 
di  opinione  contraria  alla  tua .  io  nondimeno  mi  accor 
do  al  parere  di  Sceuola  ^  ^  al  tuo.    Sta  fono. 

Cicerone  d  lAarco  Vahio  Gallo  •  1^ 

D  I  poco  ero  uenuto  di  quello  d'Arpìno  ^  quando  mifu^ 
tono  rendute  le  tue  àttere  :  ^  dal  medefimo  latore  ri 
ceuei  una  di  Auiano  :  nella  quale  molto  cortefementc 
mi  promateua^che  alla  uenuta  fua  mi  farebbe  debitore 
con  quella  commoditadi  tempo^  ch'aio  uolefft .  imagina 
un  poco^che  tu  [la  me  fìeffo  .  è  egli  honefio  a  niuno  di 
noi  j  prima  domandare  alcun  termine  ^  dipoi  per  più 
d'un  anno  domandarlo  ^  ma  ogni  co  fa  facilmente  fi 
dcconderMe^fe  tu  haueffi  comperate  quelle  cofe  ^  ch'io 
defideraua^O'  à  quella  fumma^cìì'io  uoleua  .  e7  non:: 
dimeno  cio^  chefcriui  hauere  comperato  ^  mi  farà  non 


/ 

  •  .\ 
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LIBRO 
foldmnte  rdto.md  grdto  :  ferche  affai  chidrdrr.me  co 
nofco.che  tu  hdì  creduto  difathfdrmi .  md  uorm.che 
Ddmdfipfo  non  mutdffe  f enferò  :  ferche  niund  di  cjut 
jìe  compere  miftdce .  tu  hdi  cotnperdte  cjUdttro  fdtiu 
ter  un  prczzo,pfr  lo  fiale  io  ddrei  tutte  le  jìdtue,  che 
fi  foffono  troudre  .  md  tu  pdrdgoni  ftefte  Bdcche  con 
le  muf  di  Metello  :  che  fimilitudine  eie  f  di  frimd  io 
tion'hdurei  mai  efììmdto  tdnto  le  mu[e  ifeffe  :  ejr  do 
hduerei  fitto  fenza  bidfimo  alcuno:  anchord  che  le  mtt 
(e  fdrehbono  jìdte  bene  neVd  mid  librdrid,  ferche  f  con 
fdnno  dlld  mid  j>rofeffwne  :  md  le  Bdcche  non  gid .  o\ 
elle  fono  belle  :  tropfo  fo  ^  come  fono  ^  ^Vho  uife 
fj,cffo  :  md  te  Ihduerei  detto ,  fe  mi  foffero  fidcàute  . 
io  foglio  comferdre  fièle  fìdtueje  fUdli  d  fmilitudint 
deigimndsij  mi  ddornino  Id  fdlejìrd  :  ma  la  fdtud  di 
Udrte  non  f  conuiene  à  me^  che  fuifcmfre  auttore  del 
Idfdce .  m'allegro  ,  che  non  ci  fid  fiato  alcuna  fatua 
di  Sdturno:  fenhe  penferà^che  quefìe  due  fdtue  mi  do 
ueffcro  credre  un  gran  debito  dddojfo  .  uorrei  piuto:: 
fio  ,  che  et  ne  f offe  fxatd  fialchuna  di  Mercurio  :  pere 
che  penfo  ,  che  Auiano  ci  farebbe  miglior  conditione  . 
Douc  fcriuijche  uoleuiper  te  c^uella  bella  tauola  ;  j'e/s 
la  ti  pidce^piglìdld  .  md  fe  tifei  mutato ^io  la  tenero  per 
me.  con  quelli  danari^che  tu  hdi  fj)ef  in  cotejìe  fatue  ^ 
io  comprerei  molto  più  uolontìcri  un  albergo  a  Tdr* 
rdcind ,  per  non  hauer  fempre  cagione  di  grdudre  aU 
trui.  ma  ueggo^che  Id  colpa  e  del  mio  liberto^a  cui  ha 
ueua  Ifecifcdte  le  cofe ,  ch'io  uoleud  :  <^  anchord  di 
CiuniOjil  qHale(come  pen forche  fappi)e  tutto  di  Auìdg 
,  no .  io  ho  principiato  in  un  portico  del  lufculano  certe 

panòe^ 
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fdnche^  le  qudli  io  uoleiid  ornare  con  belli  cjuddri  :  fcr 
cioche  fc  alcuna  di  cjucfìe  cofc  mi  diletta^  la  fittura  mi 
diletta  .  ma  nondimeno  fe  cotefìcfiatue  m'hanno  da  re 
flare^auifami  doue  fono^  cenando  io  le  debba  mandare  i 
figliare^  ^  d  che  modo  farle  condurre  :  ferche  fe  Da 
mafi^po  non  le  uorra  ^  le  darò  a  qualche  altro  Damai:: 
fffo^fe  bene  io  ne  dotuffi  perdere .  Inquanto  alla  cafa; 
quando  me  nefcriuefli  V altra  uolta^  io  era  in  procinto 
di  j^artirmi  :  (£7  però  ne  lafciai  la  cura  d  mia  figlino^ 
la  :  ^  ne  parlai  anche  col  tuo  ì^ùcia,il  quale^come  fai^ 
è  amico  di  Caffio  ,  ma  ritornato  ch'io  f^ti^  auanti  cWio 
legge ffi  quefte  ultime  tue^  domandai  à  mia  fgliuola^fe 
haueua  fatto  niente  :  mi  rijfofe  ^  che  nhauca  parlato 
con  Licinia  :  la  quale  io  nonpenfo^cheueda  Cajfio  mot 
to  ffìcffo  :  ei7  ^ìld  diccud^che  non  spartirebbe  di  queU 
la  cafa  fenza  faputa  di  Dccio  fuo  marito ^  il  quale  è  ito 
in  Spagna  .  mie  molto  agrado^  che  tu  pìgli  quefa  ed 
fa  :  pache  efegno^che  flimi  moho  laprattica  mìa .  ha 
biterai  non  folameme  dpprcffo  à  me^ma  quafi  con  meiz 
co  .  ma  non  habbi  iogratia  di  uìuere  ^  s'io  ti  concedo  ^ 
che  tu  fia  più  dtfiderofo  dì  ueriirci  d  fìare^che  non  fono 
io .  per  il  che  uferò  tutte  leprwme  per  hauerla  :  per^ 
che  ue^go^quanto  egli  importa  a  ciafcuno  di  noi .  fe  fa 
rò  niente Jio  faprai .  refcriucmì  ad  ogni  cofa  :  e7)  f 
pare  y  duifami  ^  qnando  fard  la  tua  umuta.  sta  [ano. 

Cicerone  ^  Marco  Vabio  Gallo  .        a  1^ 

'  O  V  V  N  QV  E  mi  uolgo  ,  ueggo  i  ticfìigtj  ielVdzi 
moresche  mi  poni  :  il  quale  e  ^ato  cagione,  che  habbi 
prcfo  dtj^idccrc  d^da  cofa  di  ^igellio .  ti  rir.gratio 


\*  --si 


^  I 
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aiurt<iue  deUd  huond  affdtìone .  md  narrerottì  il  cdfo 
brieuemente .  Cdpio  O'io  non  mingdnno  )  gid  fuolcud 
dire ,  io  non  dormo  fer  ogniuno  :  cofi  io  non  fervo  ad 
ogniuno  .  md  che  fcruitu  e  perdo  queftd  i  gid ,  <^Hdn^ 
d'io  ero  in grdndiffmo  credito,  non  ero  tdnto  offeruds 
to  Cr  riucrito  dd  ferfond  alcund  ,  qudnto  fono  al  prcs 
fente  dd  tutti  gli  dmici  di  Ce  fare ,  dd  cojiui  infuori .  io 
mi  rcfuto  cdro  un  theforo  il  non  hduerlo  fiuàferuire: 
perche  e  più  perniciofo^^  peftiUnte/ne  Idpdtrid  fud: 
^  penfo  hduerd  prefo  tanto  mainammo  contro  à  me, 
che  gli  fdrdnno  pìacciute  lelaudi^  che  mi  dd  Caluo  Liei 
nio  di  modo  d'Hipponatte  .  md  uedi^di  che  egli  e  in  co 
lerd  meco,  io  haucud  tolto  a  difcryiire  Id  caufd  di  ?ha 
med  per  defiderio  di  fdrgli  feruigio  :  perche  in  ucro  il 
teneud  per  dmico  .  hord  egli  mi  uenne  à  troudre,  ^  fi 
mi  diffe ,  che  il  giudice  uoleud  udire  il  cdfo  fuo  in  quel 
giorno  appunto  ,  che  mi  conucniud  andare  in  configlio 
per  Id  cofd  di  Publio  Sefìio  .  gli  riffofi ,  che  a.  qucfto 
modo  non  lo  poteud  feruire  :  md  che  piglidffe  undltro 
giorno j  che  non  gli  mdncherei .  egli  fapendo  di  hduere 
m  npote  fniffimo  fondtore ,  eì7  dffdi  buono  cantato^ 
refi  pdrti  dd  me  ,  per  quel  cìuo  uidi^tutto  in  fe  fieffo 
rodendofi .  tu  uedi  mo^di  che  fiiattd  fono  quejìi  Sdrài, 
hdi  intefe  le  mie  rdgioni ,  CT  ilf^imo  dì  quejìo  pleheio, 
Uanddmi  il  tuo  Cdtone  '.perche  dcfidero  di  leggerlo  . 
e  unx  uergognd ,  cWio  non  Vhahbid  dnchora  letto  . 
Stdfano, 


istori 
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Cicerone  a  Mdrco  Tahìo  Gallo.      1  ^ 

^^  O  N  fi  dolere  ^  ch^io  hahhi  ftrdcddta  U  letterd  : 
che  Vho  [dlmtd  :  ^  Id  fotrdì  hduere  ogrÀ  uoltd  ,  che 
uorrdi .  fi  rìngrdtìo  ddVhduermi  ducrtito  :  (^7  fi  pre^ 
go  di  duertirmì  fcmpre  mai .  tu  mi  pdri  duhitdre^che^ 
fe  hdueremo  dltro  fupcriore^  che  copuiyld  nofìra  letitid 
non  fi  muti  in  pìdnto  .  md  non  ci  e""  pericolo  :  perche 
VhdHeremo  piuprefìo^che  non  penfdUdmo  .  Ld  onde  bi 
fognd  Idfcidreil  pennello  l^dcciocheil  ritrdtto  di  Qdto^ 
ne  non  fid  cdufd  delld  noftrd  ruind  .  Sid  certo  H  mio 
Cdllo^che  non  potrebbe  cffcre  più  belld  (juelld  pdrte  dd 
ld  letterd  tud  ;  oue  dici  ^  Cdltrc  cofe  fono  trdnftorìe  . 
odi  queflo  in  fecreto  :  tienlo  fcpolto  dppreffo  di  te  :  non 
lo  dir  pur  dd  ApcHd  tuo  liberto  .  n'mno  fcrìue  in  cote^ 
Po  modo^  dd  noi  due  infuori  :  md  non  uoglio  hord  di^ 
ff)Utdre^  fe  fcriuìdmo  ò  bene^ò  mdle  :  bd^d  ,  che  ninno 
fcriudycome  noi .  dttendi  dduncjue  al  flile^i^  no'l  Idfcid 
re  3  come  fi  dice  ^  un  p.iffo  :  perche  egli  e  quello^  che  ci 
fa  buoni  fcrittori .  cjr  io  dnchord  ci  fj^cndo  undpdrs 
te  delia  notte .        Std  fdno. 


Cicerone  à  GdUo  ♦ 


^9- 


S  S  E  N  D  O  ^4  dieci  giorni  i^rduemcnte  dmmdldto 
di  dolori  colici  ;  eìT  non  ^omido  à  coloro ,  li  cfudli  mi 
uoleudno  ddofeYdre,fdr  crJere^  ch'io  fuffi  indiffojìo^ 
non  hdHendo  fbre  :  me  ne  f.'.egi^nel  TufcuUno  .  ^ 
perche  mi  trotidud  molto  fìrdcco  dd  tdle  infermità , 

R  i/ 


k  V  l 
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ntdffime  effendo  jìdto  due  giorni  fcnzd  gufi dre  dcqud, 
non  che  dltro  :  fenfdi^  che  tu  eri  fw  ohligdto  di  uenirc 
d  uedermi^che  io  non  ero  difcritierti .  io  hogrdnfdu 
Yd  di  tutte  le  mdldtie^mdfm  di  queUd.per  Id  qudlegli 
Stoici  riprendono  il  tuo  Vfìcuro  :  ferche  dicono^  che  il 
mdle  lììd  pictrd^  et  del  fuffo  gli  turhdno  Id  quiete  del 
Vdnimo  .  Vuno  de  c^udi  mdli  penfdno  che  uengdferfo:: 
uerchio  d:  cihì^V dltro  fer  md  cdufd  più  dishoncfìd.  et 

10  dubitduo  forte  ^  che  il  mio  non  uolcff.^  effere  fluffo  . 
md  pdre^  che  Id  mutdtione  dcTdere  rnhabbi poudto  : 
forfè  perche  ho  rifchidrdto  l^'dnìmOfil  qudle  erd  Morii 
nidto  dd  torbidi  penfieri  ;  eìT  perche  il  mdle  erd  gid  in 
declindtione  :  il  qudle  io  ti  diro  onde  fid  proceduto ,  ^ 
com'  io  me  Vhdhbi  cdufdto ,  Ld  legge  delle  fftfe  ld  qud 
le  e  jìdtdfdttd^  perche  gli  huomini  uiudno  temperdtds 
tnente^m  hd  portdto  in  quefìo  difordine  :  f  croche  mcn 
tre  cotefìi  nobili^  che  fono  curiofi  di  uiudnde  ^  uogliono 
forre  in  riputdtione  le  co  fesche  ndfono  dcJld  tcrrd  ^  le 
qudlifono  eccettudte  ddlld  Ugge ,  fdnr^o  condirci  fun^ 
gingie  herbute,  e7  tutte  le  forti  di  herbe  con  tdntd  dr:i 
te  5  che  non  f  potrebbe  mdngidr  meglio  .  hduendonc 
ddunquc  mdngidto  in  cdfd  di  Lcnttdo^mi  uennc  un  fuf 
fo  crudele  :  il  qudle  mi  e  durdto  fn  hoggi .  e7  cof  io, 

11  qiidle  mi  dfleneud  fdcilmcnte  ddUe  ofìree  ^  ddUe 
murene^  m'ho  Idfcìdto  ingdnndre  dalld  betd  ^  CÌ7  ddlld 
tndlud  .  imperò  per  l^'duenire  ci  gudrderemo  meglio  . 
md  nondimeno Jidmndo  tu  fiputo  il  tutto  per  Anitio^il 
qudle  mi  uide  in  dtto  di  uomitdre^il  dcuere  uoleud  non 
foldmente^che  mdnddffi^  md  che  ucniffi  d  uedermì .  io 
fdccio  jìimd  difermdrmi  ^aifìn^ch'io  mi  rìfdccid  :  j^er 


0  wnfi 

'mno  : 
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che  ho  fcrdtite  k  forze  del  cor^o  •  ma  5'ro  potrò  cdd 
darmi  il  mah  dattorno  ^  jjieYO  di  rimcarU  f adimmo 
te.    Sta  [ano  ^ 


Cicerone  à  Callo. 


1^ 


O  non  foj  ftnhe  ti  Umenti  di  we,  non  ne  hduenio  ed 
gione  :  O'  hdumdoU^non  deueui  pero  Umentdrti .  m 
mi  fcmìjche^qucindo  io  era  Confalo,  mi  fono  feniito  di 
te,ei7*  Cefare  ti  rejìimra  nella  fdtrid .  troppo  tu  il 
didima  niuno  te  lo  crede .  tu  di,  che  domandàfìi  il  Tri 
bunato  per  mio  conto  .  uorrei ,  che  foff  fìdto  fempre 
Tribuno  :  che  non  cercherefìi  intercejfcre  .  dpprcjfo 
mi  pungi , dicendo  ,  ch^o  non  dròfio  di  pdrldr  Uherd^ 
mente -.come  feti  hdueffi  poco  liberamente  rifjiofio  , 
c^udndo  poco  modefldmtnte  mi  pregdfii .  fiefio  t'ha 
fcritto^per  farti  conofcere ,  che  mi  fd  inferiore  dnchord 
in  fiejìa  parte ,  nelld  quale  perauerturd  tu  credi  di  d= 
Udnzdrmi .  chefe  humanamente  tifofji  doluto  di  me^ 
uolontieri ,  ^  cortefemente  mi  fard  giulnfcato  :  già 
no  mi  dijfidce  quello^che  hdi  fdtto^md  fiquelio^che  hai 
fcritto  .  O-  mi  maruuìglio  affai ,  che  tu  non  m'habhi 
per  huomo  libcro^confiderando^che  ^li  altri  fono  liberi 
per  me  .  ma  f<:  furono  filfe  le  cofe,che  tu.come  didimi 
fcoprifiì  ;  che  obligo  te  nho  io  ?  fe  uere  ;  tu,  fd  buono 
tefìimonio  dMligo .  che  il  popolo  Komdno  me  ne 
debbehduere,  i>tafdno. 


R  tìf 
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Cicerone  a  Curio  • 


i 


M  I  ricordo  ^  che  già  mi^arcuì  poco  fdHÌo  ^  c  uìuere  più 
tofto  coftì  ^  che  con  noi  :  percioche  la  jìanzd  di  qucftd 
citta  {quando  però  ella  era  cicù  )  fi  conj-actua  più  alla 
tua  henigna^^  dolce  natura^Jic  tutto  ìL  PeloponnefjOj 
non  che  ì^atrafjo  .  hordpel  contrario  mi  pare ^che  fojli 
molto  dueduto  ^  quando  non  ueggendo  quajì  rimedio 
dlle  cofe  di  qud^te  ne  andafti  in  Grecia;(^che  iìj  alprc 
fente  non  folantente  fauio  ^  jìando  lontano  di  c^ui ,  md 
etidndio  felice  .  benché  qual  ^  che  hahhi  ingegno  ^  il 
quale  hora  poffd  tjftre  felce  f  ma  fi  come  tu  hai  potuc 
to  andare  in  partendo. .e  non  odi  le  rioalderie^  ce  qui  fi 
commettono  :  cofi  io  ho  trouato  un  altro  modo  di  non 
udirle  :  percioche  poi  che  ho  attcfo  dgli  amici^  che  mi 
uengono  a  falutare  ^  li  quali  perciò  anchord  più  ffcffo 
ci  uengono ^che  non  fuolcuano ^perche  par  loro  di  ucde:^ 
re  un  uccello  bianco^  quando  ueggono  un  buon  cittadi 
no  i  io  mi  ritiro  nel  mio  fxudio  .  per  il  che  io  faccio  opc 
re  tanto  belle^  quanto  peraucntura  tu  dirai  :  percioche 
intef  mauolta^che  tu/iprendendo  VaffUttione  mia^di 
cefìi^  che  non  uedeui  in  me  quella  grandezza  d'animo^ 
che  i  miei  libri  mofìrano  ,  ma  certo  alhora  io  piange^ 
Ud  la  Rcpublicd  ^  Id  quale  non  folo  per  li  benepcij  fuoi 
uerfo  di  mc^ma  etiandio  per  gli  miei  uerfo  di  lei  mi  erd 
card  :  cir  al prefente^  bcmhe  non  folamcnte  Id  rdgiont 
mi  confoli^  Id  quale  molto  dtbbe  ualere  ^  ma  etiandio  il 
tempo^che  infno  àgli  folti  fccma  il  dolore^nondimeno 
^i  doglio^  che  la  liberta  commune  fia  talmente  corfd  ^ 


fnf 
Idf^m 


f  neh 

Atria 

il  XX 
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che  non  ci  rejìì  f^cYdnzd  di  ^orerU  ripordre  .  ne  pcro^ 
pn  qui  ci  poffiamo  dolere  di  colHÌ^chepouernd  o^A  cors 
fd{fdluo  fe  perduentHTd  non  doueudfdY  cjuefio)md  del 
Id  fortuna  ^  ^  di  noipcfji .  non  u^ggo  pia  p  erdnzd 
alcuna .  per  il  che  torno  d  proposto  .  fd  jìdto  fauio^  fe 
ti  fei  partito  per  gindìAo  ^  ^  fdicc^  fe  per  forte  ^ 
Sta  fa 


uno 


Mdrco  Curio  à  Cicerone  fuo  patrone . 

E  R  C  H  E  fe  Attico  mi  hd  comperdto  ,  tu  mi  godi  ♦ 
di  modo  che  il  frutto  e  tuo  ,  ^  il  mancipio  e  fuo  :  il 
eguale  s'egli  uoUffc  uendtre^  ne  trouerchhe  poco  :  pero:^ 
che  poco  uaglio  .  ma  uaglio  bene  affai  in  laudarti  ^  ^ 
predicare  i  henefcij^che  mi  haifatti^  dicendo^  ouunque 
mi  abbatto  ^che  tu  fi  fola  cagione  d'ogni  mio  bene^  e7 
d^ogni  midfdicitd  .  per  il  chei  mio  Cicerone  ferfucrs 
Yd  confi  antemente  in  conf  marmi  ;  c7  raccommanda^ 
mi  con  buono  inchiojìro  a  Sulpitio  tuo  fucceffore^  accio 
ch'io  poffa  più  facilmente  ubidire  à  i  tuoi  precetti  ^  c7 
uederti  a  Roma  con  mio  grdn  contento  ,  e7  acciochc 
non  mifid  uietato  il  poter  Uuare  le  mie  cofe  di  qui^  e7 
condurle  con  meco  .  ma  non  me f  rare  quefa  letterd 
dd  Attico  .  Idfcidgli  credere  ^  duo  fa  huomo  da  bcne^ 
c/Vio  non  foglia  imbiancare  due  muri  d'un  medtfi^ 
mo  uafo  .  md  fìd  fano^^falutd  Tirone  in  mio  nome, 
il  X  X  V  I  H  I ,  di  Ottobre  • 


liti' 
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Cicerone  d  curio  • 


H  O  R  A  20  non  ti  efforto^  ne  fregola  rìtorndre  à  cdfdi 
dnzi  dnchor  io  dcfidero  di  fdrtirmeno  ^  c7  drriudre  in 
fdrte^ouio  nonfcntd  ne  il  nome^  ne  Volere  deifìgliuo 
li  di  P elove .  non potrefti  credere^  qudnto  mi  pdidfdrc 
contro  dlgrddo  mo^nrotiandomiprefente  a  quejie  co 
fe^tu  rnofìri  bene  di  hduere  molto  dUdnti  preuifìo^io^ 
che'^fofrd[idHd^qtidndo  ti  ^drtijìi  di  qtù  :  fcrcioche 
qudntmquequeftc  cofe  fimo  dnchord  dcerhe  dd  udire  ; 
tuttduid  l'udirle  e""  fin  tolerdbile^chc  il  uedcrle,  tu  non 
fei  (iidftdto  in  cdmpo  lAdrtio^cjUdndo  a  hore  X  1 1 II. 
Id  fed'ìd  di  QuÀnto  Mdffimo  ^  il  qudle  effi  chìdmdudno 
Confolo^cifupopd  ,  douendo  egli  ueniredlld  credtìone 
de  i  Quefìori  •  md  intcfd  Id  fud  morte^ld  fedid  fu  for:^ 
tdtd  uid  :  et  Ccfdre  Idfddtd  id  credtìone  de  i  QUr/flori^ 
deputo^  un  Confalo  ^  il  qudle  douejfe  federe  ddWhore 
XV  II  11 .  che  fu  fuhlicdto^infno  d  cdlendedi  Gend:^ 
iOj  le  quddi  furono  Id  mdttìnd  del  giorno  feguente  .  idi 
che  fedendo  Confolo  Cdninio  non  fi  defmo  ^  ne  fi  fece 
dlcun  mdle  :  perche  fu  uigìUntiffimo^  no  hduendo  dor 
mito  in  tutto  il  fuo  ConfoUto .  quefle  cofe  ti  pdiono  dd 
ridere  :  perche  non  ci  fei  :  md  fe  cifuffi  ^  non  tenercfii 
le  Idgrìme  .  ^  Ciò  te  ne  fcriucffi  dell'dltre  ?  che  ce  ne 
fono  i7ìfnite  di  quefe  :  le  qudli  in  uero  io  no  potrei  fop 
portdre^  s^io  non  mifoff  ritirdto  nel  porto  delld  phìlo^ 
fophid^i^  $'io  non  hdueffi  compdgno  de  ì  miei  ftudi  At 
tico  nopro .  il  qudle  poi  che  ti  hd  comperdto^  come  feri 
uì  ^  d  me  hdfìd  di  goderti  :  percioche  und  cofd  fi  poffe^ 
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icj  (judndo  U  fi  gode .  ma  di  qucjìo  undltra  uoUd  ferì 
uerò  fiu  à  lungo  .  Aidio  ,  il  eguale  e  fiato  mandato 
in  Qrtcìa  con  efferato^  mi  e  molto  ohligato  :  percioche 
ne  i  tempi  migliori  di:lla  Reptihlicd  l'ho  difcfo  dne  noi 
te  per  unfc  di  grandiffima  imfortdnzd  :  ^  èferfona 
grata  ,  &  mi  porta  honore .  holli  fcritto  l'alligata  in 
tuo  fduore  :  e7  f^^^  <^<*^°  intendere  y  fe  hauerd  fat 
to  firmo,  stafdno. 


Cicerone  à  Curio  ♦ 


H  O  comprcfo  facilmente  alle  tue  lettere  quello ,  che  ho 
fempre  dtfuicrato  ;  che  tu  m'ami ,  """^^  dieffere 
amato  ddwe  .  contendidmo  adm^ue  infume  in  feruir 
ci  ;  nel  che  qual  di  noi  rejìi  fuperiore,egHalmete  mifie 
caro .  mi  piace ,  che  non  fid  ftato  neceffario  il  dare  U 
lettera  mia  ad  Acilio  .  Ho  uijìo  ,  che  non  hdi  hduuto 
molto  hifogno  dell'opera  di  Sulpitio  ,  per  effcre  le  cofe 
tue  tanto  confufe ,  che  non  hanno ,  come  ferini^  ne  ma 
ni ,  ne  piedi .  io  uorrei ,  che  hauejfero  i  piedi,  dccioche 
tu  tomdffi  und  uoltd  :  percioche  tuuedijche  Id  uecchia 
urbanità  ,  c7  pentiteci  t  già  mancata ,  fe  noi  pochi 
non  conferuiamo  Uglorid  dnticd  Attica  :  come  merita 
mente  potrid  dir  Pomponio  :  il  eguale  fegue  dopo  te  cr 
io  dopo  lui .  uieni  adunque  dì  gratia ,  perche  un  femt 
fi  caro  di  urbanità ,  ^  digentilazd  non  fera  infiemt 
conia  Ke^^hlicd,  Stafano, 
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Cicerone  à  Volumnio . 

P  E  R  C  H  E  ftmiglidrmente,  conte  deueuì ,  mi  hai  fcrit 
to  fenzapnnome ,  prima  fono  flato  in  dubio  ,  fe  mi 
fcriuejfe  Vohmnio  Senatore ,  col^uale  io  ho  prattica 
grande  :  dipoi  lafefiiuita  della  lettera  mi  ha  fatto  ere 
dere ,  ch'eÙa  fi  a  tua .  nella  qual  lettera  ogni  co  fa  mi 
ha  dato  gran  piacere  ,  ftnon  (juefto  ,  che  tu  difendi  po 
co  diligememtme  la  pofftffione  delle  faline  mie  :  ferine 
domi ,  che  dopo  la  mia  partita  tutti  i  detti  ^  injìno  à 
quelli  di  Sejìio ,  mi  fono  attribuiti .  adunftì  tu  il  pati 
fd ,  non  mi  difendi  f  io  fferaua  di  hauer  lafciati  i 
miei  detti  talmente  fignati ,  che  dagli  altri  fi  poteff ero 
conofcere .  ma  poi  che  in  Roma  è  tanta  ignoranza^  che 
niuno  motto  è  cofi  improprio ,  il  eguale  ad  alcuno  non 
paia  leggiadro  :  ioti  prego  per  quanto  amore  mi  porri, 
fe  non  farà  qualche  bel  tratto  di  quelli,  che  nel  fecondo 
libro  dell'Oratore  ho  dijfutati ,  che  tutto  il  refio  ne* 
ghi  effa  mio  Doue  ti  lamenti  de  ì giudici) ,  io  me 
ne  curo  molto  meno  .  per  me  fieno  abbandonati  tutti  i 
rei.fia  anchoTd  Selio  tanto  eloquente ,  che  poffa  dare 
à  credere ,  fe  effere  libero  :  che  non  ne  fo  cafo  .  ma  di 
gratia  difendiamo  con  tutte  le  forze  la  poffeffione  delle 
argutie  :  nella  quale  da  te  infuori  no  temo  niffuno  .  tu 
penfi  ,  ch'io  ti  burli  r  hora  ueggo,  che  tu  hai  ingegno, 
ma  parlando  da  douero ,  le  tue  lettere  mi  fono  parute 
molto  facete ,  a  eleganti .  <^  benché  le  cofe ,  che  mi 
ferini ,  jieno  da  ridire ,  come  fono  ,  io  non  ho  perù  ri^ 
fo -.perche  uorrei,  che  quellUmico  nofiro  fi  gouernaff 
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io.  fduio  ,  ^  cw  fi  per  rij^iitto  /«o  (  f:erche  l'amo  ,  fo 
me  fai  )  è?"/'  <i«c^<"''^  f"'  R.fnyiua  :  /<t  ^«d/e ,  dn 
chora  (he  ftd  inarata  uerfo  di  me  ,  nondimtno  io  non 
rejlero  mai  di  amarla  .  Uora  il  mio  volumnio  poi 
che  hai  incominciato ,  ^  nedi  cjjami  caro  ,  ftriutmi 
Ifeffo  dille  cefi-  di  Roma  ,  e7  dilla  Ke^Mca  :  perche 
io  mi  f  rendo  grdn  fidcn  e  di  hggcrt  le  tue  lettere  .  ol 
tre  a  ciò  efforta  DoLMa  à  ferfti'.erare  ndlabuona  uo 
lontà  ,  che  mi  mojlra  .  di  che  ti  faccio  injìanza ,  non 
perche  bifogni ,  ma  perche  lo  dflidero  molto.  Sta  [ano. 


Cicerone  à  Voluninìo . 


N  O  N  è  uero  ,  che  tu  perda  n'unte  ^fe  hen  non  fà  con 
meco:  non  haicaufa  di  hauere  ìnuidia  ad  HirciOjCO 
me  frini^che  gli  haumfn,fc  non  Vamaffi ,  come  fai: 
faluo  fe  non  gli  portaffi  inuidiapiuter  lafua  elocpicn^ 
Zd ,  che  ptr  udir  le  difpuie ,  ch'io  faccio  :  percioche  io 
il  m.io  dolaffmo  Volumnio  fono  r.uUd  ,  V  in  odio 
me  jìeffo ,  hduendo  perduti  fiei  comfdgni ,  per  li  qua 
li  tu  mi  tcneui  fdice.  ^  ricordandomi  di  hauere  aitrc 
uolte  mudato  in  luce  aUuna  coft  degna  del  mio  nome, 
hora  mi  reputo  infliciffimo  :  ucdcndo  ,  che  ficfìi  dar 
di  fi  (fendono  xn  ammazzare  uccelli ,  &  non  hnomint 
armati ,  come  dice  Philotette  apprcffo  Accio  non  cu^ 
randofi  più  di  gloria .  md  tuttauia  jìdro  aUegro  fe  tu 
uenirai  :  benché  uerrai  nel  colmo  dtll'occupatiom  :  dd 
le  quali  no  mi  potrò  fmluppdre ,  uoglio  Ufdare  queft 
impacci ,  per  uiu.re  con  teco  ,<0-^oi  ncjìri  communi 
amici  :  percioche  anche  il  nofro  Qaffio  ,  V  riofiro 
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Dolabdid  fi  effmitdno  in  cfueflilìudi  ^  c7  [ono  dd  me 
tiolontieri  dfcohdti .  ci  b'^fogna  il  mo  dotto  ^  ^  pulito 
ingegno  ^  ^  qucUd  tud  profonda  fcanzd  ^  onde  molte 
uolte  uddo  rifcrudto  nel  parlare  •  io  mi  fono  rifoluto 
fcpur  Cefare  uorra  ^  di  d.ponere  hormai  qucUdptrfo 
nd  ^  nella  quale  io  gli  ho  ff  effe  fiate  fodi!> fatto  ^  Z7 
chiudermi  negli  jìndi^  per  godermi  unotio  homfiffi:: 
mo  infeme  con  teio^^  con  gli  dltrijìudiof  .  Non  uor 
rei ,  che  tu  haueffi  dubitato,  che  le  tue  lettere  mi  douef 
fero  annoiare  ^fe  f offa 0  ^  come  ferini  ^faie  lunghe  . 
^  fia  certo  ^  che  quanto  più  lunghe  faranno  ^  tanta 
fiu  le  hamrò  care.    Sta  fano. 
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libro  ottavo, che  scris 
ve    marco  celio 
a'  cicerone, 

Mdrco  Celio  d  Clarone  • 

E  L  ^driiYc  j  chcficeflìdd  not^  ti  prò 
mifi  di  fcrlucrti  àiligmìffimdtnmtt 
tutu  le  cofe  ^  che  dccadcjfcro  in  Ros 
nid.  hor  ecco^ch^io  tiferuo  Idpromcf 
fd  .  ho  fatto  r decorre  ogni  nouelluz^ 
Zd  tdnto  tnìnutdmente  ^  ch'aio  dubito  ^  non  quefìd  mid 
troppo  d^cttuofd  dilìQcnzd  hahhi  trdppdjjdti  quei  ter^ 
mini  5  oUre  a  i  quali  diuenta  rincrefceuolc  :  benché  io 
fo  ;  quanto  fei  curiofo  ,  ^  qudnto  torni  cdro  à  qucUi^ 
che  ddUapdtridfono  lontdnì^  Vintendere  ogni  minima 
co  fetta  5  che  uifificcid  .  nondimeno  in  ciò  cdrdmentc 
ti  prego  ,  à  non  mi  tenere  per  huomo  ^  che  oltre  al 
grado  mio  mi  fimi  ^  non  hau:ndo  io  fatto  qucfo  ufjì 
ciò  ^  md  commeffolo  ad  altri .  perche  fc  bene  io  non  ho 
uoluto  durarne  Idfaticd ,  per  ejfcre  occupdto  ,  ^^co^ 
me  ti  è  noto,  molto  pigro  al  fcriuere  ;  non  è  pero  ^  iht 
io  non  uoli  ffcffo  dou:  tu  fi^i&  fu  l^^de  de  miei  penfit 
ri  non  ti  conduca  a  Rowi  .  ma  che?  V altezza  del  liis 
bro  ,  cì)'io  ti  mando  ^  facilmente  ^  compio  credo  ^  rni^ 
fcuferà .  io  non  fo  qual  fioperdto  potcffe  non  che  fcri^ 
uere  compiutamente  tutte  le  cofe  ^  che  ui  fono  dentro  , 
md  pure  auertìrle  .  uederai  tutti  i  decreti  del  Senato  , 
tutti  gli  editti^  tutte  le  comedie  ^  per  in  fino  alle  cìancìe^ 
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LIBRO  Vili. 
che  fi  dìcom  .  cr  fe  per  forre  non  ti  giaceranno  ftmiU  _ 

Mi  ■■  f^^^^f'^  fT'''  '  " 

di  jnia/e/fi^  .Me  mff  f}  fc  .  e7  p^'^^''^  «  P^^""" 
ne  co/e  importanti  dcUa  Kefublica ,  cf^e  cofìoro  non  na 
ueranno  potuto  fficgare  con  quel  lume ,  che  richieggo 
no  :  tene  narrerà  io  piti  particolarmente,  con  day  ti  no 
titia  &  di  queh  ,  che  e' già  facceffo  ,  de  gli  ef^tti, 
che  la  gente  ne  f\^erd  .  fin  c^ui  non  fi  affetta  co  fa  dimo 
mento  .  era  gran  mormorio  ,  che  li  popoli  Traffadani 
uoleuano  ogni  modo  confìiture  ma  forma  di  confglio 
nelle  terrtlloro  .  ma  cfuei  tuoni  fi  (entirono  folamente 
ter  infino  a  Cuma  .  à  Roma  ho  trouato ,  che  non  fc  ne 
parla  più  ,  chefe  <^uei  popoli  non  foffero  al  mondo  .  ol 
tre  a  do  Marcello  non  ha  poi  tentato  altramente  ,  che 
il  Senato  mandi  mouo  gouernatore  alla  f  rancia^  ham 
mi  però  detto  ,  che  à  calende  di  Giugno  tenterà  :  md 
nel  nero  è  mancato  molto  di  (juelld  caldezza  ,  che  mo 
ftraua ,  cjuando  amendue  eramo  in  Roma  .  H.J^erei  à 
caro  intendere ,  fe  tu  hai  truouato  Vompeio,  come  dc^ 
fiderani  :  fe  Hiai  trovato  ,  che  ti  e  parfo  di  lui.che 
ragionamenti  fumo  flati  i  uofìri ,  che  mente^i^-  che  ani 
mo  tìfàa  non  dko  ch'egli  ha'M,  ma  che  facci  uifìa  di 
hduere  :  perche  fttol  dire  una  cofa ,  ciT  penfar  di  farne 
un  altra  :  benché  non  c  però  d'ingegno  tanto  accorto^ 
chefappia  fi  coprire  ifuoi  penfierì ,  che  non  appaiano 
fuori .  Di  Cefxre  ogni  qual  hord  fi  fcnte  (gualche  mala 
nouelld  :  ma  non  f  uerificd  niente  .  ucro  c ,  che  fe  ne 
ha  gran  iisbi^Uo  .  chi  dice ,  ch\gli  ha  perduta  la  ca^ 
uallerid  ,  il  che  tengo  per  ueriffimo  :  chi  afferma  jche 
la  f.ttimd  legione  è  fiata  mal  menata ,  C"  f''^  «  Belios 
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DELLE  EPIST,  FA  M.  136 
w^<c?^/i  hano  fiTTdtd  la  uìd  da  poter  far  ritorno  all'ai 
tre  genti,  et  con  tutto  cinno  ce  ne  fia  certezza  alcuna^ 
nondimeno  no  udendofi  il  contrario^  fe  ne  ua  ragioni 
do  fra  l  Hvlgo  :  eìr  alcmi^li  quali  tu  conofà^  come  io^ 
fi  rifìringono  in  circolo  ^  r allegrar ftne  infieme  .  e7  ti 
fo  dire  3,  che  à  c^ueflauolta  Domitio  fi  ha pofìo  il  deto 
alla  bocca.  A/ii  X  X  1 1 1  idi  Maggio  fu  feminata  una 
f  iuola  in  piazza  ^  che  tu  eri  morto  (  il  che  torni  in  ed 
fo  4  chi  la  feminò  )  di  maniera  che  per  tutta  Roma  fi 
lj>arfe  un  romore  ^  che  tu  eri  fiato  uccifo  in  fui  uiag^ 
gio  dd  Quinto  Pompeio  .  io  non  mi  fono  punto  pertur 
lato  y  fdpendo  che  Pompeio  f  troua  d  Bauli  in  tantd 
mi  feria  j  che  regge  fua  uita  col  portargli  huomìni  a  no 
lo  .  fano  pur  tali  tutti  i  pericoli,  che  ti  ponno  feguire^ 
come  è  fato  quefo  .  il  tuo  planco  è  a  Rauenna  : 
anchora  che  Ce  fare  l^habbi  fouenuto  d'una  buona  qui 
tità  di  danari  ^  non  per  tanto  e  ufcito  di  briga  ^  anzi 
mi  par  più  ìnuiluppato  ^  che  mai.  Ituoi  libri  ciò  ^ 
quelli  j  oue  formi  lo  fldto  d'unottimd  Rtpublica  ^fo 
no  letti  da  ognuno  con  marauiglia.    sta  fano. 

hUrco  Celio  a  Cicerone  • 

GLI  è  pur  fato  affoluto  :  e57  io  mi  uì  trouai  ^  quan 
do  f  publico  Vaffolutiont  :  ^  non  è  fato  affoluto  da 
una  parte  fola ,  ma  da  tutti  i  giudici .  Deh  ,  dirai  tu^ 
dici  tu  da  douero  ^  6  pur  cianci  ?  egli  e  compio  ti  dico  : 
^  li  giudici  ne  portano  gran  blifmo  :  perche  niuno 
haueria  mai  creduto  ,  che  doueffero  giudicare  con  tan 
ta  indtgnìtà  .  anzi  io^  defiderando  chWfoffe  affoluto^ 
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LIBRO  Vili. 

rr^d  fcnfdnio  il  cornano ,  gid  mi  prepardua  à  condor 
Urmi  con  hi,  <{Mnào  fcoccò  Id  fmtenzd  in  fuo  fduore: 
U  amie  mi  die  tdntd  marduiglid ,  chHo  rejìdijiupdoi 
Cr  ,  a  guìfd  d'huom  che  fognd ,  non  fdpeud  bene  ,  fe 
quello  erd  uero.che  euidentemente  uedeuo  .  e7  chefen 
finche  nepdrefft  d  gli  dltri  f  tutti  con  grdndiffme  gri^ 
d  i  rivrefero  i  giudici ,  con  mo^rdrli ,  che  Vo^crd  dn^ 
dnbbe  dltrdmente  di  quello^  che  fenfduano  .  per  2/  che 
poi  cìi:egli  fi  è  liberato  ddUd  legge  Licinid ,  pdre  (ffere 
cddùtò  in  mdggior  pericolo  .  Apfreffo  dei  falere,  che 
il  giorno  dofo  Id  deìtd  dffolutione  Hortenfo  fi  frcfenx 
to  nel  thedtro  di  Curione  :  credo  per  fdrfi  uedere  ,  e7 
ferche  ci  rdUegrdffimo  feco  dell'allegrezze  fue  dlho^ 
rd  fidntì  u  erano  in  fìdzzd  tutti  comincìorno  a  f'.jjo 
lare ,  dfìridere ,  C7  a  ragghidre  in  mdniera  ,  che  fd 
renano  tdnti  afini .  hauerejli  alhora  fentito  certe  gri^ 
da  ,  chefendeuano  Varia  ,  con  un  jìref  ìto  tanto  gran 
dey  che  i  tuoni  non  ui  fi  farebbono  uditi .  la  (jual  co  fa 
tanto  fiufu  notata ,  ferche  Hortenfio  era  feruenuto 
alla  uecchiezza  fenza  mai  hauere  hauuto  un  fmil  fcor 
no  .  ma  in  c^uel  di  n'hcbbc  uno  di  fi  btlla  forte ,  Jie  fi 
ptnti  toflo  d'hauer  uinto  :  ferche  nel  uerofu  tale^che 
bdftarebbe  ad  ognuno  per  tutto  il  tempo  di  fua  uitd  . 
Circa  la  Refublica  non  ho  che  fcriuerti  niente  .  gli  em 
piti  di  Marcello  f  fono  dcfietdtij  non  per  figritid^md, 
fecondo  me^fer  qudlche  occulto  rifletto  .  Circa  la  cred 
tione  de  i  Confoliy  non  fapendo  à  che  temfo  f  fardnnOy 
io  non  fojfo  donartene  certo  raguaglio.  Marco  Ofs 
tdHÌo  figliuolo  di  Gneo ,  ^  Caio  Hirro  mi  fanno  con 
correnzd  nella  fetitione  dev'Esiliti .  Vuno  è  nohiU  in 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  i37 
effino  ;  ^  Vdltro  fa  il  nobile  ^  ^  non  c .  ho  aoluto 
firiiierti  q^epo  ^  à  cdufa  che  non  hahbi  Vdnimo  c^mto 
^CT  infino  ^  che  tu  non  intenda  ^  ch'io  fia  rimafo  Edile: 
fcrchc  fo  ^  che  Hirro  ti  farà  dubitare .  ma  per  non  cf^ 
fere  più  lungo  ^  s'io  farò  elcttto  ^  ti  prego  d  ricordarti 
delle  pdnthere ,  eiT  dfare  ^  che  Sitìo  mi  paghi .  lo  die:: 
di  a  Lucio  Qajlrinio  Veto  il  primo  compendio  delle  cofe 
dì  Rom^  :  il  fecondo  haueraì  con  laprefente.Sta  [ano. 

Marco  Celio  a  Cicerone .         ^  • 


rei 

poti 

oco» 

ito; 


CHE  dirai  mo  r  hor  non  ti  faiuo  ?  non  faccio  tutto  il 
contrario  di  quello  ^  che  diceui  f  certo  f  faccio  ^fepnr 
L  mie  lettere  tiperuengono  in  mano  .  nel  che  perdo  fo 
no  affai  più  diligente  ^  perche  ^  quando  il  tempo  mi  a^ 
uanzd  j  io  non  fo  trouar  più  dolce  paffatempo .  Ciuan 
do  tu  eri  à  Roma^  ^  io  non  haueuo  facende  ^  non  mi 
mancdUd  uenire  a  cafa  tua  :  doue  in  dolcifftma  fami:^ 
gharitd  ragionando  con  tcco  ingannano  la  noia  deWo:: 
tio  .  cof  potcffifare  hor  a  ^  e7  nonfoffipriuo  di  tanto 
diletto  :  che  ^  poi  che  non  ci  fei  ^  par  mi  non  folamente 
ch'io  fa  rimafo  foto  ^  ma  che  Roma  fa  rimdfa  uota  . 
^7  Id  doueprimd  affai  uolte  (  qual  t  la  mìa  mgligeyi^^ 
Zd  )  Idfàauo  pdffar  molti  giorni  fcnzd  uenirti  à  iicde:^ 
re  p  hord  in  me  jìcffo  fer amente  mi  rodo  ^  perche  non 
ho  più  modo  di  farlo  :  che  s'io  Vhaueffì^  io  uerrd  ogni 
di  dodici  uolte  à  uedern  :  anzi  uerrd  dnche  di  notte  : 
perche  Hirro  mio  concorrente  fa  tante  pazzie  ^  eh  e  ^  fc 
per  altre  caufe  ti  difdero  ^  per  qucfìa  è  forzd  ch'io  ti 
brdmi  .òfetu  fap e ffi ^com'egli  hdpaurddi  cffcre  efcla 
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LIBRO  Vili. 
fo  non  meno  hord ,  che  fifuffe  ,  quando  dtud  concor^ 
renzd  dùrn^ndo  l'Augurato  .  Lnclu  con  U  uìftd  alle:: 
grd  ruof>rd  U  fudp^fwnc,  &  moftri  di  jf  erare ,  che 
(dirà  meglio  di  me  al  grado  della  dignità ,  che  doman 
diam^  io  l fiderò ,  che  gli  intrduenga  quello,  che  uor 
njìij'pn  nel  uero  per  rìfl^etto  tuo  ,  àie  fermio  :  pera 
che. ,  fe  io  rimango  Edde  con  un'altro ,  ua  a  pericolo  , 
the  tale  non  fa  un  qualche  riccone ,  che  mi  facci  jfen 
dire  ^  gdrra  :  ma  haueremo  tanto  ffdfjo  della  (ua  re:: 
plfu ,  che  in  tmoH  tcmfo  di  nopra  ulta  non  ci  man^ 
therà  mai  da  ridere  .  e  cjuejìo  un  foggetto  tanto  copio 
fo  r  egli  e  ri  dico  copiofiffimo.  Mdrco  Ottduio  gli  fre 
pidfaliore  :  tnafer  molto  affaticarci  non  può  fare ^  che 
non  fa  d.ifauorito  dd  molti ,  che  gli  uogliono  male . 
Quanto  di  ieni  di  Milone  :  ho  operdto  in  modo  ,  che 
Fhiloti>no  liberto  di  tud  moglie  gli  ha  reftituìti  intierd 
mente  a  ifuoi  parenti  :  li  quali  hanno  ricono fciutd  U 
fua  fedeltà,  CT  amorcuolezzd  ,  dandogli  in  merito  di 
tanto  feruigio  tutto  do  ,  che  tu  haiicui  limitato  .  No» 
mi  occorre  altro  ,  che  pregarti ,  che ,  fc  hauerai  tem* 
po  d'auanzo  ,  conuo  fj)ero  ,  tu  m'indricci  qualche  ope 
ra  :  accioch:  conofca,  che  ti  ricordi  di  me .  certo  ,  <fis 
rai  tu  j  la  tua  domanda  non  e  punto  fciocca  :  md  che 
nuouo  penfero  t^tuenuto  ?  tiorrei  chefrd  tante  tueco 
pofitmt,  che  nella  memoria  degli  huomini  ti  ftrkerdn 
no  nino  dopo  morte  anchord  ^dlcuna  fene  uedcjfe  ,  Id 
^uahfacclfcfje  à  i  pofteri  dell' amidtia  noftra .  DtU 
la  forte  d.Wo^era  à  te  mi  riferì fco  ,  che  pojfedi  il  the^ 
foro  di  tu:te  le  faenze  .  grati  fatto ^che  non  troui  qual 
(he  bello  argomento ^che  alla  midprofffone fi  conucn 
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ràdi 


.  m  generale  ti  dico^  che  dcfidero  co  fa  ^  la  cjuale  fid 
ffarfa  di  molti  documenti  :  per  dar  cdgione  cigli  huo 
mini  p  di  leggere  pm  uolomicri .    Sta  fano. 


Marco  Celio  à  Cicerone . 


O  ti  forto  ìnuìdia  :  perche  ogni  giorno  ^eruengono  co 
jìà  tante  niioue  ^  per  le  cjuali  intendi  certe  cofc  ^  che  ti 
deuono  empir  di  marauiglia  :  prima^  che  Marco  Mef^ 
f ala  fu  affoliito  ^  ^poi  e  fiato  condannato  :  che  Caio 
Marcello  è  rimafo  Confalo  :  che  Marco  Calidio  dopo  Id 
rcpulfa  fu  d  cufdto  da  Marco  Gallio  ,  e7  da  Qtdnto 
Gallio  ^fratelli  :  che  Publio  Dolabella  è  rimafo  de  i 
Quindici .  ma  non  ti  porto  già  inuidia  ^  che  non  hah^ 
hi  tieduto  ,  di  quanti  colori  fi  fece  Untulo  Cru fello  , 
^uandoheboe  la  repulfa  :  che  per  certo  non  fumai  pÌH 
diletteuole  co  fa  ^  uedcre  .  ^  forfè  che  non  fe  lateneud 
per  fatta  .  forfè  che  DolabcUa  non  dubitaua.  ejr  fe  per 
mala  uentura  i  no  fri  cauallieri  non  haiiefftro  hauuti 
gli  occhi  bene  aperti  ^  ficur amente  hau^nhhe  uinta  Id 
fruoua  :  perche  Vaduerfario  quafi  uolontariamcnte 
fi  faria  rimojfo  dalla  impnfa  .  non  credo  manco  ,  che 
ti  sij  marauigìiato^  che  Seruio  eletto  Tribuno  della  pie 
he  fa  flato  condannato  .  Curione  ha  domandato  ilfuo 
luo^o  :  e7  nel  petto  di  coloro  ^  li  quali  non  conof  or^o 
Id  fua  innata  bontà  ^  ha  meffo  una  frana  paura,  mdy 
fi  compio  ff^ero  y  (f^  defidero^  eìT  f  cornagli  dimofìra^ 
non  f  fficcherà  dal  Senato  ^  ne  dalla  ^arte  de  i  buoni: 
^  per  hord  non  può  ddrne  maggior  fegno  .  l'origine 
di  qucfta  fud  dijfofitione ,  ^  la  caufa  ^  che  (^ìi  ha  fat 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO    V  I  ir. 

to  i)rendcre  idi  froponìmnto  ^fi  è  ucnutd  dd  que^o  ; 
the  Ci  fdYe\j  il  quj,le  non  fuol  gudrdare  d  ddndri  fcr 
ohligarf  ogni  huomo  ,^  uile  Jje  fid  ^  hd  mofìro  di 
tener  foco  conto  di  luì .  ^  fdrmì  che  Curione  Uhahbi 
bene  intefd  ^  ^  che  in  quefìo  f  fidgouerndto  fuori  del 
cofitime  fuo  fdULimcnte  ^  con  tenere  Idtdd  del  Sendto 
Idfcidndo  fidld  del  popolo  :  nelld  qudle  egli  hduenhht 
hdUHto  difficultd  d  fuggir  Vinfidie  de  i  LoUij  ^  ^  delìi 
Antonii  ^  ^  di  td^tti  dltri  fduoriti  del  popolo  ^  che  gli 
fdceudno  contrdffo  nel  fuo  Tribundto  .  fono  ìndugidto 
d  fcrinerti  ;  perche^  ejjendoji  fojfefe  le  creationi  de  i 
mdgiftrdti  p  ho  hduuto  occafione  di  trdudglidrmì  à  be 
nefcio  mio  :  pdrte  uoleuo  dttenderne  il  fine  ^  per  po 
terti  domre  duifo  d'ogni  cofd  ^  ^  credendo  ^  che  prc^ 
po  f  dotte  ffcro  fdre  .  ho  dj^ettdto  ìnfno  di  primo  di 
Agofio  .  dUdcredtìone  de  i  Pretori  fi  fono  dttrduerfdti 
dlcmi  impedimenti .  io  non  fo  come  hduerè  Li  fortuna 
henignd  neìld  credtione  degli  Edili  Curuli  :  nero  t^che 
in  quelld  degli  Edili  delld  plebe  fono  uenuto  in  grdndif 
fimd  fferdnzd  di  douer  fGprdfjure  Uirro  .  Di  Mdrco 
Celio  Vicinldno  non  ho  dd  temere .  fdi  che  cifdceudmo 
beffe  j  ch\^gli  doueffe  mettere  Id  pdrte  di  credre  il  Dit 
tdtore  .  il  fiocco  e  dnddto  ^  f  Vhdpropoftd  con  tdn 
to  diffetto  del  popolo  ^  che  n'è  rìmdfo  uituperdto  :  tdl 
che  non  bifognd  ^  chcfdcci  dltr.imcntc  dijfegno  foprd 
VEdilità  .  ^  qudto  d  Hìrro  il  mcdefimo  popolo  hd  ma 
fÌYdto  di  hduerne  un  (fremo  dcpderio  ^  per  poterlo  fcr 
vJre  a  rouefiio .  f^ero  non  pdfferd  molto  ^  che  tu  ìnten 
derdì  di  me  cjuello  ^  che  jferduì  ^  ^  di  lui  non  quello 
foldmcnte  ^  cIk  f^erdui  ^  md  che  dppend  drdiui  dif^^en 
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rdrc .  Quanto  dUo p4to  dcUd  Repélica  j  noi  admo 
horméj^nor  di  Jjfcrdnzd  ^  che  fi  doHeJfe  fare  dlcuttd 
moHd  ordindtìone .  ma  tfftndofi  ^I/i  X  X  J .  di  Luglio 
riftretto  il  Sendto  nd  u»wio  di  AvoUìne  ^  ^  trctt::ìn^. 
dofi  dd  ftipendio  ^  die  fi  dcucd  dare  à  Vompdo  :  ji  j^aì 
lo  dnd:ord  di  rkuptrdr  dd  Ccfdre  quelle  migl'r..:  di 
folddti  y  c//ti  hdfbe  dd  lui  :  di  }ndn:erd  die  Pomperò 
ulnto  dd  und  continud  inftanzd^dKgli  fd^emno  dlcii 
ni .  li  qnali  hdnno  d  cdro  ^  di  egli  utngd  d  mdnifcftd 
rotturd  con  Cefire ,  fu  forzdto  d  dire  ^  doc  richidme- 
Yehhe  ogni  modo  i  detti  folddti  di  Vrdnàx  .  a/poi  fì'i  ri 
ccYcdto  del  fio  pdrere  circd  il  mandareun  fticcefjorc  a 
QifdYt  :  &  il  Si7idto  contentò^  che  generalmente  Id  co 
fd  delle  frouincie  foffe  rìmeffd  di  ritorno  dì  cffo  Vo^npc 
io  :  il  qtidlc  doued  andare  a  Kimini  ^  Id  doiie  erd  Vefr^ 
ferdto  y  e7  f^b^^o  li  andò  .  fcnfo  fi  tratterà  dlli  XIII 
di  Agofto  :  eì7  f^nzd  fallo  ò  fi  paffera  qual  cofd  ^  0  fi 
trouera  qualche  Tribuno^  che  non  uorrà  Idfciarld  pdf 
fare  .  md  quefio  tale  ne  porterà  gran  iiafimo  :  pmhc 
Pompeio  d  certo  propofito  hd  detto  ,  che^  farebbe  hont 
fio  ^dìe  ogn^uno  ubldijjc  di  Sendto  .  io  nondimeno  fo^ 
no  più  ceno  ^  che  non  ffdrà  niente  ^  che  non  fono^che 
Pdulo  detto  Coììfolo  per  l'dnno  ^  che  uìcne^fardil 
primo  d  dire  il  fio  parere  .  Io  fono  molto  follecito  d  ri 
cordarti ,  che  mifdcópdgdre  dd  Sìtìo  :  perche  defidc 
ro  farti  cono  fere  ^  cheld  m'importd  affai .  fimilmen^ 
te  delle  panthere  ti  prego  ^  tenerne  maneggio  con  li  Ci 
hirati  :  c^r  come  faranno  all'ordine ,  procurerai  di 
fdrmele  condurre .  Ho  intefo^  a^CT  gi^  tienf  perftrmo^ 
che  il  Re  di  AUjJdndrid  fe  ne  morto .  digratid  dui^ 
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fdmì  diligentemente^  come  jìd  quel  regno ^chì  nhdpre 
fa  ilgouemo  ^  ^  che  me  ne  configli  •  Stdfano  •  il 
frimo  di  Agojìo. 


Marco  Celio  a  Cicerone  • 


N  O  N  /a  5  come  tic  inhìti  della  guerrd  ^  che  fiprepdYd 
à  turbare  la ^acc  dilla  tua  ^rouincia  dei ^aefi  ui 
cini .  io  certo  ne  dubito  molto  .  chc  ^e  ^otejfimo  aggÌH 
pare  ìnguifa  la  co  fa  ^  che  lagrandtzza  dtUa  guerra 
non  eccedeffe  le  forze  dcU'cjJ eretto  tuo  ;  ^  dcqu  fiaffi 
mo  tanta  gloria^  che  bafiajfe  a  confeguircil  triompho; 
Ci7  fd  '^ffjjfìmo  quel  umive  d  giornata  ^  quella  hattd^ 
gliapiricolofa  ,  ^  dfj^ra  :  granfAicità  farebbe  la  no 
ftra  .  hora  fc  i  Vartht  fi  muouono  niente  ^fo  che  no  ci 
fara-pcco  da  fare .  ^  il  tuo  cffireìto  appena  è  buono 
a  difendere  unpajfo  .  ma  niuno  confdtra  qucflo  :  an 
Tifi  efìima  5  che  tm  goucrnatore  d'una  prouinda  ^ 
qual  fei  tu  ^fia  tenuto  di  proucdere  a  quanto  bifogna: 
prcfupponendo  ch\gli  lo  poffa  fare  a  fuffeienza  .  di 
che  fi  dggiugne  ^  che  non  ueggo  ^  che  fi  fa  per  man^ 
darti  ficee ff or  e  per  la  controuerfa  della  trancia  .  ^ 
bench'aio  uadi  penf^ndo  ^  che  tu  cihabbi  già  prefo par 
tito  :  nondimeno  per  darti  cagione  di  prenderlo  più  to 
fio  ^  mi  eparuto  auifarti  ^  come  la  cofa  é  per  andare 
in  lungo  .  tu  fai  il  cofume  de  i  Tribuni  :  il  Senato  de 
libererà  della  Vraneìa  :  uerrà  uno  di  loro,  che p  oppor 
Yd  alla  mente  di  quello  :  dipoi  f  trarrà  auanti  unaU 
tro  ^  che  non  uorrà ,  che  f  facci  diffaenza  dalla  Tran 
eia  aUUltre  prouincie  :  tal  die  nonfeguira  effetto  nif^ 
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jwno  ^  c^T  fcherzdndo  durerà  quefla  trefcd  meglio 
di  dwe  anni .  Se  ci  ^/Jè  niinte  di  mtouo  àrcd  lo  jidto 
dcUd  Rej:ul'iica  ^TéOn  rridr.chcrci  fecondo  il  folito  tnio 
di  fcriumi  diii^mcmcnre  ciò  ^  che  fi  folfc  fitto  ^  ^ 
che  co  fa  io  flcrajf  ^chc  ne  doneffe  (naedcre  .  \mr  che 
lo  intoppo  di  cjuijie  prouir.àe  tardi  il  corfo  ddl^altre 
faccnde  :  pert/^e  Marcello  voti  attende  ad  cÀ:ro  ^  che  a 
procurarne  ilfiTie  :  ma  per  diligenza ,  che  ufi ,  non 
può  riftrigmre  r,7olti  Senatori  d  confgiìo  .  ^  U  vaffd 
to  cjuefio  anno  ^  Curionc  entrerà  Trilmno ,  ei7  tratte-^ 
raffi  pure  il  med^fmo  :  la  fio  penfare  a  te  ^  quando  fic 
facile  alhora  impedire  ogni  co  fa  ^  c7  ehe  fcoglio  troue 
Td  Ce  fare  ^  <^r  quelìi  ^  che  fauori fono  la  cauft  fna^^ 
non  0iicUa  della  ìup'Mica.    Sta  fano. 

:o  ctlio  à  Cicerone.       0  • 


Marco 


REDO  hdtterai  intefo  ,  come  Appio  è  fato  dccufato 
da  Dolaoella  :  ma  non  già  con  quella  difgratia  popola 
re  5  ch'io  penfaua  :  perche  Appio  non  fece  ^  c  me  fioc 
co  j  ma  fithito  che  DoìahcUa  l  hehhe  accnfato  ^  fe  n\n^ 
tro  in  Koma  ^  e7  l^fi^  di  domandare  il  trwmpho  .  il 
qual  atto  fy.  tinto  lodato  ^  che  fece  riuo!gere  in  contrd 
rio  ^  fe  alcuna  cofa  era  fetta  detta  contra  di  lui .  et  cer 
to  mofroff  più  pronto  ^che  non  fferaua  Vaccufatore. 
hord  egli  ha  in  te  grandi  ffma  f erranza .  fo  che  gli  fei 
dnzidmico  che  no  .  quefaè  unoccafione  di  oì-ligarlo:: 
ti ,  fe  uorraì ,  perpetuamente  .  e7  f  non  foffmo  fate 
ultra  uoltd  nimicitie  tra  uoi ,  hora  potrefii  molto  me^ 
glio^  dot  con  manco  fof^ttto  di  uoUrgli  maL.ritirar^ 
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ti  d'dÌH^drlo  .  md  fc  fardi  tdnto  feuero  ^  che  Io  uogli 
trdttdre  ^  comeforfc  mcritd  :  io  ti  fo  dire  ^  che  dd  mol 
tifìd  creduto  ^  che  tu  non  hMi  pofto  gin  lo  fdeg?io  co 
^uelU purità  di  d'nlno  ^  che  a  ji/uero  ,  ^7  leM  hì:o:z 
mo  fi  coniiiene  .  (£r  di  rincontro  fe  lo  fduorirdì  ^  nìutz 
no  potrà  dire  ^  te  hdiicrc  hduuto  r'ijj^'Mo  dUd  fircttd 
dmidiix  5  che  hdi  con  Douéelld  :  come  direbbe  ^  fenon 
lo  f.iuonffi .  Non  rejìerò  didtiifdrti  ^  che  Id  moglie  fi 
f  urti  dd  DoldhtUd  in  que  primi  giorni  ^  che  Appio  fu 
dccufdto  dd  lui .  mi  ricordo  di  ciò  ^  che  mi  comréUtte:^ 
fri  dì  tuo  pdrtire  :  e7  p^^/^  -)  àie  tu  fdppi  qvuUo ,  ch'io 
t^ho  fritto  .  hora  non  e  tempo  di  fainerne  più  a  hm 
go  .  Colo  ti  uoglio  dticrtire  ^  che  ^  fe  il  pdrtito  non  ti 
jpdcerd  ^  non  mo fri  pero  niente  per  ddcffo  delld  tud 
u^lontd^fno  dttdnto  ^  ihc  tu  v.cggd  ^  com'egli  ufà^ 
Yd  di  (jtiefd  cdufd  :  dccioche  ,  diitulgdtidof  id  cofd  ^ 
non  te  ne  f  gud  pudiche  bidfimo  .  c57  fermdmcnte^^ 
fe  ne  ddrai  un  minimo  fgno^fi  faperà  fubito  ddttor^ 
no^t^j  fdperdjfì  con  poca  Uude^  ^  con  poco  utile  di  te. 
eir  egli  non  potrà  tdcere  qucftd  coft  ^  Id  qudle  dlla  fud 
f})erdnzd  dccdderà  tdnto  opportund^^  Id  cjudle  in  que 
jìd  imprcfd  glifdrcuie  'più  honoreuole  ^  che  dd  dhro 
tempo  non  farebbe  :  fl)etidlmente  effendo  egli  huomo  ^ 
che^doue  ben  fdpeffe  douerf  tirdre  ddoffo  ungrdn  dan 
no  perpdrldrne^dppena  nondimeno  fe  nepotrid  tenere, 
si  dìce^che  Vompeio  e  molto  fiuoreuole  dd  Appio  ^  tdl 
che  dnchord  f  penfd^  che  mdnderd  uno  de  i  figliuoli  à 
pdrldrti .  noi  dffoluidmo  ognìuno  .  ^  certo  f  fo-::. 
no  fatte  dìcune  cofe  le  più  feltrate  ^  ^  le  più  dishone^ 
fìe^chefpoffino  imdgi?tdre.  habbidmo  dimeno  i  Confo 
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li  tanto  uigilanti/he  fm  <fui  non  hanno  potuto  fare  aU 
cun  decTcto,fc  non  uno  foprd  il [acrìfido^che  ordinarid 
mente (i    nel  monte  Albano  .  llnoftro  curionenel 
fuo  Tribunato  è  freààoyiome  ghiaccio  .  c7  non  e  fojfi 
bile  ci  dire  ,  come  qui  ognìuno  fa  abbarbicato  aWoiìo  . 
fe  io  non  mi  fojfi  meffo  à  contendere  con  gli  hojti ,  e7 
con  gli  àcquarvli^  un  grati:  lahargo  tutta  V.oma  haue 
rcbbe  occiw^id .  e7  A'  «ci  non  ci  mandate  qualche  dus 
r<x  novAa  de  i  vanhi/ne  cifcuota,  ua  a  pericolo ,  che 
mai  non  L-ulamo  la  tffid  dal  fonno^nel  fiale  ci  trouiar^ 
mo  profondati,  nondimeno  ejuale  fi  fiaquejìo  nojìro 
otio^anzi  fur  quifto  nofro  fonno^io  non  mi  curerà  per 
hora  di  hahcr  quepo  obligcà  Panhi^che  mi  defiaf[ao. 
Si  diiCj  che  hlbulo  fi  e  azzuffato  co  i  nimici  neU'hma-s 
no.^O-  non  prima  fi  t  diuifa  la  zuffa,  che  ui  ha  lafciato 
non  fo  quante  centinaia  di  faldati .  Doue  ho  detto ^che 
Curione  e  fìeddo^come  gìnaccio  :  hora  incomincia  a  ri 
fcaliarf  XT  fi  trauaglia  tanto^che  s^nfamma  :  perche 
non  hauendo  potuto  ottenere^che  gli  fuf[e  conceffo  tern 
mine  a  pagare  i  debiti  :  pensò  fcco  una  nuoud  malitidj 
e57  fl'iccatofi  dal  Senato  fi  congiunfe  col  ppo/o  , 
fauorir  Ce  fare  fi  diede .  dipoi  ha  minacciato  di  porre 
una  lei^ge foprd  le  uk non  d'ffìmile  ^  quelladi  RuUo 
fopra  la  diuifione  de  i  terreni,^  un  altra  fofra  Id  prò 
uifione  ,  che  fihad  fare  àfouenimtnto  del  popolo  :  /è* 
condo  la  quale  gli  Edili  fi  haueranno  à  gommare,  que 
fio  non  haueua  egli  anchor a  fatto, quando  [criffi  Uprt 
ma  parte  della  prefente  epifiola  .  farai  contento  di  met 
termi  in  gratia  ad  Appio  con  qu.jìa  occafme  di  fruir 
lo  .  er  circa  DolakUd,  ti  confglio  a  tentr  fojfcfa  U  co 
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fày& p^y  rifyctto  di  ejjo  A^pìo^  ^  per  honore  di  te^et 
vane  per  non  dar  matma  di  rdgiondre  .  farà  tua  uer 
gog^^yf^  ne  mid giuochi  non  hauero  delle panth ere 
dìQruia.  Stafano. 

rj  ,         Marco  Celio  à  Cicerone. 

O  non  fo  ^  come  tu  defidcrì  di  partir  prefìo  di  coflà  : 
io  lo  defidao  certo  ^contentandomi  delle  uittorie^che  fm 
qui  hai  hauute  :  perche  tanto ^  che  tu  cijìarai  ^  haucrò 
un  pen fiero  ^  che  mi  terra  affamato  ,  dubitand)  che  la 
fortuna  non  metta  cjuaLhe  cofa  amara  nella  dolcezza^ 
ch'io  gufi  0  delia  gloria  tua  .  friuo  briate  :  perche  il 
meffo  s\iuaccia  dipartire,  hitri  fcriff  a  lungo  ver  il 
tuo  liberto  .  Non  ho  da  mandarti  altre  nuouc^  che  que 
fé  :  le  quali  certamente  tipiacad  d'intendere  .  Corni 
fido  il  giouine  ha  co7ichiufc  le  nozze  dtUa  fglìiiola  di 
OrefiiUa  ,  VauU  Valeria  far  dia  di  Trìarìofec"  diuor^ 
tio  nel  giorno^  ihe  il  marito  douea  gltwgere  dtlia  pro^ 
uincia  :  nefe  ne  fa  la  caufa  .  f  uuol  maritare  a  Vtd^ 
mo  Bruto  :  ma  non  hanno  anelerà  diuulodto  il  matri 
monio  .  molte  cof  i7uredibili  di  quefta  forte  fono  accd^ 
dute  .  Seruìo  Occda  non  harebbc  nuA  fatto  credere^cht 
^g^if^lJe  adultero  v:  tr  eno  di  tre  giorni  non  foffe  fìd 
to  colto  dueuoltc  in  adulterio  .  uuoi  ^  ch'io  ti  dica  do^ 
ue  ?  doue  appunto  io  non  uorrei .  non  7iomino  altra^ 
mente  la  donna^  lafimdo  ^  che  tu  ne  domandi  altrui  : 
perche  migioua  molto  ^  che  uno  imperatore  u^M  cev:: 
cando  ìwr  da  qw  fio  ^  hor  da  quello  ^  chi  fa  fato  tro:s 
nato  con  la  tale .        ^ta  fano. 
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lAdHo  Celio  a  Cicerone . 


B  E  C  H'I  O  habhìd  dd  fcriturti  cìrcd  lo  ffdto  dclìd 
Repihihd  :  non  ^ero  ho  cofi^  U  cjvidìc  io  fmfi  ^  che  fid 
fer  fidarti  fin  di  quefid:,  pppi  che  il  tuo  Gaio  Sen:j)ro 
nio  Riifo^ld  tiidgioid^il  tuo  occhio  dritto^C^lo  trdliid 
lo  tuojcredendo  uituf^erare  dhrui^  hd  uicufcrdto  fe  jìef 
fa  :  pert/^e  con  grdnaiffiìno  [corno  e  jìdto  coniànto^  co 
me  falfo  dccufdtorc  .  tatoi  jaj'crc^  in  qudl  cdufd  r  dofo 
igÌHochi  Romdni  egli  dccufoM^rco  Tuccio  fuo  dccufd 
tore^come  huomo^  che  hduejTe  commejfd  dUund  uiolen 
Zd  .  ^  do  f tee  d  mdlitid^uedendo  che  bifogndud  d  fen 
derfi  dinmzi  ^igikdlci  di  qucpo  dnno^  fc  non  ui  fi  in^ 
trdvoncud(jUdlche  quefìione  ejirdordinarid  .  eg  icono 
fcendo  tro^^^o  bene  quello ^che  meritdmentc  neglipcted 
feguire^dd  quefìd  neccffità^come  dd  un  fcoglio  penco/o 
fo^ft  gudrddUd  .  ei7  hauendo  per  idi  riffetto  frd  fe  fìef 
fo  per.  fato  di  dccufdr  qudlchuno  :  fi  ricordò  del  fuo  dc 
cufdtorc  :  ^  pdrucgìi^che  ogniuno  fojje  mcn  degno  di 
fi  bel  preferite  .  nefi^  lento  d  mdnddre  dd  cffato  il  fuo 
f infero  :  che  fendndo  dtroudn  ì giudici  :  e7  ^ticho^: 
rd  ihe  non  hducjfe  dlcuno  ,  che  fottofcriucf[e  l'dccufd  ^ 
non  ^erofi  fmdfe  dì  dccufdrlo  .  e7  io^  compio  intefi  Id 
<ofd]cof  tofio  corro  dprefntdrmi  d  diffd  del  reo^fen 
Zd  df^ettdre  dltramente  ^  ch'io  ui  fuffi  chAdmdto  :  mi 
fduio  inndn-zi^  c7  del  cdfo  non  dico  fdrold  :  uerfo  dd^^ 
doffo  di  Sempronio  tuttofi  mio  pdrlare^  con  ridurre  a" 
propofito  firo  d  quelld  fduold  ,  qudndo  egli  deìlmgiti^ 
rie ,  che  ejfo  hdueud  fdtte  d  Ycfiorio  ,  diceud  che  per 
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dmoYc  di  te  contenterebbe  di  ejferne  rijìordto  .  VnaU 
tra  quefiiom  è  in  gìudkio  di  non  picciolo  momento  . 
MdTco  Seruilio  ueduto fi  fallito^  <^  caduto  in  difgratiu 
di  cìdfcuno,  t  ricorfo  da  me .  Vdufanidjche  hd  U7i'  ini:- 
terefft grande  con  lui.factolo  citdre  a  ragione  io  ftrin^ 
geiid  fieramente  à  pagare  :  ^  nolcndalo  io  difinderc 
con  dire^che  fifacejje  fod  sfurc  da  ccloro^  li  quali  haue 
nano  compirati  ifiioi  beni  ;  laterenfe  Pretore  non  dCs 
cenò  la  fctifa^  anzi  dijje  rigidamente  ^  che  ejfo  Struilio 
pagaffe  .  e^T*  hanendolo  accvifato  Vilio  partnte  del  tuo 
Attico^  come  huomo  che  hauejfe  rubato  danari  ntUd 
proiiincid  :  nacque  fhbito  grand'  opinione^  ^  incomin 
cioffi  d  fpargere  la  fama^che  ne  farebbe  conuinto  .  Vie 
ne  poi  Appio  il  minore  traj::i;ortato  ^  quafi  da  un  uento 
potentifjimo^daUa  paura^che  Seruilio  non  rimane jf e  in 
tanto  difcrto^che  non poujfe  rendergli  i  o  2.  wducdti^li 
quali  con  quefio  argomento  pretende  di  douere  hauc:: 
re  ^  che  il  padre  di  luì  cfftndo  fiato  accufdto  dal  detto 
Seruilio  ^  per  non  ejfcrc  conuinto  ^accordato  fi  coneffo 
lui  gli  diede  i  predetti  danari:  acciochc  d  peggio  optrd 
re  contrd  dife  non  procede ffe .  maperihefu  conuinto^ 
Appio  haueua  propojìo  di  riuolerli .  hor  che  ti  pare  di 
quefìa  beflialità  ^  e7  che  te  7ie  par  crebbe, fe  hautffi  in^i 
tefo  j  quanto  fdoccamente  f  e  portato  in  quefio  giudin 
eia,  e7  quanto  impudentemente  il  padre  per  rihautre  i 
danari  le  trifezzefue  ha  confffato  f  che  dunque  fa 
Appio  f  egli  accetta  quei  medefmi  giudici^  che  })aueud 
no  giudicato  contro  alpadre .  ^  cjfendo  le  fcntinzc 
tante  dell'una  partc^quantc  dcU'altra^Laterenfe  non  fa 
fendo  le  leggi pronuntio  quello^che  ciafcuno  ordine  ha 
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ueudgìudkctto^  dlTultmo  fecondo  ilfolito  dijfe ,  io 
noterò  l'affolutione  .  Irdglifdrtito  Sendlio  ^  ^rgia 
ognìuno  comtnciaud  a  credere ,  ch'egli  fojfe  djfoluto , 
quddo  il  Pretore  frefd  Id  legge  in  mdno  leffe  il  cdpo  cé 
tefimofrimodiqyJld.oHcrdnofiefteformdlipdrok^^^ 
PRETORE  did  Idfemcnzd  fecondo giudichera'u 
mdggìor  fdrte  de  i  giudici .  onde  comprefd  Id  mente 
dcUd  legge  non  notò  Vdffoktìone  ^  rr.d  fcriffe  come  di 
tre  ordini^Scndtorio^lqueJìrc^ct  rlcbcìo^duì  Vhdueud^ 
no  dffolmo  ^  ^  uno  condannato  .  il  che  per  mezzo  dì 
Lucio  Lolliofece  intendere  dd Appio  :  il  qudle  uoletid  ri 
chidmdre  Seruilio  in  gtudicìo  .  ^  a  quefo  modo  Ser^ 
uilio  non  è  fìdto  ne  dffoluto^  ne  condanndto  :  md  oltre 
à  que^d  ptrcoffd  hifognd  mo  che  rijfondd  dUe  imputa 
tionì  ^  che  da  Pilio  gli  ucngono  ddte .  Appio  dnch'egli 
uolcud  infamarlo  :  ma  hd  lafciato^che  Filio  uadi  audn 
ti  ;  hducndo  però  fottofrittd  Vdccufd  dì  qutUo^gìurdn 
do  che  f:to  padre  fu  dccufato  da  Seruilio  falfament e  . 
egli  dipoi  e  ftdto  dcmfdto  dd  ì  Seruìlij  ^  come  huomo^ 
che  hdbhi  tolti  ddnari  velia  prouincidper  iUecìtd  uid  : 
eir  dd  un  ceno  dmico  fuorché  Io  foledferuire  in  dccufa 
re  dltrui  y  e  fdto  dccufato  ^  come  huomo  uiolento  .  no 
fi  po:euano  d.ffrontdre  dui  guerrieri  più  pdrì.  Circa 
io  jidto  delld  Republic  a  ;  Id  cofd  delle  Gallie  hd  impedì 
to  per  molti  giorni  Fdltre  fdcendc .  pur  fnalmente^poì 
che  è  Jìdtd  pdrecchìe  uolte fojfefd  ^  e7  dijfutdtd  ^  co:^ 
nofciutd  Id  uolontd  di  Pompeìo  effere  ^  che  d"  queflo 
lAdrzo  j  che  uiene  ^  Cefdre  Idfcidffi  ilgouerno ,  il  Se^ 
ndto  hd  fatto  il  decreto  ^  cìuo  ti  mdndo  :  il  qudle  fu 
confcrmdto  ^  come  uederaì .  Li  nomi  de  i  Sendtori^  che 
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ìumo  confermato  il  decreto.  CvLTlModìSct 
tcr^^hre  nel  tc^nvio  di  Afolìine .  fi  trouorno  fnfcntt  , 
Ludo  Djmitìo  Enob:irbof,gl  uolo  di  Gneo  ,  Quinto  Ce 
cilio  Metello  Pio  Scipio;),  figliuolo  di  Quinto  ,lticio 
Giulio  Mie  fioliuolo  di  Lucio  d<lldtrib-4  Pontina, 
C  àoScptimiof^tiiolodi  litodcìld  tribù  Q^rma , 
Gdo  Luccio  Hirro  figliuolo  di  Caio  della  tritu  Jttp- 
nia.G.io  scribom  Curione figliuolo  di  Caio  della  trt^ 
bu  Votilia.Ludo  Atteìo  C^±one  fgliuolo  di  L«cJO  dei 
U  tribù  Anunfe^Marco  O'^ùio  figliuolo  di  uarco  deUd 
tribù  Terentina  .    Ua'Acndo  Marco  Marcello  Confalo 
meffo  in  configlio  il  partito  dMe  frouinde  ConfoUri:  il 
senato  ui  ha  fatto  [opra  la  prefente  ordinatione.C  H  E 
Lucio  Paulo,  &•  Caio  Marcello  Confoli  deTannofutu^ 
ro  à  cdlendedi  Marzo  debbano  proporre  al  Senato  U 
co  fa  dMeprouincìe  Confolari,  &  la  propongano  fola  , 
pojfoncndo  ogni  altra  facenda  :  al  quale  effetto  nò  hab 
bino  riffetto^^i giorni,  che  f  chiama  il  popolo  à  parla 
mento  ;  accioche  più  prefto  f  ilfedifca  :  e7  q^^^do  fa^ 
ranno  quefìo.habbino  ampia  licenza  di  non  lafciare  en 
trare  à  confgUo  quelli  Senatori ,  li  quai  faranno  fra  i 
trecento  giudici  :  e7  '»      '^'^  bi[ognaffe  ragionarne 
al  popoloso  alla  plebe ,  che  Seruio  Sulpitio  ,  (^^  Marco 
M.mello  Confoli  dell'anno  prefente.ò  i  Pretorile  i  Iru 
huni  della  plebe,  à  quali  di  loro  parerà ,  piglino  fatica 
di  far  quejìo  ufpcio  :  erf  i  predetti  noi  far  annodi  ma 
gifìrati  dcTanno  fegu.vte  prendano  cura  di  farlo. 
Uomi  de  Senatori ,  che  hanno  confermato  quello  ,  che 
fecue  .      l'  V  L  T  I  M  O  di  Settembre  nel  tem  < 
pio  di  ApoUinc .  fi  trouarono  prefcnti ,  Lucio  Domino 
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^nohdrbj  figliuolo  di  Gr.co^  Ownto  Cccìlio  Metello  Pio 
Scipione  figluolo  di  (^.nto  ^lud^  Giulio  Annaleji:^ 
gliuolj  di  luAo  dilla  tribù  Pontina  ^  Gaio  Settimo  ^irs 
giltiolo  di  rito  ddla  tribù  Qjùrim^  Gaio  Scribonio  Ctc 
rione  figliuolo  di  Gaio  dtUa  tribù  Popilia  ^Ludo  Attcn 
io  Capitone  figliuolo  di  Ludo  della  tribù  Amenfe^Uarrc 
co  Oppio  fglÌLO'o  di  Marco  dilla  tribù  Terentina.  Ha 
uendo  Marco  Marcello  Confolo  mcffo  il  partito  delle 
frouincie:  il  Senato  ha  giudicatole!:  e  7iiuno  dicjuelli^li 
quali  hanno  poteftà  di  opporf^i>;:j'  d'impcdire^debba  ar 
recare  indugio  ^  che  i  Qonfoli  7ion  propongano  (guanto 
prima  al  Senato^^  il  Senato  cjuantoprima  non  delibe^ 
ri  dille  cofcpertinemi  alla  Republica  :  chiunque  im 
fcdira^tJe  il  Senato  giudica  hauere  operato  contra  U 
Republica  :  ^  fe  alcuno  fi  opporrà  ai  prcfnte  decrc^ 
tOyil  Senato  uuole^  che  fi  metta  in  fritto  la  fua  mente^ 
etfe  ne  ragioni  al  Senato^et  al  popolo,  a  quefo  decreto 
f  oppofe  Gaio  Celio  ^  Lucio  Vicinio  ^  Publio  Cornelio  ^ 
Gaio  vibio  Panfa  .  Appreffo  è  piacciuto  al  Senato^  de 
ifoldan  ,  che  ncU'effercito  di  Gaio  Cefare  f  trouano  ^ 
eguali  di  loro  hauer anno  fornito  il  tempo  della  mìlitia  ^ 
ò  hauer  anno  legitima  caufa  di  lafdareil  foldo  ^  che  fe 
ne  informi  il  Senato^penhe  le  lor  ragioni  f  conofcano^ 
fe  alcuno  fi  opporrà  à  quefto  decreto  ,  uuole  il  SenatOy 
che  f  metta  in  fritto  la  mente  fua^^  al  Senato^  ^  al 
popolo  fe  ne  ragioni .  a  (jutfo  decreto  fi  oppofe  Gaio 
Celio,  e7  Gaio  Panfa  Tribuni  dilla  plebe  .  Et  in  oltre 
piacduto  al  Stnnto^che  neW anno  futuro  nella  Cilida 
frouincia,^  neT altre  otto  prouincieje  quali  fono  nt^ 
te  da  amili  ^ch  e  fono  fati  Pretori.f  mandino  li  Pretori 
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deWdnno  prefente  :  C7  ^w^^i  di  loro  nifi  mdnderannOj 
amili  nifi  mandino  àfone,  et  fc  quefli  no  fardnnotan 
ti/he  hajìino^che  f  piglino  a  forte  de  i  l'retori  delibane 
no  precedente^li  fidi  non  fidno  fdti  in  rcggimentOj^ 
f  faccino  dnddre  dlgoiiemo  delle  dette  prouincie  .  Et 
fe  dnchord  di  quejìi  non  fe  ne  poteffe  hauer  tanti ,  cht 
iajìdfferojche  di  mdm  in  mano  frettino  in  forte  i  Tre 
tori  de  gli  anni  più  proffmn ,  che  non  hahbino  hdimto 
gommo  :  e7  fduiajifn  tanto ^che  il  numero  di  con 
lorof  compifcdj  li  quali  fi  hdnno  d  mandare  alla  card 
delie  dette  prouincìe  .  fe  dlcuno  aquejìo  decreto  oppone 
raffiche  f  ferina  la  mente  del  Senato  .  d  quefio  decre^ 
to  [i  oppofe  Gaio  Celio  ,  e7  Gaio  Vanfd  Tribuni  della 
ple'oe  .  oltre  à  ciò  Vompeio  ha  riempiuto  gli  huomini 
di  fferanzdjhauendo  detto^che  non  può  fenza  ingiuria 
duantì  calende  di  Marzo  deliberare  dcUe  prouincie  di 
Qefare  :  ma  che  dopo  calende  di  Marzo  non  porterà  ri 
fpetto  ad  alcuno  .  c7  effmào  domandato.,  come  dlhord 
farebbef^fe  dlcuno  fi  cpfomffe  :  rijfofe/ne  tanto  fareb 
be.fe  Cefare  fuborn^'.ffe  quaLhuno^  che  non  Ufciaffe  de 
liberare  il  Senato^come  fe  apertamente  negiffc  di  uoler 
lo  ubidire .  s'egHydijfe  un  altro ^uoleffe  cfj'ere  Co«s 
foloj  <^  tenere  dnchord  l'cjfmito  f  d  cui  egli  con  lieto 
uifo  uoltdtofij^  fe  mio  figliuolo  mi  uoleffe  bafionare  ? 

hauendo  toccate  quelle  cordefae  credere  d  gli  huo 
mini.chc  tra  lui,a'  <^'^A*'=  f'^ff^  coìtcordia  .  per  il 
che  hordjcom'  io  ucggiOy  Cefare  uuol  difendere  a  una 
di  quefie  due  conditioni^che  oueramente  refi  al  gouers 
no  de  'e  Gallie  infino  a  i  dieci  anni,  <^  nonpoffa  abfcn 
te  domandare  il\(:onfoldto  ;  oueramente  in  dbfintia  lo 

domandi. 
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domdndi^^  ottenendolo  fe  ne  pdrtd .  CUYÌonc  fi  frefd 
Yd  tutto  contYd  di  lui  .  non  fo  quello,  chegli^ojfdfd^ 
re .  md  lo  u^eggo  tirdrc  à  buon  fne^  cjr  perciò  non  po^ 
ter  rtiindrc  .  con  mao  ufd  gran  cortcfid  :  mu  in  cdm:s 
bio  di  ufdrrr.i  cortcfid^mi  hd  fitto  ddnna  :  perche  fc  no 
tn  hdueffe  dondte  qutUepdnthcrej  che  di  Africdper  gli 
fuoi  giuochi  gli  erano  jìdte  menate  ;  perauenturd  non 
farei  entrato  in  qutfo  ballo .  mdpoi  i//io  ci  fono  entrd 
tOjO*  nn  bifognd  celebrare  i  miei^tì  ricordo  quello^  che 
tante  uolte  ti  ho  ricordato ^che  mi  facci  hauere  di  cojìà 
qualchuno  di  quefìi  animali  :  Cr  fi  raccomando  il  cre:i 
dito^  il  quale  ho  con  Sitio  .  Ho  mandato  cojìd  rhilone 
mio  liberto  ^  ^  Diogene  Greco  :  li  quali  ti  parleranno 
in  mio  nome^  ^  ti  daranno  m'e  lettere  •  ri  raccomanc 
do  loro^^  la  cofi^  per  che  fono  uenuti  :  perche  qudnto 
Id  m'importi  ^  il  uederai  mlle  lettere  ^  che  éffi  tìprefcn 
terdnno .        St4  fono. 

Marco  Celio  a  Cicerone  •         ly  . 


A  R  T  I  cf)c  l^irro  fia  rimafo  fchernìto  ?  md  tu  non 
fai  niente  :  che  fefapeff  quanto  facilmente^  ^  con  che 
poca  fatica  io  Vhabbia  fatto  cadere  :  ti  uorrefli  difj^erd 
re  ^ricordandoti  ^  ditegli  non  fi  uergognò  md  uoltd  di 
concorrere  tcco  .  Et  fdi  come  tolcrd  quejìd  repulfd  f'fe 
ne  ride  con  ogniuno  :fd  i  più  nuoui  dtti  del  mondo  per 
contrdfdrc  un  buon  cittadino  :  parla  in  disfauore  di 
Cefare  :  riprende  il  Scndto^che  tdrdd  tanto  a  deìxberd^ 
re  :  e  fempre  dietro  a  Curione  con  le  male  parole .  che 
piH  ?  quejìd  repulfd  l'hd  fatto  huomo  dd  bene  •  oltre  à 
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do^dnchoYd  ch\i  no  fdfpife  fid  uìuo  ncUd  frdttìcd  de! 
Vduocdrf^nondìmdnco  non  fi  troud  il  più  cortefe  duoca 
to  dì  luì  :  egli  dccettd^  f^j  trdttd  ogni  <dufd  ^  md  rddt 
tiolte  dopo  l  mezzo  giorno  .  Ti  hdueuo  [crino  ^  che  a 
X  I II.  c/i  Agofìo  fi  terminerebbe  Id  cofd  delle  prouin 
cie.md  perche  Mdrcello  eletto  Co  fola  per  Ìdnno  feguétt 
r  (ìdto  di  dltrd  opinione  Jd  fi  è  rìmeffd  di  primo  dì  Set 
tembre.  i  Confoli  non  hdnno  potuto  ridurre  a  con  figlio 
molti  Sendtori .  Ld  prefente  non  ho  mdnddtdprimd  y 
che  hoggi  j  che  è  il  fecondo  di  Settembre  :  ^  fn  hora 
non  f  e  prefo  pdrtito  niffuno  .  per  quel  ch'aio  ueggio  ^ 
cjiitjìd  cdufd  f  trdsfcriYd  nell'dnno  proffmo  :  ciT*  ^  <) 
qud  ih'io  comprendo,ti  conuerra  Idfddre  uno  dlgouer 
no  diUd  prouincìd  :  perche  non  fi  fdrdnno  gli  fcdmbi  di 
trdmcnte  ;  poi  che  non  fpuo  determindre^  che  fi  mdn:^ 
di  nuoHo  gouerndtore  alle  GdUie^le  quali  fono  chidmd^ 
re  ntìld  medeftmd  conditione^  che  le  dltre  prouincic  .  di 
cp/^to  non  ho  dubio  :  ^  te  l'ho  uoluto  fcriuere^dccio:^ 
chefdpeffi  come gouerndrti  .  ciudf  in  ogni  letterd  ti 
ho  ferino  delle  Pdnthere  .ti  fd  poco  h  onorerei:  e  Pdti 
fcho  nhabbi  mdnddtc  dieci  d  Curionc  ;|e  tu  non  me  ne 
mandi  molto  più.  Curione  m'hd  dondte  quelle  dieci  co 
altre  dieci  dppreffo^  che  hd  hduute  di  kfricd  ^  dcciocht 
non  pcnf^ch\glifdppid  donare  foldmente  delle  poffiffo 
ni .  tu  nhduerdi  quante  uorrdi^pur  che  te  ne  uogli  ri:i 
corddre  :  perche  fe  mdndiù  chiamdredi  queicdccid^ 
tori  Cibirdìii  ^  fe  friui  in  Vaynphilid  ^  doue  dìco^ 
no^  che  fc  ne  prendono  dffdi  :  tutti  hdueranno  di  grdtìd 
di  fruirti .  te  nefdccio  hord  maggiore  infanzd  del  fo 
lito  :  perche  fio  in  opinione  di  fare  i  mici  giuochi  fcpdm 


ìfMfl: 


D  ELLE  E  P  IS  T.  F  AM.  i4<5 

rdtì  dd  (jtieìli  del  mìo  collega,  per  amor  mìo  sforzd  un 
foco  Id  ndtuYd  ttid  :  eST  da  bando  alla  neglìgtnzd ,  Id 
quale  fuole  ejfere  non  meno  tudfamiglidre/he  mìj.nd 
(he  non  hauerai  altra  fatica^che  di  farlarc^doì:  dì  com 
mandare^O'  dì  commettere  .  che  quando  faranno  preti 
fe  ;  fotrai  lifcìar  la  cura  dì  gounnarle^t^  dì  condurr 
le  à  coloro jli  quali  ho  manddtìfer  rìfcuotere  il  credi- 
tocche  h}  i.on  Sìtìo  .  &  forfè  /fe  mi  darai  f^cranid  di 
poterne  hauere^à  tale  eletto  manderò  degli  altri. 
Mmo  fetidio  cauallìer  ¥.omano  uìene  in  cofta  fcr  fue 
hifogne.  è  gìouine  da  ieneM  ualorofo^i;;^  fgln'.olo  d'ti 
no  amico  mio  .  te  lo  raccommando^<!^  ti  prego  ad  han 
tierlo  per  tuo  .  ha  ceni  tcrrcr.i  ncllatud prouincid,  che 
pagano  parte  de  i  f tutti .  uorrebbc  cffae  col  tuofauo 
reliberato  da  quejfo  debito  :  la  qud  co  fa  ti  e  facile, i^T 
honefìd  d  concedergli .  non  farai  benefcio  à  perfone  in 
grate^anzì  a  tali,  che  per  la  bontà  loro  te  ne  rejìeTun^ 
no  con  obligo  perpetuo  .    No»  uorreì^che  penfafjl^hc 
Vauonio  non  (ìdueffe  ottenuta  la  Pretura  :  perche  non 
gli  fono  mancati  coloro ^che  per  ogni  picciolo  prezzo  fo 
no  dìffofìi  àuendere  i  lor  fnffragij .  ma  non  hdgidhd 
unto  fauoreuole  niuno^che  habbi  cura  di  honore .  li 
tuo  Vompeio  dice  apertamente,  che  no  permetterà  méj 
che  Ce  far  e  tenga  la  prouincia  con  l^effmito,  et  fa  Con 
folo  :  nondimeno  hd  confi giidto, che  il  Sendto  non  facci 
altra  dehberatione  per  adeffo  :  ^  Scipione  perfuo  pa^ 
rere  ha  detto^che  f  djf  etti  d  parlarne  il  primo  di  Mar 
zo,^  alhora  f  proponga  la  cofa  nel  Senato,  nonf 
facci  altro  prima  ,  che  nonfia  decifa  il  quàl  parere  hd 
contrifìato  bSo  Cornelio  :      fo  chefe  n  e  forte  dos 
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luto  con  Scipione  .  Calidio  in  difendere  fe  mede  fimo  è 
fato  elocjuentiffimo  ^  in  dccufdre  altrui  anzi  freddo  ^ 
che  altramente.        Sta  fano. 

Marco  Celio  à  Cicerone .     f  ]J 

C  I  fono  molto  j^idccme  le  nuoue  ^  che  da  Calo  caffo  ^ 
et  dal  Re  Ddotaro  habbiamo.  Caffo  fcrìue^  che  legen 
ti  de  i  Parthifono  ^affate  VEuphrate  :  Deiotaro^  che  fo 
no  uenute  nella  nofira  frouimia  per  lo  paefe  de  ì  Co^ 
mdgeni .  non  è  fato  niffuno  ^  che  f  fa  fin  turbato  di 
me  :  e7  ciò  per  caufa  tua  :  peroche  facendo  ^  come  feì 
male  all'ordine  di  efjercitojio  paura^  non  quefo  tumul 
to  porti  feco  qualche  perìcolo  althonor  tuo  .  che  della 
Ulta  temerei^  fe  tU  haueff  tffcrcito  maggiore ,  che  non 
hai  •  ma  per  hauerlo  picciolo^uo  penfando^  che  ti  riti^ 
rerai  ^  per  non  uenire  alle  mani  con  difauantaggio  .  la 
qual  ncceffta  non  fo  come  da  gli  huomini  farà  accetta 
ta^li  quali  fono  più  acconci  k  biafmare^cìae  a  lodare  al 
trui .  20  certo  non  fgombrero  l animo  mio  ^  il  quale  io 
porto  carico  digrau  fjima  noid^fn  cWio  non  intende':^ 
rocche  tu  babbi  toccata  l'Italia  .  Ma  quefa  nuoua  deU 
la  paffuta  de  i  Varthi  diuerfc  opinioni  ha  fufitate  :  per 
he  chi  dice^che  fi  mandi  Pompeio  ;  chi  uuolc^ch''eglif 
tenga  a  Roma  ;  chi  con  figlia  ^  che  f  mandi  Ce  far  e  con 
icjfercito  fuo  ;  chi  e  di  parere^  che  i  Confoli  uengano  ; 
niuno  nondimeno  configlia^  c/;e  f  creda  quef  imprefa 
à  cittadini  priuati .  e7  i  Confoli  per  dubio^  che  il  Sena 
to  non  li  mandi  loro^  outro  dia  lo  carico  altrui  con  uer 
gogna^i!^  uituperio  loro  ;  ufano  ogni  arte,  perche  non 
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fi  rìfìrìnga.  à  configlio  ;  di  modo  che  pdìono  poto  dili^ 
genti  4  YÌfdrdre  a  i  d^ntn  dcUd  Refiublica  .  tnd  effi  di 
■fingono  quejìd  negligenzd ,  0  ddf  ocaggine ,  0  ^durd  , 
cht  uoglidmo  chidmdrld-,<z:7  con  honefìi  colori  Id  copro 
nOj(^fidf:ondono^moftrdndv^che  effi  jfrezzdno  <jueìle 
imfrefejche gli  dltri  fog'iono  defiderdre^  et  conno);  pie 
ciold  foUecitudine  cercdre .  Non  fono  dnchord  compdr 
fe  tue  lettere  :      f^  non  foffero  giunte  cofifirefìo  aud 
le  di  DeiotdYo  ;  fi  ddUd  pocd  fede  à  fuUe  di  Cdfjioidn 
zi  gid  incomincidUdfi  a  credtre^cW egli  hducffe pntd  Id 
guerrd  de  i  Pdrthi^  <i^fdtto  (correre  mlld  fud  prouins 
cid  gli  Ardbi  uicini  :  a  cdufd  che  non  dd  lui ,  md  dd  i 
nimici  cUd  fdreffe  ddnneggidtd .  per  il  che  per  mìo  con 
figlio  j  eir  fer  honore  di  te  fcriuerai  lìberdmente ,  come 
fdjfdno  le  cofe  de  li  :  dccioche  non  fdid^o  che  tu  hdbbi 
feconddte  le  uoglie  di  nìffuno^ò  tdcciuto  dlcun  pdrtko^ 
Idred'imfortdnzd  .  Hord  fidmo  dUd  fnedeWdnno: 
ferche  dUi  XVlll.di  Nouébre  fcriffi  Id  prefente .  non 
ueggo,che  dUdnti  Gendio  fi  poffd  fdre  dlcund  cofd  .  tu 
cono  fi  Mdrcello.com'  è  t  dr  do     freddo  ;  (fir  Seruiofi 
mlmente^com"  è  Unto  .  hor  che  fi  può  (ferare  di  cojìo 
ro?  Z7  come  debbidmo  noi  credere.che  f  pojfd  fjr  quA 
losche  non  uogliono,[e  fuUo/he  dcfiderdno^tdnto  f  ed 
demente  lofdnr.o,che  mojìrdno  di  no  hducrne  uoglid  ? 
dUd  rimutd  de  i  mdgìftrdtije  Id guerrd  de  i  Pdrthi  dn 
derd  inndnzi ,  fiefd  cdufd  ingombrerei  li  primi  mef. 
tnd  fe  co  fri  nonfdra  guerrd, ò  ci  fdrd  tdnta  folamente^ 
che  uoi/  li  uofri  fuccefforì  con  ogni  picciolo  foccorfo^ 
che  f  mdndi,  Id  poffmo  fofìcnere  :  ueggo ,  che  Curione^ 
uferà  ognipruoudpernocereàcefdre  }  V  cercdra 
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ogni  uidpcr  gìouarc  a  Pompeio  .  Pdulo  mindccid  di  no 
Urfare  ogni  cofd  contrd  Ctfdre  ^  con  fne  difticceder 
in  fuo  luogo  :  cilld  cui  amhitiont  il  noftro  furnio  fi  t 
per  opporre  :  oltre  a  lui  non  fojTopenfdre  chi  dltro,  lo 
t'ho  ferino  quello^ch'io  fdpcuo  .  l'altre  cofe^  che  poffo^ 
no  dccdfcdre^io  non  le  ucggo  .  fo  che  il  tempo  ne  prcdu 
ce  molte^^  che  molte  fono  appreffo  di  ndfcimento  .  md 
quelle^che  ndfcerdnno^  tutte  infrd  quefli  termini  uoU 
gerdnno  fi.  Uon  refi  ero  di  duifdrti^come  Curionepro^ 
cdcàd  Id  diuifione  del  territorio  Cdmpdno  .  fi  dice^  che 
Cefdre  fe  ne  curd  poco  ;  md  che  Vompeio  defiderd  mot 
tocche  fi  diuidd^(!^  occupi  duanti^che  Cefdre  uengd.  in 
cjuanto  di  tuo  fdrtire  dtUd  prouincid  ^  io  non  tifoffo 
promettere  di  douere  impetrdre^che  ti  fid  mdnddto  un 
fucceffore  ififdro  bene^  the  il  tempo  non  tifie  prolun^ 
gdto  .  Mdfepcr  rìjfttto  delìd guerrd  preferite  il  Sena 
to  ti  coflrìngeffe  a  rimdnerd^  <ij  fe  ciò  nonfoteffi  ricH 
fdre  con  honore  :  J  te  Jìd  il  rifoluerti  :  à  me  bdfìd  ri^ 
corddrmi^con  qudntd  efpcdcid  dlld  tud  pdrtitd  mi  pre:^ 
gdfìi  ^  che  non  Ufddffi  dìlungdrti  il  tempo  dell'ufficio. 
Stdfdno. 

Mdrco  Celio  à  Cicerone  •      ^  ^ 

I  N  brìeue  tempo ^  md  con  grdnfdticd^  ^  con  grdn  pdH 
rd  di  no  douere  ottenerle^  hdbbidmo  ottenutele  tue  fup 
plicdtioni  :  j)eroche  ci  e\onuenuto  fciogliereun  nodo 
molto  difficile  :  <(j  il  nodo  è  fìdto  cjuefto  ;  che  i  Confo 
li  hdueudno  uietdto  ^  Curioy^e  il  trdtt^re  dlcundcofd 
col  popolo  :  onde  egli  ^  per  render  tdle^qudle  riceueud^ 
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non  uoleud  in  modo  ninno,  che  il  Senato  delthcr--(f[^  l< 
fupflicationi  :  O"  anchora  che  dcfiicraffe  ài  contentdY 
tì,nondimeno  non  mleua  perdere  cjueUo.che  per  il  furo 
re  di  Prfw/o  hautua  acquìjUto  :  dccioche  non  fi  pot>:jJc 
dire^ch'egli  hdueffe  tradito  il  fiofolo  .  per  il  che  riman 
nemmo  d'accordo  co  i  Confolì^<he  effi  non  propone ffe:s 
ro  al  Senato  per  quefto  anno  altre  fup^licatiom  -,  che  le 
tue .  nel  uero  tv.  hai  da  ringratìare  dmcndue  i  Confos 
li  ;  tnd  Paulo  maggiormente  :  fenhe  Marcello  rijfofe 
à  Qurìone^che  non  hdueua  fperanza  in  cotefte  fupflicd 
tionì  :  ma  Paulo  diffe,  che  di  fiefio  anno  non  cercareh 
be  di  farle  concedere  ad  alcun  altro  .  Mi  era  fiato  ri/e 
ritOyche  Hirro  cifarta  contrario  :  gli  andai  à  j^arlare  : 
nonfJamente  non  cift  contrario^ma  efftndofi  uenuto 
in  fui  fatto  de  i  nimiciyfotendo  la  cofa  facilmente  impe 
dire^  i\gli  haueffe  domandato  il  numero  degli  ucci  fi  , 
flette  cheto  :  folamcntc  diffe^  che  fi  rimetteua  a  cfiieUoy 
che  haueud  detto  Catone^ìl  quale  già  ti  haueua  lodatOy 
ma  non  però  ccrfigliato  ,  che  le  fuppìicationì  ti  fffero 
concejfe  .  il  m.edifmo  fce  Vauonìo  .  la  onde  hauendo 
riguardo  alla  natura^i^j'  al  cofìume  di  ciaf  uno. glihai 
da  ringratìare  amcndue  :  perche  fe  non  hanno  parlato 
in  tuo  fauore^hanno  pero  mofirato  buon"  rfr/iwo,C 
tendo  nocerti ,  non  hanno  fatto  contrajìo  .  à  Curionc 
gran  cagione  hai  d'hauergli  ohligatione  :  perocheper 
compiacerti  ha  interrotto  il  corfo  dell'attioni  fue  .  Tur 
nio,&  Lentulo  hanno  fatto  il  debito  :  e7  ^o^<^  P 
fa  ìor  tocca ffe, hanno  fatte  le  prattiche^<!^  fonoj:  affati 
cdti  infiemc  con  noi .  poffo  anchora  lodarmi  dellope^ 
ra  a-  dell' dmoreuole  diUgenzd  di  Balho  Cornelio  :  i( 
'  T  iiij 
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(judle  pdrlo^  cdlddpnente  con  Curìone^  ^^f^^^  diffe^chc 
f dando  dltramente  fxrebbe  ingìurid  d,  Cefdrc  ^  ^  gli 
ddrchhc  mdterìd  di  hduerlo  per  fimuldtore  .  Domino  ^ 
eJ7  Scipione Ji  qudli  hdueudno  dijfetto  ^  che  tu  hdueffi 
quefto  honore  ^-pur  rifurono  fduoreuoli .  0"  U  cdufa 

ptr  non  credere  ^  che  U  cofd  doHejf:  pdjfdre  .  onde 
per  irritdre  Curione  ad  opporfi^c^udmo  poteudno  ne  fot 
lecitdHdno  il  fine  :  di  che  egli  non  meno  mdlitiofo  di  lo 
Yo  dccorgendofi  ^  dijfe ,  che  perciò  piuuolontieri  non  fi 
opponeud^perche  ucdeud  dlcuni^  lì  qudli  di  fuori  fi  mo:: 
firdudno  fjiuoreuoli  à  Cicerone  ^  di  dentro  tenere  uno 
efircmo  defiderio^  ch'egli  non  godi  fife  dilì' intemo  fuo  . 
incjUdnto  allo  fidto  dclU  Reptiblicd  ;  anchora  fi  e  die^ 
irò  dlld  cofd  delle  prouincie^ne  fi  attende  dd  altro  .  par 
che  Pompeìo^  e7  il  fenato  fi  fiano  impuntati  à  uolere^ 
che  Cefare  parta  dtUe  Galiie  auanti  li  Xll  I.  di  Nowe 
hre  .  Curione  hapropofio  di  metterfi  più  tojìo  ad  ogni 
sharraglio^che  patir  quefto  :  ^per  vincerne  la  pruo^ 
uajia  lafciate  tutte  Valtre  imprcfc^  c/V  ei  haueua  inco:: 
tììinciate  .  i  nojìrì  ^  li  quali  tu  conojci  come  fono  fatti  ^ 
non  fi  djficurano  di  ticnìre  all'idtima  pugna  .  Ef  accio 
che  hdbbi  l^'intiera  fatisfattione^et  Vintiero  lume  di  quc 
fia  cofd  :  io  te  ne  faro  qui  unritratto  .  Pompcio  per 
mofrare^  cWegli  non  fi  adopera  contro  d  Cefare  ^  ma 
confìituìfce  quello ^he gli  par  ragioneuole^^  honefìo^ 
dice^  che  Curione  cerca  di  far  nafccre  difiordic .  ma  ti 
fo  dirc^ch'egli  non  uuoley^  ne  ha  gran  paurashe  Ce 
fare  fia  eletto  Confolo  prima^  ih\i  hebbia  depofto  Vef^ 
fercito^  ^  laprouincia .  Curione  fa  poca  fiim.a  di  lui^ 

gli  portd  ^oco  rij^etto:  p croche  molto  fconciammt 
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ragiona  deìT opere  del  fw  fecondo  Confolato  .  md  per 
recare  le  molte  parole  in  una  ;  fia  certo  di  quefìo  ,  che 
fe  il  Sendtofarà  l'ejìremo  di  fin  poffa  per  opprimere 
emione ,  Ce  fare  fia  difefo  :  <^  \e  per  tema  di  peggio  fi 
guarderà  di  no  offenderlo ^come  hord  pare,  che  fi  guar 
di ,  Ce  fare  para  nella  prouincid  cpHdnto  uorra  .  di  che 
pdrere  j! a  [idto  ciafcano  Scndtore  ,  il  trouerdi  nel  com 
pendio  delle  cofe ,  che  in  Roma  fonofeguite  :  nel  quale 
foldmcnte  queUo  potrdi  leggere  ^  che  ti  parrà  degno  dd 
fapere ,  ^  pdffdre  quelle  tante  inettie  de  giuochi ,  CjT 
de  mortorij ,  che  fenzd  propofito  ui  f  no  fl>arfeper  en 
tro  '.perche  io  ho  uoluto  più  tofio  errdre ,  facendoti  in 
tendere  fin  a  qudh ,  che  non  defideri ,  che  Idfcidndo  à 
dietro  dlcmd  cofa  ,  la  quale  bifognaffe  fapere  .  mi  dU 
legro  j  che  ti  iij  ricordato  del  credito  ,  che  ho  con  Sì* 
ria  .  ma  poi  che  ti  e'parfo  di  ueder  trakcere ,  che  effi 
non  hanno  uoglid  di  pagdre ,  ti  prego  à  fare ,  come 
mt  agente  mio.    Sta  fano. 

Marco  Celio  a  cicerone .      f  ^  - 

M  I  uer^ogno  di  confeffarti  il  uero,  tT  di  lamentarmi  di 
Appio  i  tanta  è  fiata  la  ingrdtitudine  fud  uerfo  di  me: 
,  -,  perche  in  cambio  di  rìftorarmi  de  i  benefici  che  gli  ho 

fatti  ,m'hd  incomincìdto  ad  odiare ,  mouendomi  guer 
ra  occultamente ,  fi  occultamente  però  ,  che ,  oltre  che 
mi  fu  detto  da  molti ,  io  medefimo  me  naccorfi .  & 
bench'io  fapefft ,  cWcgli  hduend  tentdto  il  coUegto  de 
j^li  Auguri  ,0' detto  apertamente  ad  alcuni,  com  et 
ìoleudordmdre  con  Bomitio ,  il  qudk ,  per  quanto  fi 
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mÌc  j  mi  t  nmkijfimo ,  che  Pompdo  mi  dccufdjjc  : 
$;ondimeno  ^  dandomi  a  credere  ^  ch'egli  mi  dcuejje  la 
Ulta  j  non  fotd  tanto  is forzarmi  ^  cWio  andaffi  d  fre 
gurlo  ,  che  non  mi  faceffe  tale  ingiuria .  ma  fai  ch'io 
feci  f  io  parlai  fuhito  con  alcuni  amici  ^  li  quali  erano 
leftimoni  de  i  meriti  mici  uerfo  di  lui.  Z7 poi  ch'aio  mi 
uidi  ji  poco  ftimdre  ^  che  non  ueniua  pure  à  ftufarfi  co 
meco  :  uolfi  fin  tojlo  obligarmi  a  Lucio  Fifone^  fuo  col 
lega,  il  quale  fi  per  altro^  et  fi  per  tuo  rifletto  mi  tiole 
ua  male  ^  che  andare  innanzi  aqtidla  befiia  .  ^ poi 
che  egli  do  rifcppe ,  acccfo  di  colera  andaua  dicendo  ^ 
compio  cercaua  di  rompermi  con  lui,  come  fe  do  hauef 
fi  fatto  per  non  effer  [tato  pagato ^i^'  non  più  topo  per 
difendermi .  pofcia  non  mancò  di  parlare  in  publiio  co 
Seruio  dccufatorc  ^  ^  con  Domnio  .  e^r  fra  tuttatre 
non  trouando  alcuno giufio  titolo  di  accufarmi  :  sUma 
ginorno  una  uìa  ^  per  La  quale  non  f  auediuano  ^  che 
non  mipoteuano  nocere .  per  il  che  come  infoienti^  die 
fono  ^  diedero  ordine  di  chiamarmi  in  giudido  nel  bel 
mezzo  de  i  mid  giuochi  Qircenf  per  conto  della  Uggt 
Scantinia  .  appena  Scruio  lo  haueu  -t  aato^  cì)e  anchor 
io  per  la  medfima  Ugge  chiamai  Appio  Cenfore  in  gin 
dicio  ,  non  uidi  mai  co  fa  \  chefojfe  meglio  fatta  :  per 
ciocheil  popolo^  e>r  ogni  minima  pcrfona  mofrò  difen 
lime  tanta  fathfattione^che  la  fama  gli  diede  maggior 
dolore  ^  che  non  f  ce  l  accufa  .  dopo  quepo  comindai  à 
domandargli  una  capella ,  ch'egli  haueua  in  cafa  ,  la 
lunga  dimora  di  quefto  feruo^  che  farà  prefentcuorc  di 
quejla  ^  mi  hamolto  ojfìfo  :  percìoche  ,  dopo  ch'io  glie 
Li  diedi  ^  ha  afj)ettato  lettere  da  più  di  quaranta .  lo 
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nonfo  che  fcrìuertì  ^  fcnon  che  ti^ffetto  ccm  gYdndifJì 
mo  defidtrio  .  ma  fai  ^  che  Domitio  è  in  grande  dffkn::: 
nofer  Appio  i  Ti  frego  à  dolerti  cofi  delle  mie  ingitis 
rie  ^  come  fenfi  ^  ch'io  foglia  dolermi  delle  tue^  ^  uen 
dicarU.  Stafano. 

Marco  Qelio  a  dceroìic .       1  ^ 

M  I  aUegro  ^  che  tu  hahhi  dato  tua  figliuola  a  DolaheUa  : 
fenhe  in  ucro  l'ho  per  huomo  da  bene .  quelli  dif^ 
fetti^  per  li  eguali  fn  cjui  c  flato  foco  utile  a  fe  mcdefi^ 
mo  j  già  fono  f  affliti  infieme  con  Vctà  ^fe  alcuni 
ce  ne  nfieranno  ^  mi  confido  ^  cÌìq  fcr  li  uollri  ricordi 
gli  lafciera  facilmente  ;  ferche  non  e  pertinace  ne  i  uis 
ttj  ^  ne  ha  l'ingegno  groffo  a  conofcere  quello  -,  che  fid 
meglio  .  dipoi  gran  cagione  di  allegrezza  mi  da  Vamo 
Yt  ^  ch'aio  gli  porto  .  Yedì  tu  Cicerone  ^  che  Curionc 
ha  ottenuto  il  fuo  intento  r  perche  parlandofi  in  Sena^ 
io  deWoppofnione  ^  cjr  hauendo  Marco  Marcello  confi 
gliatOjchefe  ne  parlaffe  a  i  Tribuni,  il  Senato  non  uol 
le  consentire  .  Competo  ha  lo  flomacho  tanto  Unguido^ 
che  appena  truoua  co  fa  ^  che  gli  piaccia  .  il  Senato  de 
terminò ,  che  chi  non  lafciaffe  Vefjercito ,  ^le prouin 
de  ,  non  poteffe  addomandare  il  Qonfolato  .  nel  qual 
cafo  uoi  uecchi  ricchi  confiderate  bene  cìo^  che  Vompe^ 
io potriafare  .  Qmnto  Hortenfo  ,  (juandHo  fcriffi 
la prefente  ^fc  nemoriua.  Stafano. 
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UdTco  Celio  à  Cicerone .  \ 

E  tu  hdueffiprefo  il  Re  de  Pdrthi^  ^  effugndtd  Seleu 
cìd  j  non  forterMe  il  pregio  ^  che  non  fofjì  fi  dio  pre^ 
fente  à  cjuejie  cofe  .  niuno  ti  hduerehbe  mai  fin  tiijl(y 
turhdto^  fe  hdueffi  ueduto  il  uolto  di  Domit'o^qudndo 
eglihebbeU  refulfd  dell' Augurdto  .  il  contrdflo  fu 
grande  :  perche  eia fcmd  parte  hauea  molti  fauori .  ^ 
pirono  pochi  queUiyche  guardajfero  al  deuere  :  perche 
ognuno  diutaud  ò  il  parente  ^  ò  l'amico  .  per  il  che  Do 
mitio  mi  ènimiciffimo  :  tal  che  non  ha  tanto  in  odio 
quel  fuo  famigliare  ^  che  tu  fai  ^  cjudnto  egli  hd  me  ^ 
^  tanto  pili  5  perche  fi  penfa  ,  ch'io  fd  fato  caufa  di 
qucfo  .  hord  egli  f  rode  ^  ((j  drrabbia  ^  che  Id  gente 
fi  fid  tdnto  allegrata  del  fao  dolore  ^  e57  ^h'io  fid  fato 
tanto  fiuoreuole  ad  Antonio.  Appreffo  ^  il  predetto 
Qneo  Domitio  ha  dccufato  Gneo  Saturnino  ilgiouine  ^ 
il  quale  per  la  uita  pajfata  è  molto  infame  .  hord  f  dn 
fletta  il  fine  di  qucjio  giudicio  :  ^  haff  ene  huond  f^tn 
Ydnzd  5  effendo  fato  affoluto  Sefo  Peduceo  .  Circa 
lo  fato  delld  Rcpuhlica  io  t'ho  fritto  più  ttolte  ^  ch'io 
non  ueggo  anchord  la  pace  :  ^  cjuanto  più  le  cofe  fi 
fìringono  ;  tanto  più  mi  cade  la  fj^eranzd  di  douerld 
uedere .  Pompeio  è  famo  di  non  patire  ^  che  Gaio  Ce 
fare  fa  fatto  Confolo  dltrdmente  ^fe  non  lafia  Veffer^ 
cito  ^  ^  le  proHincie  .  Cefare  non  uuol  farlo  ^  confde^ 
rando  ^  che  do  farebbe  un  ruinarf.  propone  nondime 
no  quefd  conditione  ^  che  dmendue  fi  priuino  delVeffcr 
cito  .  d  quefo  mudo  quelli  amori  ^  quel  nodo^  quella 


DELLE  EPIST.  FAM.  ifi 
congimtione  tanto  biafimenole  non  fi  uoWt  in  odio  oc 
culto  j  ma  fi  fcopre  a  manifejì  a  guerra  .  io  r,on  forche 
fdrtito  f  igliarmi  :  e7  fenfo  ^  che  per  la  medefima  ca^ 
gionc  anchor  tu  farai  in  gran  trauaglio  .  fo  quale  bd 
ragione  ^  ^  quale  ha  torto  :  ma  fono  amico  dell'uno  , 
CÌ7  dell'altro  .  io  credo  ben  ^  che  tu  creda  ^  che  fin  tan 
io  j  che  f  procedi  fenz'arme ,  gli  huomini  ftguiranno 
la  parte  più  honejìa:  ma  come  fi  utnga  alla  guerra^U 
più  forte  :  perche  reputeranno  quello  efftre  più  hone:^ 
Jio  y  che  farà  più  ficuro  .  in  quefìa  difcordia  ^  fecondo 
me  5  Gneo  Pompeio  hauera  dalla  fua  il  Senato  ^  &  i 
giudici  :  à  Ce  fare  fi  accofì  eranno  tutti  quelli  j  che  uiuo 
no  con  timore  ^  ^  con  maluagia  finanza  :  gli  effcrcì 
ti  non  faranno  pari .  ma  ci  far  ^  affai  fpatio  à  confide^ 
rare  le  forze  di  da fcuna  parte  ,  ^  ad  eleggere  la  mi^ 
gliore  .     Mi  fono  quafi  fcordato  di  fcriuerti  una  cos 
fa  j  la  quale  non  era  da  lafdare .  fai  ^  che  Appio  Cen^ 
fore  fa  miracoli  ^  fai  ^  ch'egli  rifìringe  le  pompe  delle 
fìatue  5  delle  pitture  f  ch  d  da  la  mifura  de  i  terreni  ? 
che  cojìringe  i  debitori  a  pagare  ?  egli  fi  crede  ^  che  la 
Qtnfura  fa  lomento  ^  o  nitro .  a  me  pare  ^  che  scingati 
ni  :  perche  uuol  cacciar f  da  doffo  le  brutture  ^  dì  che 
e  tutto  imbrattato  ^  ^  s'apre  le  uene  tutte^  &  tutte  le 
wfcere ,  uitni  per  li  Dei  ^  ^per  gli  huomini  ^  fe  uuoì 
ridere  :  ma  uieniprefìo  :  perche  uederai  trattare  dina 
zia  Drufo  il giudicio  della  legge  Scantìnia  :  uederai 
Appio  affaticar f  intorno  alla  pr attica  delle  fìatue  ^  e7 
delle  pitture  .  certo  che  per  quefìa  caufa  deuercfìi  ueni 
re.  Si  fdma^cht  Curìone  habbi  fatto  fauiamentejjaut 
do permeffo^che f  dialo  fipédio  dPompeio.  Hora  eh 
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ri  dirò  di  fieìlo  ^  ch'io  penfo  douere  cffere  ?  (e  uno  di 
loro  non  ua  contro  a  i  Pdrthi ,  ueggo  dd  uìcino  grdtt 
difcordic  :  Uquàlìfi  tcrmìnerdnno  col  ferro  .  cìdfcuno 
hd  huon^dnimo  ^  <C7  buone  forze  .  Ufortund  ti  dppd^ 
recchidHd  ungrdnde  ^  e^T  dihtteuoU  fpcttdcolo  ^  s'egli 
fi  ^oteffe  fare  fc7tzd  grdndiffimo  pericolo.  Stdfdno. 

Mdrco  Celio  d  Qiceront .      1  ^  - 

QV  ANDO  uedeflu  mdi  hnomo  più  inetto  dì  Cneo  Po 
feio  ,  il  qudlc  .  [olendo  promettere  tdnte  cofe  ^  hd  cdH^ 
fati  tdnti  difordini  f  md  quando  mdi  leggefìi  ^  ò  udijìì^ 
che  fi  troudffe  uno  più  pronto  ^  o  più  drdito  di  Ce  fare 
infdrc  unimprefd^  ^piu  temperdto  dopo  Li  uittorìd? 
md  che  dirai  di  quefr'altrd  ?  fe  tu  uedeffi  hord  i  nofiri 
folddtì  y  li  quali  non  hanno  fatto  altro  tutto  uerno^  che 
camìnare  alla  pioggtd  ^  e7  di  uento  per  luoghi  duriffi 
mi  5     freddiffimi ,  tipdrrebbc^  che  hdueffero  fempre 
mangiato  de  i  più  dolci  pomi  ^  che  fi  trouano  .  o  ,  di:: 
rai  tu  yd  buon^hord  cominci  à  gloriarti .  anzi  ^  fe  tu 
fapeffj,  in  quanti  affanni  io  fono  ;  ti  fdrejìi  beffe  di  qut 
fìd  midglorid  -,  Id  quale  nuìld  mi  dppdrtitnc  .  non  pof 
fi)  fcriuerti  il  mio  dolore  :  md  f^ero  in  brieue  di  [coprir 
loti  d  bocca  :  percioche  Ce[dre  hd  in  dnimo  di  chidmdr 
mi  i  Roma  come  hduera  cacciato  Pompeio  d'Italia  : 
il  che  ho  per  fatto  :  faluo  fe  non  ha  uoluto  più  tofio  df 
fcdiarlo  in  hrandizzo  .  pof' io  morire  ^  s'io  non  ho  tan 
io  defiderìo  di  uederti ,  ^  dipdrldrti^  che  ciò  non  è  Id 
minima  cdufd  ^  che  mi  muoud  à  uenircì .  ho  dd  dirti 
tdnti  feriti  y  ch^io  dubito  ,  come  duiene^  quando  ti  ue 


^  ^ 
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DELLE  EPI  S  T.  F  AM^ 
dcrò  ,  di  vonfcorddrmeli  tutti .  ma  che  ho  fatto  io , 
ferche  mi  bifogni  hora  andare  uerfo  /'A/pi  ^  et  andar 
vi  per  gli  imtrmlij  ^  li  cfuali  per  ma  cofa  da  niente  fo 
no  in  armi  fBdlieno  ucrnadi  Demetrio^il  quale  uifiat: 
uà  con  gente  ^  ha  fatto  prendere  un  certo  Domitio  no^ 
hile  di  quclU  terra  ^  dmico  di  Ce  fare  :  <^  hauendo 
Yìceuuti  danari  dalla  parte  contraria^  hallo  fatto  fìran 
golare  .  la  citta  è  cor  fa  all'arme  .  onde  hora  a  me  con 
uiene  andanàper  le  neui  con  due  mila  fanti .  per  cer^ 
to  ^  dirai  tu  ^  i  Domitij  fanno  male  per  tutto  .  ^  io 
uorrei ,  che  Ce  fare  ^  il  quale  c  difefo  da  Venere  ^fofft 
fato  cof  rifiuto  contro  al  uoftro  Domitio  ,  quanto 
Bellieno^  il  quale  è  nato  d'una  ancilla  ^  e  fato  contro 
à  quef  altro  .  Saluterai  tuo  fgliuolo  in  nome  mio 
Sta  fano. 


Marco  Celio  à  Cicerone  • 


S  O  M  M I  creduto  morire  di  dolore  ^  quando  ho  letta 
Id  tua  ^  nella  quale  ho  fcoperti  i  tuoìferi^^  trifipcn 
fieri .  la  onde  ho  uoluto  fcriuerti  fubito  la  prefentc .  Io 
ti  prego  ^  e7  fcongiuro^o  Cicerone^  per  le  fortune  tufy 
^  per  lì  tuoifgliuoli  ^  che  ti  guardi  di  non  pigliare 
dlcun  partito j  che  ti  torni  in  danno  .  li  Dei^^gli  huo 
tninij  ^  iamicitia  no  fra  mifeno  tefimoni ,  eh'io  no 
ti  predico^  ne  annuntio  alcund  cofdfenza  fonddmento: 
tnd  ti  fcriuo  l'animo  di  Cefdre  ^  hauendo  prima  pdrU 
to  con  lui .  fe  cndi  ^  ch'egli  dehhd  ejftre  cofi  facile  in 
perdonare  a  gli  dduerfdrij  dopo  Id  uittorid  ^  com'egli 
i  fato  auanti  la  guerra  in  uolerf  accordare  ;  tufti  in 
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errore .  nonfc  gli  uolgono  per  IWmofetion  co fe  atro 
(i  e7  crudeli  :  ptnfd  di  utnàicdrfi  :  dice  è  uolerlo  fa 
re]  &  Mo  .  t  ufàto  di  Komd  fieramente  adirato  ' 
col* sema  .  il  contrafto  frittogli  da  i  Triouni  l'ha  taU 
mente  acccfo  neU'ira  ,  che  non  fi  trouera  fin  perdono, 
ter  il  che  fe  tu  à  te  medcjmo ,  fc  l'unico  tuo  figliuolo 
ft  la  cafa ,  fe  Calere  tue  fAicità  ti  fono  care^fe  io^  fe  il 
tuo  uinuofo  genero  fuo  niente  dffreffo  di  te  :  non  dei^ 
uolerli  minare,  fdcendo  co  fa,  onde  fi:imo  cojirettì  o  di 
odiare ,  6^  abbandonare  cjueììa  caufa ,  nella  quale  di^ 
mora  la  nojìra  falute  i  ò  di  hauere  un  empio  defiderio 
contro  alla  tua  .  appreffo  ti  ricordo  ,  che  hauendo  tan 
to  indugiato ,  fdgid  utnuto  in  quell'odio  à  i  Pompdd 
pi  j  che  tu,  puoi  uenire  :  ei7  c  fommd  fàocchezza  uoler 
li  horaftguire  ,  che  fono  fugati ,  non  hauendoli  ftgui 
ti ,  quando  rcffcuano  ;  e7  hora,  che  Cefareha  uina 
to  ,  ejferli  contrdrio  ,  non  hduendolo  offtfo  audnti  Id 
uittoria  .  guarda  ,  che  ,  per  mofìrarti  buono  cittadi^ 
poyfion  facci  cattiua  elettìone .  ma  i'io  non  poffo  in  tut 
to  rimoucrti  dal  tuo  proponimento  :  almeno  affetta  , 
che  fi  fappia ,  chefar^  della  Spagna  :  la  quale  io  ti  de 
certo  ,  che  all'arriuo  di  Qefarefia  nofìra  ,  ^  fe  co/?o* 
ro  lapcrdono  ,  non  (o  che  fj>eranza  haueranno.ne per 
qual  cagione  tu.  uoglia  gire  à  trouarli .  Cefare  haueua 
intefi  quefla  cofa^la  quale  tu  mi  hai  accennata:  eì7  ào 
po  ch\i  m'hebbe  f alutato,  fubito  me  la  diffe .  ^  io  gli 
rifpofjchc  no  ne  fapeua  nictCjpregadolo  d  fcriuerti  in 
modo  ,  che  ti  faceffe  refìare  .  egli  mi  mena  feco  in  His 
lj>dgna  .  eirfc  (io  nofoffe  fiato  ;  io  farà  uenuto  à  tro 
uani  auanti ,  ch'io fuffi  andato  à  Roma,  ^  ix  hauet 


rei 


tot 

io  m'd:( 
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DELLEEPIST^FAM^  if? 

re?  pre^^to  ii  ^«e/fo  ,  eST  ritenuto  d  tutto  mìo  potere  • 
Confiderà  bene  il  mio  cicerone  ^  ^gudrdd  di  non  rui 
ridre  te  medefimo  infume  con  li  tuoi  ;  ^  di  non  entrd^ 
re  in  un  laberìntho  ^  onde  uedi  di  non  pofere  ufcire  .  et 
fe  le  noci  de  gli  Ottimati  ti  muouono  ad  andare  ;  oue:i 
Yo  fe  non  puoi  fopportarelinfolenzd  d^alcuni:  per  mio 
co  figlio  ti  ritirerai  intatte ,  doue  non  fa  guerra  ^  infi 
no  attanto^  che  f  ueda  il  fine  ^  che  f  affetta  .  fe  cio  fd 
raì  i  ei7  io  reputerò  che  habbi  fatto  fauiamentc  ;  et  no 
cjfi^nderai  Cefare.      Sta  [ano. 

Marco  Celio  <J  cicerone .     /  ^  - 

S  I A  mAadetta  la  fortuna  ^  la  eguale  ha  fatto  ^  ch^ìo  mi 
fia  trouato  più  tofo  in  Uiffagna  ^  che  a  Tormìa  ^  qui 
do  fd  paffato  da  Pomperò  .  ma  piaceffe  a  Dio  ^  che 
Appio  Claudio  nonfoffe  fiato  dalla  parte  uofra^  o  Gd 
io  Curionc  dalla  no  fra  :  l'amicitia  del  quale  mi  ha  tira 
to  à  poco  a  poco  in  quefa  pefftma  caufa  :  che  nel  uero 
io  m^'dccorgo  ^  che  l'odio^  ^  l'amore  m'hanno  condot 
to  a  quefo  .  ^  anchor  tu ,  quando  uenni  di  notte  a^ 
ritrouarti  in  Rimmi^^nGnfefìi  l'ujfcio  delVamico  :  per 
che  per  moftrarti  buoncittadìno^  amatore  della  pd 
trid  5  mipregaftid  trattar  la  pace  con  Cefare  :  ma  no 
mi  riprédefi^come  deueui .  ne  quefo  dico^  perch'io  mi 
diffida  di  quejìd  caufa:  ma  fa  certo  ^ch'egli  e  una  mor 
te  à  ritrouarfi  con  quefi  Cefariani .  ^fe  non  foffe  il 
timore  deìid  uofra  crudeltà  ;  ci  faremmo  già  tutti  par 
titi  di  qui  :  perche  ,  fuori  che  alcuni  pochi  prefatori , 
non  ci  c  huomo^  che  non  fa  Pompeiano  .  io  hogìafat 
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LIBRO  Vili. 
to  ,  che  mafftmdmente  la  ftehcfO-  il  fonalo  fu  uojìrOy 
il  cjudle  era  prima  nojìro  .  m4  cfuefio  perche  ì  anzi 
Ifem  altro  .  io  ui  farò  uirtcere^fe  ben  non  uorrete  . 
noi  dormite  ;  e^r',  fecondo  me  ,  non  uedete  ,  onde  noi 
fiarjio  più  [coperti ,  eì7  pia  dcholi .     cpiitjionon  faro 
per  fferanza  di  premio ,  ma  per  ifdegno  ,i/  ^«d/e  in 
me  può  affai .  chefdte  cofi  f  affettate  la  battaglia , 
alla  quale  non  potrete  reggere  f  io  non  fo  ,  che  genti 
peno  le  uofxre  :  ma  i  nojìri  faldati  fono  forti ,  e7 
lenti ,  eìT*  p «0  affue fatti  al  freddo  ,  c7  'ìi/**  /'^we . 
Stafdno. 
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LIBRO     NONO     DELL*  E  PI 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerchie  d  Marco  Tacntio  varronc. 


»V4 


T  T  I  c  O  mi  ha  letto  ma  tua  lette^ 
ra  ,  per  la  canale  ho  intefo  ciò  ,  che 
4         fai ,  C7  oue  fa  ;  ma  non  ho  j)otHto  fa 
pere ,  c^uindo  fiamo  per  uedertì .  no 
nondimeno  jj^crando  ,  che  la  tua  Me= 
nutdfia  mina  :  la  quale  Dio  uoglia^che  mi  sgrani  in 
parte  de^li  affanni ,  ch'io  finto  .  benché  fiamo  opfiref 
fi  da  tanta  ruina ,  che  troppo. fìolto  farebbe  colui  ^  che 
fferaffe  di  poterne  effcre  alUgtrito .  ma  tutta  uia  ci  pò 
tremo  forfè  in  qualche  modo  l'un  ialtro  aiutare  :  per 
che  iojdopo  ch'io  uenni  in  Roma  ^  fono  tornato  in  buo 
na  co  i  miti  uecchi  amici ,  cioè  co  ì  mici  ibri  :  li  cfuali 
haueiio  lafciati  di  leggere ,  non  perch'io  foffi  in  colera 
con  loro,  ma  per.  he  mi  ucrgognaua  di  toccarli  ;  parcn 
domi  non  hauere  ubidito  à  i  lor  precetti  ,p£r  eflermi 
mejjo  in  pericolo  per  tali ,  che  non  erano  amici  feddi  : 
ma  effi  m:  perdonano  ,  e7  mi  richiamano  à  ifoliti  ftu 
di ,  dicendo  ,  che  tufei  fiato  più  fauio  d  non  gli  haue^ 
re  abbadonati .  la  onde ,  poi  ch'io  mi  trouo  'in  lorgra 
tia ,  piglio  buona  fferanza  di  poter  facilmente  paffare 
la  grauezza  de  i  mali  cofi  prcfmi ,  come  futuri .  per 
il  che  fe  ti  piacerà ,  che  ci  riduchiamo  o  nel  Tufilu 
no  0  nel  tuo  QumoJio  ,  onero  (  il  che  per  nietite  non 

V  ij 
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LIBRO  IX. 
uorrei  )  à  Roma  :  far  che  fidmo'infieme  ^  faro  fi^  che 
dmcndtic  ne  coglieremo  gran  frutto.    Sta  fano. 

Cicerone  4  Vdrrone  4     <^  - 

E  S  S  E  N  D  O  uenuto  il  nojìro  Cdnìnio  à  ritroudmii  à 
hord  molto  tdrdd^^  hduendomi  detto  che  il  difegum 
te  di  mdttind  era  per  uenirfene  à  te  :  difpgli  ^  che  gk 
ddrei  Id  mdttind  dlcmd  letterd  ^  ^  à  torndre  per  cffd 
lo  fregai .  fcriffi  Id  notte  :  ^  egli  non  tornò  foi  dltri 
menti .  fcnfaì  ^chefe  nefoffe  ifcorddto  .  io  pero  non 
ferei  refi  dio  di  mdndarti  id  letterd  per  uno  de"  miei , 
fe  dd predetto  non  hdueffi  intefo'^  che  i'' altro  di  di  mdt 
tind  tu  eri  per  pdrtirti  del  Tufculano  .  iuiapochi  gior 
ni  eccoti  dpparire  Caninio  di  buon  hord  ^  fuori  d'ogni 
mia  dfj)ettdtione  :  e7  dicendomi  che  alhor  dlhord  ucni 
ud  a  trouarti  ^  non  uoUi  che  periffe  queWipìfold  ^  che 
hdueuo  fcritto  di  notte  .^cofi^  hencWeìld  foffe  già 
uecchid  j  ffetialmente  effendo  occorfe  dipoi  tante  cofc 
nuoue  j  pure  gliela  detti .  C7  con  lui  ^  che  è  dottd  per:: 
fond  ^  ^  amico  tuo  dlpdri  di  qual  fi  uoglia  ^  ho  rdn 
gionato  a  boccd  quel  tato^che  douerd  hduerti  rifrito. 

mepdre^che  dmendue  cerchiamo  di  figg  regli  oc:^ 
chi  deUd  brigdtd ,  fe  le  lingue  no  pojfidmo .  imperoche 
i  Hìncitori  leudti  in  fuperbìdper  Id  uittorid^  et  guarda 
no  come  uinti  :  ^  quelli ,  à  cui  increfce  che  la  noflra 
fdttione  habbi  perduto  ^fi  recano  dtdìf^etto  che  noi  uì 
uiamo  .  Per  qual  rifletto  adunque ,  dirai  forfè  ^  non 
eleggi  tu  diuiuerefuor  di  Roma  ^  f  come  fo  io  ?per^ 
che  tu  uinci  me  ^  ^ogni  altro  di  prudenza  :  d  te  cre% 


Ite 


DELLE  EPIST,  FAM.  n'f 
do  io  che  mtek  cofe  occulte  fiano  palcfe  :  tu  non  end 
pi  mdi  •  chi  hd  cofi  buon  occhio  ^  che  cdmndndo  frd 
tdnte  tenebre  non  intoj)pi  ^  c  non  incìdmpi  dlcund  uoU 
td?     f     ^  buona  pczzd  cddde  in  pcnfiero  ^ 

che  farebbe  a  proposto  girfcne  in  qualche  bandi  ^  per 
non  uedcre  ^  ne  udire  quel  che  qui  fi  fa^^  fi  dice .  md 
jrd  me  fìcffoandaua  poi  fantafticando  :  m'imaginjtua^ 
che  qudbinque  mi  hdueffe  rìfcontrato  ^  a  fuo  piacere 
fofpetttrcbbc  ^  ouero  ^  quando  bene  ciò  non  fof\^cttaffe^ 
direbbe  ^  Qucfìi  ò  urne       ^perche teme  Ji  fugge  : 
o  fa  qualche  diffcgno  ^  e7  ha  la  naue  apparecchiata  . 
info)vma,  chi  il  mcn  naie  fofbettaffe'^i^rperancntu 
ra  più  d  dentro  mi  haucffe  conofciuto  ^  penftrcbbe  che 
io  portafp  caio  à  certe  pcrfonc  ^  <^  che  non  per  altro 
partiffi  di  ìloma^  che  per  non  potere  auezzar  gli  occhi 
à  uederle.  (27  qucflipenfuri  hanno  caufato  ^  che  ancho 
r a  fono  in  ^oma:  e7  hormai  quefla  flanzapoco  mi  of 
fende  :  perciochc  la  lunghezza  del  tempo  ha,  futto  na^^ 
fcere  come  un  callo  all'animo  mio  ^  di  maniera  che  più 
non  (ente .  Tu  hd  intcfo  le  ragioni^  che  mi  tengono  in 
Roma  .  cxuanto  al  fatto  tuo  ^  fono  di  parere  ^  che  fid 
buono  dimorare  ouc  tufei ,  per  infino  a  tanto  ,  che  fcr^ 
rà  alquanto  raffreddata  qucfc'Megrezza ,  la  quale  ho 
ra  fi  fa  per  la  uittorix  di  Ce  fare  :  Z7  per  infno  che  s"in 
tenda  il  fine  di  quefìa guerra  :  la  quale  à  mio  credere 
dene  efferefinita  .  e7  niolto  riìena  a  fapere  ^  dopo  il 
fucccffo  della  uittoria  che  animo  habbi  mofìro  il  uinci 
me  .  benché  iy  poffo  imaginarlomi  :  ptire  d fi  etto  di  fd 
perla  al  arto  .  tu  ,  fe  farai  d  mio  ccnfigiio  ^  non  dnde 
Tdi  altrimenti  a  Zaie^prim.d  che  wn  aedi  effre  ctffd^ 
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LIBRO  IX. 
ti  del  tutto  cjU'jìi  ragìondmcntì  ^  che  udmo  dttorno  : 
fcrcioche  ci  fera  di  maggior  honore^  che  f^arto^doci  di 
qui  ^  fi  creda  che  fiamo  giti  in  que'  luoghi  più  per 
fìungae  ^  che  per  bdgnarji .  md  di  do  mi  rimitto  alla 
prudenza  tua  :  panni  bene  ^  che  debbiamo  tenerci  a 
quifìo  proponimento, di  uiuere  infieme  ne  gli  jì vidi  no:: 
fin  ^  CT*  ^^y^to  maggiormente  ^  perche  dout  dianzi  jìu 
dicLttamo  foljmente  per  piacere  dell  animo  ^  hora  jiam 
condotti  a  tale^che  ftnza  il  foftegno  dille  lettere  nojìrd 
Ulta  cadtrebbe .  fe  alcuno  ci  ftrà.che  uoglia  ualerji  del 
coniglio  ^  ^  anco  dtli" opera  noftra  per  riformare  il 
guafo  corpo  della  Rcpubiicd'  aìhoru  finche  la fciati  gli 
jhidi  doutremo  correre  àcof  degno  diffido  .  ^tcglien 
dod  l.x  fortuna  quefta  deftdcrata  occcfione  di  poter  af^ 
faticarci  nel  Senato  ^  ^  nella  piazza  a  bencfcio  della 
patria  nojìra  ,  imiteremo  quelli  antithi  tanto  dotti  ^  li 
quali  fcriuDtdo  della  nera  forma  di  ben  uiuere^  ^  di 
rettamente  gouernare  ,  fenza  mai  lafdare  Vhonefìo  o^ 
tio  dille  lettere^  gran  gìouamento  recarono  alle  loro  cit 
ta.  per  quefìa  uia  camineremo  ancor  noi  :  leggeremo^ 
^  fcriueremo  in  materia  di  Kepublica^  onde  lanofìrd 
pur  di  noi dell' ingcnw  nofìro  coglieraqualche  frut 
to  .  1/  mio  parere  e  quefìo  .  hatierò  gran  piacere ,  che 
tu  mifcriua  che  difjcgno  ^  ^  che  animo  fa  il  tuo  . 
Sta  fanoS 


Cicerone  ti  varrone.      <  3 


I  O  non  haucuo  ^  chcfaìumi  :  (£r  nondimeno  ^  uenen-^ 
do  urt" amico  nofìro  ^  non  ho  uoluto  che  fenza  mie  lette 
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Ktrt  A 


terree;  li 


;1 


DELLE  EPIS  T.  F  AM.  i^-G 

re  pdYtiffe.  ma  che  ti  fermerò  io  mo  ?  quel  chcpenfo  tti 
dcjiàeri^cWìo  nerrò  di  certo  d  ritrouarti .  benché  e  da 
confiderare  ^  quanto  fia  conueneuole  ^  che  noi  hora  ^ 
che  la  città  è  agprduata  di  td7iti  affanni^  n  andiamo  4 
bagni  ^  che  fono  luoghi  di  foHazzo  .  daremo  che  dire 
à  coloro  quali  non  fanno  ^  che  per  carì^iar  luogo  ^ 
noi  non  cangiamo  però  ne  ma  ^  ne  cofìume  .  pure  no 
potremo  fuggire  ^  che  non  fc  ne  ragioni .  ma  che  rik::^ 
ua  ì  iotio  noftrofia  honefìijfmo  :  doue  altri  fra  miU 
le  triftezze  fi  trauagiia.  e7  doueremo  curarci  di  effcr 
ne  biafmati  f  io  mi  ri foluo^diff  rezzar  il  uolgo  fciocco 
et  ignorante  ^  e7  fcguire  L  tue  pedate  :  perche  ho^ 
ra  lo  ftudio  ddU  uirtu^  il  quale  fempre  ci  piacque  ,  pa 
re  che  più  di  giouamcnto  ci  apporti -^che  altre  iioU 
te  non  foleua  :  ò  fa  ^  perche  in  qmjìa  fortuna  altro 
porto  non  uegg\:mo  :  ò  pnre  ^  perche  lagrauezza  del 
nojìro  maleafaconofcLYeiL  bfognodeUa  medicina^ 
la  cui  uirtu  non  fentiu  amo  ^quando  eramo  fani .  r  tu 
fai  qutfìo  meglio  di  me:  (^pero  io  fo  ufficio  fouerchio 
àfcrmerloti ,  come  fanno  coloro  ,  che  portano  nottole 
ad  Athenej  doue  tante  ue  ne  fono  .  pure  io  ho  uoluto 
darti  mutria  di  nfcriucrmi ,  farti  fafcre  la  uenu^ 
ta  mia  .  refcriui  adunque ,  c7     ^ttami.     Sta  fano  • 

Cicerone  à  varrone .  i:^ 

;  AP  Vincheto  intorno  alle  cofe  poffihili  ho  queTifìcf 
fa  opinione^che  haueua  Diodoro  .&pcròfe  tufdper 
uenire^io  dico  ch'egli  è  neccffario  che  tu  ucnga  :  ^  fc 
nonfeiper  uenire/i^o  aWincontro  ch'egli  è  impoffibU 
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ucnga  .  hor  in  cjiiejìo  propofìto  uedi  qndl  i 
fare  che  fu  migliore  opinione  ^  quella  di  chrifippo  ^  o 
(jucfìd  di  Dìodoro  ^  L  quale  non  andana  molto  per  la 
fantdfia  al  nofìro  Diodoro  .  ma  di  quejìa  materia  ra:^ 
gioneremo  infieme  à  tempo  più  commodo  ,  il  che  fecon 
do  chrifippo  e  ben  poffibile  che  debba  auenire^  ma  non 
è  già  necejfario  .  Quanto  à  Coftio^ ne  ho  rictmto pia 
cere  :  ^  ne  hdtieuo  data  commiffionc  anco  ad  Attico. 
Se  tu  non  uieni  ctrouarci^noi  uerremo  uolanio  a  tror: 
uar  te  .fa  pure^  che  cifia  ihorto  nella  libreria  :  il  rcrs 
fio  non  importa .       Sta  fano. 

Cicerone  a  Varronc .  ^ 


S  1  bene,  che  aìli  fette  del  mefefia  tempo  molto  à  propo^ 
fto^f^  per  ri ff) etto  della  Kepublica^  ^pcr  la  flagionc 
dell'anno,  però  mi  piace  ^  che  habbi  eletto  quefìo  gior^ 
no  :  al  quale  ancor  io  mi  rimetto  ,  quelli^che  non  han:^ 
no  feguìto  il  nojìro  confglio  ^  ueggiamo  che  hor  a  fé  ne 
pentono  :  ^  quando  bene  faceffero  altrimenti  ^non 
doneremmo  noìpctirci .  percìoche  andammo  aUaguer 
ra  non  tanto  per  (feranza  di  uincere^  quanto  per  defi^ 
derio  difodisfare  alla  patria^fccondo  ch'aera  debito  no^ 
Jlro  •  ne  f  può  dire^che  quando  poi  lafciammo  Varmi^ 
noi  abbadonaffimo  la  Kepublica^,  lafiandolain  tempo^ 
era  già  perduta  ogni  j^eranza  di  poter  uinccre.  noi 
ci  f  amo  piti  curati  deWhonore^  che  queUi^i  quali  da  ed 
fa  non  fi  fono  moffi  :  ^  habbiamo  hauuto  più  fenno 
di  qucUi^i  quali  già  uinti  ^  abbattuti  non  hanno  pero^ 
uoluto  ritornare  àcafa .  mafopra  ogni  cofa  mi  annos 


IL. 
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DELLE  EPIST,  FAM.  iSl 

id  il  ueicre^che  quefìi  oùofijche  non  pdrtìrono  dd  cdfd, 
ne  uoìlono  Ufddre  i  lor  commcdi  ptr  fouenire  dUd  Rfs 
fHhlkdj  hord  habbìno  drdire  di  riprenderci  ferche  [id^. 
mo  ricorndti  à  Romd  :  Ci7  comHn<jue  U  cofd  fi  jìidy  io 
tengo  md?gior  coto  di  <|«ci,  che  mlldgucrrd  fono  mot 
tiyche  di  cojìorOjiftdU  ft  recdno  àdifpìdcere  che  uìnia 
mo  .Se  io  hduerò  temjìo  di  poter  uenire  nel  Tufculdno 
dUdnti  il  giorno  predettogli  uedero  cof.i  :  fe  no\  uerrò 
d  tromrti  nd  Qumdno  :  a  fdrolloti  trimd  <i  fdpere^dc 
ciò  che  il  bdgno  fu  dpparecchidto  aìld  HenHtd  mid  » 
Stafdno, 

Cicerone  à  Vdrrone . 

L  noftro  Zdnxnxo  dipdrte  tud  mi  hd  detto  ,  che  effendo 
ci  cofd.ld  f  idle  io  fenfi  che  d  te  importi  difipere,  non 
mdnchi  di  ddrtene  duifo  .  Sdperé  ddunque^come  Ce 
Cdre  fi  djfettd  :  benché  fo,  chetiti  fdi .  mdtuttduid  ha 
uendo  ee/i  fcritto  di  uolcrfene  uenire  Je  mi  ricordo  he^ 
ne.in  f^fiello  di  Alfd  :  i  fm  gli  hdnno^  refcrìtto^  che 
non  ci  ucngd  ;  perche  ddrchhc  dijUrbo  d  molti,  et  mol 
ti  àlul:0'  '^'>^  torneribbe  più  commodo  a  fmontd^ 
re  nel  Pontino  .  io  non  fdpeuo,  perche  più  importdffe  d 
(mont-ire  nel  Pontino,  che  fu  (^ueUo  di  Alfid  :  md  Hir* 
òo  hdmmi  detto,  cWeffo  nido  hducud  fritto  ;  C7  che 
Bdlbo  e7  Oppio  hdueudr.o  fdtto  il  medefmo  :  li  qudlt 
ho  conofciuti  effertì  dff.ttionati  tuttdtre.  Hotti  uoluto 
auifdredcUduenHtd  di  Cefdre  .dfncche  fdpefji  oue 
appdrecchidrti  dlbergo,  cioì  in  quale  èquefìi  due  luos 
gin  ■  perche  non  f  fa  di  ceno,doue  eglifid  per  arrm» 
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LIBRO  IX. 

Yt  :  hoUo  anche  fatto  permofìrartì  che  fono  fami::^ 
giiarc  di  cojìoro  ^  <(j  che  mi  fanno  j^artedpe  de  i  loro 
configli .  li  che  io  non  ueggio  perche  non  debba  piacer 
mi .  imperocht  f  bene  io  fopporto  qutl^che  è  neccffa:^ 
rio  che  f  fopporti  :  non  figueperù  che  io  lodi  cjud  che 
non  t  da  lodare  •  benché  io  non  fo  ihc  co  fa  non  debba 
lodarmi  ^  fuori  che  que^  prinLÌpii,che  hanno  prodotti 
cpuefti  mali  :  perche  quel  che  dipoi  è  fcguito^per  nofréC 
colpa  c  feguito  .  io  nidi  (  perche  alhora  m  non  tri  ) 
che  gli  amiti  no  fri  bramamno  la  guerra^  e7  <^ht  Ce  fa 
re  non  tanto  la  bramaua ^quanto  non  la  temeua  .  nac:: 
que  adunque  la  guerra  per  diftto  de'  no  fri  amici  :  et 
dalla  guerra  qucfe  mi f  rie  neajjario  era  che  n:ifcif[e:z 
ro  :  Lffjnda  ncccjjario^ihc  Cuna  delL  dy.e parti  wnca  . 
il  tuo  dolore  fi  pari  al  mio^nedendo^  che  douea  feguire 
ma  uccifione  d'innumer abili  cittadmi  con  morte  delitti 
nOjò  deU^'altro  capitano  :  ^  oltre  à  do  conofcìido  che 
la  uittoria  delie  guerre  duilifuol  portar  fco  ogni  gra 
male  .  ^  pero  io  temeua  non  pur  qutila  de""  nimici  no 
prisma  dtUi  amia  anchora  '  i  quali  minacciavano  acer 
bamente  a  coloro^che  non  gli  haueuano  feguiti  :  et  per 
che  fapeuano^  che  tu  hauercfi  più  tofto  uoluto  la  pace^ 
ei7  ucdcuano  che  io  apertamente  la  lodaua  ,  odiauano 
amendue^come  alle  loro  uoglie  contrari^ .  ^  fe  hauef^ 
fero  uinto^farebbe  fata  la  lor  uittoria  crude  e^  ^  im^ 
moderata  :  perche  portauano  contro  a  noi  animo  adi^ 
rato  :  come  f  noi  imulfmo  prefo  alcun  partito  ^  che 
non  douefje  ifae  tamo  loro  utile^quanto  à  noi^fefojfc 
lor  piaciuto  difcguirlo  .  penfarono  che  foffe  meglio  an 
dar  in  Africa  ^Jferando  di  poter  uinctre  con  laiopia 
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dilli  elifutiti  :  Id  doue  fi  fircobono  più  fdutdmentc  con 
figlidtì^fe  hducffcro  fatta  elcttionv  6  di  morire^  o  di 
Htrc^con  riferHdrfi  à  tempi  di  miglior  fortuna  ,  eìT 
tanto  trattenerfi  con  queju  benché  puciold  Iferan2d. 
cjucfo  dico  farid  fiato  pufauio  partito^  che  fdrc  fonda 
mento  fcpra  elefanti .  o\  noi  uiniamo  in  una  RepWr 
blica  perturbata  .  io  non  lo  nìigo  :  ma  ci  ^enfino  gli  di 
tìi  che  noi  fvfiamr»  t  b formarci  ad  o^nì  forte  di  uitd. 

p.-r  uenire  d^cjutfo  propojito^  mi  fono  eftefo  fin  oU 
tre  che  non  uohuo  .  perc:o.he  haucndoti  io  feynj:re  f}i:z 
maio  come  huomo  di  enm  ualore  ,  (iimoti  hora  molto 
f^iu  fcrchc  in  qnefìa  uni.ierfale  fortund  c^udf  folo  hdi 
fa^uto  ritirdrti  in  f  orto. ^  finendo  tranfiilld  uita^go 
di  la  dolce  compdgnid  ddli  jìudi^  cogliendone  <jud  fvtit 
ti^  che  f  diiHono  prezzdre  dffdi  f  iucche  c^ual  fi  uoglia 
piacere  o  contento  di  cjutfn  tiiniitori .  che  buld  uitd  c 
hord  Id  tud  nel  Tufcuiano  :  che  Lieti  giorni  :  che  f  lice 
tempo,  crfi poteffi  uiutre  io  :  che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  fvr ezzerei .  pive  io  fo  ogtìi  cofd  per  imitarti^  et 
con  mw  fommo  piacere  uìuo  nd  ripofo  ddh  fiudi .  ne 
può  alcuno  biajimarci  di^Hcjh  .  t [fendo  che  la  Repu^ 
blicd  non  può  ^  ò  non  uuole  hord  tialcrji  di  noi  :  c7  i^ 
tal  cafo  a  c  conceffo  di  riuoi^erci  alle  lettere  :  L  ({mIì 

10  fo  che  da  molti  huomini  dott  ^non  fo  cjuanto  ragion 
neuolment:  ^  md  pur  furono  dntepofìe  dlld  Rcpuhlicd  . 
ejr  noi  hord  tdnto  mdggiormente  debbiamo  amarle^et 
ftguirle  ^  perche  Id  Republicd  non  cel  uietd  .  md  io  mi 
dueggio^che  ficco  più  di  cfucUo.che  Cdninio  m'iwpofe  : 

11  qudle  mi  diffe  che  io  doueffi  darti  duìfo  delle  cofe.chc 
tu  non  fdi:  a  quefìe^che  hora  ti  fcrim^piu  le  fai.che  io 


LIBRO  IX. 

mede  fimo  .  da  cjui  innanzi  ^duncjue  io  mi  gotiernerò  Ce 
conio  Id  commiffionedi  Cdìnnio  :  fjroni  fdp^re  foldwé 
te  (juel  che  non  fdf^  ^  cjuel  che  f  enferò"  ùm^orti 
àfd^erc,  Stdfa7to. 


Cicerone  a  Vdrrone 


n 


O  cendHi'con  Sdo^  cjudndo  d  furono  portdte  b  tue  ìet 
tere  .  M\dccordo  di  tuo  pdrcre^  che  ho^gimai  fd  tem 
po  di  pdrtìrci  di  qui .  ^  perche  dudntì  andduo  troudn 
do  mie  cdgionì  ^  nfco^riro  con  che  arte  ilfdceuo  .  io 
uoleud  che  tu  ri  trdttcneffi  in  cjuxlche  luogo  uicino  ^  fé 
fer  forte  potiffimo  inipctrdre  (juaUhe  grdtid  dnddndo 
infieme  dmendue  à  rincontrdr  Ccfdre  .  h  rdj:oiche 
ogni  cofd  Ipcditd^ftnzd  disilo  dlcuKO^^  fcnzd  indni^ 
gio  dtbbidmo  dnd^irccne .  Id  morte  di  Lucio  Ccfdre  il  fi 
gliiiolo  mi  hd  ddco  che  ^enfdre^i!^  jditomi  dubitdre  de 
cdfi  mid  .  onde  io  cerco  di  trdttenermi  con  cofioro^  che 
gouerndno  :  (j;-^  fp-ffo  mi  riduco  k  cenare  con  efjo  lo^ 
ro  .  che  deboo  fdre  r  bifognd  fcruire  al  tempo  .  md  Id-s^ 
fddmo  dd  canto  le  burle  ;  che  non  nord  tempo  di 
burldre . 

Afìicd  del  ciuil  fdngue  fi  hdgnd  • 
Cir  non  e  cdlamìtà  niffund^  Id  (judle  io  non  tcmd  .  md 
doue  mi  dimdndi  ^  a  che  tempo  d  uerrd  ^  ^  dd  che 
bdtidd,  ^  in  che  luo^o  :  fm  qu'i  niente  ne  fdppidmo  :  e" 
ucYo^chefie'  detto  ihcuerràdfmontdYe  d  Bdie  .  dlcu 
ni  ftimano  ^  che  uerrà  forfè  per  Sdrdegnd  ^  ferdochc 
(juel  podere^  che  iChd^  d  non  l'hdper  anchord  ueduto^ 
ne  hannc  ninno  fin  trifto^  md  pure  nefd  conto  .  io  fo^ 
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DELLE  EPIS  T.  FAM.  ly^ 
no  difdnre  che  ucrra  per  Sicilia  :  md  doucremo  toflo 
fdperlo  :  ^cnhe  non  fuo  fldre^che  DolahtUd  non  arrU 
ui .  fenfo^che  egli  fera  il  noftro  tndefìro  :  ^  in  quejìo 
à  noi  infigncYd^fi  come  noi  ci  lui  hMìdmo  in f  gridio 
neh  lettere,  pure^fe  lo  fdpro  chepdrtito  tu  hdueraifrt 
fojdccoMerò  il  mio  parere  di  tuo  :  ^ però  jìdrò  dj^tt 
tondo  tue  lettere .        std  fano. 

Cicerone  d  Vdrrone.  ^ 

V  E  N  G  A  cfte  non  fid  coflume  ne  anco  del  popolo  ^fc 
non  è  ffinto  ^  di  e/fere  fijìidiofo  in  chiedere  un  prefen 
te  j  di  cuiglifid  jìdtd  data  intentione  :  nondimeno  Vd^ 
jfettdtione^ch'io  ho  di  riceuere  dd  te  cjHello  dltre  uolte 
mi  offerijìi  ^  fa  che  io  non  già  ti  folleciti  ^  md  ti  rìcor^ 
di  che  mi  offerui  lapromcffa .  al  cjudle  effetto  ti  ho  mi 
dato  qudtro  libri  ^  che  in  uece  mid  ti  ammoniranno 
pdgare  il  debito  ^  ^  ammonirannoti  fenzd  rtfj^etto  : 
perche  fatiche  (juejìa  nuoud  Academia  fuol  hauere  dn 
zi  del  prefontuofo  ^  che  no .  c7  però  io  dubito^  che  cput 
fli  qndtro  libri  Academici  ^  li  quali  ti  mando  ^  troppd 
in  fi  anza  faranno  in  chiederti  la  pfomeffa  ^  la  cpuale  io 
ho  lor  commeffo  che  dcfìrameitte  ^  ^  con  ogni  moden 
Jiia  ti  ricordino  .  io  fìaua  pur  affettando  che  tu  mi  ho 
noraffi  col  titolo  di  qualche  tua  opera  :  ^per  quefld 
cagione  refi  duo  io  difcriuere  a  te  ^a  caufa  ^  ihe  ^  ue^ 
duto  prima  il  tuo  pnfente  ^  io  potcffi  trouarne  un  fimi 
le  per  ncomf^enfarti .  ma  udendo  che  tu  tdrdauì^  {ben 
che  io  più  tojlo  Id  chidmerò  diligcnzd  ^  che  tdrdezzd  ) 
non  ho  potuto  tenermi ,  di  non  ti  fcriuere  i  predetti  lim 


r 


— ^  -\ 
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bri  per  far  nota  al  mondo  ,  in  <{Md  modo  che  io  fctef 
n  hcongmntione  de'  noftri  jìudi ,  ^  l'amore  che 
[un  Valtro  ci  portiamo  .  er  cofi  ho  ridotto  in  dialogo 
il  ra^onaméto  che  faammo  interne  nel  C umano  ,  frc 
ùnte  ?omton\o  Attico  .  e7  perche  mi  parcua  di  hauer 
comprefo  ,  che  Vopir.ionc  di  Antioco  ti  piaceua  :  ho  m. 
troLto  te  à  rnitarii.et  difmderla  .  et  io  mi  ho  pn  fo 
ciueìJa  di  Philone  .  ti  marauiglicrai  leggendo  alcune  ,o 
l  che  non  dicemmo  mai  :  ma  tu  fai ,  che  ne  dialoghi 
fi  [ofìuma  cofi .  da  c^ui  innanzi  tra  noi  comporremo  di 

molte  cofe ,  e7    ^^''^'^'^        '"'^'(""'  :  }^ 
ueuamo  fare  prima  che  hora  :  ma  la  KeptMica  a  fcu. 
fa;  nel  cuiferuìgio  fiamo  fiati  occupati .  hora  la  fiali 
tà  'de  i  tempi  ci  fìringe  a^  feruirc  a  nojìri  ftudi .  pia 
ceffe  à  Dio  ,  che  potè ffmo  farlo  con  animo  4%ro,er 
che  la  nofìra  patria  foffe  in  (iato  fe  non  fclice^almtno 
fuuro.  benché  alhora  haueremmo  che  fare, trauagli^n 
doci  ne  i  bifogni  di  cjuella  .  hora  ,  che  la  fhrtuna  ci  ha 
priui  di  fimil  cura^debbiamouiucreneglifiudi,  co  ani 
mo  che  fi'nza  la  loro  compagnia  quefìa  uita  r.onfia  ui 
td .  io  certo  non  fo  bene ,  fe  anco  infieme  con  fulii  fa. 
prò  uiuere  :  maftnza  ,  nonfaprei  giamai .  in  fiejio 
pili  oltre  non  mi  cfkndo  :  che, come  faremo  infiemc ,  ci 
fa  commodità  di  ragionarne  jjifjo  .     Dotic  n.i  fermi 
della  cafa^che  hai  comperata,  tt  come  fei  and.:to  ad  ^ 
bitarui  :  io  te  ne  dico  li  buon  prv  ,  &  parmt  che  /mI» 
hi  fatto  fauiamme  .  Attendi  à  ftar  fano  . 
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DELLE  EPIST.  PAM. 


i6o 


Cicerone  a  Varrone. 


E  tu  fd  fdnoM  fidcc  :  io  fon  f.ino^  (^r  la  nofìrd  TuU 
lidfan:ffim4  .  Tercntia  non  fi    femitd  molto  bene  : 
md  fo  Ci:Yto^che  e  gudritd  .  le  dltre  cofe  tue  Udnno  be:t 
niffimo  .     Th  fdi^che  primd  che  hoxd  ti  ho  confonda:, 
io  à  feguire  Id  pdrte  di  Cefdre  ^  o  dimeno  a  tirdrti  da 
un  canto  in  Luogo  quicto^c^  ficuro  .  ne  pcn forche  tu  fìi 
mi^cWio  te  n^hdhhi  configliato  più  per  imercffe  dcUd  no 
firdfdttione^cheper  utile  tuo  :  et  però  hord^che  fidmo 
quxfi  in  fu  Id  uittorid^  riputerei  di  far  maggior  peccdn 
to  ^  fe  io  non  te  ne  confìglidff  ì  di  nuouo  .  tu  ferdi  con:: 
tento  di  pigliare  in  buond  pdrte  ciò  che  fcrìuo:  et  qudn 
do  non  ti  piaccia  di  feguire  il  mio  configlio  ^  piaceratti 
dimeno  di  ere  te  e^che  io  mi  fa  moffo  a  fare  quejìo  uf:^ 
fxio  non  per  altro ^the  per  il  grande  amore^  che  ti  por 
to  ^     lu  uedi^che  nongioua  hora  a  Gneo  Pompeio  la 
grandtzza  del  nome  fuo  :  non  gligìoua  la  gloria  di 
tante  fue prodezze. j^j  manco  quel  gran  feguito  di  Re, 
^  ài  popoli^di  the  egli  altiero  tutto  di  fi  uantaud  .  c 
fiato  cacàdto  d^ltalid^  haperdutd  Id  Spagna  ^  perduto 
un  cffcrcito  diffidati  uetcrani  :  ^  horafinalmme  fi 
tVAQua  dfjedidco  :  che  altro  gli  rcfìa^  che  fuggire  ?  ^ 
non  può  anche  farlo  fenza  gran  lurgognd  :  ne  credo  ^ 
che  alcuno  de  noftri  capitdni  fojfe  mdi  in  ftgran  difdet 
td  .  Id  onde  come  prudoitt:  che  fei ,  puoi  comprendere 
molto  he/ie^  ihe  lapdriefua  non  può  più  riUuurfi  :  ^ 
perù  doucTdi  pinidre  q^el  part  to  }  idfi  tuoi  ^  che  pia 
utile  O  P'^^  i^^uro  ti  parrà,  una  gratta  ti  chiedo  i  ih 
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in  cdfo  ch'egli  cfca  dì  (fue^o  dffdìo.^  chcfCY  mare  fi 
fuggd  ;  tu  froueggd  dlle  cofc  tue^^  ti  rifolud  a  tioler 
meglio  k  tepeffo^ihe  à  chi  che  fid  .  tH  hdi  fdtisfdtto  di 
Vuffido  tuo  :  hdi  fddsfdtto  dUd  jìrett  dmìf^d  ^  che  tu 
hduetii  con  ?omvcìo  :  fddifdtto  dnchord  dlle  pdrtì  ^ 
dqucUd  ìXepuhlìcd^  Idcjtidle  tu  gìudìcdui  effere  Id  buo^ 
Ttd  .  rejid  hoYd^che  contenti  di  effere  in  quelldj  che  hdb 
hidmo^foi  che  non  pHoi  effere  in  quelld^  che  tdnto  ti  pia 
ceud  .  per  il  che  defdero  il  mio  dolciffimo  Cicerone  ^fc 
ferduenturd  ?ornpcio  ifcdccidto  dnchord  del  luogo^do 
ue  hoYd  e  ^  fid  ncceffitdto  d  ritirdrfi  di  nuouo  in  dltri 
fdefi^che  tu  ti  riducd  oucro  dd  Athene^ouero  in  qudl  fi 
uoglid  cjuietd  cittd  .  e^r  <ludndo  tu  fid  ferfdrlo,ti  fid^i 
'    cera  di  ddrmene  duifo  :  che^fefdpoffikle^io  uerrò  uo:: 
Idndo  d  rìtroudrti .  C7  oltre  che  io  fo  certo/he  tu  fìeft: 
fo  otttrrdi  dd  Qefdre  ciò  che  uorrdi  intorno  dll'honor 
tuo  ^  ferciochc  egli  t  humdniffmo  per  ndturd  :  penfo 
dnchord  che  d  prieghi  miei  grdndemcnte  fi  mouera .  Io 
conofco  Id  tudfcde,^  Id  tud  corte fd.  Vund  n  ifd  cre^ 
derc  y  che  il  portdtore  dcUd  preferite  potrà  'torndrfent 
in  qud  ficurdmente  :  Vdltrd  ^  che  mi  rechcrd  tue  Ut^ 
tert.  Stdfdno  • 

l  If      Cicerone  à  Doldhelld . 

T  R  O  P  P  O  grduc  errore  mi  ferebhepdruto  di  fdre^ 
fe  non  ti  hducffi  ferino  uenendo  il  nojìro  Sdluio  :  bcn^ 
che^per  dire  il  uero^non  fdpeuo^che  fcriuenì^fe  non  che 
io  ti  dmo  fmguldrmemc  .  il  che  qudndo  bene  io  non  ti 
fcriueffijfon  fcuro  che  lo  terre fii  per  certo  .  te^pìu 
che  à  me  ^  toccherebbe  di  fcriucre  :  perche  qui  à  Romd 
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non  fi  fd  cofdj  che  tu  dehhd  curdrtì  di  piferc  :  fe  ftrdu 
4!<okr  ucnturd  non  tiHoifdper  qucfio^  che  il  noflro  Nìcid^  ciT 

ipoil  yjj^'^      hdnno  eletto  f^cr  lor  giudice .  Vuno  produce 

^àta  coTnepdmi  di  ricoYddre)  imd  preftdnTd  fdttd  d  Ni 

dd^  fcrittd  in  due  ucrfi  :  Vdltro^d  guifd  di  un  Arìjldr 
"tihj!  cho^dice  ch^    fdlfd  •  io^à  modo  di  giudice  dntico  ^  ho 

àtU  ddgiudicdte/cììd  e  fdlfd  ^  o  pur  uerd  •  io  penfo  che 

"tip  ;         hordfrdtefìeffordgìondndotHmidicdptinquetifei  , 
,[«  fcorddto  di  queifunghi^che  mdngidfìiìn  cdfd  dì  Uicid? 

^  rt  di  que' grdn  conuiti  di  Sophid  fìgliuold  di  Septinitd? 

«siri  ,  horche  uuoi  tu  dire  per  quefìo  ?  credi  tu^  che  io  mi  fd 
ì^^à\\  •  fcorddto  tdnto  di  me  medefimo  ^  che  doue  primd  foUuo 
^  tffcre  fueriffimojmdy  che  ho  cdrico  di  giudice ,  viun 

conto  uoglid  tener  delld  giuflidd  ?  md  non  te  ne  ddY 
penfiero  :  che  io  fdro^  bene  in  modo^  cheH  noftro  Nicid 
nonpdtird  :  ne  lo  condennero^  dltrimentì  ^  dccìoche  tu 
non  hdbbi  cdufd  di  reftituirlo ^perche  vUnco  Burfd  non 
,  J  U  hdbbi  dd  cui  poffd  impdrdr  lettere,  md  che  fo  io  ?  trop 

f)ifi(T^  ^'^^^     e/?e^Jo^  non  fipendo  bene  fe  tu  hdì  ì'dnimo 

Ijtui  ripofdto/  fe  pure^  com.e  fuol"  duenire  nelle  guerre ,  t% 

riOub  truoui  occiipdto  in  qualche  importdnte  trdudgiio.  co 

me  ddunque  io  fdpero\che  tu  fid  in  termine  di  poter  ri 
dere  ;  ti  fcrìuero''  più  à  lungo  .  non  reftero' ^  pero  di 
dirti  quefo^che'l  popolo  e  fdto  in  grdndìffimo  penfie^ 
ro  delld  morte  di  Publio  Silld  inndnztyche  n  hdbbi  fdpu 
^^^^^  •  ^^^^  pYocurd  più  d'intendere  come 
Y   k  ^Z^^h  ^^^^^  •  f  ^^c?'^     bdflifdpere,  ch'egli  e  mor^ 

.  •  to  .  io  per  dltro  pdtientemente  me  Id  porto  :  d'und  cofd 
^  *  ho  vdurd,  che  per  Id  morte  di  coflui  l'incdnto  di  Ccftrc 
''X  fcràrdffrcdddto.  Stdfdno. 
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0 


Cicerone  dDolaUlid . 


V  OKKEl^chetti  intendeffi  U  morte  mid  fin  tojìo^ 
che  quella  di  mia  fgliuoU  :  della  quale  tu  ti  marauu 
glijCi/io  non  ti  habhi  [crino .  <^[onùii  che  certo^che^ 
fc  io  Ti  baueffi  af^rejjo sfuria  minore  il  mio  cordoglio  : 
ferciochc  in  fi  grane  accidtnte  marauigliofo  gìonamen 
to  mi  forgerebbe  il  tuo  dolce  farlare^  et  l'infinito  amo 
re^che  mi  forti,  ma  perche  [timo  ^  che  fra  foco  temfo 
donerò  riuedertì^mi  trouerai  in  termìne^che  potrò  an^ 
chora  riceuere  da  te  no  picciolo  aiuto  :  non  pero  eh  io 
fia  talmente  sbattuto  ^  che  mi  fia  fcordato  di  ejfer  huo^i 
mo  ;  e7  come  huomo  ^foggetto  à  fimili  accidenti  ;  o 
che  non  ptppi^  che  non  fi  deue  cedere  alla  fortuna  ^  ma 
refi  ferie  con  la  ragione^  e7  col  fapere  :  pure  tu  troucz 
Tdi^che  quefo  duro  cafo  mi  ha  talmente  mutato^che  de 
ue  io  folcHo  effere  il  più  allegro  ^  ^  più  dolce  huomo 
del  mondo pora  fon  diuenuto  am.aro  ^  ^  maninconico 
tanto^  che  la  mia  conuerfaùone  non  potrà  e ff erti  più  di 
alcun  diletto .  conofcerai  pero\che  io  7ìon  ho  punto  per 
duta  quella  franchezza  di  animo  ^  e7  quella  cofanza 
che  foleuo  haucre  ;  fe  pur  e  uero^  ch'io  Chabbi  mai  ha 
unta  .    Inquanto  fcriui^  che  tu  la  pigli  gagliardamen 
te  per  me  contro  a  miei  detrattori  :  te  ne  ringratio^  no 
tanto  perche  mi  difendi  ^  quanto  perche  dai  à  conofce^ 
re  ^  che  mi  ami  tanto  ^  quanto  ueramtnte  mi  ami  :  c7 
pregoti  con  quei  prieghi  ^  che  poffono  effere  maggiori^ 
che  ti  piaccia  di  perfeuerare  in  cof  amoreuole  uff  ciò  : 
e7  che  mi  perdoni^  [e  ti  [ermo  brieue  :  il  che  ho  fatte 
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per  due  cdufe ,  priwrf  penfdndo  che  di  corto  debbidmo 
effere  wfieme,di^oi  fcnhe  qutfid  fercoffa  mi  hd  fiordi 
to  di  Tnanierdjche  nori^ojfo  dnclìordfcriuere.Stdfdno^ 

Ciceroiìe  à.  Doldheìld.       f  ^ 

M  1  congrdtulo  co  i  bdgnì  di  Brfie,poi  che  feco7ido  ilfcrU 
usr  tuo  in  unfuhito  fon  diuenuti  fdluhri  contrd  il  lor 
co  fiume  :  fdluo  fe  forfè  non  fono  ìnndmordti  dite^^ 
uogliono  dccommoddrfi  di  bi[ogno  tuOjUfcidndo  Id  lo^ 
ro  ndtUYdfergioudrci .  il  che  (e  è  uero  ;  non  mi  mds 
rduiglio  funto.che  infno  di  cielo  er    terrd  Idfcino  ld 
croprietà  loro  in  tuo  feruigio  .    Ti  ho  mdndatd  Voi 
rdtioncelld,ch'iofcci  in  difcfd  dd  Re  Deiotdro  :  IdcjUd 
le  non  fdpeuo  di  hduere  con  meco  .  il  foggetto  e  cffdi 
hdffo.O"  poco  cdpdce  di  orndmenti.O'  tdle^che  non  wc 
ritdud  dì  effer  fojìo  in  cdrtd  .  md  perche  Deiotdro  e 
hojfite  miojet  dmico  di  molti  dnnijno  uoluto  manddr^ 
gli  (lueflo  prejentuccio.come  uejld  teffutd  d  flo  groffo^ 
àguìfd  de  prefenti.chefuol  mdnddre  egli  a  me.   Ti  bì 
fognd  effercfduio,&  di  grande  dnimo,  per  gouerndrti 
in  modo^che  le  ingiurie  ;  le  fidli  ti  fono  fdtte  dd  i  nmi 
ci  tuoiprnino  loro  in  di>honore^<ij-  infdmid.  Stdfdno. 

Cicerone  d  DoUbelld  .      f  ^  - 

GAIO  SuberinoCdlcnoemiofdmìglidre.trflr^ttif^ 
fimo  dmico  di  Uptd  noftro  fjmiglidriffmo  .  c^ucjìi  cf* 
fendo  perfcinfare  Idguerrd  dnddto  in  Spdgnd  co  Udr 
co  Vdrrone,  con  dnimo  di  fdrfcnc  in  quAld  proumcid , 

X  il 


il 
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reUd  qudlc  niffuno  di  noi^  dopo  che  fu  fupcYdto  Afrd-, 
nìo^crediUd  che  doueffe  rindfc ere  alcun  fìrepito  diguer 
Yd  :  dette  dpfunto  in  que  mdli  ^  che  s'erd  ingegndto  di 
fchij^dre  :  f)eroche  dìTimprouijìdfa  colto  da  undguer^ 
Yd  i  Id  quale  mojfd  primieramente  dd  Scdpuld ,  fu  poi 
tdlmcnte  rinforzata  dd  Vompào^che  inguìfd  niund  Su 
herino  potette  dd  quella  miferid  ifuilupparfi .  quafi  ne 
i  mede  fimi  termini  fi  ritroua  Marco  vlanio  Hercde  ^  il 
quale  fimilmente  è"  C  aleno ^famigliariffimo  di  Lepta  no 
flro  .  cofìoro  adunque  amenducti  raccomando  co  quel 
la  caldezza^etcon  quella  efficacia^chepoffo  maggiore, 
defidero  di  far  loro  feruigio^non  folamenteper  V amici 
tìa^ch'io  tengo  con  effo  loro^ma  anchoraper  una  certa 
mia  naturale  Immanità .  oltre  che  pigliandofene  Lepta 
tal  fajìidio/ne  maggior  non  fi  piglierMe  delle  fuc  prò 
pie  fufìanze  :fon  ^fjrzato  a  fentirne  io^fe  non  tanto  af 
fanno  ^quanto  egli  fente^almeno  poco  minore  .  la  onde^ 
quantunque  io  hahhia  affai  uolte  'per  pruoud  cor.ofciu:^ 
to  ^  qudnto  fid  Vdmore  ^  che  mi  porti  :  nondimeno  tie:^ 
n  per  certo ^che  io  fono  per  farne  più  rìfoluto  giudicio 
mila  prefcnte  occorrenza .  pregoti  adunque  ad  operdrz 
Ye^chequefìi  due  Cdleni^  mi  feri  non  per  colpd ,  mdper 
fortuna  ^  alla  quale  ognihuom  foggiace  ^  non  riceua^ 
no  alcun  danno  :  accioche  io  per  mezzo  tuof-accia  lorz 
Yo  quefxo  feruigìo  ;  eìT  poffa  fodisfdre  al  defiderio  del 
municipio  Caleno  ^  col  quale  io  tengo  fìretta  amifìa  ; 
tt^quel  che  più  importa^trarre  Lepta  di  tanto  fafìidio  ^ 
quanto  egli  ne  porta  .  quello  che  fon  per  dire^non  pen:z 
fo  che  faccia  molto  dpropofito^ma  nondimeno  non  no^ 
et  niente  a  dirlo,  dico  adunque^  che  l'uno  di  quefìi  ha^ 


\ 
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^u^^'  molto  pocd  rohba:,l\iltro  dfpertd  tdntd^che  hdjìe  agrd 

do  di  cdiidlliero  .  per  il  che  poi  che  Ctfare  per  fud  iibe^ 
Ydl'tcì  gli  hd  dondtd  Id  Hìtd^okre  dUd  ftdle  non  hdnno 
molto  che  perdere:  uedi  d'in^petrar  grdtid.Je  m'dmi  td 
to^(jHdnto  certdtnéte  mi  dmi^che  fi  poffdno  ritorndre  a 
cjfd  .  nel  che  non  dUdnzano  dhro^che  m  lungo  cdmi^ 
■  no  :  il  qudle  non  fd  lor  noiofo^fier  poter  muere^  C7  mo 

^ì'^  rire  co  i  [mi .  Id  qual  cofd  ti  prego  dfoìledtare  con  o^ 

ilfiM  iforzOj^  djìrignerld^oHero  fin  tojìo  à  recdrld  dd 

•"«fi  effetto  :  perche  mi  ho  perfndfo ,  che  tw  poffd  farlo  . 

■fpt  Stdfdno, 

mm  cicerone  àvoUbcUd.  ^ 

ìtfiifn       B   E  N  C  h'  I  O  W7Ì  contentdffi  il  mìo  Dclahelld  delld 
tHd  glorid  ,  (£r  dffaigrdn  letitid  ^  pidcere  di  quella 
Ui,  prendeffi  :  nondimeno  io  confeffo  ,  che  mdggìore  dUe^ 

WMfdte  grtzzd  prendo jqu.Uo  fento^  chedncorio  co  tcco  infume 

mali  uengo  loddto.nó  mi  trono  con  niffnno^et  trouomi  ogni 

I  pèà  di  con  pdrecchi  :  percioche  ci  fono  di  molti  huomini  àd 

àm  hene^iqudliperfdnitdin  qucfi  luoghi  f  riducono  ^oU 

t^nta  tre  à ciò  dd  municipij  dffdi  miei  firetti  dmici)  che  tutti 

dovo  l'hduerti  con  fomme  lode  di  cielo  indlzdto ,  di  fubt 
tonon  mìfdccidno  infiniti  ringratiamenti^con  dire,  eoe 
y^m  fono  certifjìmi  che  tu,  per  hduere  à  mid  configli  iMdi^ 

Llììi  to,hord  fai  ufficio  di  buoniffmo  cittddino^a  ài  i^^rifjt 

^  '  mo  Confolo  .  dUi  qudli  ben  ch'io  poffd,^  dehhd  rifìon 

i«,f*  àcre^che  tu  le  co fe, che  fai, di  tuo  giudicio  lefdi ,  et  non 

^'I  hdi  bifo^no  dtl  configlio  d'alcuno  :  nondimeno  ne  m 

'^fk'  t^tto  dlie  lor  pdrole  confento,  per  non  fminuirc  ld  Idu^ 
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de  tud^fe  fdrejfe  chefjfjc  da  mìei  configli  proceduta  : 
ne  molto  gliel  niego  ;  'percìoche  fono  auido  di  gloria  an 
che  più  di  cjuello  ,  che  non  fi  conuerrehe  .e  nondimeno 
cofd  conforme  àìld  dignità  tua  imìtdre  c^ueìT  kgdmer:^ 
mnone  Re  delli  Recioè  rduere  nelpìglidre  i  partiti  un 
pudiche  Ncfore  '  ^  àme  e  glorid^  che  tu gioudnt  Co 
foio^qudfi  nutrito  fotto  la  mìa  difciplind^fdcci  hora  co  fi 
honordtd pruoud  .  Ludo  Ctfdrc  effondo  io  anddto  a 
Kdpoli^  la  ou^egli  era  ammalato  ^  ci  uifitarlo^hencìi"  ei 
fuffe  per  tuttd  Id  perfond  dd  dolori  tormentato ^nondi:: 
meno  duanti  Hie  hdueffe  fornito  di  rendermi  il  f aiuto ^ 
0  il  mio  Cicerone^diffe  ^  io  mi  ti  congrdtulo  ^  che  tanto 
puoi  appreffo  DoldbcUa  ^  cjuanto  fe  potefs'io  appreffo 
mio  nipote  ^  a  quejVhcrd  Id  Rcpublica  ferehhe  in  btion 
termine .  md  col  tuo  Doldbcll.i  mi  congratulo gra^ 
ite  gli  rendo  :  il  quale  certamente  poffiamo  dire^chefoz: 
lo  dopo  te  fa  ftdto  uero  Confolo  .  dipoi  affdi  diffe  intor 
no  dUd  prodezza  tua  :  c^t*  i^  oltre  ^  che  non  fu  gìamaì 
operata  co  fa  la  più  magnìfica  J  a  più  honorata^la  più  fa 
lutiferd  dUd  Republicd^.  c^T  qucfto  tutti  dd  una  uoce  di 
cono  .  hot  a  te  io  chiedo  digratia  ^  che  mi  lafci  cntrd^ 
re  in  poffcffo  di  quefìa  quaf  falfa  here.dita  di  gloria  a:^ 
liena  ;  cioe^che  tu  contentì^che  io  uenga  in  qualche  par 
te  a  partecipare  delle  tue  laudi .  benché  il  mio  VolaleU 
la{cbe  quefìe  cofe  ho  detto  fchcrzando  )  più  uolontieri 
in  te  tutte  le  mie  lode  riporr  cicche  parte  alcuna  fcemaf^ 
fi  delle  tue  :  perciochc  oltra  Vhauerti  io  fempre  tanto 
amato  ^  quanto  hai  potuto  conofccre  ;  fi  fono  io  per 
qucfti  tuoi  fatti  in  tal  maniera  accefo  ^  che  nonfugia::^ 
mai  ilpu  ardente  amore  del  mio  :  imperoche  non  ci  hd 
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cofd  ne  fiu  heììdyne  f'm  degnd,  ne  fiu,  dmdUU  dilla  wr 
tu  .  credo  tufdfpi ,  come  io  ho  femore  dmdto  lAarco 
Bntto  per  infletto  del  fuo  grdndiffimo  ingegro^  de  fodi 
iiiffimi  cojÌHmij  del  udore  ,  er  deUd  bomà  fmguUre  : 
nondimeno  dUiXlì  idi  Marzo  tanto  crebbe  Vamor 
mio^che  io  medefimo  me  ne  marduiglidi ,  hduendo  per 
dUdnd  credutOjche  nmuo  dccrcfcimcnto  non  ui  hatiefa 
fe  hogo  .  chi  hduerebbe  mai  fenfdto^  che  d  fuU'dmos 
re,ii  fiale  io  ti  fortdud{t  fotcffe  dggiugnere  ?  xfj-  ptta 
re  tato  ci  fi  è  dggimto^che  hord  mi  f>dre  bene  di  amdt 
ti  da  donerò  .  eiT  effcndo  cofi^à  che  fine  debbo  io  ejjcri: 
tani  alla  nera  gloria  ?  debboti  mettere  innanzi  l tffem 
fio  de  gli  huaminifmofi^à  guìfa  di  quelli^  che  ejfortd 
no  (non  ho  uenmo pufamofo^  che  te ijìejfo  .  bifo^na 
che  tu  imiti  te,  che  con  teco  tu  contenda  .  ne  fuoi  hor^ 
md  con  tuo  honore/oto  tante  prodezze,  non  fom.iglid^ 
re  à  tejìejfo  .  Idonde  non  t  bi fogno  che  io  ti  conforti  à 
ben  oferdre,md  che  mi  rdUegri  con  teco  ferche  hai  oi 
ferato,  <^  fercìochc  à  te  è  riufcìto  (Quello  ,  che^  non  fo 
fe  riufcimai  ànijfuno.che  undfommd  fauritd  di  funi 
re  non  foldmente  non  f offe  odiofd,  ma  etidndio  uniuer^^ 
falmente  affruoudtd',  Z7  fi  a  tutti  i  buoni  Ji  ad  ogni 
minimo  gratiffima .  quepo  fe  per  fortuna  ti  fujfe  aue^^ 
nuto,mi  ti  congratulerei  deUa  tua  felicita  :  ma  egli  t' e 
anenuto  per  grandezza  dUnimo,<!^  d'ingegno  ,  c7  di 
configlio  :  feràoche  io  ho  letto  il  tuo  parlammo  :  il 
quale  non  fotea  effere  f  in  fauio  :  ueggo ,  con  che  arte, 
con  che  defìrczza  ragioni  intorno  al  fatto  -.  a  tale  , 
che  induci  ogn'Uno  non  fur  à  concederti,  ma  a  defidej: 
rare  che  tu  fdccidMuel  che  hdifdtto.  hai  liberato  ddu^ 
'        ^  X  iììj 
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tjue  Romd  dal  peruolo^^  dal  timore  ì  chtddwì^dppor 
tdndo  utile grandifl imo  non  foUmenteper  (jueftd  uoU 
td  j  md  per  femprc  ^  cjudmo  durerà  Id  memorid  di  co  fi 
memorabil  fdtto  .  per  il  cl:c  dti  credere  famanunte  y 
che  Id  Repubiica  hord  in  te  foto  è  ripcfia^^  che  fd  o!> 
ligdio  non  pure  d  dìfindere^md  ctidndio  dd  dggr adire 
quelli  hnominij  dd  i  quali  è  ndto  il  principia  dtlld  liber 
tu .  md  di  quefle  cofc  prefintidlmente  j-dH  Ìleremo  più 
d  lungo  infrd  brieue  tempo ^comHo  jjiero  .  Itt^  poi  che 
la  Repuolicd  y  ^  noi  confcìUi  ^  fd  il  mio  V^oUbtUd  di 
conjeruare  te  jìejfo  con  ogni  diìigcnzd.     Std  fono. 

Cicerone  a  Pdpirìo  Peto  • 

due  epifìole  tue  rijf  onderò  :  und^  che  tre  giorni  dii 
Udnti  hdueud  riccuutd  dd  Zetho  :  l'dltrd^  che  hdiieud 
portdtd  l'hilero  corriere  .  dalld  primd  ho  intefo  cjfcr^ 
ti  molto grdto  di  uedermi  tdnto  fullecito  delld  tud  indi:: 
Jfofitione  :  ^7  dllegromi ,  che  tu  conofcd  V animo  mio 
uerfo  di  te  :  benché  io  ti  dcctrto^  che  ddìle  mie  lettere  ^ 
non  cofi  bene^com^egli  e  in  effdto^VÌ) di  potuto  conofce^ 
re  :  impcroche  uedendomi  io  efftre  dd  molti  {gid  non 
pofjo  io  dire  dltrdmente)i&  honordto^^  dmdto  ;  «m- 
no  ue  nhd  frd  tutti  qudli  ^  che  di  te  più  cdro  mi  fid  : 
non  tdnto  perche  mi  dmi^  ^  mi  dmigìdgrdn  tempo ^ 
&  con  perfeucrdnzd(  Id  qudle  benché  fid  cofdgrdnde^ 
^  forfè  grdndiffimd  ;  pur  è  d  te  commune  con  molti) 
qudnto  perche  tu  ifl^ffo  fei  cotdnto  dmdbile  ^  ^  tdnto 
dolce  j  tdnto  in  ogniguifd  gentile  ;  Id  qudl  e  pdrtt 
propid  di  tefolo  :  et  è  dccompdgndtd  dd  und  certd  md:: 
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riìerd  di  mottef giure      ufanza  Rometnd  ,  che  quel'd 
deUi  Attici  U  nfìd  à  dietro .     io  (  fe  ti  fdre  di  rifren 
dermi  in  ficpo  ^fdtu)  mi  dilato  mdrawgliofminte 
«iHW j  jj  j^^cccicj  mdjf.mdmente  di  c^ucjìe  nojlre  di  Komd  ;  le 

''^f'i*  qndligidftr dittero  molto  dei  lor  cdndore ,  ciuando  Id 

W'^t  tioftra  città  [i  ffarfe  di  gente  forejìierd ,  (jUdndo  ,  che 

iliff  fu  dondtd  di  Ldtio  U  cittddinanzd  :  cJr  ^ord ,  ch'tUd 

Towp  fi  dond  jino  dUe  ndtioni  oltramontane ,  fi  ud  tuttauid 

i^fién  fcrà^ndo  quell'dnticd  furitd  di  burlare j  di  modo  ,  c/ìc 

piii  quafi  fin  non  fe  ne  utde  alcun  ueftigio  .  per  il  che  qua 

mm,  do  io  ueggio  te,  fdrmi  di  uedere  tutti  i  Granij ,  tutti  i 

Lucilij.O'  anco,fer  dirla  com\\tutti  i  Craffi ,  Cr  tut 
ti  i  Leii/ .  fofno  morire ,  fe  dd  te  infuori  mi  è  rimd[o 
niun  altro  ,  nel  quale  io  poffd  rìccnofccre  dlcundfimi- 
iuudine  di  quelle  antiche  fiactuoli  argutie  .  alle  quali 
dggìungindofi  tanto  amore, quanto  t  quelio,che  mi 
forti ,  tu  ti  marauigli ,  che  io  hahhi  fentito  tanto  af. 
fanno  deUa  tua  grane ,  ^  pcricolofa  malatid  f  Et  i«= 
qudnto  neìTdltrd  ifijiola  ti  fcufi  con  dire ,  che  non  mi 
haifconfigliato  deUa  comfcrd  ch'io  uoleudfare  a  N4« 
foli ,  ma  che  m'hdi  confglidto  <t  dimordre  a  Komd  : 
nanco  io  la  frefi  in  altra  ^arte  :  comfrefi  fero  quel 
che  da  quefie  lettere  comprendo  ,  che  non  hai  fuma 
""'t  to  ,  che  mi  [ìcffe  bene ,  (  come  ancor  io  mi  fevfaua  ) 

partirmi  di  qui  con  diffcgno  di  tornarci  rare  mite  tu 
f 'S  ;  Li  dicendo  di  Cdtulo,  t7  di  que  tmfi  :  che  fomighan 

za  uè  ?  alhora  nanco  à  me  fiaccua  di  [farmi  mouo 
^""^^  ^  tempo  lontano  daUa  cujlodia  dcUa  Repnblica  :  fercto. 

''"^  che  noi  ci  fedeuamo  à  poppa,  e7  regg^^^r^o  il  temo. 

ne  ■  ma  hora  àgrlpend  nella  [entind  pofftamo  hduit 


è  ih: 


e  te, 
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luogo  .  hor  fenfi  tu  che  ^  s*ìo  fero  d  ì<!dpoli^  fi  rejìera 
per  (^ucjìo  di  fare  de  decreti  nel  Senato  r  qujndo  io  fo 
no  a  Roma^i^;/  attendo  alle  cofe  fiubliche  ;  i  decreti  del 
Senato  fi  fcriuono  in  cafa  dell'amico  tuo^  mio  f  rmiglid 
re  •  ^  anche  ^  quando  uien  loro  uoglia  ^  mi  ui  fotto^ 
fcriuono  ^  come  s'io  foffi  ftato prefente }  esprima  in^ 
tendo  di  quaUoL'  decreto  portato  in  Armenia  ^  ^  in 
Sorid  ^  il  quale  paia  fatto  fecondoH  mio  parere,  che  di 
ciò  efferne fiato  una  uolta  parlato  .  ^  non  uoLre  pen 
fare  ^  che  io  dica  qucfio  da  fcherzo  :  percioche  tu  hai 
da  fapere  ^che  a  qucft'hora  mi  fom  fate  portate  lette:=^ 
re  de  i  più  lontani  Re  ^  che  àjiano  :  ntlie  quali  mi  rin 
gratiano  ^  che  io  mi  Senato  hahbi  lor  dato  il  titolo  di 
Re  :  il  che  io  non  folamente  non  haueuo  fatto  ^  ma  no 
fdpeno  pure  chefuffero  al  mondo  .  che  hafjl  dunque  d 
fare  f  io  nondimeno  ^  tanto  che  quefìo  nofiro  maeflro 
de  co  fiumi  fi  ara  qui ,  farò  quanto  mi  configli  :  come 
fe  ne  fé  andato  ^me  ne  uerrò  a  tuoi  funghì .  i'io  haue:^ 
ròcdfa  :  la  ffcfa^  che  per  un  giorno  la  Ugge  ci  [limita^ 
la  partirò  in  dieci .  mafe  non  trouerò  jìanza  ^  che  mi 
piaccia  ;  mi  fono  rifoluto  di  alloggiare  con  teca  :  che  fo 
di  non  poterti  fare  co  fa  più  grata.     Della  cafa  di  Sii 
la  già  cominciauo  a  perderne  la  (feranid^f  come  ulti 
mamente  ti  fcriffi  :  ma  non  Vho  però  del  tutto  terdu^ 
ta  •  hduerei  piacere ,  che  tu  ^fi  come  fcriui  ^  in  tompd 
gnia  de  muratori  la  uedeffi  :  che  fe  non  ci  è  difetto  nei 
muri  ^  0  nel  tetto  ^  del  rejìo  mi  piacerà.    Sta  fano  . 
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Cicerone  a  Vd^ìrìo  ?eto  .  [ 

M  I  hdnno  ddto  f>idcere  le  tue  lettere  :  ^  ho  hamuo  à  ed 
ro  d'intendere ,  che  Vdfftttione  ,  Id  quale  mi  forti  , 
ihdbbiindotto  à  fcriuermi ,  dubitando  ,  non  sdio  con 
Id  nuoud  fonatami  in  c^ualche  faftidio  mi  hdueffe  mef 
fo  .  intor}ìo  alla  fidi  cofd  tu  mi  hdueui  dindnzì  fcritto 
ben  due  uolte  ad  un  modo  ;  tal  che  failmente  intefi , 
che  eri  in  gran  mdnierd  turbdto  -.a^iote  nhdued 
diligememLme  refiritto ,  accioche ,  comunque  in  cofi 
fdttd  cofd  ,  e7  in  cofi  fatto  tmfo  fcteffi ,  ti  liheraffi 
da  qutfiof^tidio  /fenon  in  tutto^almeno  in  fdrte .  ma 
poi  che  anchord  in  quefie  ultime  lettere  mojìri ,  qudn^ 
to  tifid  quefìd  cofd  d  cuore  :  fa  arto  di  qucfto  il  mio 
Veto  che  quanto  s'è  fotuto  fare  con  arte  (  fercioJu 
hoggimai  con  coniglio  non  b  p  ,  bifogna  ritrouart 
nuouo  drtifào  )  quanto  ,  dico,  i\  fotuto  con  arte  ten 
tare ,  <^  frocaccidre  per  farfi  beniuolì  O'  ^"^i^^  f^'P^ 
Cefdlìam,  tutto  do  ho  tentato^^  frocaaiaio  con  quel 
Id  diligenza ,  che  fuo  effer  maggiore  :  C7 ,  f^r  quel 
ih'io  creda  ,  dff di  felicemente  :  ftrcioche  io  fono  ta  me 
te  honorato ,  talmente  riuerito  da  coloro ,  à  i  quah  Ce 
fdre  uuol  bene  ,  che  io  mi  fc^fo  da  loro  effere  dmdto  . 
imperochefe  bene  difficilmente  conofcef  il  uero  amore 
dal  finto  ,  fcnon  in  qualche  occorren7a  doue,come  l  o. 
ro  di  fuoco,  cofi  l'dmor  fedele  à  qudhhe  perìcolo  f  fof 
fd  proHdre  ,  ^  conofcere  ;  gli  altri  fono  fegni  commu 
ni  :  nondimeno  io ,  fiu  che  da  altro  ,  figlio  drgomen. 
to  da  quefo ,  à  ftnfdnchw  fid  cordidlmmc ,  «e* 
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ramime  d>*iAto ,  che  lo  fìc^to  mio  è  tdle^  ^  tale  Idfor 
tutid  lorojche  non  ci  hd  cdgio7te  iifimuìdre  .  md  di  co 
lui ,  che  di  timo  t  fìrnore  ,  non  ueggo^enhe  io  dchbd 
temere ,  fown  chenon  ci  t  ftcurezzd  nijfund  ,  doue  U 
rdgione  no  hd  luogo  ;  <^  non  può  nijjuno  prometterfi 
cofd  di  ceno  ,  doue  dalle  uoglie  di  un  folo  ogni  cufd  di 
fende  .  il  cui  dnimo  io  non  ho  ojfsfo  in  alcun  conto  :  et 
in  ciò  ho  ufdtd  ogni  dejìrczjd^a^  ogni  mid  prudenza . 
perche  fi  come  dltre  ttolte  io  repntaua ,  che  k  me  pm 
che  dd  ogni  altro  fi  conueniffc  il  parlar  li'oirdmente,co 
me  colui ,  ch\ro  ftato  conferuacore  della  liberta  di  Ro 
md:  cofi  hordjpoi  che  niffuno  ueftìgio  di  liberta  ci  e^  ri 
mdfo^  giudico  che  nÓ  fid  conueneuole  ch'io  dica  cofajd 
(judle  poffd  offoidere  Vanimo  o  di  Cefare^ò  delli  amici 
fuoi .  ma  s'io  uoieffi  ldf.idrmi  fuggire  certe  occafìoni , 
dì  poter  dire  dlcun  bd  detto ,  io  uerrei  ^  perdere  Copi 
nioneche  t  dell'ingegno  mio  .  il  chefcpoteffi ,  non  re 
enferei  di  farlo .  ma  nondimeno  effo  Cefare  hd  un  ^iu 
dicio  molto  buono  :  ^  f  come  Scruio  tuo  frate'Io\  il 
cjuale  io  giudico  effere  jictto  letteratiffimo  ,  facilmente 
direbbe ,  quefo  uerfo  non  è  di  rlauto^quefo  f  e^per 
che  era  aiuzzo  à  leggere  i  poeti ,     à  notare  i  modi 
loro  :  cofi  intendo  che  Ccfare  ,  hauendo  già  fatti  de  i 
volumi  di  motti  belli ,  da  per  fe  jìeffo ,  fe  gli  uien  reca 
td  alcuna  cofi  per  mia ,  laquale  mia  non  fia ,  fuole  ri 
lutarla  indietro  :  a:^' fallo  hora  molto  p:u  ,  perche  gli 
amici  fuoi  più  famigli  jri  fanno  (juafi  U  lor  uita  co  me 
co  .  hora  cadono  in  diuerf  ragionamenti  moltecofe^  U 
<}uali  peraitcntura ,  poi  che  l'ho  dette,  danno  alcun' o^ 
dorè  di  dottrina ,  ^  d'ingegno  .  quejìe  aliui  fono  ax:: 
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recdte  infeme  con    altre  ihc^  fi  fjtnno  giortidlmn^ 
te  :  fcrcioche  egli  hd  comryuindato  cofi .  per  (jucfo 
duiene  ^  che  s'egli  ode  poi  altra  ce  fa  di  me  3,  penai 
fd  che  non  fid  dd  effere  uditd  .  per  la  ciual  co  fa  del  tuo 
Enomdo  niente  mi  ucfglio  :  btnihe  tu  ì^ahbìa  mcffo  per 
hurld  i  uerfi  d'Accio  ,  ma  the  inuidid  ce  r  0  ptirc^  che 
cofd  ho  io  ^  per  la  quale  mi  f  dthhd  hducre  inuidid  ? 
md  prefti^poniamo^che  fa^comc  tu  dici  :  io  ueggio  che 
t\of  pidcciu:o  di  fhilofophijà  quelli^  che  foli  mi  paiono 
conofcere  la  forza  della  uirtu  :  e  piaciuto  lor  dico^  cht 
il  fauio  non  fa  tenuto  a  rendere  cont(^  di  niente  ^  fenon 
ddla  colpa  :  della  quale  mi  ueggo  lihtro  in  due  modi  : 
prima  ^perche  fempr e  hel)hi  ottima  mente  :  dipoi  ^  per 
che  ^  poi  ch'io  uidai  non  ci  effcrc  il  modo  di  difendere 
le  nofre  opinioni  ;  fui  di  parere  ^  che  fi  doueffe  cedere 
d  più  forti .  adunque  nell'ufficio  del  buon  cittadino  ccr 
tamente  nonpoffo  effere  liafimdto.  refd^  che  io  niente 
jìoltdmente  ^  niente  temer dr tamente  ne  dica  ^  ne  faccia 
contro  ci  quelli ,  che  rcggo'nola  r\epuhlica  .  e57  f^^fo 
che  anche  qucfd  fd  cofd  da  fauio  .  dell'altre  cofe  poi  y 
quello  che  altrui  dica^che  io  detto  mi  hahbia^  ò  in  qual 
modo  Ce  far  e  interpreta  mia  detti^chegli  fono  rappor 
tati  ^  ò  con  che  lealtà  uìuano  meco  quei  ^  che  di  contiti 
nuo  mi  corteggiano  ^  io  non  lo  fo  ^  ne  di  qucfìo  poffo 
dff  curarmi .  io  uiuo  ^  come  ho  detto  ^  in  modo^che  no 
offendo  per  fona  :  il  che  mi  confola  affai  :  ^confolamì 
ìnfieme  la  memoria  della  mia  paffata  uita  ;  (J7  quella 
fimilitudine  ^  che  fa  Accio  poeta  ^  io  non  l'attrihuifco 
folamente  aWinuidia^md  alla  fortuna  anchora  :  la  qua 
le  come  co  fa  debole  douerebbe  cffa  uinta  ^  ^  ffezzd 
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td  dd  undtiimo  ^dglìdrdo  ,  non  dltrìmenti  che  unon^ 
dd  fid  (\>azdtd  dd  un  fdffo  .  O'  ^'^^  ritroiidndofi 
fiene  Vhijìorie  de'  Greci ,  con  fidntd  fortezza  gli  htio^ 
mìni  (duìffmì  fopfondro7to  k  fignorìe  o  dd  Athne^  o 
à  Sirdcufd  ,  che  douc  le  loro  città  firuiudm,  cffi  in  un 
ceno  modo  wuedno  llheri  :  io  non  f>enfcro  di  f}otere  la 
(ìdto  mio  in  tal  mdnierd  conferudre ,  che  ne  offendd  lo 
animo  di  diclino  ,  ne  dimimiifcd  l'honor  mio  ì  Word 
me  ne  mngo  Jde  tue  burle  ,  foì  che  dopo  VEnomdo  di 
Accio  ,  hdiintrodotto  non  come  fuoleudfi  jl'AttelldnOj 
ma  ,  com'boggidi  fi  cofìumd ,  il  Mimo  .  qudlf>opilio  , 
(jUdl  danaio  mi  udì  tu  dicendo  r  qudl  pidtelio  di  cdfào 
fdldto  ?  per  midgétìUzzd  cotefte  cofcio  mifopportaud 
inndnzi  :  hord  Id  cofd  Ud  altramente,  io  ho  folari  del 
dim^"  mdcjìri  del  mdngidre^Hircio^^  Doldbdlduhe 
credo  ,  che  tu  hahbli  fcntito  (  fe  forfè  ui  fono  tutte  eoe 
fe  arrecate  )  ch'efft  in  cafd  mia  del  continuo  ieffer^ 
citano  neWorare  ,  io  in  cdfa  loro  mi  riduco  d  mdngid^i 
re.  cir  non  accade ,  che  tu  mi  giuri  di  non  hduere  i/ 
modo  :  percioche  c^udndo  dd  dccrefcere  Id  rolla  dtten^ 
deui-,con  mie  rdgionì  ui  ti  facea  più  foUccito  :  bora  poi 
che  con  tanta  pdticnza  le  fujldnze  perdi,  non  ti  ddre  a 
credere^  ch'io  uoglia  uenire  dHd  tduold  tua  per  corrcg 
geni  come  giudice  .  Cr  fe  io  ti  fero  di  danno^  fid  men 
mdkjche  tu  fid  danncgiato  dd  un'dmicoy  che  dd  un  de 
bitore  .  ne  però  uoglio  dd  te  cene  tanto  fontuofe  ,  che 
molte  reliquie  ui  re  fino  .  le  uiuande^  che  ci  feranno  , 
fdno  luone  ,  ^'fw  cucindte .  mi  ricordd ,  che  tu  mi 
foleui  contdre  d'und  cend  di  vhdmea  :  fjccidnfi  le  tue 
più  temperatamente  :  del  reflo  di  mede  fimo  modo.  ^ 
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fc  Udì  dietro  ìnuitdndomi  k  cena  di  tnd  mddrc  ^  dncho 
Td  di  qucjìo  mi  contenterò  :  fercioche  io  uoglio  ucdert 
''^^  qucftd  Idrghezzd  d'dnìmo  ^  che  drdifcd  di  formi  ddiil 

*^^,fl  ti  coterie  cofe^  che  ferini  ^  oHerdmentc  dnchord  un 

wwi  pefce  p('/ipo  roffo^  come  quel  Gìone^ch^'è  nel  Cdfitolio  • 

fornfcifl  fon  di  fdrere  ^  che  nondrdirdi  di  fdr  tdnte  cofe  .  dìni 

fmiL  dUd  mìd  uenutd  ti  fernerrd  dd  orecchie  Id  famd  del 

hìWm  id  mid  nuoud  delicdtezzd:  ei7  te  ne  fmdrrìrdì .  no  fpc 

jtóf^i  Tdre  ch'aio  fid  per  reftdrmi  contento  d  quelid  tud  uiudn 

AcrltaOj  dd  mefcoldtd  di  uino^^  dì  mele:  che  per  niente  uoglio 

uedcriimi  innanzi,  eglie  pdjjdto  il  tempo^che  io  folcud 
i  c^0^  dilittdrmi  dell'uliue^O'  ^^We  lucaniche  tue  .  md  d  che 

i^p^  Ydgionidmo  qucjle  cofd  hor  foffidmo  fure  uenirne  co::: 

ftL  io  mi  cotentero  di  que  cdfcio  faUto^che  fei  [olito  di 
itk(k  "  ^P^^-  ^  ddrotti{che  uoglio  trarli  d"dffdnno)quefid  fo 

»m  i^^f^  :>    ^       bifogno^che  tu  fdccìd  rifcalddre  il  hd 

j^ll^^^  gno  :  dd  rejìo  fdrdi  fecondo  il  nojìro  cojìume  .  quelle 

mim-  f^P^^     ^^"^  burlando  .    ìnqudnto  aìld  uiU 

hJni  '  Seliciand ,  nhdi  fatto  diligente  feruigio  ^  ^  ferita 

-  _  ione  pidceuoliffmdmente  .  fi  che  io  pcnfo  di  Idfciarld  : 

P^'  '■111  \     rr  '   ri  ì  '  r 

,  tercioche  il  lm9o  e  dffai  dìlctteuole .  md  non  ui  [ono 

'.Iw^^f^  ^  f        r  l'I  c  r 

ferfone  ^  onde  trdrji  anetto.    Std  jano. 

Cicerone  à  Pdpìrio  Peto  .     (  ; 

1 

r^L  i  c  t^rochemi  fai  mdrduiglidre ,  efftndo  aìloggid^ 
^'    '  to  con  teco  il  nojìro  Bdlbo^  à  arcdre  da  mecche  fid  fer 

^  effere  di  cotcfte  cdfìelld  ,  ^  de  terreni .  come  [e  ò  io 

cofd  uaundfdffxa ,  cWegli  non  id  fappid,  o  idììe  mi 
4^^^  '  u  dudihe  cofd  io  Co  ,  non  da  Ini  U  foglia  fdùerc  .  an^ 
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LIBRO  IX, 

zi  f)ure  5  fe  Yndmi  ^fa  tu  ch'io  fdpprd^  che  di  noi  deh^ 
bd  effcrc  :  percioche  hdi  hduuto  Bdlbo  in  tud  foryd^  da 
cui  lo  poteui  fdpcre  ^  fe  non  qudndo  egli  crd  fobrio  ^  di 
meno  qudndo  lo  ucdeui  ebbro  .  md  io  cotefìc  noueU 
le  il  mio  Peto  non  cerco  :  primd  ^  perche  noi  diguddd 
gno  gid  qtidttro  dnni  uiniamo  ;  fe  però  qucfto  e  gud^s 
dd^no  3  ò  quejìd  fi  deue  chidmdr  uitd  ^  d  faprdviiuerc 
dìld>'Kepiiblicd  :  ddpoi  ^  perche  pdre  dnche  àme  di  fd^ 
pere^  che  cofi  fid  per  effere  :  percioche  fdrà  qudlunqtie 
cofd  uorrdno  quelli^  chepotrdnno  :  eìT  fempremdipo 
trdnno  Vdrme .  d  noi  ddunque  deue  effere  dffdi  ciocche 
conceduto  ci  uiene  •  qnefìo  fe  qudlche  uno  non  hdpotu 
to  pdtire  5  hd  fdtto  bene  d  morirf  .  e  mifurdno  bene 
il  territorio  di  Veid,i^  di  Cdpennd.quefro  non  e  grdn 
trdtto  difcofìo  di  mio  Tufciddno  .  non  temo  nondimc^ 
no  niente  igodomi ,  mentre  ch'io  poffo  ;  eìT*  ^^efdero  ^ 
di  fempre  potere  .  il  che  fe  non  mi  uerrà  fdtto  :  nondi 
meno  poi  che  io  ^  che  pur  fono  huomo  di  grdnde  dni:: 
mo^O*  fono  philofopho  ^  ho  giudicdto  che  il  uinere  fid 
beìliffimd  cofd  ^  non  poffo  non  dmdre  colui ,  per  benefi 
do  del  qudle  hord  uiuo  .  il  quile  oue  ben  deftderi^  che 
la  Kepublicd  fid  tA<:,qudle  perducturd  (^7  eì  uuole^O" 
tutti  deuidmo  br.imdre  :  non  vuo  pero  di  niente  dif^o 
nere  ;  in  tal  mdnicrd  fi  è  con  molti  collegdto .  md  trop 
po  inndnzi  trdfcorro  :  a^fdcciolo  ^  perche  io  ferino  d^ 
te  .  queflo  dicoti  in  fommd ,  che  non  pure  io  ^  il  qudle 
non  mi  trono  prefnte  à  configli ,  md  ndnco  effo  pren 
cipe  fd  3  che  cofd  fid  per  feguire  :  imperoche  noi  à  lui 
fruidmo  jtffo  }i  tempi .  Cr  cofi  ne  egli  ^  come  i  tem^i 
pi  debbdno  dnddre  ;  ne  noi^  che  cofd  egli  fi  penfi  ^  pofx 
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fumo  fapere  .  qaefte  cofe  ddudnti  non  ti  ho  refcrhte  ' 
'"^^^  non  perche  io  foglia  effere  negligente  ^ffctìalmente  nel 

fcrinere  .  ma  non  hauendo  co  fu.  dcmd  di  fcrnio  ,  non 
'  "wds  ti  uoleud  ddre  ne  affano  col  mio  dubitare ,  ne  f^tran^ 

^      '  Zd  con  Vdfftrmdre  .  c^utfio  nondimeno  aggiugnero^  il 

t  fili  cì)c  è  ueriffimOj  che  in  qutfi  traudgli  infn  d  qui  di  co 

'faiwi  tejio  pericolo  ninna  cofd  ho  ir.tcfd .  tu  nondimeno  con 

Ifcè  jiis  Id  folitd  fduiezzd  donerai  difiderare  il  meglio  ,  f  ewps 

fì^  re  di  peggio  j  fif portare  ciocche  fegnirà.    Sta  fdno. 

^à^èt  '  Cicerone  à  Fjfirio  Feto  . 

I 


mi»  "  IT  R  O  V  A  N  D  O  M I  otiofo  nel  TufculanOj  feroci 

mgia  che  haueuo  mandato  i  miei  fcolari  incontro  a  Qefare  lo 

m&Ki  Yo  famigliare ,  per  racc^wftarmi  la  gratia  fua  con  <jue 

a,^  fio  mezzo  :  riceud  le  tv.e  dolci ffimt  Intere  :  dalle  fid^ 

,  li  intefi ,  che  ti  fidccud  il  conjiglio  mio  ,  t/)f ,  coji  co^ 

^é'.  fne  Dìonifio  tirdnno  ,  effendo  di  Sirdcufa^dto  ifcaccid 

^(  Li  to ,  a  Corimbo  fi  dice  che  apri  [cola  :  cofi  io  tolti  uid 

taid  i  ^iudicìj  \fcrdHto  il  regno  mio  di  trdttdre  le  caufe , 

E«  I           f '^Z*  ^'  f'^  ^'^ff'^  '^^  infegndre  .  che  fin  ?  dncWd^  me 

,M  I           fidce  fAcjìo  mio  con  figlio:  fercioche  io  ne  uengo  àcon 

J  fguire  molte  coft .  Id  primdj  quello  che  mdffimamente 

1  r           fa  hord  di  bifogno,  fin  leggicrmcte  fopforto  l'affdnno 

{Iti  1^^/^'       ^'^^f^  •  ^  f  "'^  f/J""^^/^'^  ^»  f#  ^j?''**" 

L  ma  :  ma  io  conf  ffo  di  non  uederld  .  meglio  era  a  moc 

ijf  yiVf  ^  potrebbe  dire  alcuno  :  fi,  di  morte  ndturale  :  md 

v!l  \           non)  pidcciutoà  Dio  .(^ncUdbdttdglid  no  potei  mo 
\            rire ,  perche  non  mi  ui  tremi .  gli  altri,  ?omfe:o.  Un 

^^^l  *           tulo  tuo  ,  Scipione ,  Afranio  uituperofamente  morirò^ 

Il0 
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no  j  md  Cdtone  honoratdmeptc .  ^  quefìo  ceno  ^  qud 
do  uorremo  ^  lo  potremo  fdrc  :  didmo  pure  operd^  che 
non  fid  co  fi  neceffario  a  noi  ^  come  fu  a  lui  :  il  che  non 
nidnchidmo  di  fare  .  ddunque  cfuefid  fi  e  Id  primd  cofd 
ch'io  confcguifco  :  ecceneunaltrd  ^  che  delld  fdnita  mi 
glìoro  djjdi  :  Id  quale^  trame ffi  ^li  effcrcitij  ^  hdueuo 
ferdutd  .  dipoi  qutUd  co^ia  ^fdcultà  dipdrldre,  che 
fviokuo  hduere  (    pero  io  Vhehhì  mai  )  fe  io  non  mi 
f:'ijjì  à  quefi  effcrcitij  ridotto  ^  farebbe  fi  cUd  uenutd  d 
mmo  .  l^ltimo guadagno  ^  ch^io  faccio^  è  quejio  ;  il 
quale  perauenturd  tufrezzerdipiu^  che  V altre  rofefo 
fYddette  '.faccio  ^  dico  ,  qutfto  guadagno  ^  che  à  que-^ 
fChora  mi  ho  mangiati  più  pauont^che  tu  non  hai  pìz 
zom  .  datti  tu  buon  tempo  coftì  col  brodo  d'Atterio  ^ 
io  me  lo  darò  qui  con  quello  d'Hircio  .  uieni  adunque^ 
fe  fci  galant%iomo  ^  e7  i^pdra  hoggimai  à  uiuere  co 
me  bifognd  ^  ^  come  defideri  di  fiperc .  md  che  fo  io 
hora  ?  infegno  a  nuotare  d  Delfni .  ma  poi  che  ueggio 
che  tu  non  puoi  riuendere  le  poffeffioni^che  ri  hano  dd 
te  i  tuoi  debitori  in  pdgdmento  fecondo  V  efimo  di  Ce^ 
fdre  ;  ^  non  puoi  empiere  unoUd  de  ddndri  :  egli  è 
forzd  ^  che  tu  tornd  d  repatriare  a  Roma  :  cì7  aUd  fi- 
ne fid  meglio^che  tu  ti  muoid  qui  per  mdngidr  troppo^ 
che  co  fi  per  non  hduer  che  mangiare  .  hai  confumdto 
ciò  che  haueuì .  f^ero  che  hauer  anno  fatto  il  mcdefmo 
i  tuoi  famigliari .  tu  fei  adunque  ff^dcciato  ^  fe  non  ui 
frouedi .  puoi  d  cduallo  à  coteflo  mulo ,  il  quale  tu  di 
efferti  rimafo^  poi  che  tu  ti  hai  mangìatd  Id  chined^  ut 
nirtene  d  Woma.  hauer  di  la  fcdid  infcold ,  come  fotto 
maflro^dp^reffo  à  me  :  et  ftrduui  infieme  il  guanciale. 
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Ciccront  à  Vd^ìYÌo  Peto  :      ^  ^ 

E  T  fun  m  non  Ufd  U  tm  foliu  nfltiili .  (crini ,  come 
hdlbo  j'e  contentato  di  foco  :  qHdfi  udendo  inferire  ^che 
feBdlbo  jcheè  fi  grand^uomo  ^  fi  contento,  di  cene 
men  che  mediocri ,  molto  f)ìu  donerei  contentarmene 
io  ,  che  fono  à  fetto  a  lui  pccioliffimo  .  tu  non  fai^che 
io  gli  ho  canato  ogni  cofa  di  bocca  :  non  fai ,  che  egli 
uenne  di  lungo  à  fmontare  à  cafa  mia.  ne  di  (^uefro  mi 
marauiglio  molto ,  che  non  andò  à  fmontare  fm  tojlo 
alla  tua:  marauigliomi  hene^che  né  andò  alla  fua.subi 
to  ch'io'l  uidi ,  che  fa ,  diffi ,  il  nojìro  Peto  f  &  egli 
con  giuramenti  comincio  ad  affamare ,  che  in  luogo 
nìffuno  non  fu  mai  fin  uolontieri .  quejìo  fe  Vhaifata 
to  con  farole ,  io  ti  forgerò  orecchie  cofi  atte  à  udire 
come  le  fue  :  ma  fe  con  nobili  uiuande,  ti  chiedo  di  grd 
tid ,  a  non  fenfare ,  che  da  fin  fiano  i  ^alhi ,  che  gli 
eloquenti .  ^  me  ogni  di  nafce  qualche  imfedimento  . 
ma  j'io  mi  sbrigherò,  tal  ch'io  foffa  uenirne  cofa  :  fi 
rò  fi,  che  non  fotrai  fcufarti  d'efferne  flato  auifato  fo 
co  per-  temfo,    sta  fano . 


Cicerone  à  ?afirio  Peto 


D  OPPIO  f  lacere  m%dnno  date  le  tue  lettere  :  etfer 
che  io  ho  rifo  :  ^  ferche  ho  intefo  y  che  m  horamai 
puoi  ridere .  et  non  ho  hauuto  à  male  dell  effere  10  jtd 
to  da  te ,  comefoldato  cattino ,  caricato  de  f  orni .  do^ 
sliomi  bene ,  ch'io  non  fd  fotnto  nenir  cofìa ,  fi  come 
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hducuo  iiffcgndto  :  che  di  contirtuo  (net  c.Vo^gUto  co 
teco  .  e7  non  credere  ^  che  mifojje  inu  i-df  dU  una  ni 
Udndd  fola ^(juella  dico  diurno  ^mde,  del  prìncipo 
dcUd  cend  fino  all'ultimo  tu  mi  uedercfri  nìd)i9idre  co 
meun  lupo  .  gid  mìfoleui  loddre  come  huomo  di  poco 
fdfìo  .  hor  fon  tutto  mutdto  .  fin  nonpenfo  dlld  Rcpu 
blicd  ;  non  ^  che  opinione  dchbd  dire  in  Sendto  ;  non  ^ 
come  hdhhi  atrdttdre  le  cdufe  .  qucjìe  cofe  gid  mi  erdzz 
no  à  cuore  :  hor  le  ho  Idfcìdte .  fonomi  dato  dlld  uitd 
Epicurea.non  ^  que^d  di/Jolutd  di  hoggìdi,  md  a  cjud 
Id  tud  dclicdtd  ^  i^pulitd  ^  cjudndo  hdueui  che  jfendc 
re  :  benché  hord  hai  più  poderi,  che  hdhhi  mai  hd:=. 
uuti .  fi  che  mettiti  in  ordine  :  tu  hdi  ùfare  con  ptrfo:^ 
nd  ^  che  mdngid  beni  [fimo,  e^T"  che  hor  dmdi  pudiche  co 
fd  intende .  ^  leperfone  che  tdrdifi  mettono  dd  impd 
Ydre  j  tu  fdi  qudnto  fono  fdftidiofi  a  contentare  .  ^  ti 
conuienc  difimpdrdre  le  f^ortelle^n gli  drtoldgdni  tuoi, 
noi  di  gid  tdnto  ricoglidmo  fu  Vdre ,  che  hdhoidmo  dr 
dire  d'inuitdr  d  cena  il  tuo  Verrìo  ^  ^  CdmìUo  ;  che 
fdi  cjudnto  fono  delicdtì .  md  uedi  duddcid  mdggiore  : 
dnche  dd  Hircio  ho  ddtd  cend  ^  fenzd  pduoniperò  •  ^ 
in  (juefid  cend  il  cuoco  mio  fuor  che'l  brodo  cdldo  ^  aU 
trd  uiudndd  non  ci  dette  fimile  a  cjHelle  ^  che  fi  danno 
nelle  cene  di  Uircio.quefìd  ddunque  è  hard  la  uitd  mia. 
Ld  mdttind  uifito  a  cafd  molti  huomìni  dd  bene  dffitti 
eì7  pieni  di  dolore  ;      quefi  uincitori  lieti  ei7  conten 
ti  :  i  quali  di  uero  affdi  corte femente  ^  eJT  amoreuolmc 
te  mi  corteggiano  .  dopo  ld  uiftd  mi  rinchiudo  ne  gli 
fìudi  5  fcriuo  dlcund  co  fi  ^  o  leggo  ,  uengono  dnche  di 
cuni  dd  udirmi  come  dottd  perfona  ^  percìoche  io  fono 
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un  poco  pt  dotto^che  cffi  non  fono  .  ^w'mJì  mttoH  tem 
po  fi  ff>ende  neUd  faniti  dd  corpo,  io  ho  gid  pidnto  la 
fdtrid  più  dtndrdmente,  c(fT  pi-^  lungdmente ,  che  md:3 
dre  non  pidnfe  mdi  unico  jigiimlo  .  fe  mi  unoì  hcne^  fd 
di  jìdr  fdnoi  dcdo.he  io  no  md  igi  le  tue  fiifdnze^efjin 
do  tu  infermo  :  'fcr.ioche  ho  ftdiuito  di  non  ti  hduere 
alcun  riguardo  ,  fe  ben  fdrdi  dmmdUto  .    Stdfmo  . 


Cicerone  d  Pdpirio  Peto  . 


E   POSSIBILE;'  pdrti  d'impdzzdre^perche  tu  imiti 
i  fJminì  (  che  cofi  gli  chiam  )  delle  parole  mie  f  ben 
impazzerefìi^fe  non  poteff  drriudrui  :  ma ^  cffendo 
che  in  do  non  pur  mipdreggi ,  md  mi  dUdnzi  ;  di  me 
deuerefti  fdrn  beffe ,  ^  non  di  te.  1^7  d  me  più  tofìo 
fi  conuiene  quel  detto  di  Irdbed:  perdoche  io  fono  quel 
lo  ;  che  in  udno  mi  sforzo  .  md  dimmi  un  poco,  che  ti 
fdo  neWcpiftoleì  non  ti  pdio  di  rdgiondre  conteco 
con  pdrole  plebeie  f  perdoche  non  fcmpre  dd  un  mcdcfi 
mo  modo  fi  pdrld .  altro  è  friuere  und  epijìold  :  altro 
trdttdre  und  cdufa:  dkro  parare  di  popolo,  dnzx  i  giti 
dicxi  ijìeffinon  fogliamo  tutti  trdttare  ad  un  modo  .  k 
cdufe  priuate  ,  C7  che  fono  di  poco  momento  ,  le  trdt 
tiamo  fottilmente  :  quelle,  doue  ua  la  perfora  0  ihono 
re^con  md^^m  lume  di  eloauenz.d.md  l  epift ole  foglia 
mo  teffere  con  pdrole,  che  .iiornalméte  fi  ufano  ma  dt 
ordtiail  mio  Veto ,  com\td  cdduto  nell  dmmo  di  dire 
che  Vdpirio  ueruno  non  f  ritrou^  mdi ,  fcnon  pkbeio  f 
perdoche  ci  fono  pati  de  pdtricti  delle  fdmiglìe  mmn: 
ilprimo  de  audlifu  Lucio  ?apirio  MugiUanoi  il  qua. 
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lefti  Confalo  con  ludo  Sempronio  Atratìno ,  effendo 
fato  dinanzi  Cenfore  col  medefimo  ,311.  anni  dopo 
edif.cata  Roma.ma  albora  ni  chiamauatc  Papistj.dopo 
fufii^  ce  ne  furono  tredici,  che  confeguirono  le  dignità 
fupreme  dammi  Lucio  Papirio  Qraffo.il  canale  fu  il  prt 
monche  lafciò  il  nome  di  Papi/io.  queflo  tale  fu  Dettato 
re,  et  ÌMeper  mafìro  de  cauaìlieri  Lucio  Papirio  Cur 
fore,  415-.  anni  dopo  edificata  Roma  :  et  lui  a  cjuattro 
annif^  Confalo  con  Calo  DuiUio.  dietro  ^  quejìiuerne 
Curfore^  Imomo  molto  honorato  :  dipoi  Lucio  baffo- 
ne, il  eguale  nel  domandare  VUHità  fe  ne  mori', 
quindi  molti  Maffoni  ;  de  quali  Patricia  uoglio ,  che 
tu  nhabhia  in  cafa  i  ritratti  di  tutti .  feguono  da. 
poi  i  Carooni ,  ^  i  rurdi .  cojìoro  furono  Plebeii  :  de 
quali  ti  configlio  ^  non  tenere  nijfun  conto  :  percioche 
da  quejlo  Gneo  Carbone  infuori ,  che  fi  uccifo  da  D^x 
mafippo^ ,  cittadino  utile  aUa  Republica  niffuno  de  Qar 
boni  u'e  flato  .  habbiamo  cono  fiuto  Gn:o  Carbone,^ 
hnfumefuofrateUo  :  quefli  potcuano  effcr  più  ribJldif 
non  già.  di  quefo  amico  mio,  figliuolo  di  Rubria,  non 
ne  èco  nuUa .  tre  fratelli  firono ,  Publio ,  Gaio  ,  Mar 
co  Jopranomìnati  carboni .  Publio,  accufato  da  Tlac 
co ,  fu  condannato  .  fuggf  Marco  di  Sicilia .  G.  io  ac 
cufato  Lucio  Graffo  ,  fi  dice ,  che  f  auelenè  .  Cofìui  fu 
tribuno  della  plebe  feditiofo  :  &  hebbe  nome  di  hauer 
morto  Publio  Scipione  Afric<ino  .  ma  non  u' 'e  flato ,  k 
mo  giudicio ,  il  più  maluagio  di  queflo ,  che  al  Lilibeo 
fu  ammazzato  dal  nofiro  Pompeio.  ^  anco  fuo  padre 
accufato  da  Marco  Antonio ,  non  fi  fa  bene  in  che  mo 
doj-uffe  affokto.  la  onde  mio  parere  è,  che  tu  debba  te 
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mrti  à  i  Pdtrkij  :  che  i  vleheij ,  tu,  uedi  fimo  fidm 
fiati  da  foco.  Stafano. 

cicerone  a  ?dfirio  Veto\ 

I  O  non  fo ,  quale  io  mi  dicd.che  fid  pm  dd  fcguìre,  ò  Id 
rrodejlia ,  0  Id  liberta  del  fdrlare .  Zenone ,  ferfona 
imicro  ino-eniofa ,  ma  molto  contraria  a  i  nofìri  Acd^ 
donici ,  mole  che  ogni  cofa  fi  chidmi  pe!  fuo  nome  ;  c6 
dire ,  che  non  ci  può  effere  ohfcenitd ,  ne  bruttezza  di 
cmd  :  C7  truoiialo  con  quefìo  argomento  .  Se  ci  e  ob 
fcenità  nel  parlare  :  lifogna  che  fa  0  nella  co  falche  uie 
nefi7nìfcatd  ;  oneìla^arola  che  fgnificd  :altroue  «5 
fuo'^eìla  cffm .  ncUa  cofa  fignifcata  non  e  :  ^  fero 
uezgìamo,  che  fino  nelle  comcdie  fi  narra  il  fatto  come 
fìa.  onde  luàlio  nel  fuo  Demiurgo  introduce  ur,o,chc 
dice  taifarole  :  le  quali  ferauentura  hdueraifentite  in 
Sema ,  ^fouuenirati  di  Rofcio  quando  le  recitaua  . 
Poco  fd.  mi  ha  lafdato  cofi  ignudo, 
egli  e  un  variare ,  quanto  alle  parole ,  tutto  coperto  : 
oHdnto  alla  cofa ,  un  foco  dishonefìo  .  ^  faffi  qucflo 
non  pur  nelle  comcdie ,  ma  dncord  nelle  tragedie .  che 
ti  pare  di  quel  uerfo  ? 

chi  è  colei ,  che  giacergli  a  lato  io  ueggio  ? 
cheti  pare  di  ^uefti? 
Uon  le  bdfìd  AUffandro  il  Kevhereo  , 
che  ha  uoluto  corcdrfi  con  un  altro  ? 
Et  di  quefìo  ? 

Come  ha  hauuto  cofìui  cotanto  ardire 
che  del  rran  Re  ^hereo  la  moglie  goda  ? 
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odi  qucjTi  altri  : 

Fi  tmsjhrzò  j  ch'ero pHlcel!a.(</  molto 
Rcj)ugndi  àllefue  impud.J-.c  nor^lic  . 
m  luogo  diSl'ORZ     patena  ufae  un  altra  noce, 
che  fignìficaua  il  mtdefnno:  ma  ferebbc  paruta  troppo 
diihomjU  .  tu  aedi  adii»  fu^chc  dishoncfta  non  t  fid 
co[i  tiien  detta  conparoL  homjìe  ,  <^nódimeno  le  pa 
role  non  mutano  il  jigj.ijicato  .  che  è  fegno  ^  che  ogni 
cofi  t  honejìapernatiira  .  ^ptròftnon  è  d.ihone^ 
jià  m'de  cofe^  rfwlco  meno  donerà  e/fer  nelle  parole .  co 
ciofa  che  ione  (Rutilo  ,  che  fi  fignipia ,  non  è  dnhcne^ 
jìo:  la  parola ,  chejìgnfica^  d.ihonejta  effere  non  può 
te  .  tu  tton  didjQulo  :  ma  lo  chiami  col  nome  di  un  al 
tra  cofa .  perche  f  perche  ti  pare  dìshonefio  f  i'egli  è 
diihonefto:  dillo ,  con  qnai parole  uuoì  ;fempre  duho- 
ntfto  fera  .  fenon  e  ;  perche  non  lo  chiami  col  pro= 
può  nome .  anticamente  It  coda  fi  dimandaua  il  pene  ; 
onde  è  deriuato  il  pmiculo ,  perche  ha  jimilitudme  di 
coda  :  ma  hoggidi  il  paie  t  tra  le  parole  diihontfte.O' 
Tifone  Prugi  ne  i  libri  delle  hiforie  fue  f  lamenta,  che 
igiouani  attendino  al  pene  .  quel  che  tunomini  ndiepi 
fola  tua  col  fuo  proprio  uocabolo  :  copcrtamane  ei 
lo  chiama  il  pene.  Uqual  noce  per  ihe  efattacom^ 
mine  à  molti ,  già  f  ha  per  tanto  dishoncjfa ,  f  tanto 
quella^che  tu  hai  tifata  .  Hor  che  diremo ,  che  uolgar^ 
mente  fi  dice ,  Cum  nos  te  uolumus  conuenire  ?  non  pa 
re  ohfceno  ^  dire ,  Qum  nos  f  lAicordomi ,  che  parlan 
do  in  Senato  un  Qcnfolare  ben  fauio ,  fi  lafàd  ufcire  di 
bocca  f4cfl,  parole  :  Hanc  culpam  maiorem^  an  ilìam 
dicam  ìfotcua  egli  cadere  in  maggiore  obfcmita  f  w 


lÉlliÉ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


4  trofeo 

He 


mmd 


DELLE  EPIST.  PAM.  «73 

iirà.chc  nonfA  ohfccniù  ;  ftnhW  non  lo  dp  in  fiti 
fejjfo  .  le  fctnde  adunque  non  fono  f  ielle,  ch.l  objani 
ta  f^trno  :  ^  che  le  iofenon  U  f scarno  ,  <  chiaro  ter 
cvA.cbe  dì  fovra  ho  detto  :  fonc/:iudr//  admfie,  che 
non  n'cndo  elid  n.Ue  fdroìe.O'  ^''^^'^  f 
Cm  liora  non  è  .  l^arc  operu  àfgliuoU ,  diceji  t.nto 
lomlìamente.cheif^dri  nefogliono  fregare  ifig^iuo. 
il  :  L  il  nome  di  qucfid  tale  o^era  non  ^rd,f.or.o  a  di 
re .  Socrate  imvarò  l'arte  di  [onm  da  m  onatore  no 
bilifumo  :  il  cui  norr^efu  Conno  .  farti ,  che  (^uejta  id 
parola  olfcma  r  Quando  diciamo  ,  Tcm,  non  farha. 
mo  pnmo  fcofiumatamnte  :  n:a  quando  ,  Bini  ,  cUa  e 
éZnepJJi  Greci      tu  mi  dirai,  non  e  dunque 
diJ^onefrà  neUa parola  :  ferciocheO'  io  [o  Greco  , 
no^dirneno  io  ti  dico  ,  Bini ,     tu^lfai^4  'o^^'  ^ 
Greco, non  in  latino  l%ihhìa  detto,  la  ruta  iH^U 
menta  ^onouocayclihoncfà:  rnasio  ^^orrclamen. 
ta  parXta  .hiarnarem.nttda  ,  in  quel  modo  ,  che 
rJicetutula ;  non  f^aràlene.   rudi  y^^^^^^^^^ 
i  :  di  >no  anchora  ,  fauimmula  -.para  mak  ^or 
tuuedi,  che  tutte  ro.0  inetti  e ,  ^7  che  non  e  o\>[cm. 
nelh  parole ,      manco  nelle  cofe  :  onde  egue  ,chc  m 
Zfflluo^oTonè. adunque  nSe.aroU  hon^flefo. 
2mo  cofedi^honcflc  .  verchc  v.orrà  falere,  non  e  /.o 
nX  pJok,  DiuiL  ?  \na  u  e  dentro  dnnoncf  a  .  a 

aueL  tai  parole  dnhonc^c  r  Et  noi  fcioak  ,  fe  d.ta. 
t\ cohhrangolò  il  fo^dre ,  non  iaamo  « 
C  O  N  R  I  V  E  R  ENZA  :  ma  (e  uo^^^o  norr.i. 
nate  Aurelia,ò  loUia ,  meretrici  ;  ^rima  che  le  nomu 
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nidmo^  ci  bifogna  dire,CON  RIVERENZA. 
O-  certo  ,  che  anchora  delle  parole  non  dishonepe  per 
dishonejle  fi  pongono  .  a'  dire ,  Batuit ,  pare  che  fi 
farli  fcofiumatamente  :  Depfit^uiepiufcofÌHmatamen 
te .  <^ pure  ne  l'uno^ne  l'altro  e'  dishonefìo  .  il  mon^ 
do  e  ripieno  de  (ciocchi .   ^efles ,  e'  parola  honepiff^ 
md  ìngiudicio  :  in  altro  luogo  non  e  cof .  Dir  affi  an 
chora  honeflamente.Colei  Lanuuini  :  ma ,  Colei  c//w 
nini ,  non  fi  dira  honejì  amente  .       'folamente  le  pa^ 
role,ma  le  cofe  hora  fono  honefejwra  dishonefte  a' 
dire^suppedit/ parola  ohfcena  :  ma  dìcafi  di  uno  che 
fid  ignudo  in  un  bagno ^  non  fera  obfcena .  H^i  imefo 
k  ragioni  degli  stoici.  Se  fer.ii  fauio^parlerai  cofìuma 
tdmtnte .  lo  ho  fatta  una  lunga  diceria  fopra  unafo. 
Id parola  deìTepijlola  tua  .  ^  mi  e'  caro  ,  chetu  tipi, 
gli  licenza  d',  parlar  meco  fenza  rijfetto,  ^  come  più 
d  grado  tie.à  me  piace  difeguire  la  modeftia  del  par 
Idre  :  eJT  cofi  faccio ,  eir  faròfempre ,  ^  imitatione  di 
Platone .  &  pero  ucdi,  ch'io  ho  trattata  cjueffa  mate^ 
ria  con  parole  coperte,  la  quale  trattano  gli  stoici  con 
tfcoperttfJJme  .  ma  qucfi  tali  dicono  anchora^che  i  peti 
deono  effcr  liberi  ne  più,  ne  meno^  che  i  rutti .  VoUio 
adunque  hauer  ufato  c^uefo  rifiato  in  riucrcnzadel 
giorno  di  hoggi .  Tufcrai  contento  di  amarmi , 
attenderai  a  far  fano  .     1/  primo  di  Marzo  . 
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Cicerone  à  ?dfirìo  Veto .      a  <T, 


ll^         H  I  E  R  I  ttenni  nel  Cumdno  :  domdnì  fero  forfè  dd  te  : 
^  ejr  uenendo  ^fdroUoti  (dfcre  un  foco  inndnzx .  hcmhe 

lAdrco  Cefdrìo^  effendomi  ncUd  fdud  gdUindrìa  umn^ 
to  incontrd^a  hduendogliio  domdnddto  che  co  fa  tufd 
ceffi.m'hd  detto,  come  fidi  in  letto  ,  per  hduer  le  gotte 
.  ne'oiedi .  n  ho  hduuto  certo  quel  dif^idcere,che  io  do 

f  ued  :  md  tuttduid  mi  fono  rìfoluto  di  uenire  à  te,et  per 

ucdcrti  ^  per  uìftdrti,  a  fcr  ccndrci  dnchord  :  pero 
IT?  chefe  tu  hdi  le  gotte  ne' fedi, non  fenfo  chel  tuo  cuo. 

'"7  colehd\>kdne\kmdni.(^ferdirtii[miocof{ume^io 

'^"^r-  -   fon^  huomo  di  poco  Vdjìo.a'  nirnico  dìle  cene  fontuofe. 

""'^  tu  uedi  ddun^ue^che  hojle  hduerdu  ^tdfdno. 


Cicerone  a  Pepino  Peto. 


S   E  iofoffi  jldtooffcfo  ddqucflo  ^uf>  dmìco  tuo  ,  del 
qvJcgid  due  uoite  mi  hdifcritto  ,  non  refìereipero  di 
liutdrlo^WO  io  fotejft.uedendo  che  tu  per  fuo  conto 
tdnto  pcnfiero  ti  pìgli  :  md  effendo,  che  io  ^  ddUe  tue 
«Z^^  lettere  a-  dd  ctueìle^ch'effo  mi  hd  mdnddte  conofco,^ 

oiudicoche  Idfdlute  mìdglifdfìdtdgrddemétc  ^  cuo 
re  :  non  poffo  non  ejJerAi  dmico  ;  e7  non  folo  ferU 
tud  rdccLdnddtione\  Id  qudle  dpfnffo  me.ft  come  de 
ue^udle  pure  djfdi  ;  md  etiddio  per  U  uolonta,  et  giudi 
do  mio  -percioche  uoglio  che'tH  fdff  mio  Peto  , 
chen  principio  deUd  fof^etnone.tT  à.U  dihgenzd ,  che 
ufdi  in  Jrddrmi ,         ^^«^  '  ^ 


LIBRO  IX. 
furono  conformi ^vì  dm:  lettere  di  molti  :  feroche  er 
ad  Acquino Ulr.uma  f  faiono  trame  add^ffo  ^ 
me.lc  quali  io  ueg^h^chc  tu  r.fjiotfti .  ^  f^afnlndo^ 
uinar[t:ro,quanto  io  dotuffi  loro  cjfere  noiofo^non  Me. 
[ero  ad  dtro^che  ad  of^r.mìrmì.di  che  non  hautndo  io 
folì>ctto,perau:mt;rafirei  incorfo  in  qualche  feritolo, 
fe  da  te  non  nefoffiftato  autrtito  .  perlaquaUofa  cote^ 
fo  tuo  amico  af^réfjo  di  me  -non  ha  infogno  di  rico^ 
mandM .  horfa  fur  tale  la  fortuna  delia  Reptibli 
ca ,  che  egli  mipojfa  conofcerc  pergratiffmo  .  ma  di 
figlio  bajìe  infin  qui .  Ho  difcaro  ,  che  m  haLbi  la. 
fcuio  ai  andare  4  banchetti  :  prima  poche  dm  gran 
allctto      piacere  ti  fi  priuato  :  dapoi  (  che  fa  noi 
Ji  p'Ao  dire  il  Hcro)pcrche  dubito  che  ti  f  arderai  à  fan 
quelle  delicate  une,  chefrieui .  perche  fe  alhora.che  tu 
baueui  quali  imitare ,  non  molto  profuofaca-.i  ;  ima 
che  debbo  IO  penfare,  che  tu  fa  per  fare  <  Spttrina  cere 
to,h0uendogli  io  narrata  la  cofa,^  efhofogli  il  cofu. 
me  della  tua  pappata  uita;  dimoftraua,che  la  Republi-. 
ca  gran  pericolo  corrcua ,  fe  al  principio  di  primauevc 
tu  non  fofji  ritornato  a!' a  tua  primiera  ufanza  di  bat 
chettare  :  ma  che  per  hora,  mentre  dura  il  uernoSi  p, 
tea  comportare,  ma  fuor  di  burla  io  ti  aucrtifo  ^noi 
lafcure  la  iiita  beata ,  cioè  à  godere  la  compagnia  de 
buoni  trdolci,^  cari  amici  tuoi .  non  e'  co  fa  più  pro= 
pria  diU'Imomo  ,  che  il  ,àuere  con  gli  altri  huomini . 
ne  CIÒ  aico  per  .onto  de  piaceri,  n.a  per  conto  del  uiue. 
re,^  marigiare  i.jn  me^^j-  deWallargare  de  ^li  animi: 
ti  chef,  fa  più  che  altroue,nd  ragionamento  famiglia, 
n  i  II  quale  e  doUijJìmo  ne  i  commi  :  tal  che  più  fama 
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niente  gii  nomìndrono  e  ^oprì^che  i  Greci  nonfectorc: 
quelli  T\jfi7roTix  ^  onero  a-^yS^irvoc  ;  che  uiene  d  dirCy 
beuere^^  mingiire  di  brigata  :  i  nojìyiolì  chìdmdro^ 
no  conuni^ver  riffetto^che  dinar d  ntdjjìmdmente  fi  uic: 
ue  infieme  .  Vedi  tn^  compio  m^dfforzo  con  rdgioni  fhi 
lofovhicc  di  ridnrti  dìld  tud  uecchìd  ufdnzd  di  pdfreg::: 
giare  ?  Vd  dijìdr  fino  .  il  che  coifeguirdi  fdciiiffmd^ 
mente  dnddndo  fuori  à  cend  .  md  fi  mi  uuoi  bene^  non 
credere^  l^erche  un  foco  burlenolniéteio  fcriud^che  hdh 
hid  mtjfd  dd  pdrte  Id  card  delld  Republicd  •  ferfuddeti 
^efìo  il  mio  Veto^che  io  di  ^  notte  à  niffund  dltrd  co 
fd  dttendo ^niffund  dltrd  procnro^fe  non  che  i  miei  citta, 
dini  fdlui  ^     liberi  fdno  .  non  pretermetto  occdfonc 
dlcund  di  confi^lidre  ^  di  operdre  ^  diprouedere .  ncUd 
(judl  card  fe  mi  bifogndffe  metterci  Id  ttitd^  reputcràlo 
à  grandiffimd  uenturd  •  Stdfdno 

Cicerone  a  Vdpìrìo  Peto  ♦     /V  5*. 

-   E  tue  lettere  m'hdnno  fdtto  un  grdndiffimo  cdpìtdno. 
certo  che  iono  fdpeud,  che  del  mcjìicro  della guerrd  tu 
eintedeffì  tdnto  .  mi  dueggo^che  hdi  /mf^C7  riletti  i  li 
bri  di  Pirrho^  e^T  dì  Cìned  .  impero  fo  penfiero  di  obedì 
re  à  tuoi  precetti  :  ^  dipìu/i  tenere  qudlche  legnetto 
dlld  mdrina .  e  fi  dice^chc  contro  dlld  cduallerid  de  PdY 
thi  niund  drmdturd  migliore  non  fi  può  ritroudrc.  ma 
d  che  burlidmo  ?  tu  non  fdi  con  che  ìmperddore  tu  ti 
hdhbid  dfdre  .  Vinfìtutione  di  Ciro,  Id  (}Udle  io  hdue^ 
ud  logordtd  nel  leggere.l'ho  meffd  tuttd  fidntd  in  opc 
ra  nel  gouerno  dì  quefld  prouimìd  .  md  burleremo  dU 
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trd  uoltd  f)Yefentidlmente^^/i  comic  ffero^in  brìeue. 
hoYd  intendi  qud^che  uorrd  dd  te  .  lo  tengo  Jlrettiffi:: 
md  ^Ydtticd  con  MdYco  Ydhio  ^  come^enfo  che  tu  fdp:: 
pid  :  ^  dmolo  gYdndemcnte^  pYirndpcr  Id  fommd  hon 
t^L  imxji^g^^dYe  modejìid^  che  ho  conofciutd  in  lui  :  di^ 
poi^ferche  in  quejle  coyUYOueYfe  ^  le  quali  io  ho  con  gli 
IpìcuYeiftuoì  compdgni  di  tduold  ^  foglio  hducYc  di  lui 
bonijfmo  fcYUÌgio.c^uejìo  tdle  cffendo  uenuto  d  YitYOc: 
UdYmi  d  Ldodiced  ;  c7  uolcndo  io  ^  che  egli  con 
tffo  meco  fi  Yimdneffe  :  di  fubito  fu  feYcoffo  d^'dtYCciffi 
me  letteYe^ncUe  qudli  eYd  fcYÌtto,come  ilfodcYe  HeYco^ 
Idnenfc  dd  Q^i^zto  Vdhio  fuo  frdteUo  eYd  fìdto  pojìo  in 
uenditd  ^  il  q^y^le  fodeYe  con  effo  lui  eYd  commune.  di 
ciò  MdYco  rublo  gYdUìffimo  diffidccYe  hd  fcntito  ;  e^7 
fi  c  imdgindto^che  fuofrdttllo^come  huomo  di  foco  fd^ 
peYc  ^  s%dhhì  Idfcidto  induYYe  a  fdY  (jvteflo  dd  nimici 
fuoì .  hoYd^fe  m'dmiy  il  mio  Peto  figlid  fopYu  di  te  tut^ 
toH  ncgotio^  ^  libeYd  Vdbio  di  cpuefio  dffdnno  .  tu  puoi 
diutdYci  con  Id  tud  dUttoYita^col  configlio  ^  ^  dnchoYd 
colfduoYC  .  nonldfcidYe^ihe  duefrdtelli  litighino  infie^ 
me  :  chefeYebbe  cofd  bidfimeuoleMdtone  ^  ^  Volione 
fono  nimici  di  fdbio  .  non  poffo  fcYiucYti^qudnto  pidce^ 
YC  mifdYdi  d  tYdYlo  dififdtto  tYdUdglio.  il  che  egli  cYe 
de^  ^fd  cYedeYe  dnche  àme^  che  tu pofjd  fdcilmentc 
fdYlo.  Stdfdno. 

CiceYone  a  PdfÌYÌo  Veto.      ^  ^ 

M  I  CYomeffo  d  tduolddìlenouehoYejqudrdotifcYif^ 
fi  Id  pYeftnte .  tu  dìYdi^doue  ?  in  cdfd  di  Yolumnio  Eu^ 
tYdpelo  :  e7  cYdncì  due  tuoi  fdmiglidYÌ^Attico^  ^  Ver 
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rio  ;  Attico  difopYd  à  me^Verrio  difotto  .  ti  mdrduìgli 
turche  io  attenda  hord  a  fmil  f  laceri  f  hor  che  mi  deb 
ho  io  fare  f  domando  configlio  à  te^il  quale  odi  un  fhi 
lofopho.debbomi  jtruggere  ne  fenfieri  f  debbomi  cruc 
dare  ?  che  auanzerò  i  difoì  a  che  fine  f  uiuì,  diraì^nel 
le  lettere .  hor  fenfi  tu  c/)'io  noljaccia  f  non  fapni  ut 
uere^fe  nelle  lettere  io  non  uiueffi ,  ma  ci  c  di  quelle  an 
chord  non  [atìetà^ma  una  certa  mifurd .  alle  qudli  eoa 
me  ho  dttefo  un  pezzo ^mi  riduco  a  conuitì  per  non  fa* 
fere  che  far  altro  innanzi  l'hord  del  dormire  :  come 
che  appreffo  di  me  i  conuiti  non  fiano  di  gran  prezzo  : 
onde  nacque  la  tua  quefìione  con  Dione  fhilofopho  . 
fcolta  il  rimanente  .  difotto  ad  Eutrapelo  s'era  affata^ 
ta  Citcride  .  o^qui  griderai ,  con  dire ,  che  un  par  mio 
non  douetia  mai  andare  a  tal  conuito  .  in  uero  ,  che  io 
non  mi  auifai ,  ch'ella  ci  doueffe  cffere .  md  tuttautd 
nanco  Arifìippo  il  Socratico  arrofsi\cffindoglirimpro 
uerato^che  egli  teneua  Laida  :  tengo^  dice  egli^  Laida  : 
ma  Laida  non  tiene  me.  in  Greco  qucjìo  fuond  meglio. 
tu,fe  ti  pdrerà^interpretdraìlo .  ma  me  niffuna  di  cote:: 
fie  cofe  ne  pure  ingiouenezzd  moffe  giamai^non  che  in 
uecchiezza  .  de  conuiti  dilettomi .  iui  ragiono  liberd:» 
mente  ciocche  uoglio  :  tX  ^'^  f 

in  dolce  rifa,  hor  fai  tu  miglor  uita  diquefid  f  tu  mot 
teggiafiigid  un  philofopho:  il  quale  hauendo  detto.che 
dichiarerebbe  qualunque  dubio  gli  foffe  dimandato:  ti* 
e/i  dimandafìi  una  cend.che  durdffe  dalla  mattind  injì 
no  dUd  ferd  .  il  fciocco  fi  credcud,  che  tu  doueffi  dimM 
dargli^e  unfolo  cielo  ci  f afferò  pure  innu^erahilu  che 
faceudd  te  quefio  ?  md  di  uero  Id  cend  fdceua  eUdper 
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te  ?  mdffimdmentc  da  un  philofo^ho  f*  hor  noi  tmdmo 
quejìd  uitd  :  ogni  di  qudlcofxfi  legge  ^  o  (criucfi  :  dd:^ 
poi^pcr  trattener  fi  dnchc  con  gii  dmici^  pdfleg^idmo  in 
fierne .  Q^j"  non  penfjrc^che  jiano  fdfti  di  uludnde ,  c// 
efcdno  de  i  termi7ìi  delU  legge  (fe  hor  i  dlamd  legge  ci 
è  )pÌH  tojio  fdff:  (jiidlcofd  meno  di  <j'AcJo  ^  i  hc  Id  legge 
commdndd  .  per  dti:  Li  nenmd  rìud  tio-^  douerd  met 
terti  fdurd  .  fardi  lù^ffefe  apcrfond  y  che  non  mdngia 
molto  y  md  molto  mQitegia  .        Std  fano. 
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LIBRO     DECIMO  DELL'EPIa 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI     CICER  ONE. 


;  I 

''^^  Cicerm  à  L«qo  vUnco  Imf erettore  , 

p^w:  cleèo  Confolo. 


O  m'f r4  p^rfiko  A  Row<< ,  f>er  anid 
re  in  Credd  ;  ifudndo  à  mezzo  cdmi 
I  no ,  p^rr«dowi  c/i  efjere  come  dd  una 

uoce  deUdfdtrid  rkhìdmdto  ,  pe/ì 
prfrtifo  di  rìmndrmene  ,  do^o  il 
qudl  ritorno  Mdrco  Antonio  m  ìod  tenuto  in  contimi 
trdudgli  :  il  quaV  e  non  dirotdnto  infolente(che  molti 
hdnno  (juefto  dìfctto)fnd  tdnto  empio ,  CT  crudele,  che 
non  uorrebbe/hc  nimo  non  foUmente  nelle  pdrole^ma 
ne  gli  dttifi  moftrdffe  libero  .  per  il  che  dnchord  ch'io 
non  mi  curi  di  me  fieffo  ,  hduendogid^fdtisfdtto  dUd 
mid  uitd  con  V età, con  l'opere ,  clT  (  f<^f^o  dnchord 
rileiid)  con  Id  gloria  ;  nondimeno  fono  in  grdndiffimo 
djfdnno  per  Id  fdtrid  :  fercioche  V dffcttdtione  del  tuo 
Confoldto  è  tdnto  lungd ,  che  ci  potremo  contentdre  di 
drriudrci  uiui .  <^^^  ff  erdnzd  fi  può  hduere,  fe  tut 
te  le  cofe  fono  oppreffe  ddU'drmi  di  quefo  trdditore  if^ 
frendto  i  fe  il  Sendto,  ^  il  popolo  nonédforzd  alcun 
na  f  fe  l'aiittorità  delle  leggi  è  caduta  ì  fe  non  ci  e  più 
ne  formarne  uefìigìo  di  Kepublica  f  ma  perche  non  dc^ 
cide^ch'io  tifcriud  tutti  i  partÌKvldrì,dirotti  quiUo 
lamlme ,  che  mi  flange  à  dirti  V amore ,  il  qudlc  io  ti 
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fufi  ddìld  tud  pHerìtìd^  Z7  ferriere  ho  non  pur  conferà 
udto^md  dcfrcfciHto  .  ti  ejjono  adunque  dà  dbbrdccid  - 
re  con  tutto  i'dnimo  Id  Republicd  :  Id  quale  fe  uìutrà 
fino  di  tempo  del  tuo  Confolato  ^  fi  trouerà  facilmente 
rimedio  à  i  mdlifuoi  :  md  àfdre^cWtìld  uiud  tdntOy  ci 
uuolegYdn  diligenzd  ^  ^  grdn  forte .  md  quando  fd^ 
rdl  qui  ^  io  non  mdnchero  di  dìutdrtì ,  qudnto  potrò  : 
ferche,oltre  che  fono  obligdto  di  procdccidre  il  bene  del 
Id  Republicdydefidero  di  uederti  grdnde^^  honordto . 
impero  cercherò  difodi^fare  in  un  tempo  dìldpdtrid  ^ 
che  mi  è  cdrifftmd  ,  ^  alla  nofird  dmicìtid^ld  qudle  io 
fìimo^chc  noi  dcbbìdmo  fantdmentt  conferudrc  .  Non 
mi  marauìglio  -,  ^  m^dllcgro  ^  che  tu  tratti  il  nojìro 
Yurnio  fecondo  il  merito  delfuo  udore  :  e57  fd  certo  , 
che  ciò  che  fdrdi  in  honordrlo  ^  ^  benefcdrloy  io  il 
riceuerò  in  tdlgrddo ,  come  fe  tu  bduefft  honorata^  ^ 
benefcdtd  Id  perfond  mìa.        Sta  fdn9. 

Ciceroni  J  vldnco . 


O  non  hdrei  mancdto  di  fauorirti  per  rifletto  dcUd 
noflra  ftretta  dmicitìd  ^  fc  foffi  potuto  uenire  in  Senato 
c  ficur amente ^ò  con  honort .  ma  ninno ^chc  delld  Repu 
hlicd  fentd  liberdmente  ^  può  fenzd  pericolo  conuerfart 
tra  undfomma  licenzd  de  gladiatori  :  nt  al  grado  no 
jìro  pare  ^  che  fi  conuengd  dipdrlare  in  materia  dilla 
ìkepublicd  in  luogo^doue  et  meglio ^et  più  dd  uicino  m^o 
danogli  armati^che  i  Senatori .  per  il  che  nelle  cofepri 
uatt  ne  di  ufficio  mai ,  ne  di  fauore  ti  uerrò  m^no  : 
narxo  neh  publichc  certo^fe  ci  farà  facmdd ,  ouc  la 
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fYcfcnzd  mid  fid  mccffdrid^niMchero  mdty  ndnco  con 
pericolo  mio^dlld  dignità  tud  .  md  in  (futile  cofc^  k  qud 
li  fenzd  ch^io  mi  ni  truoui^fi  ^offono  tmtduid  condurr 
re  dd  effetto  ;  ti  chiedo  digrdtid  ,  d  uolcrc  effcre  con:: 
tento  5  che  io  habbid  Yìfgmrdo  ^  alla  (alutc  ^  cdld 
dignità  mid  •        Std  fano  . 

Cicerone  à  pUnco  ^ 

H  O  ueduto  Vurnio  molto  uolontierì ,  per  cjfermì  Vdmì:: 
€0  che  mi  è  }  md  molto  pzw  uolontieri  jferche  udendo 
liii^mi  fdnud  di  udir  te .  eì  mi  ha  rifmto^qndnto  ud:^ 
lorofdmcnte  ti  porti  ndld  guerrd  ^  quanto  giù ftdmcn^ 
te  dmminìfiri  Id  frouìnciéfy  eì7  findlmente  qudntdprun 
dmzd  dimojìri  in  tutte  le  tue  ditioni  :  foggiungenn 
dolche  uerfo  lui  hdi  ufdtd  und  infimtd  cortejjd,  e7  ^ht 
non  conobbe  mdi  huomo  più  gentile^  ne  più  dolce  di  te. 
il  che  ancor  io  prdtticdndoti  bdueud  conofciuto  .  mi  e" 
ftdto  dduhfie  cdriffimo  di  udire  di  te  quel^  che  io  defi::: 
ierdUu  .  perche  hduendo  io  hduutd  dmìcitid  con  Id  cdt: 
fa  tud,  eST  dmdto  te  fin  dd  i  primi  dnni  deUd  fdncìuUez 
Zd  tud^  e57  ^ell\tà  tud  mdggiore  e  [fendo  ftdtdfrd  no\ 
md  conuerfdtione  fumiglidrifftmd  ^  ndtd  ddll'dmore  , 
ch'io  ti  portdUOj  eìT  ^^^^  buond  opinione^  che  tu  hdut 
uì  di  me  :  per  fiefti  riff>etti  mirdbilmcnte  fduorifco 
Id  tud  dignitd:  ^  dmold  come  co  fa  mid  .  Ufortund^ 
md  più  Id  tud  uirtH  ti  hd  condotto  à  grddi  dltiffmidi 
honore^efftndo  tu  dnchord giouanetto.onde  è  ndtd  l'in 
uiàd  di  molti.i  quali  con  Vingegno  tuo  ^  ^  con  lindu. 
ftrid  })di  fuperdti.  hord  fe  farai  2  modo  mio.che  ti  amo 
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di  pcfrf  di  qudl  fi  uogludmìco  tuo  :  qui  indietro 
gni  honore  dd  und  Kepublicd  ben  Yìformdtd  cercherdi 
di  dccjuìjìdrti .  tu  fai(pcYche  cffendo  fduì [fi monche  non 
fai  r  )  iffere  fìdto  un  certo  tempo ^che  gli  ìmomìni  ejìi:^ 
mdudno^che  troppo  tu  fcruiffi  a  i  tempi .  il  che  anchor 
io  cftimcrd^fe  mi  crede ffi^  che  le  cofe^  che  Idfcidui  fare^ 
tu  le  hdueffi  anche  dppruoudte.  md  conofcendo  io  quel 
lo^  che  fintìui  :  penfdud  te  prudentemcte  uedere  quello^ 
chepoicHÌ .  hord  le  cofe  :idnno  in  ditto  modo  .  ilgiu^ 
dicìo  e  il  tuo^i^  quello  e  libero  .  fti  flato  eletto  Confo 
lo  in  buonijfimd  età  ^  con  fommd  eloquenzd  ^  in  un 
grdn  lìfogno  deìld  Kepuhlicd  di  perfone  f  fatte .  dtten 
di^dprcgOy^queUd  curd^^  penfero^  che  fommo  hono 
re  ^  glorid  ti  dpporte  .  (^per  drriuire  tofto  dUdglo 
rid^ffctidlm.ente  in  quefo  tempo^che  la  pdtrid  nojìrd  fi 
troudgid  turni  anni  trdudglidtd^  ecci  und  fcld  uid^dm 
miniftrdrc  bene  Id  Republicd  .  Quefte  cofe  ho  perfdto 
di  fcriuertipiu  tofto  d'^dmore  fof^^into^  che  fdmdndo^tt 
hducre  hi  fogno  d^duertimemi  precetti  miei .  perciò^ 
che  io  fdpeudjihe  tu  dd  i  mede f  mi  fonti  gli  cdui^ond'io 
cdudtigli  hducd  .  Id  onde  farò  fine  .  qucfto  tdnto  ho 
uoluto  dirti  per  mcfrrdrtipiu  tofo  l'^Jfjtione  mid/hc 
per  dimofrdreprudcnzd  .  intanto  io  douepenf  poter 
operare  alcund  cofdpcr  honor  tuo^  con  ogni  Jiudio  mi 


cid 


:cro  .        Sta  fano,  . 

Vldnco  a  Cicerone . 

G  RADISSIME  mi  fono  fiate  le  tue  Ietterete  qudst 
li  ho  compre fo  che  per  lo  parldre  diVurnio  tu  hai  ferii 
te.  lo  prima  che  hord  ti  haucrei  fritto^  fe  nonfoffe  cht 
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hdHcuo  intefo^che  tu  erii^drtìto  di  Roma  :  ^  id  yuot 
no  ho  hamto  auifo  foco  atunti  U  rkenutd  dcP.e  tue  . 
fdrmì  di  non  poter  pretcrmctttre  rÀuno  uj-jliio  uerfodi 
tCj  per  minimo  che  jid  ^  ftnzd  grandi  [fimo  hìdfm.o  .  al 
che  per  ynoltc  cdglo7ii  f  wo  tcrMo^fcr  L^dmijìdpdterid^ 
perl'dnticd  mìa  ojJ'erHdnzd.  pcr  Vdmore  che  tu  mi  por 
ti ,  pari  d  qUillo  c/)'io  porto  a  te  Ad  onde  per fuddcti  il 
mìo  Cicerone^chc  io  te  folo  tcnpo  in  luogo  dipddre^  <& 
come pddre  fdmìjfimdmente  bonoro .  et  turamcnte  per 
l'età  io  ti  potrei  ejjcr  fgliuolo  .  tutti  i  tuoi  configli  ^5 
duncjue  non  tanto  diprudmzd  mi  pdiono  pieni ^  la  cjua 
le  e  grandi  fi  ima  ^  quanto  di  fedeltà  ^  la  quale  io  ddla 
mìa  confiienza  mifuro  •  per  il  che  fe  io  fuffi  di  parere 
contrario  al  tuo^fìimo  tanto  Vammonitionc^che  mi  l)d 
fdtta^  che  Idfiaei  l'opinione  mia  ^  ^  figlierei  la  tua  . 
^  fe  di  due  paniti  non  fapeffi  rifoluermi  a  giudicare 
quale  fojje  il  più  utile  la  conforti  tuoi  eleggerei  qual 
più  d  te  piace ffe .  ma  hora  il  mio  fdrere  t  in  tutto  con 
forme  di  tuo  .  quel  che  Idfortund  mi  hd  ddto^&  quel 
che  io  con  la  fatica  mÀa  ho  conseguito  -,  henihe  tu  acce^ 
cato  daW  amore  lo  giudici  A  efferpiu  di  quello  ,  che  in 
tffdto  non  t  ,  pur  e  tanto  agiudicio  di  qual //  uoglia^ 
fe  hcn  mifoffe  nimicijfimo^  che  da  buona  fama  infuori 
niuna  cofa  pare  ,  che  uif  foffa  aggìugnere.  per  il  che 
tientipur  quefo  perfamo^che  quanto  con  forze  potrò 
procacciare/on  confglio  prouedere^ccn  auttorità  muo 
uere^  tutto  ciò  fera  fempre  d  benefcio  della  rKCpuhlicd . 
non  mi  c  occulto  l'animo  tuo  :  e7  s'io  poteffi  effcrti  dp ^ 
preffo  Jicome  certo  defiderareì  ;  in  ogni  cofa  ubidirei 
a  tuoi  configli  :  er  ^^ora  m'ingegnerò  di  fare  in  modo^ 

Z  iij 
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che  mnon^offd  alcuno  mìo  fdtto  rdgìonettolmeme 
f  rendere .  Affetto  duifi  dd  ogni  battda  :  da  i  quali  do 
uerò  fapere  qnel/ne  fifa  nella  Gaìiidj  che  e  di  qua  da 
i  monti,  eì7  (fucilo  che  fifa  in  Roma  nel  mefe  diGena^ 
io  .  fra  tanto  qHifono  in  ejiremo  fijìidiOjfer  dnbio  che 
(^ucfìe genti f)re[aoccafionc  dai  nojìri  mali ,  tiT  dalle 
noftre  difcordie^  non  facciano  alcuna  nouità  .  mdfe  U 
fortuna  mifcràfauorcuole  fecondo  il  merito  mio:  uede 
rai/he  io  ^  a  te^a  cui  [opra  modo  deftdero^^  a  tuts 
tigli  huomini  da  bene  fodiifarò  .  fa  di  fare  [ano  ^  ^ 
di  amare  me  yf  come  io  te  amo . 

^       Cicerone  a  Planco  . 

D  VE  lettere  ho  da  te  riceuute  d'una  medefma  fera 
ma  :  il  che  mi  e  fato  fgno  affai  chiaro  della  diligenza 
tua  :  percioche  ho  cono  fiuto-,  che  in  gran  maniera  def 
deraui^chele  tue  lettere,  le  quali  affettauo  grandemcn 
te^mi  foffero  arrecate .  Dico  adunfie/ne  mi  fono  fa 
te  cariffime  :  <^  hannomi  meffo  in  dubio^oual  più  cds 
ro  mi  dcueffe  effere^Vdmore  tuo  uerfo  di  me,  o  Vaffct^ 
tme^che  mofraui  uerfo  la  Republicd .  in  uero  egli 
di  gran  momento  l'affdtione,  chef  porta  alla  patria  : 
ma  l'amore  é  due  amià^i^  la  congiuntione  di  due  ani 
mi  concordi  Jenza  dubio  ha  in  fe  maggior  dolcezza  . 
C7  pero  quella  parte^oue  raccomauì  Vamicitia ,  che  io 
haueuo  hauuta  con  tuo  fadrc,  ^  Vamore^chefn  daU 
id  puerìtia  tua  mi  hai  portato ,  eìr  qtiel  di  pitt  che  mi 
hai  fritto  in  tal  propofto,  mi  ha  dato  infinito  contenn 
to  .  dall'altro  canto  mi  era gratiffmo  à  uedcrCy  che  tu 


ti 
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DELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M  .  i  go 
foffì  hcn  dilf  ojìo  àf. morire  in  o^i  fuo  bìfogno  U  Rfs 
^ublicd  .  CT*  q-i(l^<^  rnio  ^i:icere  fierciò  era  miqgiort , 
perche  a  <\iicìie  cofe  di  [opra  fi  àggingncud .  fcr  il  che 
non  ti  efforto  foUmcnu  il  mio  Planco^ma  efficdcemcn-i 
te  ti  prego jil  che  feci  in  quelle  lettere,  dìle  quali  tu,  hun 
mdniffimdmente  haiddto  rif^ofìd^che  con  tMtdU 
mente  ,  impeto  di  animo  ti  did  a  procdc^s 

cidre  il  bene  deUd  KepuUicd .  niur.d  cofd  e\cht  di  mdg 
gior  e  frutto  ,  e7  gloria  e  (fere  ti  poffd  :  <^  di  tinte  le 
cofe  monddne  nitmd  ue  n'  hd^che  fid  più  bcUa , 
iìlujìre,  che  ilfdr  benefcio  dlld  pdtrid  .  pdflo  teco  libcis 
rdmente^perchepenfo  che  tu,comefd:do  ^  benigno^nc 
sif  contento,ft  come  fei  fldto  fin  hora.  mediante  l\tiuto 
delldfortund  pdre  che  tu  hdbbia  confeguito grandiffi^ 
tni  honori:  il  che  quMincjue  fcnza  Id  uirtu  ncn  hduere 
fii  potuto  :  nondimeno  per  opinione  di  ognìuno  Idfor^ 
tund  ci  ha  maggior  parte .  md  hard,  che  la  Republica 
e  tanto  dfj^itta^ogni  fouenim.entOjche  le  ddrai,  a.  te  fola 
tierrd  attribuito  :  ne  ci  hduerapdrte  Idfortima.e  co  fa 
incredìbile^  quanto  fid  odiato  Mdrco  Antonio  da  tutti  i 
àttddinì,eccetto  che  da  queUi,che  infume  con  lui  hdnno 
tradita  Idpatrid .  dì  rf,e7  ddl'cffercito  tuo  molto  (fe^ 
ridmo,^  molto  ci  promettiamo  .  io  ti  ricordo  à  conon 
[cere  quefia  cofi  bella  occdfione,  ^  cofi  rari  uenturd . 
ammonifcoti ,  perche  ti  tengo  in  luogo  difgliuoìo  :  &' 
Vdmore^cWio  porto  alld  pdtrid,  &  a  te,e'  cagione  che 
ti  efforto  ^i^;-  che  defdero  il  tuo  bene ,  come  il  mio, 
Stdfano. 
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Cicerone  à  Planco  ♦ 


L  E  cofe ,  che  Turtiio  noftro  ha  dette  deU',ifftttìone  tua 
uerfo  U  Re^uhlicaj  fono  Jìate gratijjìme  al  Senato^  ^ 
al  popolo  Romano  accmiffime  .  ma  le  Uttere^  che  jlno 
fiate  recitate  nel  Senatore  paruto  che  non  fi  conface ffe 
ro  alle  parole  di  furnio  .  f^ercioche  in  effe  tu  cot  pglias 
ui  la  pace^hora  che  Decimo  Bruto  ^  tuo  coìiega.perfond 
chiari[fima ,  fi  truoud  affcdiato  da  maluagi  Cittadini, 
i  canali  onero  pomate  l'armi  deano  la  pace  addomandds 
re  i  Oj  fe  con  l'armi  in  mano  Vaddomandano ,  hifognd 
che  quefìa  pace  fi  ottenga  con  la  uittoria ,  ^  non  per 
aia  di  conuentioni .  ma  le  lettere  di  Lepido  ,  ^  le  tue 
in  materia  di  pace  in  qual  parte  fiano  fate  accettate , 
da  tuo  frateìlo-^ttima  per  fona ,  <^  da  Gaio  Vurnio  lo 
potrai  fapere  .  me  l'ajjvttionCjche  ti  porto  Jìa  fj  intOj  a 
uolerej  che  ftantunque  non  ti  mancaffe  cotifiglio  ,  ^ 
Vamoreiiolezza  e7  lafdele  prudenza  del  fratello^  ^ 
di  TurniOj  non  fo ffe  mai  fer  uerdrti  meno ,  nondim.cno 
per  l'infinite  cagioni  della  nofìra  amicitia  tu  hauefft 
da  me  (gualche  precetto  per  conftrmarti  meglio  nella 
tua  opinione .  credi  aduncftic  il  mio  vlanco ,  che  tutti  ì 
gradi  di  dignità^  che  per  infno  ad  hora  hai  confeguitì 
n'hai  dcquifati  di  grandi ffimi)ueri  honori  nonfe 
ranno^knche  n^hahhiano  il  nome ,  fe  con  la  liberta  del 
popolo  Romano  j  con  l'auttorità  del  Senato  non  ti 
unirai .  molti  ne  i  trauagli  dilla  nofira  Rcpublicdfus 
tono  Con  foli .  ma  chi  non  opero  cofe  degne  del  confold 
tOynonfu  Confilo  tenuto .  tde  adunate  conuiene  jche 
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tu  fu  :  frimd  che  dalla  lega  degli  emfij  àttadmi  à  u 
molto  diffnMi  ti  difdolga  :  daf;oi  che  ti  rifolui  a  uoUr 
tffeu  ca'fo  ,  [certa  del  Senato  ,  e7  de  tutti  i  huoni: 
ultimamente  che  giudichi  efjae  Uface  r,on  Quando  fa 
no  Varmi  fofate ,  ma  quando  la  tema  ddlarmi ,  & 
Ma  della  feruìLit  fa  leuuta  .  (juejie  cofe  fe  tu  le  farai ,  C7 

wfaff  U  acpruoucrai  :  alhora  farai  mnfolamente.  Confcio  , 

otj^ia:  ^  ConfoLre  ,  ma  ttiandio  gran  Cor./ó/o ,  ^  ConfcU 

Wcf™  re.  ma  fe  altramente  :  ftcfii  tanto  riptaii  nopÀ  di  ho 

fóèi,  nore  non  fure  non  ti  honoreranno,  magrcndiffino  èf 

mkràt  honore  ti  arrecheranno  .  i^amore ,  che  ti  porto,  mi  ha 

», fcjfM  ffmto  à  friuerti  forfè  tropf>o  liberamente  :  ma  corofc 

7wtp  rai  che  ti  ho  fritto  il  uero  ,  facendone  fiella  ef^erm» 

pkm  za  y  che  deui.    Sta  fano , 

j^tl,  vlanco  dCicerone ,    ri  ■ 

K  I  otifcriuereifmàlungodeconfglimm.&àiognì 

Li'  -  cofa  ti  darei  conto  Particolare ,  fer  f^rti  miglio  cono^ 


f cere, che  io  fecondo  i  tuoi  ricordi  ;  fecondo  la  j>ro= 
mcffa  mìa  ho  operato  c^Aamo  ho  cotmo  a  beneficio  del 
la  Recublica  :  (  fercioche  non  manco  la  tua  buona  ofi 
mone  ho  fmfre  d.fdcrato ,  che  l'amore  :  ne  hauuto 
ho  animo  di  uJermidite  p<  amfcufarmi  neidu 
fttti  che  al  predicarmi  nelle  prodezze  )  ma  intendo 
di  effer  brieue  per  due  ccufe  :  l'una ,  che  nelle  lettere 
publiche  tutte  le  cofe  minutamente  ho  fritto  :  l  altra  , 
"T"  ■  che  a  Marco  Varifdio  ,  caualliae  Romano  ,  et  amico 

mio  ,  ho  commcffo  che  ueniffe  k  pofia  à  trouarti  , 
^  <7    r<ign^gM'     5''^"^'  occorreua  .  Urto  io 
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ftntìuo  ejìremo  dolore  ^  intendendo  che  gli  dltri  occupd 
uano  Ufojfejjione  delU  lande:  ma  non  ho  uolutofart 
imprefidlcHnd^diJJegndndo  di prcpdrdrmÌHt  primd,  et 
dijformiuì  tdlmente  ^  chepotejji  operdrc  dlcnnd  cofd  ^ 
Li  (^Hdlefojft  dcgnd  ^  del  Confoldto  mio^  ^  dcUd  uo 
jÌYd  df^ettdtione  .  fe  idfortund  non  m^ingdnncy^  p 
jfero  di  douer  confeguire  ;  che  potrd  ogniuno  ^  ho^ 
Yd  uedere  ^  ^  mWdHcnire  ricorddrfi  ^  come  io  hduero 
ddto  mdYduigliofo  diuto  dUd  Republicd.ti chiedo  digra 
tìd^  che  tu  fid  fduoreuole  nlld  dignità  mia  :  e7  che  ue^ 
id  5  c/Se  mi  frano  ddti  quei  premij ,  che  mi  hdi  pro^ 
pofìi  in  pagamento  delle  mielodeuoli  fatiche  ;fe  mot 
inanimarmi  maggiormente  alla  difefa  dalla  patria .  fo^ 
che  qucflo  e  in  tua  mano  ;  e!7  che  al  dcfidcrio  che  hai 
di  farmi  piacere^  le  forze  non  fono  infriori.  Attendi  a 
fldr  fdno:  et  a  me  portd  queU^dmore^  ch'io  porto  à  te. 

Lucio  Fianco  Imperatore^Confolo  eletto^  di  Con 
foli  ^  Pretori  ^  Xrihuni  della  fiche  ^  al  Scna^ 
to^dl popolo ^et  dlld plebe  Romand. 

S  E  fa  pdio  forfè  ad  alcuno  dihauere  troppo  tempo  tenti 
tdfoffefd  l'affettatione  delti  hnomini^  la  ffcranzdy 
che  Id  Republicd  hdueua  di  me  :  d  quefo  penfo  effere 
di  bifogno  j  che  ioprimd  m^ifcufi  ^  che  di  douere  io  fa 
ve  dd  qui  innanzi  il  debito  mio  ^  d  ueruno  prometta . 
^d  non  uoglìo  parere  di  hauere  il  paffato  errore  am^ 
menddto  ;  md  uoglio  f  conofcd  ^  che  fempre  ho  hduu^ 
io  ottimd  mente  ^  ma  che  non  ho  uoluto  fcoprirla  feno 
hotd ,  che  mi  è  parfo  tempo  conueneuole .  benfapeuo^ 
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che  in  m  tanto  trdudglio  ,  ^  tmo  ferturhdto  jìdto 
dSld  dttd  torndud  in  utile  dfjdi  \l  fdrt  mofìrd  (Vdfjtt 
tìondto  cittddìno  :  ^  uedcuo  che  molti  nhduedno  con 
feguiti  honori  grandi .  md  hduendomì  a  tdl  cdfo  la 
fortuna  condotto  ^  che  fe  mi  foffi  fco^crto  ptr  uoì 
troppo  per  tempo  ^  utniua  d  guadare  i  mici  dijfegni  ^ 
^  é  perdere  la  fferanza^che  haueuo  di  douer  aiutdre 
Id  Republicd  :  e7  non  fcoprendomt^poteuo  hduere  mag 
glori  occasioni  di  fami  benifìcio  :  ho  eletto  di  hduer  ri 
giidrdo  alia  falute  commune  piu^che  alla  Idtide  mid  . 
^  come  potrà  penfare  o  cofa  uitupereuole  y  ò  danno:: 
fa  5  cffenio  io  uiffofn  hord  della  manierd  che  fi  fa;  et 
hduendo  qucUd  fortuna  ^  ^  quella  fferanzd  che^i 
truouo  hduere   md  ci  è  bìfognato  tempo  ^iQr  gran  fati 
Cd  y  e7  molta  ffefa  ;  per  potere  nerìfcar  con  gli  effetti 
f  iello  5  che  dìld  Kepublicd  ^  e7  ^  ttitti  i  buoni  hauefft 
promeffo^     utnire  dWditito  della  patria  con  forze  td 
li  ^  che  riff}onde(fero  agl'animo  .  ci  conuenìua  conferei 
mare  V  efferato  j  il  ftale  affai  uolti  era  fato  tentato 
con  premi]  grandi  iO'blfognaiid  indurlo  d  f^erart 
più  tojìo  ddUd  Republicd  cofe  moderate  ^  che  dd  un  fo 
lo  infinite .  conueniuaci  confermare  pdrecchìe  città  ^  le 
eguali  i  noftrì  nimtci  l'anno  piffato  con  larghe  dona^^ 
gioni  fi  haueuano  ohligate  :  alle  quali  era  neceffario 
di  perfu^dere^  che  non  fi  deueuano  prezzare  i  doni  fot 
ti  dd  fimili  huomini,  ci7  che  fcrebbe  loro  più  lodeuolc 
d  riceuere  i  medefmi  comodi  da  perfone^  che  haueffe^ 
ro  migliormente  uerfu  la  Repiiblicd  .  in  oltre ^bì fogna 
ud  prendere  co  drte^et  co  defìrezzd  le  uolota  et  gli 
nimi  degli  dltri^che  hdueudno  ilgouerno  delle prouin 


'A  "ci 
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de  confì/ti  j  cjr  degli  efjncìti  :  rìf Aitando  meglio  ^  dU 
fendere  li  liberta  uniucr fate  in  compdgnid  dimolti^chc 
convochi  dcquifìarc  tmd  tiittoria  a  tutto  il  mondo  Id^ 
grìmvAoU  .  eir  oltre  dUe  predette  cofe^  ejìdto  bifogno^ 
che  io  mi  fdceffi  forte  con  l'ingroffdre  l'effercito  ^  ^ 
moltiplicdrc  i  foccorfi  :  dcciochec^mndo  noi  dUd  fcoper 
td  pJefaffuno  l'dnlmo  nojiro  ^  in  qud  cdfo  ^  fe  bene  di 
cani  CLtUiffero  d  male^  non  foffe  pericolo fo  ilfdperfi^ 
fAd  pdrtc  foffimo  per  difendere  .  pero  non  negherò 
mdi  ^  di  hdtict  fimiiUto  molte  cofe  contrd  mid  noglid  ^ 
e7  difJimiiUtonc  molte  con  dolore  ^  per  condurmi  allo 
effetto  di  quefii  diffcgni  :  percìoche  qudnto  foffe  p erica 
lofo  j  che  un  buon  cittadino  non  effendo  in  ordine  inni 
7J'  iL  tempo  fi  fcopriffe  ^  dal  cdfo  del  coUegd  me  ndue^ 
deuo  .  per  lo  qud  rijfctto  anche  a  Odio  ¥urnio  Legd^ 
to  ^  huomo  prode  ^  e7  Udhnte^  più  commeffioni  dncho 
Td  d  boccd  ^  che  in  fritto  hdbbidmo  ddte  :  dfne  the 
più  fecretamcnte  k  uoifojfero  recdtc  ^  (27  nei  foffmo 
più  ficuri .  e7  hdbbidmolo  informdto  ddle  prouifoni, 
chebìfogndfdre  per  conferudre  Id  falute  commaine^^ 
perdrmarnoi,  onde  f  può  cono  fere  ^  che  gid  buona 
fezzd  Id  difefd  di,Ud  Kipttblicd  hdbbidmo  fommamctt 
d  cuore  .  hord  effendo  noi  per  benignità  delli  Dd  df[di 
lene  di  ogni  cefi  pxoiiifi^uoglìdmo  che  glihuomini 
non  foto  di  noifj^crino  ber.e^  md  ?ie  fdccino  fcuro  gin 
dicio  .  ho  cinque  legioni  fotto  i  fenddrdi  ^prontijfmc 
a  difendere  U  Republicd^  ei7  dffettiondte  à  me  per  Id 
liberalità  ^  che  ho  loro  ufdtd  .  oltre  à  do  ^  ho  la  pro:^ 
uincid  infeme  con  tutte  le  città  ben  cliffofdjO'  <^ol  con 
fcntìmento  di  tutte  le  citta  à  fare  il  debito  fio  del  con:: 
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tinoHo  prti  che  follecìtd  :  tcmtt  genti  à  cdUdUo^  fit 
ii  j  quante  pojjono  mettere  mjiemc  qucpe  n.uioni  à  di 
fendere  U  loro  fcdute  ^  ^  liberta .  io  poi  tdlrr.ente  fo^ 
no  indnimdto  ^  onero  d  difendere  Id  frouincld  ^  cuero 
^gire  Id  douc  Id  V^epublicd  chidmerdmmi^ov.ero  a  con 
fegndre  l'ejfcrcito ,  ifoccorfi  ,  ^  Id  prouuxid  ;  chein 
fino  di  riuolgere  contrd  à  me  tutto  l'empito  dcUd guer 
Td  non  recufo^qudndo  pojfd  con  Id  ruind  mid  0  confcr 
ntdre  Idfdluezzd  dcUd  pdtridy  0  rìtdrddre  il  perìcolo . 
^uefìe  prof  erte  fe  gid  rdfftttdto  ogni  cofd  ^  in  fidto 
trdnquillo  dclld  città  ^  le  fdccio  con  ddnno  delld  Idudc 
mìdj  dUegrerommi  del  commodo  dcUd  Rcpublicd  .  md 
fe  ci  rejìdno  dnchord  ì  medefmi  pericoli  :  dgìupigiu^ 
dici  mi  rimetto  ,  che  i  confgli  miei  ddìld  mdiignitd  de 
gli  iniiidiofi  difnddno  .  qudnto  à  me  ^  io  mi  ccntcnten 
ro  dffdi  del  frutto  ^  che  ddìld  falute  dtUd  RcfyMicd  co 
glìero.  pdryni  bene  di  pregdrui^che  hdhbìdte  quefifot 
ddtì  per  ricomdnddti  ^  i  qudli  non  hd -potuto  dain  pc 
ricolo  impaurire  ^  ne  ff)erdnzd  ingdnndre^  chefifft  lo 
ro  propojìd.    Stdte  fdnu 

vUnco  a  Cicerone . 

UC  ALLV.  G  R  O  ^cheìo  non  t'ìublAd  fcritto  cofd  teme 
Ydridmente ,  ò  che  tu  à  gli  altri  in  fallo  di  meprcmLfs 
fd  non  Hidbbi .  certo  che  tu  hdi  tdnto  mdgglor  tcfimo 
nio  dell'dffcttione  mid  ^  qiidnto  ci  teprimd  ^  che  ad  dU 
triyho  uolutOj  che  noti  fidno  i  miei  d^ff^gni  :  md  fpero 
che  tu  uedd  ben'fpmo^  come  i  meriti  miei  uerfo  Id  Re^ 
^ublicd  ogni  di  diucngono  maggiori  :  &  affamoti  ^ 
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che  tuttduìd  meglio  lo  cono  fard .  inqmto  à  mt  il  mìo 
Cicerone  (  cofi  ddUe  foprdilanti  mine  fid  la  Republicd 
mediante  V aiuto  mio  liocrata  )  in  fiel  modo  Jìimo  gli 
honoYi  ^  fremij  uofìri  ^  degni  certamente  da  ejftrt 
con  l'immortalità  paragonati  ^  che  [enza  quejìi  nienti 
fono  per  fcemare  dell'animo  ^  cìT  d^^Ud  cofìanza  mia  . 
fe  infra  molti  cittadini  da  bene.Vimpeto  dell'animo  mio 
non  [aràfmgularc  ^  ^  gli  effati  fegnalati  :  alia  digni 
ta  mia  nonuoglio  che  per  uoflro  fauore  punto  ci  s'ag^ 
giunga,  hora  io  non  bramo  alcuna  co  fa  per  conto  mio^ 
^  più  tofìo  cerco  il  contrario  .  ma  contcntomi^  che  tu 
fio,  quello^che  dif^onga  il  tempo  ^  ^  la  co  fa  a  modo 
tuo  .  il  guidardone  ^  the  al  cittadino  da  la  patria  fua  , 
ne  tardo  ^  ne  picciolo  dee  parere  .  io  paffai  il  ¥.hoda:t 
no  con  l'effercito  alliXXVl  d'Aprile  .  mandai  in 
nanzì  mite  cauallicri  a  Vienna  per  la  uia  più  corta  a 
gran  ^ornate  .  io  fe  da  Lepido  non  farò  .impedito  ^  di 
prejlezzd  fodisfarò .  mafe  nel  camino  mi  fi  opporrà  ^ 
fecondo  il  tempo  piglierò  partito  .  io  conduco  uneffer 
cito  tale  j  che  ^  per  lo  ualorc  ^  ^  per  lo  numero  ^  et 
per  la  fede  fe  ne  può  molto  promettere  .  Ti  prego  ad 
d/narmì^poi  che  uedi  di  effae  amato  da  me.  Sta  fano. 

Cicerone  a  ?lanco. 


B  E  N  C  H  E  ajfai  hcnehaueffi  intefo  da  Vurmo  noftro  , 
(^ualfoffe  la  tua  uolontd^cjuale  il  configlio  fo^ra  la  Re 
fuhlica  :  nondimeno  lette  le  tue  lettere^  più  chiaramen 
te  di  tutta  l'intcntione  tua  ho  giudicato  .  per  la  qual 
co  f afe  bene  in  una  bauaglia  foU  tutta  la  fortuna  della 


'uno  ^li 
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Kefiihlkd  confi jìc .    ^«^fe  ài  cmo^  al  leggtrt  che  fa 
vai  di  qiufd  ^  fiìmauo  già  doucre  efftrt  ordinatd  :  tui 
tauia  fcr  U  f^mdfoU^chc  del  tuo  luondtiimo  fi  t  Ici^ 
Udtd  ^  hdi  confguitogTdn  Idudc.  imfero  fc  ci  f offe  fid 
io  il  Confalo  d  Romd  ^  il  Sendto  hdumbbc  moflro  con 
tuo  grande  honorc  ^  qud^ito  grdto  fjffc  lo  sforzo  ^  ^ 
Vdp^drccchio  tuo  .  di  che  non  folo  non  i  faffdto  il  ttm 
fo  ^  rrìd  infn  qui  ^  à  qucUo  che  certo  io  ne  giudico  ^  no 
c  dnchord  giunto  .  impcroche  quel  folo  d  mefuolpdre 
re  che  fid  honore  ^  il  quale  nonfer  rifletto  di  jfcrdn^ 
Xd  ^  di  beneficio  futuro  ^  md^er  ricom^cnfd  de  grdn 
meriti  d  udtnChuomeni  f  dond  .  per  il  che  ^  pure  che 
ci  fid  qualche  Repiélicd  ^  nelld  quale  Vhonore  poffd  ri 
lucere  :  uiui  ficuro  ,  che  tutti  gli  honori  hducrdi  • 
^  d  giudicio  mio  quello^che  dlli  huomini  fi  ddver  in^ 
uitdrli  et  bene  operdre^  non  fi  può  con  ucrita  chìdmdt 
honore  ;  mahonor  è  quello  ,  che  f  ddper  premio  dcU 
V  opere  ucdute  .  per  Id  qudl  co  fa  ilmio^ldnco  metti  0^ 
gniforzd  in  dcquijldrc  un  eterna  Idude  :  fouieni  Id  pd 
trid  :  [occorri  di  coUegd  :  diutd  quejid  lega  uniuerfd^ 
le  di  tutte  le  nationi .  io  ti  diuterò  ne  i  bifogni ,  fduo 
rirò  nelli  honori  ^ferotti  in  ogni  occorrenzd  dmiciffm 
mo  ^  ^  fcdeliffìmo  .  imperoche  alle  molte  cdgioni^che 
fono  trd  noi  di  uerd  ^  dntica  dmicitid^  ci  fi  c*4ggiun 
td  Cdffettione ,  che  amendue  portiamo  dlldpdtrid  :  eì7 
quefld  hd  fdtto  ^  che  io  Id  tud  uìtd  dntepongo  aìld  mid. 
itd  [dno  .dUiXXVlll.di  Mdrzo, 
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■Tldnco  d  Cicerone, 

R  E  N  D  O  T I  gratk  'mmcrtdi ,  ^  rendere  fn  ch'io 
utiid  :  che  di  dotimi  renìcr  meriti  non  poffu  djfcrmdi 
n  :  pcrcioche  <^  unti  uj-fi  i  tuoi  non  tnipdre  di  potere 
coi^ifl^ondcre:  fdluo  fc  forfc  {  fi  come  tu  grduìjjìmdi 
mente  ,e57*  fiuijfitndmaite  hdi  fcritto  )  von  /ti  per  hds 
nere  qHi'lid  opinione ,  che  ti  fenji  me  renderti  i  meriti^ 
fidndo  gii  taro  a  memoria  .  Se  deWhonore  d'un  tuo 
fgliiioìjfi  foffe  trdttdto  ^fenzd  duino  non  ui  ti  hdue^ 
rcjli  fìu  dff.ituofdmente  potuto  ddoperdre .  le  prime 
tue  fcntenze  ,  onde  premi/  infiniti  mi  procdccidui  ;  le 
feguenti ,  oue  al  tempo  ,  ^-  di  pdrere  de  gli  amici  ti 
accommoddui  ;  il  rdgiondmento  contìnouo  ,  ci7  pc^pf^ 
tuo  di  me;  i  contr  affi  fatti  con  gli  aduerfarif  a"  dif^fd 
mia ,  mi  fono  notiffmi .  la  onde  non  picciolo  auertimé 
to  mi  conuiene  haucre^di  moftrarmi  dUd  Republicd  de 
gno  cittadino  delle  tue  lode  ^i^àte  ricordeuole ,  e7 
grdto  .  delrejìo^  attendi  a  ciucilo ,  chehdi  prefo  a  fa 
re:  (^me^fe  inpruoud ,  ^  in  eff:tto  ti  rie/co  tale , 
e^Udle  ti  fd  sforzato  di  farmi  conofcere ,  difndi  c7 
piglia  in  protettione  .  Zaffate  le  mie  genti  oltre  al 
fÌAme  Rhoddno  ,  CT  hauendo  mandato  innanzi  mio 
aLu  fratello  con  tre  mila  cdualli ,  diricàdndo  io  alla  uolta 

w\  di  Modena  il  camino  ,  in  fui  uiagg:o  intcfi  della  batta^: 

glia  fluita ,  come  Bruto  era  liberato  dalVaffedio 
di  Modena  .  comprefi  hntoniò^<^  legniti ,  che  rìmafe 
^lifono ,  niffun  altro  ricetto  potere  hancrc ,  fenon  in 
^«e/?c  bande  ;  ^^'^  poteuano  bauere  due  fferanze^ 
Vma  di  Lepido JCdltfd  dcWeffercito  fuojel  quale  UHd 

parte 


mmiì 

■  :m 

...... A 

jTiIfloiijC; 

Me 


ir: 


'^0 


DELLE  EPI  S  T.  FAM^  iSS" 
pirte  non  ha  f  unto  miglior  ànimo ^che  ifegudd  di  An 
tonio  .  Id  onde  feci  tornare  ddictro  U  cduallerid.  io  mi 
fonofcrmdto  in  fu  quel  de  gli  AÌIobrogi  ^  per  effm  dp 
fdrecchidto  fecondo  il  bifogno  .  fc  Antonio  fi  ridurrà 
qnà  fenzd  gente  ^  tnidd  Vdnimo  di  potergli  fdcilmentc 
rcfiflere ,  ^per  Id  Repwfc/ictf  operdre  quello  ^  che  uoì 
defidcrdte  ^  fofìo  che  ddU'effenito  di  Lepido  [offe  rice:^ 
unto  .  md  fe  condurrà  gente  con  feco       feld  dccimd 
legione  Veterdnd  ,  Id  qudle  per  operd  mid  infieme  con 
V altre     riuoltd  dUd  difcfd  uojìrd  ^  di  nuouo  ribelle:^ 
rà  :  nondimeno  io  uedero^  che  non  fi  pdtifcd  dlcun  dan 
no  :      ff^ero  di  douerlo  fdre  ^fn  che  di  cofìàgli  dia 
ti  ficonducdno^i^  tutti  infeme  più  facilmente  fp^gnid 
mo  ilfcme  dcfcelerdti  cìttddini .  tdnto  ti  prometto  il 
mio  ciccrone^che  ne  dnimo^ne  diligenzd  mi  e  per  mdn 
care,  dcfidero  in  uerità^che  trdUdglìo  dlcuno  non  ci  ri 
mdngd  :  ma  rimdncndoci ,  io  ne  di  animo  ^  ne  di  dffet 
tione^ne  dipdticnzdpcr  feruìgìo  uojlro  non  cederò  di 
dlcuno  .  20  do  ben  opera  ^  di  tirdre  dnche  lepido  dìld 
compdgnid  di  quefid  imprcfa  ;     me  gli  offerro  di  fuo 
commdndo  ^  pure  che  uoglid  tenere  con  la  Republicd  . 
ufo"  in  quefto  Vdiuto  ^     ilmezzo  di  mio  frdteUo  ^  di 
Ldtcrenfe ,  e7  del  nojìro  Vurnio  .  non  m^impedirdnno 
gli  fdegnipdrticoldri^che  per  fdluezzd  delld  Republicd 
non  m'dccordi  infino  con  chi  mi  è  nimìciffimo  .  &  ed 
fo  eh  io  nonfaccìd  profitto  niuno  ^  non  perderò  punto 
Vdnimo  ^  i!^ferò  più  pronto  ^  ^piu  drdito  che  mdì  : 
^  forfè  di  maggior  glorid  mifid^  l'hduer  difefd  Id  Re 
fublicdfoldmentc  con  le  forze  mie .  Fi  diedre  fano  ^ 
^  di  dmdrc  me  ^  compio  te  dmo. 
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Cicerone  d  vldnco.  f 

B  E  N  C  H  E  in  feruìgìo  delld  Repuolua  io  iehhd  aìle^ 
grdrmìj  che  in  tempi  di  tanto  bifogno  tu  ihabbi  tdn^ 
to  diutatd  :  nondimeno  cofi  pidccid  dUa  fortuna  ^  che 
io  fojfd  dbbrdccidni  uincitorc  in  Jìato  felice  della  Repu 
hlicd  ^  come  gran  parte  deli' dUegrezzd  mid  nafce  per 
Id  tua  dignità  :  Id  (judU  io  conofco  che  è  gidgrandifft 
tnd  ^  ^  che  fera  nelTaucnire  :  percioche  non  pmfdre 
per  niente^che  lettere  alcune  gì  amai  pin  grate  dille  tue 
fieno  fiate  recitate  in  Senato  .  C7  ciò  è  duenuto  fi  per 
una  certa  fingulare  grandezza  de  ben, f  ci]  da  te  mila 
Republica  operati  -^fper  la  grauita  delle  parole  ^  ^ 
delie  fentenze,  il  che  certo  a  rn:  non  è  fiato  punto  mio 
no:  che  conofceuo  il  tuo  ualore^  et  ricordauami  q>:anto 
mi  haueui  promcffo  nelle  lettere  mandatemi  ^  ^  haut 
no  dal  nojìro  Vurnio  conofcìuti  a  pieno  ì  diffegni  tuoi: 
tnd  dì  Sendto  mdggiori  cofe  fono  parfe  di  cjucllo  ^  cht 
affettate  f  erano  :  non  che  egligiamai  haueffe  dubita 
to  della  tua  uolonta  :  ma  ei  non  haueua  piena  certezc 
za  5  quanto  fare  tu  poteffi  ^  ne  fapea  bene  ^  fe  Vinten-^ 
tione  tuafoffe  difcoprirti  à  difesa  nofìra  .  per  tato  ha 
uendomi  date  le  tue  lettere  Marco  Varifidio  alli  VII. 

Aprile  di  mattina  ^  dal  fcriuer  tuo  prefi  infnito  con 
tento  :  ^  accompagnandomi  fuor  di  cafa  una  gran 
moltitudine  di  buoni^^ueri  cittadini  ^  difubito  a  tut 
ti  feci  parte  de^la  contentezza  mia .  uenne  dipoi  il  no^:: 
ffro  Munatio  a  ritrouar mi  ^  fecondo' l  confuetofuo  :  et 
togli  mofrai  le  tue  lettere:  ptrciochepcr  dnchordnon 


DELLE  EPIST,  F  A  M.  ig^ 
ne  (dpcui  niente  ^  per  effere  in  pYÌmd  à  me  uenuto  Vd 
rifidio   ^  diccud  che  tu  glie  lo  haueui  ordindto  . 
co  dipoi  Mandtio  mi  d.tte  d  l^^^g^^re  quc  c  lettere  ^  eh 
tu  hdueui  mdnddte  ^7  ^  '^^i   C7  di  puhlico  .  ci  ^drue 
ài  dndxre  titolo  d^rc^cntdre  le  lettere  d  Cornuto  »Pre 
tare  dellx  cittd  ^  il  cernie ,  per  rhroiidrfi  i  Cori  foli  fuo 
Td  ^  il  luogo  de  Con  foli  tencud  aWufdKZd  dnticd  .  il  Se 
ndto  immdntimnte  fu  conuocdto  ^^ui  fi  rìduffono 
quxfi  tutti  i  SenJtori  ^pcrtd  fdmd^^  df^ettdùont  del 
le  lettere  tue  .  le  qudli  recitate^  fu  fofìo  inndnzì  a  Cor 
nuto  il  rìjfetto  delia  rdic^ione ,  auertendo  i  PoUar'tj , 
che  egli  non  hdueuct  ufitd  U  debhd  diligenzd  nel  fare 
^li  kujfkij .  ay     àdl  collegio  noftrof.i  dfpruoudto. 
'pero  la  cofd  pi  dijjaitd  nel  giorno  fegucte  .  md  in  fiel 
di  io  hebbi  dd  contendere  afidi  d  difefd  deU'honore  tuo 
con  Seruilio  .  il  cju  tle  hd^undo  per  fmore  operdto^che 
Id  fud  fcntenzd  foffe  Id  frimd  k  recitdrfi  :  Id  mdggìor 
fdrte  del  Sendto  gli  fu  contrdrid  :     effmdo  lamid 
fentenzd  ,  Id  (jHdle  erd  ftdta  U  feconda  d  recitàrf^  ddl 
Id  maggior  fdrte  del  Sendto  appruoudtd ,  à  pritghi  di 
Scruiìio  Publio  Titio  le  fi  oppofe .  Id  co  fa  nel  giorno  d 
dietro  fu  differita  .  fe  ne  wnne  prouifo  Seruilio  ,  infiis 
no  d  Gioue  ingmfìo^  nel  cui  tempio  Id  cofd  f  trdttdud. 
ijHcfiO  in  che  modo  io  l'haoiia  uinto ,  e7  con  tjudnta 
contefd  Titio',  (he  ci  s'erd  oppojìo/ibuttdto  io  hdbbidj 
ddile  lettere  dltnn  uoglio  che  più  tojìo  tu  l'intendd  : 
auejìo  fola  dalle  mie  :  i7  Senato  non  poteud  effere  piti 
graue ,  più  confante ,  più  amico  dlk  tue  lode  di  <juel 
lo  ,  che  in  <juel  punto  fi  mofrò  .  ne  ti  fu  perà  più  ami 
co  il  senato  ,  che  tutta  quanta  la  cittd  :  percioche  s'c 

A  A  ij 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


c 


LIBRO  X. 

fata  mdYduìgliofa  unione  per  liberdre  U  Kepuhlicd^et 
tutto  il  popolo  Romano  concorre  à  cjHcjìd  imprefd .  fe 
gui  ddunque ,  fi  come  fai rendi  eterno  il  nome  tuo: 
tr  tutte  (^tiepc  apparenze  di  gloria ,  ricolte  da  uanif^ 
fimi  [igni  di  fj^lendore ,  ffrezzale  come  cofe  breui ,  jfU 
gdci  j  ^  caduche .  il  uero  bonore  nella  uirtu  confife^ 
Id  quale  fopra  tutto  i^ilhijlra  con  Voperare  bencfcij 
grandi  nella  Republicd  .  di  che  la  fortuna  ti  porge  bel 
Id  occafione:  la  quale  poi  che  tu  l'hai  ahbraccidtd,non 
lafdare  ch'ella  ti  fugga ,  ma  fa  che  non  meno  la  Repu 
Uica  à  te^che  tu  à  lei  fia  tenuto  .  Quanto  à  me, tu  ue 
derdij  che  non  folo  ti  farò  fiuoreuoleneìl'honore ,  ma 
etidndh  cercherò  di  aggrandirloti  :  per  non  mancare 
dll'uffcio,che  deuo  ^  alla  Republica,  la  quale  io  amo 
fopra  me  feffo       allanoftra  ueriffima  dmicitia . 
O'  in  quepifajìidi,  che  inferuigio  dell'honore  tuo  mi 
ho  tolti ,  gran  piacere  ho  prefo ,  perche  la  prudenza , 
et  la  fede  di  Tiro  Munatio  dd  me  affai  conofciutd^mag 
giormente  etiandio  ho  uedutd  neWincredihile  dmoreuo 
Uzza  j  (Hjt  diligenza  ,  che  egli  ha  nelle  tue  cofe  ufatd. 
Sta  fdno. 


Cicerone   Pldnco , 


1^ 


O  M  E  pYÌmd  mi  t  utnutd  occdfwne  di  potere  dccrefce 
re  Vbonor  tuo  ^  niente  ho  fretermcffo  in  honordrti , 
procurdyìdo  che  il  tuo  udore  foffc  ^  YÌconofduto  con 
premila  ^  cffdltdto  con  pdrole  :  come  ddl  decreto  ijìef 
fo  del  Senato  potrai  conofccre  :perciochc  cofi  t  fiato 
fojìo  in  fcritto^com'io  haucua  configìiato  .     Id  mag 
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gìor^aytedel  Scnc.to  fegtit  l'opinione  mìd  confomtno 
jÌHdio^f^  gYdn  confentimento  .  io  dHengd  che  dalle  tue 
lettere ,  le  ^«j/i  mi  mdndjjìi ,  hdueffi  conofduto ,  che 
tu  piM  tofìo  del  pudico  de  buoni ,  che  di  dp^\irenz-e  di 
glorid  ti  diletti  :  nondimeno  ho  ftimdto  doucrfi  dd  noi 
conjidadYC ,  dnchord  che  tu  non  domdnddffi  niente , 
f^dnto  ddUd  P^e^uhlicd  tifi  deuejje .  tu  fornirdi  ^uel, 
ches'èfrincifidto  c/dWi  <j/m* .  cir      hducrd  Marco 
Antonio  ofprejfoj  quejio  tale  hduera  ukìmdtd  Id  guer 
rd .  imperò  Homero  non  Aidce ,  ne  Achi^c ,  md  viijs 
fe  appello  il  dejìruttorc  di  Troid,    Std  [ano. 

Cicerone  a  vUnco,       '  ^ 

O'  G  R  A  T  A  nuotid  due  giorni  duanti  dUd  uìttorid^  del 
foccorfo  tuo  j  dd  jìudio  ,  delld  prejìezza ,  dell'efferci^^ 
to  .  fdppi ,  che  benché  i  nimici  fieno  mejfi  in  uokd,  egli 
e  nondimeno  in  te  ripojìd  ogni  jferdnzd  .  perciochc  fi 
intende^  che  ddìld  battaglia  di  Modend  fono  figgiti  de 
principdli  cdpitdni  dcUdpdrte  dducrfi .  O'  «o?»  t  mcn 
grdto  il  metter  fine  a  qucjìd  federata  gucrrd^che  f  fd 
Vhduerui  ripardto  di  principio  .io  certo  ajfettaud  gii 
tue  letkfe^et  ciò  infume  con  molti  :  et  jìauo  àjferan^ 
Zd ,  che  dnche  Lepido  ,  ueduto  il  cdfo  fcgnito^con  teco, 
^  con  Id  Kepdlkd  fi  doutffe  unire .  attendi  adunque 
ci  qucjlo  il  mio  Vlanco,  di  fare  n  ,  che  fcintiUd  uaus 
nd  di  quefld  co  fi  abomineuolc  guerrd  non  ci  f  riman^^ 
gd .  il  chefe  tufdrdi^  U  ^epublicd  riceuerà  dd  te  un 
immortale  bemfido ,  e7  ^  ^i^H''  dcfitfcrd  eterna 
gloria.    Std  fono . 
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S  GUITTE  que^e  lettere  ^  ìw  penfdto  mportdre  ^Z- 
U  Rcpublicd  j  che  tu  fdfeffi  il  feguito  ddpoi .  Id  fol 
lediudine  mid{fi  co/nio  j^tro)^à  rrtc^^dlU 
ì^efublicd  buono  effetto  hd  prodotto  :  percioche  con 
continoui  mezzi  l'io  tenutd  prdtticd  con  lepido ^  che  Id^ 
fcidtd  ogni  contefd  dd  pdrte  ^  ^  riconcilidtojì  con  me^ 
co^  di  commune  uolere  dìld  Republicd  foccorreffe  ;  ^ 
che  fdcejfc  piti  conto  difc^  de  figliuoli  ^  di  Romd^  che 
d'uno  dffctffino  fcidgurdto  ^  (^yuile  :  ^  fuce^idolo^di 
me  in  tutte  le  cofedfud  uoglid  dìjfom JJe  ho  dduncjue 
hduuto  per  mezzo  di  Ldtennfe  l'intento  mio  :  hammì 
datd  Id  fide  ^  di  douere  fcrfiguitare  Mdrco  Antonio 
con  Vdrme^fe  tenerlo  lontdno  dalld  fudprouincid  non 
hdiieffe  potuto  ;  con  pregdrmi^  ch'io  megli  dccop.ijff^ 
eir  mi  uniffi  con  lui  ^  (7-  tdnto  mdggiormente^  perche 
s'intendeud  che  Antonio  erd  forte  di  cduallerid  ,  ^ 
Lepido  7^  hdueud  fe  non  und  pìcciolifjìmd  hdndd  de 
cdUdlli  :  eir  di  que  pochi  che  hdued  ^  non  molti  giorni 
ddudnti  n\rdno  pdfjfati  nel  mio  cdmpo  dieci ^  ch'erdno 
buo>iiffimi.  le  qudi  cofe  fentite,no  tdrddi^  pcnfdndoefft 
re  bifogno^che  a  lepido  ^  mentre  che  erd  di  iuond  in^ 
tentione  ^  deffi  diuto  .  nidi  il  profitto  ^  che  douedfdrc 
l^'drriuo  mio  :  ò  perche  con  Li  caudUerid  mid  poteuo  Id 
cdUdllerid  di  Antonio  perftguitdre  ^  e7  opprimere  :  0' 
perche  cjuelld  pdrte  deU\ffcrcito  di  lepido  ^  c/:V  Jldtd 
corrottd  et  dlicndtd  ddlld  Republicd^  poteuo  con  Id  prc 
fenzd  dilTeffercito  mio  o"  correggere  ^  òfrendrld.  per 
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ilche  fdtto  un  fonte  in  un  giorno  foprd  ifard  grandi ffi 
mo  fìuni^^il  qtidU  e  ne  confini  degli  Allobrogi^  con 
Veffmito  alliXll.di  Mdggio  il  trdj^pdffdi  .  md  effendi 
domi  jìdto  dnnontidto  ^  come  Lucio  Antonio  ^  mandd:^ 
to  inndnzi  co  cdUdUi  ^fdnti^fe  nerd  uenuto  in  Vrin 
li  :  dìliXlU  lÀi  Vid^gio  mdnddi  miofrdteìlo  co  cjUdt 
irò  yn'ild  cdUdUi  dd  d^rontdrlo  :  ^io  a  grdn  giorni 
mte  con  qudttro  legioni  ijjjedite  ^  c7  col  rimdfo  deìld 
cdHdUerid  gli  figuirò  dpfrt^ffo  .  fepnrc  un  poco  difor 
tund  dtìld  Rcpublicd  diHterdci  :  qui  ritrouercmo  il  ji^ 
ne  cr  delTduddcid  de'  ribdldi^^  del  trdudglio  noftro. 
cdfo  che  quel  Iddrone^  preftntitd  Unojlrd  uenutd^  ufi* 
dltrd  uoltd  in  Itdin  incominci  à  ritirdrfi  :  jdrà  ufficio 
di  Bruto  di  dnddrlo  dd  dfjrontdre  :  a  cuifo  che  ne  con 
figlio  ^  ne  dnimo  mdncherd,  io  nondimeno  ^  fe  ciò  dc^ 
cdfcherd^mdndaro  mio  fratello  con  Id  cdUdìlerìd  c  fe^t 
guitdrlo ,  ^  a  difendere  Vltdlid  ddl  gudfto  .  fd  di 
fidrefdno  ^  ^ ornami  dclld  mdnierd^ch'io  dmo  te^ 

Cicerone  a  Fianco  •  / 

N  I  V  N  A  co fd gidmdì  j;m  glorio fd^mmd più  grdtdj  ne 
dnco  c^udnto  di  temf  o  ifìcffo  più  opfortund  iddi  occor 
rcre  o  pldnco^  che  le  Utur:  tue  :  perdoche  d  picn  S  es 
mto  furono  prefmtdte  à  Cornuto  ^  in  punto  ch'egli 
hdued  recitdte  le  molte  fredde ,  incoftmi  di  Upì^ 
do.  dietro  dìle  quali  incontinente  fumo  recitate  le  tue, 
non  ^id  fcnzd  gran  gridi  :  imperoche  oltrd  dll'vffere 
grdtiffimeper  le  cofe^che  conteneudvo,  «^r  per  il  lenes 
feti  ^  ^''^wiwo  tm  uerfo  Id  RepuUicdj  erano  digrda 

AA  iiij 
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uìffme  vdroUj  ^  difentenze  ripiene,  il  Settdto  fi  mu 
fe  à  fare  inftanzd  k  Cornuto ,  ihe  propone ffc  tdntojìo 
ddle  lettere  tue.  egli  diffe  di  uokre  cofiderarne.di  che 
offendagli  fatto  m  gran  r  Muffo  dd  tutto' l  Senm  : 
cine^Ht  Tribuni deUd  Plebe  nepropofono.  Scruilio  dd 
ìnfimzd  altrui  prolungò  la  cofd .  iotdl  fentenza  difpj 
che  ni  fi  accordarono  tutti,  cornelld  ffoffe^  al  decres 
to  del  Senato  lo  conofcerai .  tu  fe  bene  non  hai  bi fogno 
di  configlio ,  dnzifd  dttoà  con  figliar  e  altrui ,  r.ondi:^ 
meno  quejl'animo  dcui  hauere  di  non  rimettere  cjud 
cofd  ninna j  ^  di  non  penfare  in  quefti  decidenti  f  fus 
f'itz^e^  f  dngufìi  dd  domanddre  configlio  dal  Sendto. 
$ij  tu  fìeffo  à  te  Senato  .  dotiunque  ti  guiderà:  l'utile 
della  Republicd ,  uauui  sforzati ,  di  farci  udire  quaU 
che  notabile  opera  ,primd  che  ci  hdbbidmo  penfato  di 
douerld  udire .  ti  dffuuro  ,  che  cjualunque  cofa  da  te 
fdrdfattdjil  Senato  non  folo  per  fedelmente^md  etidn* 
dio  per  fauiamente  fatta  Vdpproueret .  Std  fano, 

iPlanco  d  cicerone ,      t  ^  ■ 

A  N  T  o  N I  O  .  X  V .  rfi  Maggio  con  VdntìgUdYs 
did  uenne  nel  Frm/i .  Vcntidio  due  giornate  f  difcofo 
dd  lui .  Lepido  al  foro  di  Voconio  è  attenddto  .  il  qudl 
luogo  Adii  riuli  è  uentifidttro  mila  pdffi  difcofto:  ^ 
<JMUÌ  di  dffcttdrmi  ha  diffegnato  Ji  come  ei  me  n'hd 
fcrìtto .  onde  fe  egli  la  fortund  qualche  mutatione 
non  hdrrdnno  fdttd ,  foprd  di  me  ni  prometto  di  forni 
re  hard  quefìd  imprefd  fecondo  il  deftdcrio  nofro  .  TI 
[criffi  ultimamente ,  come  miofrdteìlo  uinto  dd  contì^ 
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nouej^atUhe ,  ^  dìfcorrimentij  erd  f{dto  gYduemente 
ammaldto  .  md  nondimeno  fi  tofto  corn  di'  e  incomin 
cidtod  potere  mnouere  ^  jìimdnio  di  effcrfi  rìhduuto 
non  fin  d"  fesche  dìld  Rfptttlicd,  non  recufdud  di  ejjere 
à  tutti  i  fiericoli  ilfrimo  .  md  io  L'ho  ncnfoUmente  ef 
fortdto^md  eiidndio  diretto  a  utnirne  in  cofia-.pnmd, 
ferchc  ejfendo  dnchord  debole ,  fin  tofo  a  ft  potrebbe 
rccdre  dlcm  ifcondo^che  àme porgere  aitd  :  dipoi,  per 
ch'io  jìimdud/hc  Id  Kepélicd^fer  fdcerbiffimd  mors 
U  de  Confoli  rimufd  ìgnudd^d'tm  tdle  dttddino  Pretos 
re  nelle  f dande  deìld  dttà  hduejfe  bifogno  .  onde  s'dU 
cmo  di  noi  no  me  ne  todcrà.fafpid  à  me  nel  covfiglidr 
lo  cffere  mdncdtd  frudenzd ,  non  à  lui  uerfo  Id  fdtrìA 
fedeltà.  Lepido  aU'tdtimo  hd  fatto  quello ^ch'io  defidec 
rdud,di  manddrmi  AfeUd  per  0 faggio  delld  fedefudj 
delld  legdfrd  noi  adif  fd  dilla  RefublicdXmo  Gel 
lio,u?io  de  i  treffdtelli  SegdHic^nìymi  hd  fdtto  in  do  co» 
macere  il  fuo  buon  uolere  :     ultimdmeme  mi  fono  ua 
luto  di  lui  d^preffo  Lepido  .  di  che  mlontkri  ne  rendo 
tefimonp^  ei^  d  tutti  fAcìli  renderò  ,  che  buono  uff  do 
fanno.  Attendi  à  fdrftno  :     dmdrr.i  deìld  mdnierd , 
che  io  dmo  te  :  C  ^"■bbi  in  protettione  Vhonor  mio  >  fi 
come  in  fin  d  fii  dmoreuolifjlmdmente  hai  fatto. 

bianco  d  Cicerone .      f  01  . 

CHE  cofd  io  hdueff  in  dntmo  qudndo  leuo  ,  ^Ncrwi 
dd  mefpdrtirono,^  dde  lettere.che  io  diedi  loro.tT 
dd  effi  rhauete  potuto  intendere:  i  qudli  in  tutte  Uco^ 
fe  V  ^^'^         f'^tro'^'^^^  prefenti,egii  è  in^ 
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contYdto  d  me  quello ,  che  M  huomo  gelofo  di  honore^ 
udgo  di  fodisfure  alla  Republicd,  <^  a  i  ktoni  tutti 
fuole  incontrare  ;  che ,  per  far  cono  fare  la  mia  buona 
intentionej  ho  fcguito  fiu  tofio  un  conjigno  peritolo fo  , 
che  uno  ficuro  ,  il  quale  potcffe  da  maligni  tfftr  hìafi^ 
mata  .  perche  dopo  la  partita  degli  am'oafcidtorì^  ues 
duto  che  Lepido  con  due  lettere  Vuna  dpprejfo  V altra 
mi pregaua  auenire^<!;^ Latercnfe  molto  maggiormens 
te  quafi  piangendo  me  ne  fcongiuraiid^  non  p^r  altro  ri 
Ifetto.fe  non  perche  temcua  deU^fìabilita.er  infedeU 
tà  M'effercito  fuo^delìa  quale  temo  anchor  io  :  mi  ri:: 
[olf^chefolfe  bene  a  fjaornrlo,  ^  ad  ifformi  à  peri:: 
colo  per  (aludrlo  .  con  tutto  che  fapeffi  efjere  partito 
fiu  ficuro  Jìarmcne  fu  l'i  farà  affettando  ^fn  che  Bruto 
traghettAffe  Veffercito  ;  er  infieme  con  lui.come  fi  co^ 
fuma  nAle  guerre^  andare  incontra  à  i  nimicì .  ma  fe 
lepidoycffendo  ben  di jfof  appunto  di  danno  haueffe  ri 
ceuuto^tutto  ciò  uedcuo  douerf  affegnare  o  ad  o'flinds 
tione  mid.ò  à  timore  ;  ofitutione^perche  f  direbbe  che 
haueffi^  dbbadonato  un  buon  cittadino  per  nimicitie  par 
ticolari  :  timore  ^perche  doue  io  in  una  guerra  tanto  ne 
ceffariafuggiffidi  ucnire  a  battaglia  ^non  fi  attribuì:: 
rebbc  ad  altro^che  àpaura.f  che  ho  lafciato  quel  parti 
tofcuro ,  riputando  meglio  il  mettermi  c  pericolo  per 
potrre^coif  la preUnja  mia  difendere  Lepido^^  regola 
re  Veffcrcito  fio  .  certo  cn.o  non  penfo,  che  fi  fa  ritro 
nato  huomo  per  diftti  nonfuoi  il  più  doUnte  :  perciò 
che  la  doue  la  cofa  non  era  punto  dubiofa  ;  hora^quan 
do  Veffcrcito  di  lepido  ci  manche ,  ella  mi  fa  fare  in 
gran  f  enferò,  ^parmi^  come  è  ^di  grande  importane 
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Zd:  mprocht  fe  mi  fofje  accaduto  tfjtre  il  f  rimo 
dd  ajf  ornarmi  con  Antonio  ;  non  farebbe  egli  di  certo 
fiato  faldo  un  hora  :  tanto  mi  conf.do  in  me  medi  fi:: 
moj<^  tanto  diffrezzo  le  fue  sbattute  genti ,  ei7*  quelle 
di  Ventidio  mulattiere .  ma  nonfoffo  non  grandtmen 
te  temere.^tr  [of^etto^ihe  fotio  la  cotenna  non  fia  cjual 
crjefìaganafLofd  ,  iat^ucile  in  f rima  fuo  f^re  nocus 
men  o.iliefwere ,  C7  c«rurf  fi  foffa  .  ma  certo  ,  fe  in 
«fcràrtri  ^„  mcdifmo  luogo  non  camfcggidffm.o,  agran  f  tris 

iolo  Lt  f  ido  ifejfo  j  a  grande  i^utUaf  arte  dclTeffercito 
vfA.m  anderebbe,  la  quale  e  ben  diffofia  uerfo  la  Ke^ublicd  . 

gran  guad^igno  etiandio  i  ribaldi  nimici  hauerebbono 
J  fatto/e  hau<  ffvno  f\'lccate  qualche  genti  à  Icf  ido  .  à  i 

-'■ii  quai  difordini  fc  con  la  giunta  mia  rimcdiero^  ringra^ 

i-ì'.  fiero'  la  fortuna  ,  ^  U  ccfianza  mia ,  la  quale  a  fare 

-'[<  qucfta  pYHoua  m^ìid  fo frànto  .  per  tanto  alii  XXI.  di 

:  ri  Ka^do  moffi  il  campo  dal  fumé  lfaYcJ.afciandoui  pe^ 

'.t  ro'  li  ponte, il  quale  ci  hauev.o  fatto  fcpra  con  due  torri 

da  i  capij(^  con  una  forte  guardia^ai.  ciò  che  4  Bruto, 
the  ueniud,  c7  dU^fferàto  fuo  fen^a  indugio  il  paffag 
m 'MK  Z^ofoffe  apparecchiato  .  io  ,  f  come  (fero  ,  infra  otto 

vfl:  giorni  dSd  data  di  quife ,  m'unirò"  con  le  genti  di 

:t.  Upido  .        Sta  fano. 

Cicerone  a  Planco  .         /  ^  - 

QV  A  N  T  V  N  QV  E  mio  defderio  nonfoffe ,  che  tu 
mi  ringraiiaffi ,  fa-endo,come  fci  con  gli  effetti  ifteffi , 
^  con  l'animo  grati ff.mo  :  tuttauìa  (che  bifogna  con^ 
feffarlo)mi  e  egli  fiato  difommo  piacere  :  percioche  io 


■7) 
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ho  ueduto.  non  dltnmmi  che  le  cofe ,  che  con  ?li  occhi 
//  ueggoììo^me  da  te  ejfere  amdto .  tu  diYM^a^  frima  ? 
femore  di  uero  tho  ueduto ,  ma  nonf'm  chiaramente 
gidmdì .  Le  lettere  tue  mirdbilmente  fono  grdte  di  Scs 
ndto  fi  per  le  cofe  ifieffejlc  qudli  erano  grattìjfsrne  ^  ^ 
grandijfimeycome  o^ere  di  fvrtiffmo  ar.imo./j-  difom 
mo  configlio  :fi  etidndiofer  Id  granita  delle  fentenie, 
C7*  delie  f  arde .  ma  metti  ogni  sforzo ,  il  mio  Hanco^ 
ad  ultimare  il  fine  delia  guerra .  in  quefìo  acc^uiferai 
Cr  fomme  fauore,  fommd gloria  .  io  defidero  op»ì 
bene  della  Kefuhlica  :  ma  ti  do  miafede^the  in  ccnfers. 
uare  leigid  ritrouandomi  fianco ,  non  molto  fin  cerco 
il  commodo  di  fitUa ,  che  la  gloria  tud  :  della  cuale^fi 
compio  Ifcro  ^gli  iddij  immortali grandijfm a  facoltà 
ti  hanno  prcjiatd  :  cui  ti  frego  abbrauia  :  imferoche 
(hi  Antonio  cpprim.erdjqu.gli  q^uefìa  fcLleratifJintd^  eST* 
fericolofiffimd  gucrrd  fornirà .       std  fono. 

Cicerone  à  bianco,  *f  . 

T  ANTO  erano  incerte^  tutte  lenuaue^chedicolld 
ueniudnojche  non  mi  occorrcua^che  fcriuerti .  ferciors 
che  hord^ofcjche  uorremm.Oj  di  lepido  ;  horapd  con- 
trario cip  annontiauano  .  di  te  nondimeno  era  ferma 
famd,che  non  può  ninno  ne  inganndrti^ne  uincerti.neU 
Vuna  delle  <juai  cofe  la  fortuna  uha  una  certa  parte  : 
Vdltrd  e  proprid  della  prudenza  tua  .  ma  ho  rictuute 
lettere  dal  collega  tuo ,  date  dl'ì  XXv  .di  Maggio  : 
mlle  quali  fi  conteneua^cometugli  haueui  ifcritto^  che 
Antonio  non  ueniua  ricettato  da  Lepido  .  il  che  farà 


DELLE  EPIST.  FAM^  igt 

pm  certo,  fc  ^  noi  il  mdcfimo  fcrìucré  :  md  non  ti  dt^ 
tcmiforfc  di  furio  per  U  udna  Ictìtia  delle  lettere  fuj)e^ 
^^^irr^  YÌoYi ,  md  fi  come  tu  hdì potuto  crrdre  il  mio  vUnco 

^«^fliSf:  {pcroche  chi  può  fuggire  dì  non  errdre  ?  )  cofi  è  noto 

?  dd  ognìuno  ^  che  non  erd  poffibile  che  foffi  ingdnnd^ 

'-^  to       hord  non  foUmente  non  potrai  cjjere  ingdnndrz 

■a  to^md  non  potrai  più  errare  ,  fapcndo  che  uien  riprefo 

dal  uo!go  cjualc  inciampa  due  volte  in  und  medcfimd 
fìetrd .  md  (cleome  hdifcritto  dì  collcgd^  cofifld  Id  cois 
fd  :  fiamo  fuori  di  ogni  affdnno  :  md  per  accertarcene^ 
hifognd  che  habbiamo  tue  lettere .  cpuejìo  e  una  uoltd^ 
m  fi  come  io  t'ho  piufidte  ifcritto,ìl  mio  parere  ;  colui  che 

itjl  lereliq  dedi  quefìdguerrd  f^egnerà  ^talc  effereper 

portdre  il  udnto  di  hduere  tuttd  Idgucrrd  ifjjeditd  :  il 
:,f^  qudle  honore  io  difidero^che  fd  tuo  ^  ^  confdomì  che 

:  ^  fdrd  .  Delld  diligentìd^ch'io  ho  ufdtd  nelle  cofe  tue  ^  la 

^udlc  certo  non  poteud  effere  maggior  e  ^mipidce  grdn^ 
aemente  che  tu  me  ne  fappi  tanto  grado  :  ^  non  me 
ne  mdtdujglio  :  perche  cofi  m^imagi7iauo  .  md  tu  mi 
ucderaì  molto  più  caldo^  ^  più  ardente  ^  fc  di  co^a  U 


jtcriic^  ^iànco  a  Cicerone.         CL  l 

fjj^^^      M  I  uergogncreì  delTincofdnzd  delle  lettere  mìe  ^  s^Ud 
'  .  dd  leggierezzd  altrui  non  procedeffe.  ogni  cofa  ho  fai 
\  f''  ro,  perche  con  Lepido  unito  a  difendere  la  Republicd , 
. .  ,  con  minor  f^jttdio  uojtro  d  fcelerdti  cittddtni  potejjmo 
■  '  "'^^  refijlere.  tutte  le  cofe^ch^egli  dddomadaua^hogliele  prò 
 ^  tneffe^^  di  mìa  uolontcìproferte  :  et  ti  fcriffi  due  gìor 
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ni  fd.comìo  mi  cofddHddì  douere  hduere  huom  corrn 
fdgniJL  di  Lepido  ,  eìT  con  commme  configlh  dmmnis 
jlrdre  Id  gucrrd .  ho  creduto  dUc  lettere  di  [ud  mdno  , 
alTdjfcrmdtione  di  Ldtcrenfe  frefmte ,  il  qudle  dlhord 
trd  con  mcco^;;!^  àriconòXidrmi  à  Lepido d  preftdr 
gli  fcd^:  prcgdtid .  quejìd  huond  fferdnzd  di  lui  non  ho 
fotHtd  hduerld  lungdmente .  ho  bene  duertito^O"  à^<ir 
tiro\  che  per  Id  mid  credulitd  lo  jìdto  deìld  Repuhlicd 
non  riceud  ddnno  .  hduendo  iopdffdto  con  Vef[trcito  il 
jìnme  ifdfd ,  f.tttoui  foprd  un  ponte  ih  un  giorno  ,  eiT* 
ufdndo  prefte-zd  fecondo  Vimportdnzd  delld  cofd,per= 
che  m'hdued  effo  richicfìo  per  lettere ,  che  m\iffrettaffi 
al  uenìre  :  mi  fi  prefento^ dindnzi  il  fm  fìdtore  con  lete 
tere^ncUe  ftdli  m'duifdudjche  non  ueniffi.ch'egli  ddfe 
potedfdre  il  bifogno  :  infrd  tdnto  che  dWlfdrd  Vdff^et^ 
tdffi .  fcoprirò  d  te  il  temerdrio  configlio ,  che  hdueuo 
prefo  :  io  m'erd  pure  rifoluto  d'dnddre ,  eftimdndo  eh' 
egli  non  uolffehauere  compdgno  dtUdglorid.  penfduo 
di  Ufcidre  d  lui  tuttd  Cimprefd  ;  e7  ucdendolo  tdnto 
duido  di  fiefìo  honore^  non  uoleuo  io  ajfdggidrne  pun 
to^md  uoleuo  jìdrmi  foldmente  nei  luoghi  uicini^d  fine 
che  bifogndndo  poteffi  fcnzd  indugio  ^occorrergli .  io 
fempliceméte  queflo  diuifdud.  md  ecco  che  Lateréfe  per 
fon  'd  fdntiffimd  di  fud  mdno  proprid  a  me  fcrim,^  a 
mìeijdijferdndofi  di  fe.deWcffcrcito^  delld  fede  di  Lepis 
do^<^  dolendoft  di  ejjere  (ìdto  dbbdndondto  :  ndle  qud 
li  dperidmente  m'duifd,cluoueg^d  di  non  effere  ingdn 
ndto  :  fe  non  effere  più  tenuto  d  quello ^che  hdueua  prò 
tneffo  :  che  io  dUd  V.epublic.1  non  mdnchi .  Id  copid  del 
Id  lettera  fAd  Vho  ddta  4  l  itio .^(i  origindli  ijìcffi  delle 
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lettcYe^2'7  fulli^a  i  quali  ho  creduto^  ^  queìli^à  i  cjud 
mm:  li  ho  j:cnf4to  non  doucrfj  credere^gli  darò  tutti  à  fona 

ium^nOj  et  Letta  Ciff)io^  il  quale  à  tutte  quejìe  cofe  5'  e^  ritro:: 

ààisìi  ^ato  fYìfentc  .  per  giunta  di  qucpo,j)aYlando  Upido 

i^^a  publico^i  fiioi  foldati^trifti     maluagi  dafe^  ^  cor 

àmt^  ^ottì  anchora  da  Ru^rcr^o^c^  Camdiodoro  cari,  (^7  da 

:  -  altri^i  quaH^quando  fa  bifogno.fa^erete^ gridarono(uc 

di  carità  di  huominì  )  fe  uoltre  la  pace  ^  (^r  non  ejferc 
per  combattere  con  alcuni  :  dopo  che  haueuano  già  ut 
dutd  la  morte  di  due  Condoli  fingularì^^  di  tanti  città 
dinif^er  U  patria;^  dopo  che  la  Repuhlica  haued 
sbanditi  come  rlbeìli  tutti  i  feguaci  di  Antonio/j/  con:^ 
fifcati  i  beni  loro  .  ne  gli  haueudlepido  ò  di  qucjìo  er^ 
rore  punitilo  da  tale  opinione  ritratti .  qua  s'io  mifof^ 
_  fi  condotto  fd^s'd  dua  cffiràn  ivfieme  congiunti  io 

^«^we/J/  iinef]acito  fedelijjìmo^i  grandiff^^^  ^  i 

do  ci)'  baroni  della  franza^  tutta  la  prou'mda  effofto  :  uiddi 

che  grandiffima  pazzia  ^  ^  grandi ffima  temerità  fa^ 
r ebbe  fiata  :  e7  che  quando  io  ne  foffi  rimafo  rotto 
haueffì  meco  la  Republica  minata  ^  in  morte  nijjuno 
^■^vf  ^ra  no  folamente  per  rendermi  alcuni  honore^ma  nan 

co  per  hauermi  compaffione  imperò  fon  per  ritornar^: 
mene  adietro  :  ne  comporterò^  che  cotejìi  ribaldi  habbi 
^ no  tanta  uentura .  mi  sforzerò  di  hauere  Veffercito  in 
luoghi  auantaggiati.di  difendere  la  prouincia^anchord 
i^^^'  che  l\f eretto  di  lepido  ci  fi  ribelli  ;  di  conferuare  ogri 

»  •  ^^^f  co  fi  intiera^per  infno  che  ci  inuiate  foccorfi,  e7  con  pd 
'  ''^'^  ri  f  licita  qui  la  Republica  difendiate  .  ne  a  combatte^ 

re/e  l'occafione  il  porterà  ;  ne  ad  effere  affediato/e  ne 
ceffario  fa  ;  ne  à  morir  e  ^fc  il  cafo  occornrd  ,  in  feruU 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  X* 
gìo  tioflro  ^  fkrdi  alcuno  di  me  fin  fronto  .  fer  il  che  ti 
tffono  il  mio  Cicerone  ^  procurare^  che  qua  fi  mdndi^ 
no  ^refto  moue  genti  ^  primi  che  i  nimici  più  s^ingdis 
glidrdifcdno^  ^  ì  noflrìpiu fi  ffduentino  .  nel  chefe  fi 
uferà  prepezzdjd  Republicd  nelldpoffcffone  deìld  uit 
toridffpenti  i  fcelerdti^rimdrra.  Td  di  ftdre  fdno^  ^  di 
uolermi  bene.  Non  pefo  cffere  bisogno ^ch"" io  fdcci  ftvfd 
con  teco^fe  mio  jrdteUo^fortijJìmo  cittddino  ,  tutu 
cofc  prontiffimo^non  è  uenuto  coffa. egli  è  ìncorfo  di  fa 
ticd  in  undfcbrettd  continoud^  C7  ^ffdi  molefid  .  come 
primd  potrà  uenirci^lo  farci  fcnzd  indugio  per  no  mdn 
cdre  in  nìjfun  luogo  alld  Republicd.Ti prego dd  hauere 
Id  dignità  mid  per  rdccommdnddtd .  non  fa  mcfiieriy 
ch'aio  uerund  cofd  defideri,  hduedo  te^che  mi  dmi  infnt 
tdmcnte^^jCome  ho  defiderdto^  ìnjimtdmente  puoi .  il 
beneficio  tuo  uerfo  di  me  cjudnto  grande  tu  uoglia  che 
fidy  ^  che  tempo  fid\  lo  uedrdi  tu  :  che  io  mene  ri:: 
metto  à  te .  hord  uorrei^che  tu  mifdceffi  hduere  il  luo 
go  di  Hircio.  te  ne  prego  per  Vdmore^che  mi  porti^  ^ 
per  Vofferudnzd^che  io  porto  à  te  .      Std  fano. 

rUTU  *    cicerone  d  bianco ^ 

OGNI  noflrd  fperanzd  e  in  te  ^  ^  in  Bruto  tuo  colle 
gd  :  fferidmo^che  non  debbd  effer  uana .  la  concor 
did  uojìrd^ld  quale  il  Sotato  ha  conofciutd  dalle  lettere 
uofìre,mdrduiglicfo  diletto  hd  ddto^dl  Senato^^  d 
tutta  Id  città.  Inquanto  mi  haueuìfcritto  della  diufioi^ 
ne  de  cdmpi  :  fc  i  Senatori  foffcro  fiati  ricerchi  dd  lor 
parere  ^  io  mi  [erci  dccofiato  à  colui  ^  che  della  per  fona 
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tud  fcnunzd  più  honordta  hducjfc  dettd .  Id  qtidk  ftttc 
tcnzd  hdni  dettd  io  :  md  uedmdo  che  il  tempo  ci  cortei 
durrebbe  troppo  d  lungo  per  le  opinioni^  che  in  dlucrfc 
mdteriefi  dicetidno^  delle  qudli  niund  fi  ultimaud^  pdr 
ue  molto  à  proposto  à  mc^  ^  d  vUnco  tuo  frdtdlo^di 
uulerfi  di  quel  decreto ^il  qudle  chi  ne  Vhdbbid  impedii 
to  che  d  nojìro  modo  non  fi  compone ffe  ^  fimo  che  dd 
lettere  di  vUnco  tu  Uhdhhi  fdpuio.  mdfc  defdtri  dica 
nd  co[d  ò  nel  decreto  dd  Solato  ^  oucro  in  dltri  conti  ; 
fcrfuddni  qucjìo^  tdntd  cffcre  Idffdtione  ^  che  tutti  i 
buori  ti  portdno.che  niffund  forte  di  honore^  per  grdn 
de  che  fd^non  fi  può  imdgmdre^ld  qudle  tu  non  fid  per 
hduerefdcilmcme  .dff  etto  grandemente  lettere  tue  ^ 
i(j  djfiettoktdli^fidli  fommamcnte  dcfidao.  Std[dno. 


-,  •  y 


rldnco  à  cicerone . 


NON  mi  pentirò"  gìdmdì  il  mio  cicerone ,  di  coltrare 
in  grdndiffimi  pericoli  per  Id  pàtria  ,  pure  chc,fc  mHn* 
contrera  fidi  cofd^non  poffdeffere  di  temerità  rìprefo, 
confelfcrei  di  hduere  errato  per  impmdenzdfi  hducfft 
tndì  creduto  a  Lepido  di  mix  uolontà  :  percioche  U  ere 
dulitd  e  più  topo  errore ,  che  colpd  :  pw^'^  ^«^'«^ 
neliUnimo  di  cìafeuno  huomo  li  bene  cdde  di  leggiero, 
md  io  non  dd  quejlo  difetto  in  tutto  (ano  jidto  ingdrma 
to  :  che  troppo  cotiofceno  Lepido  .  che  cofd  è  adunque? 
Id  curd  deWhonore ,  il  fiak  nàUguerrdpmdgrdn^ 
diffimo  perìcolo  ,  mi  hd  eofretto  a  ^orrrà  a  fupo  ri:> 
fehio  :  imperochefe  io  non  mi  foffi  mito  con  Lepido  , 
dditdiiddi  nontmre  ìovAche  maligno  tener  più 
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conto  deU^nìmicìtìd  ihcìiduetio  con  luì  prìudtdmente , 
che  dcU'interiffe  dcUd  Republicd  ;  e7  ^P^^ /'^^' 
grida  ^  per  nutrire  la  gucrrd  .  r  z7  c/^e  mcndi  le 
genti  c^Hdfi  mi  cojj^etto  di  Antonio.^  ^  di  Lepido^  ftr^ 
mìdomi  difcofìo  loro  a  qudratd  miglidj  co  dìffcgno  di 
f  Oltre  ò  frcjìdmente  loro  dcco^drmi^  o  ritirdrmì  fen^ 
Xd  dlcun.  ddnno  hehbi  qutfii  ducrtimnti  in  eleggere  il 
luogo  ^  di  fare  ^  cWio  hducffi  un  fiume  ddUdnti^oue  effi 
tdrddfjtro  dpdffdre  :  dipoi  ^  che  i  Vocontij  mi  fojjtro 
dpprcjjo^per  potere  per  il  loro  pdtfe  fuurdmente  hdue^ 
re  il  pdjfo  .  lepido  ^ueduto  ch^ìo  fi  duo  iontdno  ^  ^  che 
non  gli  riufciud  ilpenfero^che  hdueud^di  hduermi  alla 
trdttd  ;  fi  congiunse  con  Antonio  dlli  X  X  I  Ti. di  Mdg 
gio  :  &  il  medefimo  di  alld  noltd  mid  mojfcno  d  cdm^ 
po  .  come  mi  furono  dpcreffo  à  nenti  miglidjd  cofd  mi 
fu  dnnontidtd  .  mi  sforzdi  lon  l'diuto  degli  iddij^  a  fd 
re  p  che  i!^ prcfìdmcnte  mi  riiirdffi  ^  ^  quefo  pdrtire 
non  hduefje  niund  mofìrd  difugd  ;  cìk  nimo  folddto 
ne  d  piedi, ne  d  cdUdllo  ^  niuno  de  i  carridggifi  per  de 
fe^  ouerdmente  dd  quelli  drrdbiidii  Iddronifoffe  inter:^ 
cetto  .  per  tanto  dlli  UH.  di  Giugno  pdffd  Vlfd^ 
Yd  con  tutte  legenti^  ^  tdglidi  i  ponti  ^  che  ui  hdUcuQ  ^ 
fdtti  i  dccioche  le  genti  mie  hducjfono  ffdtio  di  ripnn:^ 
dere  dnimo  frd  quejìo  mezzo  poteff  unirmi  con 
Bruto  :  il  quale  in  frd  tre  giorni  dalld  datd  di  quefte  d-^. 
f^ettduo  .  Io  confefferò  fempre^  chcLaterenfenolìro 
ftdto  di  und  fede  e^T*  di  un  animo  eccellente  uerfo  Id  Re 
puUicd .  md  certo  il  fuo  troppo  credere  a  Lepido  ha 
cdufato^  ch\gli  non  hd  ueduio  il  pericolo ^che  potea  fe^ 
guire.  il  qudleuedcndofi  ingdnndto^  ^  trddito  dd  Le-: 
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jilio^HoUe  uccider  fi  di  fud  fro^rìd  mano^ccrcdndo  di  fd 
re  d  fe  (^uel^du  doued  fdn  à  Lepido  .  nel  c^Udl  cdfo  im 
fedito  ,  per  dnchord  uiue^  <(J  dicefi  che  uinerd.  md 
mtdiàd  dì  quefìo  tengo  focd  certezzd  .  io  con  gran  do 
lare  de  trdditori  fono  loro  ufàto  di  mdno  .  ferciocht 
ueniudno  ivcitdti  contro  d  me  con  ^«el  furore  medifii: 
monche  contro  aìld  parid .  di  che  hdueudno  frcfchi  ifdc 
ttM^  gnij^'erche  iiduenò  contìnudmeme  foUecitdto  Lepido  , 

che  ejìingueffe  Idguerrd  :  ferche  bidfimduogli  ahhoc^ 
cdtnentifdtti  :  fcrchedgli  dmbd(cidtori  mdnddti  folto 
fede  di  lepido  hdUcHo  uietdto  il  uenirmi  dindnzi  :  fer^ 
■'^  the  hdueuo  intercetto  Gdio  Cdtinio  Vefiino  Tribuno  de 

i  folddtij  mdnddto  dud  dd  Udrco  Antonio  con  lettere . 

nel  che  prendo  fie^o  di  pidccre^  che  ccrtdmcnte  (fudnn 
'■■  to  fin  hdnno  cercdto  dì  coglìermi^tdnto  mdggior  dolo^ 

-  re  hdnno  fentiro^chc  non  gli  ftdfucceffo  .  Tm  il  mio  Ci 
cerone  dttendi  à  ftre  il  med. fmo  ,  che  per  infno  à  ^«i 
hdi  fjtto,di  fduorire  uìgildntemente,&'  gdglidrddmm 

-  >  te  noi\  che  guerreggidmo  .  uengd  Cefdre  con  le  genti , 
ch\gli  hi  poderofijfìme  :  ouerdmente/ei  fi  ritrcud  dd 
amiche  cofd  impedito,  mdndif  l'effercito  fuo  :  dttefo  , 

i,  che  dnche  effo  ne  fortd  pericolo  grdnde  .  ogni  sforzo  , 

che  poted  fdre  contrd  Id  pdtrid  quefd  mdludgid  fettd 
de  cittddini,tutto  J  fieft'  hcrd  è  fdtto.  perfdluez^ 
Zd  delld  città .  perche  noi  ogni  nofìro  potere  non  ci  mtt 
tidmo  ?  io  certo^per  queUo^che  ^  me  toccd ,  c^ndrido  uoì 
.Jà  \t  di  cofld  non  mdnchidte.in  tutti  i  conti  [odnfdro  abondc 

uolmente  dUd  Republicd,  re certdmente  il  mioOcero 
tZ(t.  ne  ogni  giorno  più  dmo'.^i  benefici^,  che  mi  fa  mi 

■"^  '  fonomfungeitilfmo  fimolo  ^  [ueglidrmi,  a  <^f<^r. 
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mi  mettere  ogni  jìudìo  perche  non  feria  punto  ne  deL 
l'amore  ^  ne  delgiudicio  tuo  .  dejìdcro  di  potere  dimom 
jìrdrti  hormai^qudnto  io  flagrato  y  accìoche  tu  ti  truo 
ui  contento  di  quello  che  hai  fatto  in  feruigio  deWhonor 
mio  .  Sta  fano.  Alli  VI.  di  Giugno  ^  da  Qiuaronc , 
ne  i  confini  de  gli  Allobrogi . 


IPlanco  à  Cicerone  • 


NON  poffofare  ^  che  per  ciaf  cuna  co  fa  ^  ^  per  eia  fu 
no  merito  tuo  non  ti  ringratìj  :  ma  in  uerita  io^l  faccio 
con  rifletto  :  percioche  à  una  tanta  amicìtia^  quanta  ti 
epiacciuto  che  io  tenga  con  teco^  pare  che  no  fi  conuen 
gano  ufjiìij  di  cerimonie  :  ne  io  de  grandiffimi  benefit 
cij  da  te  riccuuti  cerco  uolontieri  dipagarti  con  ricom^ 
penfa  di  parole.  ^  uogiio  innanzi  in  prefenza  con  Vof 
feruarti^col  compiacerti^  con  l'efferti  del  continouo  in^ 
torno,farti  conofcere  che  dell'obiigo  non  mifcordo:  ^ 
durandomi  la  uita^tutte  le  grate  amìcitie  ^  ^  anche  le 
piepdrentcUe  nelTuffcio  di  offcruarti^di  compiacertiydi 
corteggiarti  uìncerò  :  percioche  l'amore^  che  mi  porti^ 
C7 1  opinione  che  hai  di  me ,  fc  più  di  honore  in  perpe^ 
tuo^ó  di  piacere  ogni  giorno  fa  per  apportarmi^non  fa 
prei  ben  dirlo  .  De  commodi  de  foldati  ucggo  ^  che  tu 
nhai  hauuto  cura  :  i  quali  io  non  per  cagione  di  gran 
dezza  mia  (perche  io  fo  che  cofa  nìffunapenfo  ,  fc  non 
buona  )  ho  cercato  che  fieno  beneficati  dal  Senato  :  ma 
primamente^perche  giudicauo,che  cofi  haueffero  meria 
tato  :  dipoi  perche  uoleuo^che  in  tutti  i  cafi  fojfero  più 
congiunti  alla  Republica  :  finalmente^  accioche  fattogli 


 — 
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dlicni  dd  ognìnno^che  tentdffe  di  corromj^crli^w  foteffi 
mamenerucgli  in  tjuclld  buona  dijfiofit'medi  animo  , 
nella  quale  pn  ad  bora  fono  fiati .  Noi  infmo  al  j^refen 
te  non  hahbiamo  fatto  f  ii  mouimcnto  nìffuno  .  il  (^nd 
le  configlio  nofiro  ;  hencheìo  faffidj  quanta  fia  l'anidi 
td  degli  huomìni  di  una  tale  uiitorìa{ne  fenza  cagio^ 
ne)  timauolca  fpero  ,  che  da  uoijia  lodato  :  per  cloche 
quando  fruiceueffe  qualche  rotta  in  quefìi  effercitì^tion 
hd  la  KepuUicd  gran  foccorfi  in  cffere,  con  quai  ali'im 
feto  fubito,  <0-      federate  uo^it  de  traditori  foteffe 
fare  refijìézd,  et  le  mìegéti  jìimo  che  ri  feno  note,  nel 
mio  citofono  tre  legioni  uettrdne,etundde  folddti  nuo 
M  oltre  à  tutte  fioritd  .  nel  campo  di  Bruto  una  legio^ 
ne  ueterana.un  altra  di  d  ie  anni ,  orto  de  faldati^  nuo:t 
Mi  .&cofi  l'effcYcito  di  numero  è  grandijfimo.di  pof:s 
fanzd  affai  picciolo  .  ^  nelle  battaglie  quanto  fia  dd 
prometterf  de  faldati  rniouì ,  troppo  ffefjo  l'habbiamo 
pruouato  .  à  qticjìa gagliarda  degli  efferati  nofri  ft 
V Africano  effercvoM  quale  è  ueterano  ,  ò  fe  qmUo  di 
Cefare  fifuffe  aggiunto,  uolontieri  il  fatto  ddla  Rcp«5 
yiicd  metteremmo  in  duetnura .  egli  èuero.che  inquan 
to  a  Cefare,  alquanto  più  propinqu.Q  iluedeuamo  ,  che 
Veffercito  Africano  .  io  non  ho  mancato  di  effortarlo 
con  lettere  :  ^  egli  ha  [cmprc  ajfermato,che  fenza  in^^ 
dugio  uerrebbe  :  er  hora  ueggo^che  lafaato  qucj^o  pc 
furo,in  altri  diffegni  e  entrato  .  io  nondimeno  a  lui  ho 
mandato  il  noftro  furnio  con  ccmmefftoni,  t7  lettere, 
à  uederefeperauenturapoteffe  operare .  tu  fai  il  mio 
Cicerone ,  inquanto  all'amore  di  Cefare  s'appartiene , 
de  io  in  quefìo  ti  fono  compagno  :  ouero  perche  ritro- 
^  '       '  BB  ili 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


VA 


LIBRO  X. 

udniomì  fimiglidre  di  Cefare  unendo  egli ,  mi  fu  nes 
ciffdrio  alhoYd  di  dbbrdcddrh  y  ^  di  dmdrlo  :  onero 
fercm  cjfo^à  (juel  che  ne  potei  io  cono  fiere,  fi  di  ndtu^ 
rd  dìfcretiffmd^a^  humaniffmd  :  oueìof>erche  hauen 
do  io  tomtd  cefi  notdhile  ctnidtìd  con  Celare ,  mi  fdre 
bruttd  cofdjà  non  tenere  cjuefto  nel  medefirr.o  ?radoj  il 
^uaie  fier  giiididc  ^  di  Ld^t^  di  noi  in  luogo  di  figlia 
nolo  è  fidto  f  ifiituito .  ma  do  che  ti  ferino ^ti  giuro  ihe 
fin  tofto  con  dolore  f  the  ton  rnmkheuo.c  dnimo  teH 
ferino  .  che  Anton  o  uiue  l  oggidi,che  lepido  fi  ritroud 
infeme^che  hdnno  cfferdti  di  non  poco  conto^che  f^^erd 
no^À^  ardi  fono, tutto  do  pojjono  da  Cefare  riconofce^ 
re  .  ne  io  rkoeJnro  le  ccf  p^tjfire  .  ma  in  quel  tempo^ 
ch'egli  f  ojfaf  di  uenire.fe  fyjje  n.huto  :  la  guerra  fe 
nbbe  ò  di  già  finitalo  Luata  d'itJia ,  ^  ridotta  ndla 
Spagna  ,  nimidffma  a:  quefi  ladrcni .  hor  che  ragia 
ne  habbi  moffo  Cefare^ò  chi  Chabbi  corifgHato^che^da 
una  tanta gloriaji^  a  lui  anche  necefjaria  ^faluteuo 
le  firimouef[e,ct  rìuolgifje  ianirr^o  a  demandare  fioc 
(emme  il  confoUto  de  duen.cfcon  fommo  jjauento 
degli  huominiynon  poffo  imaginarlomi .     cpiianto  al 
bi fogno  prtfente,  parmi  ehepoffano  operare  molto  cori 
lui  gli  dmidfud,d  beneficio  di  lui,  cr  della  Kepnblica. 
molto  anchorapuoi  tu  Ji  come  peri fo  :  dal  quale  egli 
ha  tanti  benefcij ,  quanti  non  ha  nijj'uno  fuor  ehe  io  : 
perche  non  mi  dimentichtrò  io  mai ,  che  per  grandi ffi^ 
mij     infiniti  riffetti  ti  fono  tenuto  .  di  quefie  cofe  ho 
impojìo  à  ¥urnio,che  ne  tratn  con  lui .  <^  fe  egli  uora 
rà  credermi^a^  fguire  il  mio  con  figlio, com.e  deuereba 
be  :  ne  riceuera  gran  giouamento  .  noi  infra,  tanto  con 
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J?r^no  piirtiro  fojìenidmo  U  guerra  :  peraocf:^  vcn 
fumo  ^  che ppofflt  molto  fauramme  uenirc  d  hMdn 
gììd  ;  ne  ^trò  coi  fuggirla  uorremmo  cdufdrc  ^  che  Id 
Kepuhucd  riceueffe  maggior  danno .  ma  cafo  ^  che  Ce 
fare  alihonor  (uo  nfguardi  i  onero  che  VAfr:c:<rtt  le^ 
gioni  pnftamme  ne  uengdno^  da  cjuefte  barde  fare:: 
wo  che  [anti  ficuri .  Ti  prego  che  m'amici  come  hai 
incominciato  i     ti  perfnadt^che  tanto  (oro  tuo^  f<an 
t  It  cofe  tue  frof  rie  .  alli  XX  VI  il.  di  Uiglio  ^ 
di  cam^'o , 


Cicerone  a  Gaio  Vurnio. 


S'  EGLI  importa  come  pe  fano  gli  huomint ,  che  m,fi 
comi  hai  primif  iaco,     fi'^  hora  fatto  ,  à  hcnefcio  de 
la  Kcp'Mica  ti  aiopcri,<^  a  coU  importantiffnne  ti  ri 
truoHi ,  le  ({mIi  ad  i-jìmguere  le  reliquie  della  guerra 
fi  appartengono  :  nima  cofa  migliore,  ne  più,  lodevole, 
ne  più  honejU  pare  che  tu  poffafare  :  ^  ^u^ko,  che 
qued'opcra  tua,cjuefia  diligenza.fiejlo  animo  mr(o  la 
l./publica  fta  d'anteporre  alla  Prctura,che  tu  doman^^ 
è  auanti  il  tem.po  :  percioche  uoglio  che  tu  fappia.^  qua. 
ta  lode  hai  confcguita  :  la  <iuale  in  uero  è  fiafi  ugua^ 
le  à  quella  di  Planco,  ^per  t.fìimonio  di  effo  ?lanco, 
^  in  oltre  per  fama,<C7  per  faputa  d'ogniuno  .  la  on. 
de  ti  confglio  ^  non  ti  partire  di  cojìà  ,fin  che  non  fa 
(henta  ogni  reliquia  di  guerra  che  ci  refi .  che  no  può 
alcuna  cofa  apportarti  maggior  honore  :  eìT  a  tutte  it 
cofe  fai  che  ChoKore  f  dcue  anteporre .  quando  anche 
tìpaiadxhauerefodnfatto  aUa  Re^ublica:  fono  dipa. 

BB  iiij 
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mecche  tu  uengdprepo  à  domdnidte  U  Frcturd  :  ftr 
ch-i  Pretori  frd  pochi  di  fi  creerdnro  :  mdguardd/he 
futjìd  dmbitiofdfrcttdnon  fmimifcd  punto  di  qtuUd 
glorid ,  che  hdibidmo  confcguitd .  molti  htiominl  dì 
chidrdfdmd  j  effendo  fuori  dfcruigio  deìld  ìKepiMi^ 
Cd  y  Idfciorm  di  uenire  a  Komd  mìTdnm  ,  che  loro 
trd  defutdto  à  dimdnddre  il  mdgijìrdto  .  2/  che  tu  de 
uerejìifdre  tdtito  più  fdcilmcme^  perche  non  te^nefto  il 
tuo  dmo  :  md  fe  tufojfi  ftdto  Edile  due  dnnìfd,  alho^ 
rdf  che  qucfo  dnno  [crebbe  il  tuo  .  hordfe  tu  rejìerdì 
di  domdnddr  Id  Vreturd  .  non  pdrerd  che  hdhbi  Id^ 
fcidto  niente  dtll'ufdtOj  ^  ordindrio  tempo  di  domdtis 
ddrld  .  trueggo^fidndofdrd  Confolo  vUnco,  benché 
dnchordfcnzd  di  lui  dgeuolmente  otterrefi^mndimeno 
con  mdggior  Yiputdtione  ucggo  che  dlhordfd  Utud 
dimdndd  i  pur  che  le  cofe  di  cofà  fucceddno  come  f  de 
fiderd  .  fo  ,  che  non  erd  necefjdrio ,  che  io  mi  efcndeffi 
molto  in  fieflo  propofto^conof.erjdoti  fauiffinìo^  c^r  di 
grdn  giudicio  :  md  uoleuo  ,  che  ogni  modotufdpeffi  il 
mio  pdrcre  :  del  qudle  quefd  fi  è  Id  fommd ,  che  uoe 
glia  ti  Idfcì  guiddr  più  dirhonor  ucro ,  che  dWdmbi^ 
ttone ,  e^T-  che  reputi  mdggior  frutto  mUd  perpetuiti 
ddld  Idude ,  che  nclidprejlezzd  deìld  Vreturd  .  quejìe 
cofe  medcfme  ho  rdgiondte  in  cdfd  mid  alld  prefenz4 
di  cxtiinto  mio  frdtello  ,  ^  di  Qecind ,     di  Qdluifo, 
tuoi  dmiciffimì ,  rìtroudndouif  Ddrddno  tuo  liberto  ! 
à  tutti  pdreudych'io  hdueffi  bucttd  opinione  :  md  io  me 
«c  rimetto  di  tuo  mdturo  giudicio .    std  fdno. 
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DELLE  EPIST.  fAM, 


Cktronc  k  Cdo  VurniQ, 


«517 


L  E  T  T  E    tHe  Ictttrt ,  «cWf  ^MdH  mojlrduì ,  clje  tifo- 
^«<iM4  ò  Lfd.in  dnddre  i  Udrbonenft ,  ò  con  f^erUolo 
uenìrc  d  glorndCd  :  io  f enti' grande  ajfdnno  per  dubio 
ddld  battdglid  :  eiT  hora  mi  è  jìdto  cdro  d'intendere , 
(he  tu  ihdwi  fihifdtd  .  Incjudnto  delld  concordi4  di 
vUnco  ,  £7  di  Brwro  m  ferini ,  io  fongo  in  do  grdna 
diffnnd  fferd)izd  dcUd  uittorid  .  Deìld  diuotìonede 
jYdncefi ,  noi  md  uoltd  conofceremo  come  tu  feria 
ui ,  chi  ne  fu  ftdto  frinàpdl  cagione  :  ma  ti  prometto^ 
che  gid  l'hallidmo  ccnof.iuto  .  per  il  che  leggendo  U 
tue  giocondijfme  lettere  nnfono  coruccidto  nella  fine , 
fcrìuendo  tu  ;  che ,  fe  Id  cr catione  de  Pretori  fi  ^rolutt 
gd  nel  mefc  di  Agofto  ,  fd  per  uenire  tofio  :  CT  pm  «<» 
fio  ,  fc  gid  fono  creati ,  per  non  effere  fin  fciocco  con 
perìcolo  tuo  .  o  il  mìo  Turnio  manto  fdi  tu  male  il  fdt 
to  tuo  f  la  douegli  dltrui  co  fi  facilmente  imfdri.  tu  ti 
credi  hord  di  effere  uno  ddli  eletti  d  dimdrddre  Id  Prc 
tura  :  e7  ti  fcnfi  o  di  uenirtene  correndo  jper  drriuart 
dUd  creatione  :  onero  ^  quando  ella  fidgia  fcguitd ,  di 

fidrtene  d  cafd  tua  :  crV^/^^  f'^^^^  f'^^^^  '  f"* 
che  lo  fare  fiu  oltre  ne  i  fericoli  delld  guerrd,  ferebbe 
una  fdzzid.che  troffo  ti  ccftcnbbe .  non  venfo  che  tu 
hdbbi  taVdnimo^conofccndoti  d.fiderofo  di  uerd  laude, 
tnd  fe  Vhé  :  non  riferendo  tanto  te ,  cfuanto  me  (ìeffo, 
chefm  hord  non  ti  habbi  fafuto  conofcere  .  ddun<juc 
ter  hauere  innanzi  al  tem^o  jì»  magijìrato  ,  che  fuol 
darfi  i  tutti ,  C7  non  è  di  gran  riputatione^  dc<\uiftan 


ICA"/ 


"*..-'- 

n  T''  fi 
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dolo  conte  fanno  ipu  :  twrrdi  dico  ^per  hdttcre  un  fì^ 
mi  mdgìjtrato  ^  perdere  tante  lodi  ^  con  le  eguali  ogni 
urto  meritamente  t'inalza pn  al  cielo  (  affunto  il  fat^ 
to  tuo  confìfìe  in  effere  fritto  Pretore  fin  prefio  a  c^ue^ 
fìa  creanone^  che  a  quella  che  uerrà  ,  l'importanza 
ihe  tufacei  alla  Republica  tai  h.nefutj  ^  che  dipoi  ogni 
magifìrato^^  ogni  honore  tiji  debba  .  hor  non  ti  aut 
ditu^à  che  alto  grado  sij  afctfo  ;  dpure  non  lo  prez 
zi  ?  [c  non  te  ne  anedi  ^  io  ti  fcufo^  ^  d  iamomi  il  tor 
to  .  ma  fe  te  ne  auedi  :  come  può  effcre  ^  che  tu  antc:: 
ponga  f^uefa  beata  Pretura  o  alt  ufficio  ^  chi  ognuno 
c  tenuto  di  pagare  alla  patria^  benché poihi  lo  paghi:^ 
no  ;  0  alla  gloria  ^  che  pur  fuole  effere  à  tuni  carijfi:z 
ma  f  in  quefto  io  ^  Caluifo  ^  huomo  fauijfimo  ^  ^ 
amici ff  ma  tuo  ^  riprendiamo  ogni  giorno  il  tuo  giudi 
ciò  :  ^  nondimeno  a  tutto  nojiro  potere  ci  forziamo 
di  prolungare  la  creationc  j  parendoci  che  per  molte 
caufe  ne  torni  bene  alla  Kepublica ,  Hor  uinciaduque^ 
tj'jìafano. 


Cicerone  a  Marco 


lepido . 


H  AVENDO  io  perriff)ctto  dcìT  infinito  amor  e  ^ch  e  ti  por 
tOj grandemente  a  cuore^che  tu  tenga  un  funemo^(^ 
dito  grado  di  honore  ;  ho  hauuto  d  male  ^  che  tu  non 
habbiarcndute gratie  al  Senato^  effendo  flato  da  quel 
ordine  di  grandi  ff  mi  honori  aggradito,  che  tu  fa 
dejiderofo  di  mettere  intrd  i  cittadini  la  pdce  ,  me  nal 
Itgro  .  quefta  tal  pace  fe  da  feruitu  la  di^giugni^  farai 
gfouamento  ^  alla  Ri publica^  ^al  tuo  honore  .  md 
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*^  fe  cottjld  fdce  i  per  rendere  d  quei  trìjlo  Id  ^offtffione 

deìld  ifnnAÙffimd  fìgnorìd  :  fdffi ,  che  tutti  e  buoni 
"  I*:  hanno  c^Heji^ animo  di  uolere  alla  ferui'.u  id  morte  ante 

fiic^:  porre .  c27  f^^'^  f  "  fiuiamente ,  ejuanto  al  mio  giudi 

do  j  farai ,  d  nonfiniramcttcrein  quefo  accordo ^del 
quale  ne  il  Senato  ,  ne  il  popolo  ,  ne  alcuno  huomo  dd 
bene  fi  contenta  .  ma  ficfte  cofe  tu  le  intenderai  d^aU 
trui ,  òne  ferai  raguagliato  fer  lettere  .  tu  fecondo 
la  foiitd  tua  prudenzd,  che  fa  meglio  afare^  giudithc 
rui.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Caio  Trelonìo,      C-  (/J  ■ 

COM'IO  uorrà^cheà  quelle  belliffime  nozze  aìli  XIII. 
di  Marzo  m'haueffi  inuitato  :  nijfune  reliquie  ci  fareb 
hono.  le  quali  hora  ne  dano  tanto  chefare^ehe  quel  uo 
.  (irò  diuino  beneficio  fatto  aUd  Kef  ublica  è  con  qualche 

hiafimo  acco>npagnato  .  e7  perche  quel  fcelerato  fu 
da  te  tirato  in  di[farte  (  bemhe  fo  che  tu  l  facefji  d 
buon  {ine  )  eiT  per  tuo  btnefcio  per  dncnord  wue  que 
(la  pejìe  :  aUe  uoke ,  fe  bine  non  deurei,  pur  non  poffo 
no  ehe^u4  non  mi  adm  con  teco  :  pcrcioche  pm  di 

traua^llohai  lafciato  à  me  folo  ,  che  à  tutti  quanti  gli 
i  dltri  -imveroche  f  tofo  come  dopo  la  uituperofapar. 

'^"^  ùra  di  Marco  Antonio  f  po  ene  liberamente  raunarc 

il  senato  ;  ritorndi  à  difndere  la  nepublicd  con  quel, 
la  grandezza  di  animo  ,  che  già  foUuo  ,jer  la  fiale 
tu  infume  con  tuo  padre  cittadino  fortiffimo ,  mi  hai 
"  U  fempre     lodato,  <^  dmdto  :  perc  he  haucndo  i  Tribù 

ri  della  plebe  din  X  X.  di  Dcambre  chiamato  il  Send 
.  '  '  to  cn  proponendo  d'un  altra  facendd  ;  io  ingenera. 
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lepdrUì  fofYd.  il  fletto  de  U  Republka,     éutdto  non 
unto  dall'ingegno  ,  (jumo  dall'' animo  ^  feci  fi ,  che  il 
Senato  horamni  languido  ,  (^r  fianco  spante  che  rii 
fronde ffe  ardire  ^ì;:^  ritornaffe  aW antico  fuo  ualo:t 
re .  c^ueflo  fu  il  f  rimo  giorno  ,  che  ilpof;olo  Romano , 
ddU'efficace parlare ,  e7  dall'attione  mia  moffo^entr^ 
in  f^eranza  di  douere  racfiifìare  la  liberta .  ne  io  pes 
ro  dapoi  ho  lafdato  alcun  tempo  non  folamente  di  pen 
fare ,  ma  etiandio  di  operare  a  bemficio  della  Refttbli 
Cd .  O'  i'to  non  credeffi^  che  per  altra  uia  tifoffe  dato 
ragudglio  particolare  di  ciocche  fifa  in  Rom,a  ;  io,ben 
che  fia  occupatiffmo  ,  pur  non  mancherei  dì  fcriuen 
tene  .mafoj  che  ne  hauerai  notitia per  lettere  d'altri 
dmici  tuoi  :  io  alcune  poche  cofe ,  ^  fummariamcnte 
fcriuerotti .  Habbi^mo  il  Senato  udiente ,  i  Confolari 
parte  timidi ,  parte  di  non  buona  niente .  gran  dan^ 
m  iV  riceumo  per  la  morte  di  Seruio.lucio  Cefare  ha 
huoniffmd  niente  :  ma  per  effere  zio  di  Antonio , 
ud  dlfiko  rattenuto.  i  Confoli  no  potrtbbono  effer  mi 
gliorì .  Decimo  Bruto  fportd  marduìgliofamente:  eJT 
cofi  Cefare  il  fanciullo  :  il  <judlc  fj^ero  che  feguirà  co^ 
me  hd  incominciato  :  md  balbi  cjuefo  di  certo ,  che 
5'd  non  hdueffe  prcftdmente  dffolddti  ì  ueterdnì ,  ^ 
due  legioni  dell' ejTenito  di  Antonio  fotto  lafua  ubiden 
Zd  nonfifoffcro  ridotte ,  ^  ad  Antonio  cpi.fo  terron 
re  no  ffoffe  oj^pfio:  Antonio  no  bauerebbe  perdonato 
à  termine  almo  ne  di  fcelerita,ne  di  crudeltà .  quefìe 
itfcfcbene  io  fimdua  che  tu  l  haueffi  udite ,  ho  «ona 
dimeno  uoluto  che  più  mari f e  fé  ti  f afferò  .  fcrìuerò 
più  à  lungo ,  come  più  tempo  hauerò.    Sta  [ano. 
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[59 


tfcteyj.  Cicerone  dd  Ampo.  <a 

QV  E  L  c/)f  io  hMìfdtto  per  trdrtì  dì  qucpo  grane  dfc 
fimo  ^  credo  che  tifia  fcrhto  da  i  tuoi  :  i  quali  fo  che 
di  tneferanno  recati  hmiffmo  fodii fatti .  ne  concedo 
loro  ^  con  tutto  che  ti  portino  fingulare  amore^che  de 
fiderino  più  di  me  la  tuafalute  .  c  ben  necejfario^  chi 
effi  a  me  c^ncjìo  concedano ^che  io  tipojfa  horapìugio 
uare  ^  che  effi  non  poffono  .  il  che  certo  non  ho  lafda:^ 
to  di  fare  ^  ne  lafcierò:  &gta  l'ho  fatto  in  co  fa  impoY 
tantiffima  ^  e7 gìttati  i  fondamenti  della  tua  falum 
^^^^^'ri  te .  Sta  di  buona  uoglia  c7  habbì  animo  grande  :  ^ 

tieni  per  fermo  ^  che  io  in  niuna  occorrenza  mai  ci  lut 
ro  meno  .  alli  V  1.  di  Luglio.    Sta  fano. 

Seruìo  Calhd  a  cicerone^  a  , 

vihn        A  LLI  XV.  d^Aprile^dl  quale  giorno  v^anfa  nel 
campo  di  Hirdo  fi  douea  rìtrouare^  col  quale  io  mi  tro 
i  uaua  (  percioche  gli  ero  andato  incontra  cento  miglia^ 

^fj^iti  per  fare  che  più  tofìo  ueniffe  )  Antonio  con  due  Icgio^ 

ni  ^  la  fecunda  ^  ^  la  trentefima  quinta ,  ^  due  co^ 
^  horti pretorie  ^  Vunafua  ^  Va  tra  di  Siìlano^  &par^ 

te  de  gli  euocatì^alla  uolta  no  fra  ne  uenne ,  penf.ndo 
che  noi  haueffimo  quattro  legioni  folamente  .  ma  Hit 
do  ci  haueua  mandato  di  notte  la  legione  Mania  ^  U 
quale  fuoleua  effere  fotto'l  mìo  got.erno  ^  ^  due  co^ 
horti  pretorie  ^  acciochepiu  fcuramente  poteffimo  ut 
nire  nel  f  io  campo  ♦  all'apparire  della  cauallma  dì  A» 
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tonìoj  non  fi  j^oterono  rhtncrc  ne  Id  legione  Udrtìd.nt 
le  cohoni  pretorie  :  le  fidli  comincidmmo  à  feguire  a 
forzd  j  poi  che  non  potenamo  tenerle  .  Antonio  tcncud 
te  fue  genti  dì  foro  d:  Galli  :  ne  uoled  ,  che  fi  fdpeffe^ , 
ch'egli  hdueffe  le  legioni  :  foldmcnte  fdccud  mof{rd  del 
la  cdHdllerìd  ,  C7  de  jolddti  drmdti  dU  iygìcrd  .  poi 
che  Vdnfd  uidie  U  legione  contrd  fttd  no  Aid  dndcire  ^ 
f  f«^^f^g^^^^  ^'^^  /c^io^i  de  folddtì  noutììi .  ddpoi 
chchduemmo  le  flrettczze  delld  fdlude  ^  delle  fcU 
ue  fdffdte  5  noi  mettemmo  in  ordindnzd  dodlA  cohor^ 
ti .  non  evdno  dnchord  le  due  legioni  drrmdte^  che  An 
forno  le  fue  genti  fuori  dA  borgo  conduffe^  ftTiz'in 
du^io  uenne  dd  dzzujjur fi. nel  princìpio  f  combdttt  di 
mdnuTd  ^  che  più  fieramente  non  f  poted  dd  tutte  due 
le  pdrti  iomodttere  .  ma  il  deftro  corno  ^oue  io  era  co 
otto  cohortì  dtU.i  legione  Mdrtìd  ^  al  primo  impeto  ha 
ued  nuffo  in  uoltd  Id  legione  trentefimd  quintd  di  An 
tonio  y  tanto  che  dal  luogo  ,  oue  s'erdfermdtd  Vordì^ 
ndnzd  ,  trappaffo  inndnzi  oltre  a  mezzo  miglio  ,  per 
il  che^uolendo  Id  caudllerid  dttornidre  il  nofìro  corno^ 
incomincidi  d  ritirdrmi ,  C7  àd  opponere  i  folddti  Icg^ 
gieri  alld  cdUdUerid  de  Mori^  dccioche  non  affdlijfero  i 
noflrì  dlle  fj>dUe.  in  (jUcflo  mezzo  m\iiteggio^ch'io  fo:i 
no  infrd  gli  Antoniani ,  e7  ^^^^^^  Antonio  non 
m^e  molto  lontano  .  pronai  fuhito  il  cauaìlo  alla  uoltd 
diq'.icUd  legione  de  tironì^  Id  quale  ne  ueniud  dal  cdm 
po  ^gittatomi  il  feudo  dopo  le  ffaìle .  gli  Antoniani  a 
fcguitarmi  :i  noftri  a  uolcre  sldnzdrmi  cotro  i  dardi . 
^fu  grd  uenturd  che  mi  fdludi  ^  perche^  fd  di  botto 
dd  i  nojlrl  cono  fiuto  .  dnchc  nelld  jìrdda  Emilid  ^  dom 
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DELLE  EPIS  T,  FAM.  ico 
Me  era  U  cohortc  Pretoria  di  Cefare^  Umgamenit  fi  co 
battette  il  corno  finipro  ^  il  eguale  era  un  poco  debole , 
oue  erano  due  cohorti  della  hgionc  Martia^  ^  la  com 
te  Pretoria  ^  comlnAo  a  ritirar  fi  ^  effendo  attorniato 
dalla  catuiU^ria  ,  della  eguale  A^nonio  è  molto  forte  . 
come  furono  ritirate  tutte  le  noftre  [quadre  ,  comin 
dai  ancor  io  ^  ritirarmi  al  campo  .  Antonio  come  uin 
citore  fipeìifò  di  potere  pigliare  gli  alloggiamenti .  U 
doue  ucnuto  parecchi  de  fuoi  ui  perde''  ^  fenza  hauerc 
fatto  niente .  fcntita  la  cofa  Uircio  ^  con  uenti  cohorti 
ueterane  uenne  ad  affrontare  Antonio,  che  fe  ne  ritor 
nana  ^gli  alloggiamenti:  et  le  fae  genti  tutte  tagliò  <i 
pezzi  ^      rntffe  in  rotta  ne/  medi  fimo  luogo  ,  doue  fi 
tra  combattuto  al  foro  dclli  Galli .  Afuonio  alle  quat^s. 
tro  hore  di  notte  co  li  fioi  cauallieri  f  riduffe  nelle  fut 
tende  à  Modena  .  Hircio  ritornò  in  quelle  tcnd:  ^  onde 
era  ufcito  Pan  fa  ^  la  doue  hauea  la  fiate  due  legioni , 
le  quali  erano  fate  oppugnate  d'Antonio,  di  modo  che 
Antonio  ha  perduto  la  maggior  parte  dille  fue  genti 
ueterane  .  ne  però  ciò  è  potuto  feguire  fenza  qualche 
danno  delle  cohorti  Pretorie  nofìre  ^  e7  ddla  legione 
lAartia  .  Due  Aquile^  i:;^feffdnta  bandiere  di  Antonio 
fi  fono  conquifate .  la  uittoria  è  fiata  noftra.  aìli  XX^ 
d'Aprile  ^  di  campo.    Sta  fano. 

Gaio  Afinio  Pollone  a  Cicerone.  ^1 

NON  donerai  marauiglìartì  ^  che  io  non  ti  hahhìa  ferie 
to  niente  intorno  alla  Republica  d^poi  che  f  fono  prcfe 
iarmi .  percioche  il  bofco  Cafulonenfe^il  quale  ha  firn 


.V." 
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pre  ritenuti  1  nofìrì  corrieri^  benché  fid  più  che  mà  pie 
no  di  djjdffmì^nondimcno  non  è  di  turno  indugio^cjuan 
io  fono  colerosi  eguali  in  tutti  i  luoghi  dcdTund  ci7  l^^l 
tra  hdndd  cor):partiti  cercano  i  corrieri  ^  ^  gli  ritm% 
gono  .  onde  chefc  nonfojfero  fldte  fer  n^e  drrecdtc 
k  lettere  ^  nijjUnd  co  fu  [dj^rei  ^  che  di  cojìd  fi  fdceffe  . 
tnd  hordhduendo  ritroudtd  occdfone  ^ per  cfftrfi  inco 
mncidto  à  nautcdre  ^  defidcrofi(Jìmdmcnte^  e^T*  q^idn:: 
to  più Ifeffo  ^fcrhicrotti .  non  c'è  pericolo  ^  che  io  mi 
muoud  per  rdgiondre  ^  chefdccid  colui  ^  il  qudlc  ducn 
gd  che  ninno  ci  fd^  che  uedcre  il  uoglid  ^  non  e  pero  ^ 
come  ei  mcritd  ^da^li  huomini  odidto  :  imperoche  io 
Vho  tdnto  d  fihij-o^  che  ogni  cofd  reputo  darldjd  qud 
le  fid  comnmnc  lon  lui .  poi  Id  ndturd  mid^  ^  gli  [ìu 
di  mi  tirdno  à  desiderio  dipdce^^  di  liberta  .  la  onde 
^uel  principio  di  guerrd  ciuilc  fpejfo  dirottdwente  pid 
fi.  md  ejftndo  neccffitdto  dd  dccojtdrmi  <i  qudlche  una 
delle  pdrtiy  perche  d'ogni  Idtogran  nimid  hduetio  :  io 
f^ggi  quel  cdm^o^rA  quale  fdpeuo^che  non  ferci  fìdto 
benficuro  dd  Vinfidie  dd  nimico  mio.  fofjinto  Id^  do^ 
ue  io  non  uoleud  ;  per  ncn  cf'crefrdgli  uUimi ,  d  pet: 
ricoli  dnìmofdmcnu  m'effof .  md  perche  Cefarein 
md  tdntdfortUf:d^7ion  mi  hduendo  ft  non  di  poco  tcm 
po  dudnti  ccnofciuto  ^  mi  tenne  nel  grddo  de  fuoipin 
antichi  fdmìglidri^io  Vamaico  qneU'djfMo^ctco  quclU 
fede  j  che  f  può  maggiore .  le  cofe  cìì'io  potetti  fare  ^ 
modo  mio  ^  in  mdnìerd  lefcci^chc  cìdfcuno  huomo  da 
benefe  nheble  a  loddre:  C7  quello  che  mi  f  ;  impofìo^ 
per  tdlguifd  lo  fcd  ^  che  fi  conofccud  come  lo  faccuo 
iforzdto  ^  ((jt  coKtrd  uo^liu  mld .  del  qudl  fatto  L'odia 
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che  ingitipdmcnte  mi  fi  poruud  ^  mi  fiuou  infegndYCy 
qudnto  hcUd  foffc  Id  liocrtd  ^  e7  qtidnto  infelice  Id  uic 
td  che  fono  fignorid  fi  mend  .  ei7  p^ro  fe  quejlo  f  trd 
md^che  undltrd  nokd  ogni  cofd  fu  in  fotefì^  di  uno  : 
qudlunqHe  fid  co[lui^  me  gli  frotejìo  nimico  :  ne  ci  hd 
pericolo  dlcuno  ^  ddl  qudle  in  fruìgio  deìld  libertd  mi 
ritiri  5  0^  doae  io  preghi  di  non  effere  mdnddto.  md  i 
Confoli  ne  con  decreto  del  Sendto  ,  ne  con  lettere  fuc 
commcffo  m'hduedno  ciò  che  hduefft  afdre:  percioche 
md  letterd  fold  fndlmcnte  dopo  z  X  I  IL  di  MdYzo  ri 
ceuei  dd  Pdnfd  :  neìld  qudU  ti  mi  confortd  a  fcrluerc 
dì  SendtOj  che  io  fono  di  fuo  com?ndndo  con  Veffcrcito^ 
ilche  non  erd  punto  dpropcfao  dicendo  Lepido  nelle  co 
cionij  e7     ognuno  fcriuendo^  ch'ei  fi  tcncd  con  AWrs 
ionio  :  percioche  con  cjuai  uettoudglie  d  fuo  dif^'ettopo 
teuo  io  mendre  le  legioniver  Id  fud  prouincid  r  ouerd^ 
niente ,  fe  il  refto  hduefji  pdffato  ^  poteuo  forfè  dnche 
di  Id  ddWdlpi  uoldre^  le  q^dli  erdno  dd  fue genti  gUdY 
ddte  f  oltrd  che  le  lettere  d  modo  nìuno  hduerehhono 
potuto  hduere  ricapito  :  imperoche  in  infiniti  luoghi  fi 
cercd  dddoffo  à  i  corrieri  ^  c7  ànche  fi  ritengono  dd 
Lepido  .  non  potrà  gid  dlcuno  ncgdre  ^  che  a  Cordubd 
fdrldndo  dWeffercito  io  non  hdbbid  detto  quefo  ^  che 
non  ero  per  confcgndre  Id  prouincid  à  niffuno  ^  fcnon 
d  chi  per  ordine  dd  Sendto  ai  f offe  uenuto  :  che  di  con 
fegndre  Id  Icgionttrentefmd^c^uinto grdnde  infìdnzd 
mi  fid  Jldtd  fdttd  ,  non  poffo  fcriuerlo  a  hdfidnzd  :  Id 
qudle  fe  io  hdueffi  con fegndtd^  cono fceuo  quanto  io  erd 
ver  repdrne  pia  debole  nel  feruigio  dcUd  Kepublicd . 
fercioche  non  penfdrc ,  che  fi  poffd  troudre  mdggior 
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ferczzd  j  0  rndggioY  prontezzd  al  comhdtttrc  ^  che  in 
quefia  legione  fi  troni  •  per  il  che  hdhhi  fiejìo  gìudicio 
di  me  ^  che  io  frimd  Id  fdce  infnitdmente  defideri{  che 
certdmnte  io  uorrd  Id  fdluczzd  de  tutti  i  cittddini  ) 
ddpoi  che  fid  d^pdrecchìjLto  a  rimettere  et  me^  et  Id  Re 
fublicd  in  libertà  .  Doue  fcriui ,  che  tu  tieni  il  miofds 
miglidre  nel  numero  de  tuoi  ^  oltre  aWeJlimdtione  tua 
il  riceuo  ìngYddo  .  portogli  pero  inuidid^  ch'eifdffeg 
gid  ^  fchcrzd  con  teco  .  tu  domdnderdi  ^  f^nto  ciò 
[limi .  fe  mifd  mdi  conce ffo  uiuere  in  otio^  il  conofcei^ 
Tdì  :  che  non  fono  mdi  punto  per  pdrtirmi  dd  te  • 
Mi  mdrduiglio  grdndemme^chetunon  m'hdbbid  fcrit 
to  ^  fc  io  ^  rìmdnendo  neìld  frouincid  ^  opure  mendn:: 
do  l'ejfercito  in  Itdlid  ^  poffd  più  fodisfdre  dUd  Rcfu^ 
blicd  .  io  per  me  ^  benché  m.ifid  più  fcuro  ^  ^  meno 
fdticofo  il  rimdnerci  :  nondimeno  perch'io  ueggio^  che 
in  fi  fdito  trdUdglio  hduete  molto  più  bif  gno  di  leg'o 
ni  j  che  di  prouincie  ^  le  (juali  fpetidlmente  fi  poffona 
ricuperdre  fenzdfdticd  niund  ;  per  hord  mi  ^ono  rifo^ 
luto  dipdrtirmi  con  le  genti .  il  tutto  poi  fdperdi  ddllt 
lettere  ^  le  qudli  d  Pdnfa  ho  ferino  :  cì)e  te  ne  ho  mdnx 
ddtd  Id  copid  .  dUiXV  I.  di  Mdrzo^  dd  Cordubd. 


Odio  Afmio  Folione  d  Cicerone* 


BALBO  Quepore  hduendo  ddl  rifcotere  ì  crediti  dd 
fublico  meffo  infemegrdn  qudntitd  de  contdnti^grdn 
pefo  d'oro  ^  mdggiore  d'drgento  .  fenzdhduert  anco 
à  i  folddtì  esborfite  lepdgJje  ^  cheto  cheto  fi  pdrtt  dd 
Cdlice  :  <(j*  p^J"  f^dtio  di  tre  giorni  ddUa  tempefìd  rite 
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nato  d  p{f  del  Cdl^e  ^  il  primo  di  Giugno  fdjfo  nel  re 
gno  di  Bogude  ^  molto  bm  fornito  di  danari .  per  quc 
jii  romorì  5 'ei  ritorni  a  Calice  ^  0  pure  à  Romd  (  ^cr^ 
che  dd  ogni  nuoud  bruttiffimamente  egli  mutd  propo 
fi:o  )  per  dnchora  no'l  fo  .  md  oltre  I  hauer  fatto  fra 
fìdre  de  i  compagni  del  popolo  Romano  ^  oltra  iftrtì^ 
le  rapine  ,  egli  hd  anche  fatte  qucjìe  cofe  ;  cioè^fico^ 
me  ri  fuole  gloridrfi  ^  le  mcdcfime  ^  che  Gaio  Cefare  : 
tie  giuochi  ^  cì:e  egli  fece  d  Calice  ^  ci  menò  Herennio 
Cdìio  Uijirione  l'tddmo  giorno  de  giuochi  ^  donatogli 
un  anello  d^oro^  d  federe  nel  quartodecimo  grddo(  che 
tatigrddi  uhdued  fatti  per  lo  luogo  de  cduallieri)  prò 
lungo  ffi  il  QUdttiioruirdto  :  i  comittj  di  due  anni  fece 
in  (fdtio  di  due  giorni ,  cioè  creò  uffiàdli  coloro  ^  che 
gli  paruono  :  traffe  di  bando  ìfuorufciti  ^  non  di  quc 
jii  tempi  j  md  di  quei  ^  che  il  Senato  dd  feditiof  fu  td^ 
glidto  à  pezzi  j  e7  ifcdcciato  ^  tffcndo  Sefìo  Varo  Pro 
confalo  .  md  ciò  non  fecegid  certo  dd  ejjempio  di  Ce:^ 
fdre  ;  che  ne  giuochi  diede  à  rdpprefentdre  und  co^ 
media  del  Maggio  fuo  ^  quando  che  egli  andò  d  tenta 
re  Lucio  lentulo  Confolo  :  et  di  più  nel  recìtdrfi  di  quel 
Idj  ei  Idgrimò  dilld  memorid  deV^e prodezze  fuc  com^ 
moffo  .  poi  ne  gli  dbbdttimenti  de  glddidtori  ^perche 
un  certo  Fddio  folddto  di  Vompeio^  hduendo  due  uoltt 
fenzd  premio  combdttuto  finto  d'dltrui  nel  fìeccdto , 
fudrichiejìdnon  uoled  comhdttere^^!^  al  popolo  fe  ne^ 
Yd  rif^iggito  :  in  prima  egli  f^infe  cdualheri  francefi 
contro  dlpopolo{  perche  gli  furono  tìrdte  delle  faffate^ 
cjuddo  fadio  perforzd  ne  utniud  )  dapoi^fìrdfàndtolo 
Hid ,  nello  flcccdto  ilfcdnnò^O"  dbbrti^gloUo  uìuo  .  nel 

ce  i/ 
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qud  giorno  egli  hducndo  dcfmdto^co  piedi  ignudi^  con 
U  tuli  e  [cinta  ^  con  le  mani  di  dietro  fe  ne  jpdffeggid:t 
iid^O'^  fi^l  mefcì)ino  ^  che  ^'wigcndo  diceud ,  lo  fo 
no  cittadino  Romano ^rìfyondcua^Hor  ud  grida  merce 
di  popolo  .  in  oltre  jgittò  alle  fere  de  i  cittadini  Roma 
ni  i  i(jfra  qucfìi  m  arto  banditore  d'incanti  ^  perfo^ 
nd  conofùHtifJìmd  in  Sibilid  ^  diede  à  Unidre  dlle  mede 
fime  f^re/^on  per  altro  ^ftnon  perch'erd  fozzo  .  Con 
quefio  mojìro  ho  hamto  àfare  .  ma  di  lui^  qudndo  fa 
remo  infume  ^  ragionar emo  più  a  lungo  .  Hord^  epigei 
lo  che  importa  ^  ordinate  ^  che  uolae  ^  ch'aio  faccia .  io 
ho  tre  legioni  de  foldati  uaUnti  :  i'^ma  delle  quali^cioc 
la  uenttfma  ottana^haucndola  nel  principio  deUdgucr 
ra  à  fe  chiamata  Antonio  co  qticftapromeffa^  che  quel 
giorno  ch\llafof[e  ntlfuo  capo  arriuata^  ei  le  darebbe 
cinquecento  denari]  per  foldato^ct  nella  uittorid  cjuc  me 
dcjimi premij^che  alicfue  Ugioni  :  (i  qndipremtj  fano 
hon  flati  infiniti  ^  ^f^or  di  mifura)  effendo  oltra  mo 
do  infocata  ad  andarui  la  riteni  ^  con  fatica  per  certo^ 
ne  l\\^axrci  potuto  ritenere  ^fe  in  un  luogo  mcdtfimo 
thaueffi  hduutd^  dttefo  che  alcune  cohorti  di  quelle  fi 
dmmutìnarono  ^  anchora  che  fojftro  lontdne  Vund 
dall'altra  .  V altre  legioni  ci  non  ha  ceffato  dlncitarle 
con  lettere conpromcffc  larghiffme  .  O'no  meno 
m^ha  jìimolato  Lepido  con  lettere  fue  C7  di  Antonio^  à 
mandargli  la  legione  trentefmd  .  imperò  fe  io  quefto 
effercito^che  ho^non  ho  uoluto  ne  uenderlo  apremij  al 
cuni  ^  ne  ifminuirlo  per  temd  di  quelli  pericoli  ^  i  qudli 
Ycfiando  uincitori  Antonio  ^7  lepido  ^  haueuo  da  te^ 
mere  :  mi  doucteefimare^  che  fia  fato  da  me  ritenoa. 
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, .  ,^  to  ,  Cìr  ferhdto  in  feruìgio  dSd  Rff  u6/icrf  ;  tenere 

'^%ì  per  ftrmo  ,  che  io  ,  ^udlmfie  cofd  mi  hduejìe ,  com* 

d^'Jjj  mdni^w ,  ero  per /jr/^  ,  da  che  ho  fdtto  juel.che  ims 

fofto  mi  hducte  :  fercloche  e7  Idfrouimìd  in  ripo[o  , 
^    r  ^  Vejfcrcito  in  mio  potere  ho  tenuto  ;  non  fono  ufdto 

àm  termini  dtlld  mid prouìnàd  per  dndarc  in  luo 

go  ninno  :  non  ho  mdnddto  in  fdrte  uermd  folddto  no 
che  di  quei  delle  Ugloni ,  md  ndnco  di  fiàsche  dd  col 
iris  legdtijì  hdnno  :  c7/é  Ibo  ritroudto  qualche  caudUiere 

^  fdrtirfi ,  hogline  orniti .  delle  qudi  opere  grdn  guìder 

done  riputerò  di  hduerne  rìcemto  ,/è  Id  Kcpublicd  ui 
uerà  .  mdfe  elld ,  cir  Id  mdggior  fdrte  del  Sendto  mi 


(fungali  ' 

^1^'^.  hdueffe  ben  conofciuto  ;  à  quejì'h'ord  io  ui  f-.rei  fiato 

f  r  d'infinito  ^ioitdmcnto  .  Motti  manddtd  l'epftold ,  Id 


quale  io  feri ffi  d  Balbo  ,  ritrouandofi  egli  dnchordtiel 
^^"^  Id  pouincìd  :  fimilmente  Id  comedid ,  fe  ti  fdrerà  di 

'ih'  ieggerld  ,  dirndnderalld  à  Callo  Cornelio  dmico  mio  . 

Atti  W  111  di  Giugno  j  di  Coriubd, 


no 


Cdio  Afinio  Tolione  a  Cicerone  .  <^  •7  - 


L  E  P  I D  O,  per  hducre  fofìcnuti  none  giorni  i  miei  cor 

'ùàs'i    ■  yj.yj  ^  ^  ji^f^  cdgione ,  che  io  ha'Md  più  tardi  hduuto 

''■  '''"^  Vd'Aìfo  delle  bdtiiglie  feguite  [otto  Modend  :  bemhe  di 

■  ^  udire  tardìffnnamcnte  und  tantd  calamitd  del^d  RepH 

wfl''  yiicd  fi  deue  dtfiderdre,  mdffimimme,  dd  coloro, che 
non  ci  poffono  niente gioudr e ,  ne  rimedidre .  ^  pia* 

^iif^  ceffe  à  Dioiche  con  queinpcffo  decreto  del  Senato,  col 

a k  «'  etudk  Vlanco  ,  ^  Lepido  chiamdfie  in  \tdlid  ,  d  niepd 

(imH'  vimente  hauefu  im.pofìo  ,  che  ui  ueniffi .  f:r.zd  dubio 

'  ce  iij 
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non  hdTTÌd  Id  Republicd  cofi  grdn  fericd  rìceuutd.  del 
Id  quale  i^dlcmx  di  fnfente  s'allegrano  ^  perche  pdYc  ^ 
che  ^  i  cdpkdni  ^  e7  ^  uetcrdni  dtUc  pdrtì  di  Cefarc 
f  ano  morti '.nondimeno  è  forzdyche  fi  dolgano  poi  ^ 
quando  alla  rmid  d'itdid  mirerano  :  imperoche  il  ner 
no  ^  ^  Id  razza  de  buoni  foldaci  e  fj)entd  ;  quando  le 
nuoHc  ^  che  habbiamo^  in  alcuna  parte  fiano  Uire  . 
io  ucdcud  bene  ^  di  quanto  utile  alla  Republicd  ero  per 
effcre  ^  fe  a  Lepido  nt  fojji  uenuto  :  perche  dcuc  egli  c 
fiato  fofpcfo^i^  in  dubìo  d  qual  parte  douejje  accojlar 
ji  j  io  Ihduerei  fatto  in  ogni  modo  rifoluere  ^  frettai::: 
mente  con  l^ aiuto  dì  vlanco  .  ma  fcriucndomi  egli  cofi 
fatte  lettere  ^  come  uedcrai  ^  fmili  à  i  parlamenti  ^ 
chtji  dice  luì  hanere  fatti  a  Karbond  ^  neccffario  crd^ 
iWio  con  lufnghe  andaffì  tr attenendolo ^f e  uolcua  hd::: 
aere  ^icttonagl  a  ftce^ido  il  ui:g?io  per  la  fua  prouìn^ 
eia .  oltre  d  quefo  ^  fe  la  battaglia  foffe  fguitd  prima, 
ch'io  haucffì  mandato  ad  effetto  il  mio  penfero  ^  dubi 
tauo  che  la  mia  buona  intctione  dagli  aduer farti  miei 
fifje  interpretata  ^  rouefào  ,  confidcratd  l'dmìiitid^ld 
quale  io  ho  hauutd  con  Antonio  ^  non  maggiore  però 
ci  quella  ^  che  hauuta  ha  bianco  .  per  il  che  da  Calice 
nel  mefe  d'Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  nauì,  et 
dte.^di  Confoii  ^  CT*  ^d  Ottauiano  friffi  ^  che  mi 
fdceffì  intendere  in  qudl  modo  io  poteffi  più  giouare  di 
id  Republicd  .  md  di  conto  che  fo  io^ìn  quel  di^che  Pan 
fa  fece  la  giornata ,  in  qttel  mede  fimo  da  Calice  le  ndn 
ui  fi  pdrtirono  :  penioche  dopo  il  uerno  non  jV  ndui^ 
cdto  punto  dindn7Ì  d  qiul giorno .  (^r  in  aero  non  pm 
fdnuo  ptiHto  ^  che  douiffc  nafcere  tumulto  ciude  ^  con 
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dntno  fùfdto  haueuo  in  Portogallo  le  legioni  dllogdu 
ndi^  funze ,  dccioch-.  uifdceffuro  U  uernatd  .  md  in  fi 
fdttd  mdnurd  dmedut  hdnno  foììecitdtoil  comhduere , 
ccmef.  U  mdrgior  f&urd  loro  foffe  quefìd^che  Uguer 
rd  fenzd grdndiffimd  ruìnd  Mi  T^cfublicdnon  fi  ccm 
fomffe  .  md  s'egli  era  d'djfrettdrfi ,  «c^.^io  che  Uircìo 
in  ogni  cofd  s'è  goucrndto  dd  udUnti[fi)no  capitano  : 
ferciochc  quelle  cofe  mififcriuono  C7  dnnomidno  dd 
Id  Gdllid  ,  che  Lepido  hd  in  gonerno:  l'effercito  di  Pan 
fd  efferc  fiato  tagliato  d  pezzi  :  Panfa  morto  di  ferite: 
nella  medefima  hdttagiia  la  Igione  mrtid  cffaeperì 
td ,  (ir  LKcio  Vahato ,  c7  Grfio  Peduceo ,  eiT*  decimo 
Cdrfnleno  :  poi  nella  batcìglid  d'tìinio  cr  Ua  cjuartd 
legione,  c!7  tutte gtneraìmente  quelle  d'Antonio  effere 
ite  a  filo  dijjddd:  fmilmente  la  quarta  legicnc  d'Hir 
ciò,  haiundo  r^ia  pigliati  gli  d'oggiamemi  di  Antonio 
dalia  quinta  igione  effere  fiata  tagliata  a  pezzi  :  qui^ 
ni  VÀrào  anthora  effere  periio^O'  Pontio  Aquila,  odo 
amhord  ,  ihe  fi  aicc,  come  Ottduiano  ut  morto  :  (le 
qudi  nucuefe  for.u  nere ,  il  che  tolgano  i  Dei  ,  grdr.dc 
mente  me  ne  doglio  )  di  più  ,  che  Marco  AntorÀo  tutu 
pm'famentc  s'è  partito  dall' affedio  di  Modena.nuuhc 
hd  Id  canallerld  ^7  tre  legioni  armate  fvtto  gli  fédar 
di ,  ài  Publio  valevo  ,  a-  difarmati  in  gran 

qtiantitd  :  &  (he  ventidio  fi  è  unito  con  lui  con  tre  ie 
lionì ,  Id  fettima ,  l'o:taua,  e7  U  nona  :  ejr  t'^e  q:ian 
do  lepido  gli  ucr.?d  ,  nd  qudle  f^/i  ha  grdn  jfe 
ranzd  ,  prenderà  gli  ultimi  partiti ,  conciterà  non 
fotaméte  te  nationi]md  etiandio  gli  fhiauì .  intendo  an 
chora ,  che  Pdrmd  è  itd  d  facco,     ludo  Antonio  hd 

C  C  ìitj 


/_ 
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cccupdteVdlpi  •  le  c^ué  cofe  fefono  uere  ;  non  hi  fogna 
che  ninno  di  noiftia  à  bada  ^  ne  djfetti  ^  che  cofd  or^ 
dini  il  Smdto  :  peraoche  ogyi  monche  dtffderi  Id  fdhi^ 
te  dclTmperio  ^  o  fin  dimeni  c  del  nome  Komdno^è  nc^ 
ceffitdto  a  porgere prejìo  foccorfo  :  non  hdutndo  Bru^ 
.    to ,  per  qudnto  intendo  ^  più  che  diccifette  cohorti  ^ 
due  legioni  imperfette  de  fidati  nuoni  ^  le  qudli  Anto 
nio  hdueud  folddte  •  ne  però  dubito^  che  tuttofi  rima^ 
nente  dtlTeffercito  d'Hircio  non  faccid  cdpo  d  lui .  che 
di  leudre  nuoui  foldm  non  penfo  che  moltd  f^erdnzd 
cifid  :  Ifetidlmente  non  ci  effendo  cofupiu  pericolofdy 
che  ddre  jfdtio  dd  Antonio  di  rifdrfi .  ^  Id  fìdgionc 
deìTdnno  mi  dd  mdggiore  dnimo  di  rifoluermi^per  ef^ 
fere  le  bidde  ò  ne  cdmpi  ^  o  nelle  uille  .  per  il  che  nelle 
prime  lettere  mi  rifoluerc  di  quello  che  io  fid  per  fare  : 
che  non  uoglio  ne  mancdre  ^  ne  foprduiuere  dlld  Repu 
hlicd  .  dogliomi  però  grdndiffimamente^  che  il  cdmino 
di  uenire  à  me  fid  cof  lu^jgo  ^  pericolo fo^  che  di  tut^ 
tt>U  cofe  io  uengd  dui  fato  qudrdntd  giorni  ^  anche 
più  dopo  il  f dito.  Stufano. 

Udrco  Lepido  ^  Imperdtore  la  fecondd  uol 
td.     PontLpce  Maffimo  ^  al  Scs 
ndto  ^  ^  di  popolo  Komdno. 

S  E  noi  co  HO  fri  figliuoli  fcte  fdni.mì  piace  :  io  ancho^ 
Tdfjnfino  .  la  chidmo  in  tefimonio  i  Deì^  cìT  ^li  hm 

^  fnini^ò  Pddri  Confcritti^di  che  intentlone^  di  che  ani 
mo  fempre  io  fd  fdto  ucrfo  Id  ìlepublicd  ^  ^  quanto 
minor  fimd  io  hdbbid  fatto  di  tutte  le  co  fesche  dtUdfé 
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Iute ,  nar  lAert^  mhurfdle  .  il  (he  in  brieueuhducrcl 
dato  à  conofurefi  U  fortuna  dal  èffcgno,  che  haucuo 
fatto  io^non  mi  hctucffeferforzd  dijioito  :  ferochctut 
to  l'ejfacito  dmmHtìndtof  hd  uoluto  mdntenere  il  cois 
fumé  [ho  in  conferudrt  i  cittadini ,  e7  dbbraccidre  U 
tace  ì<nÌHerfale  :     wc,  per  dire  il  uero.^hd  cojìretto  à 
figliare  la  frotettiont  dcUa  [alute,  ^  confcruatione  di 
tanta  moltitudine  de  cittadini  Romani .  onde  io  ui 
/Mpp/ico,cr  frego  fer  li  Dei^ò  Padri  Con  fritti, eh  e  la^ 
fciaci  da  fané  i  particolari  [degni  prouediate  al  fd^ 
to  dilla  Repihlica  ;  C7  Id  mifericordia  no  fra ,  e7  deU 
l\)f  retto  nofro  mila  difcordia  àuiU  in  luogo  di  [cele 
rìtà  non  foniate  .^J  feM  dijjorrete  à  tener  conto  del 
la  faiute  ,  &-  honore  di  tutti  ;  fiu^  digiouamento 
à  noi ,  &  alla  Kefuhlicd  nefguird  .  rftó  X  X I X.  di 
Maggio  j  dal  fonte  Argenteo. 

Marco  lefido ,  Imperatore  la  feconda  uoltdj  tT 

Pontefice  Majf imo ,  à  Cicerone,  ^ 

;  E  tiifefano  ,  e  mìfiace  :  io  anchcra  fon  [ano  .  Hda 
uendo.udito  che  Antonio  lon  le  fue genti ,  mandato  4* 
uanti  Lucio  Antonio  con  parte  della  cauaileria ,  neU 
prouincia  mia  f  ne  ueniua  :  io  fdnC  con  ic  mie^  genti 
da  quel  luogo,  otte  il  lihodano  con  altre  acque  i  auom 
tdzna  i  e7  dlli  uolta  loro  imominciai  a  caminare .  et 
col  c  giornate  conùnoue  giunf  di  Voro  Wocontio.ct  fo 
co  di  ld\lungo  il  fumé  Argenteo,  campeggidicontra  t 
due  frdtcUi  Antonii-Publio  Ventidio  uni  con  lui  le  jue 
tre  legioni,^' fopra  megli  aUoggiamentl  fofe .  egli  ha 
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titttd  prtmd  la  Unione  fecorM^ct  deWd'tre  legioni  una 
gran  moltitHdiy^  ma  difarntdta  :  hd gran  cduallcrid  : 
ferche  focd  ne  hd  perdutd  nSd  hattdglid  tuttd.^  ìntdn:: 
to  che  fono  meglio  di  trenta  mila  cdualìi .  fiche  farecs 
chi  fami ,  eìr  caudUicri  dd  iAÌpdrtitifi  fono  pdfjdti  nel 
mio  cdmpo  :     di  giorno  in  giorno  le  (>ir.ti  fue  ifmi 
mifcono  .  Silano Quleone  dd  lui  f  fono  partiti,  noi 
fe  bene  er aliami,  fiati  da  loro  grduemer.te  off. ft. per  ef^ 
fere  contrd  noftra  uoglia  dndati  ad  Antonio:  nòndime 
no  fer  nojìrd  Immanità  er  fer  lo  riffctto  dcli'amicH 
tiajìdohìamo  uoluto  fahtargli.ne  jierò  ci  uagliamò  del 
Voperd  loro  ;  negli  tegniamo  nel  campo  ;  ne  gli  hah:: 
hiamo  prefofti  a  faanda  akund .  inquanto  a  (piefìd 
guerra^noi  ne  al  Senato  ,  ne  dUd  KcpMicd  man.here^ 
mo  .  delle  cofe  che  har  remo  fatte  dapoi,te  ne  farò  aui^ 
fato  .  Benché  trd  noi  in  ogni  tempo^per  la  famigliari^ 
tàjchehahbiimo  hduutdinfe.^  e,c  J  fiano  flutL  ^rcn^ 
diffme  dimoftrdtioni^etgradiffimi  effetti  d'amore^^frr 
Zdndofi  in  ciò  itin  l'altro  di  nincere  ;  nbdmeno  no  du 
bito,in  ufigrade.ct  cofi  f^ito  monimko  della  WepiMi 
cacche ^  di  me  da  i  maluioli  non  ti  fmo  fate  rat-portdte 
con  f Afe  chimere  dUune  cofe  indegne  di  me ,  ù  qiuli  il 
tuo  dnuno  graudemme  hahbir.o^ommofj'o  per  l'dffet 
tione^chcponi  alld  RcpuhUca.  ^  ^  qucfte  taì  relationi 
ho  dHifo  ddg'.i  diventi  miei  che  non  hai  preftdto  gran 
fide  ,     non  ti  t  parfo  di  credere  cofi  di  It^giero  .  le 
fidi  cofe  mi  pnof,  come  deono,  gra^iìf.me  .V  ricor^ 
domì^  dncheai  cjue'Je  ,  che  pd  pajfato  mofjo  d'amore 
hdi  latte  per  aceri fcer mi  ho;iore^  ^7  rìputatione  :  delle 
fiali  io  in  alnri  tempo  non  fono  per  ifcor  darmi  .  il 
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mìo  Cicerone  io  ti  chiedo  di  gratia^fe  nel  uiuere  mio^et 
nei  jìudìo  ,  che  io  à  tetnf  i  ^^ajfdti  ndVamminilìrdre  U 
t^epablicd  diligerti: [fìmjtmente  ho  pofto^fier  tale  mi  hdi 
conofduto^qnak  ejjcre  mi  conuiene,  che  il  mcdtfmo  di 
me ,  CT"  ^"<^^"^  meglio  ntìi'Mcnire  djfetti  ;  eiT*  q^tanto 
fin  per  li  oenefutj  dd  te  riccuuti  cbligato  tifano^  tdnto 
maggicrmtnte  tH  ti  metta  in  animo  di  douern.icon 
Vatit  conca  tua  difendere .  Sta  fano  .  aUì  XXI.ìU 
hUggio  ,  di  camj^o  ,  ddfcn:e  Argtnteo^ 
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DI  CICERONE. 

tfcàmo  Bruto  a  Udrco  Bruto ^  ^  à  Gdh  Cdffio, 

VESTA  fera  f>erfdruì  intendere, 
incheternimc  citrnouìamo  .  Hierì 
q         dd  ferd  Hircio  fu  meco ,     mi  dimos 
frò  quieti  fo/fe  la  mme  di  Antonio , 
cioè  feffima.a^  infeddiffwd  :  fcrche 
diceudjche  ne  poteua  ddrc  c  me  Idfrouìncid  ;  ne  f>cfds 
Udjdlcuno  di  noi  poter  fare  fcuraméte  in  Romd  :  fer 
efferc pcrdmenti  concitagli  animi  defoldati^^  deìld 
fiche .      l'uno  C7  l'altro  effmfdlfo^fenfo  che  noi  ue 
re  accorgiate  :     all'incontro  ejfere  nero  ciucilo  ,  che 
Him'o  dimojìrdud  ;  che  Antonio  teme ^ogni poco  d'diu 
tocche  la  dignità  nofìra  haucffe^che  non  rimaneffe  dUd 
fdrtefua  alcuno  luogo  nella  Repuhlicd .  ritroudndomì 
in  (juejle  dngufde^farunnì  di  domandare  unamhdfcid 
ria  libera  per  me ,  capergli  alcri  no  fri ,  per  trouare 
gualche  honcfo  modo  di  partirci .  il  che  ei  mlia  pro^ 
meffo  d'impetrare  :  ne  pcr^  mi  confido  ,  ch'd  deUd 
impetrarlo  :  tanta  e  Imfoknzd  degli  hitom:ni,(^  U 
perfecutionc  centro  hioi.^  f  Ime  d  concede ffero 
fie[ì'dmbafàeria  ;  nondimeno  pen forche  poco  dapoifd 
remo  giudicati  ribilli^^j-darannoci  bando  con  untarci 
Vdccpii,  er  il  fioco  .  Hor  <]ual  e  adiinfic  il  tuo  confi^ 
glìo  i  bifognd  dare  luogo  alld  fortuna ,  partirf  d'itd^ 
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Li'  Itd  5  ^  dndan  à  Khodi  ^  oin  cjHdhh  dltrd  pmc  del 

mondo  .  fe  dpf^arirà  nnglior  fortund  ^  ritorneremo  à 
Komd  }fc  mediocre^uiuerer/w  in  effilio  ;  fe  peffinid^rì^ 
correremo  d  gli  ultimi  rimedi^  qni  dirà  forfè  dlcuno 
di  uoi  :  per  qttdl  rdgione  difettare  dWultimo  '^iu  tofio^ 
Ci^p^  che  hord  qualche  cofd  tentdre  :  perche  non  fdppidmo 

oue  ricorrere^fe  no  dd  Sejìo  Pompeio^^  dd  Bdjfo  Ceci 
lio  :  i  qudli  credo  che  hduutd  quefìd  nuoud  di  Ce  fare 
fi  Hiri  diuerrdnno  f  iu  gagliardi .  djfd  per  tempo  d  loro  arri 

ueremo^come  fi  fappid/ne  poffd  habbino.fe  tiolete^ch'io 
'  promettd  dUund  cofd  per  dlcuno  di  uoi  due^  promette:^ 

rolld  :  percioche  Hircio  mi  rìcercd^ch'ioH  faccid.prego 
uijdiprcftnte  mi  refcriuiatc  :  percioche  non  dubito^  che 
Hircio  ddle  co  fe  predette  nonfid  per  darmi  duìfo  in  ter 
mine  di  quattro  hore  .  refriuetemi  in  qual  luogo  pof^ 
fìamo  dhboccdrci  ^  ^  doue  io  habbi  d  uenirc  .  Dopo 
^  Vultimo  ragionamento  d'tlircio ,  emmi  paruto  da  do:^ 

^  mandare,  che  ci  f offe  conceffo  di  potere  fìdre  in  Roma 

^  congudrdid  publicd  •  il  che  'non  penfo  che  ci  debbano 

concedere  :  imperoche  tutta  Roma  diiterrebbe  loro  ncs 
mìcd^ft  uedeffe  che  noi  non  poteffimo  effer  ficurifenzd 
^guardid.ho  nondimeno  uoluto  fare  tutte  quelle  doz: 
mande  ^  le  qudli  io  giudicduo  effcre  rdgionmoli  ^  Sms: 
tefdni. 

.  ^  1^  Marco  Bruto  ^  ^  Gaio  Cajjio  Pretori 

'^fT^^  d  Marco  Antonio  Qonfolo .  A- 

D  ELLA  fede  ^  ^  dell'amore  tuo  uerfo  di  noife  dubi 

iilmi  tdfjimo  punto, no  ti  hducremc  fcritte  quefie  cofc:  le  qua 

cc^ii  li  jidmo  certi  che  tu  U  accetterai  in  buoniffmd  pdttt 
{mi 
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tffcndo^come  fcì^  dmkonojlYO  huomo  àìfinccYÌffu 
ma  fede .  ci  uìcn  ferino^  che  gran  moltitudine  di  uaei:^ 
Ydnx  à  Roma  dì  già  fc  n"  ì  uenutd  ^  ^  che  al  primo  di 
Giugno  uìft  doHcrà  trouare  molto  maggiore  .  fe  dubi 
tdfftmo  j  ò  hdueffimo  [affetto  di  te^  faremmo  cantra  il 
^iudicio^etil  cojìumenGjtro.  md  certo/ffendo  noìfldti 
in  tuo  potere  ;  hatiendo  per  tuo  configlio  licentiati 
i  nofìri  ddhercnti  de  i  municìpi]  ^  eiT  ciò  fatto  non  falò 
con  editto ^md  ctidndio  con  lettere  :  fiamo  degni ^  che  tu 
ci  fdcdd  partecipi  diUd  mente  tud^  ffctidlmente  in  co  fa 
di  noftro  intereffe  .  per  il  che  ti  chiediamo, ci  facci  fdpt 
re^che  animo  hai  ucrfo  noi  ^  ^  fe  credi  che  noi  douid^s 
ma  efftre  ficuri  in  tanta  frequenza  di  ucterani  :  i  quali 
udiamo^  che  hlno  anche  in  pev fiero  de  raddrizzare  U 
colonna  .  alla  qual  co  fa  fe  tu  confenti  ^  non  pare  che 
d'alcuno  poffa  cffcre  tenuto  ben  fatto^  il  quale  della  fai 
uezza^^  honore  nofìro  habbi  cura  •  il  fucceffo  ha  mo 
fìrojche  noi  dal  principio  habbiamo  tirato  aU'otio  ^  ne 
uerr.na  altra  co  fa  cercato^  che  la  liberta  comune  .  niti 
no  ci  può  ingannare  fuor  che  tu  :  il  che  certo  è  lontd^ 
no  dal  ualore  <<!7  dalla  fede  tua  .  ma  niffun  altro  à'ins 
gannarci  ha  il  molo  .  percioche  di  te  fola  ci  fama  fìdd 
ti&  fam.o  per  fidarci .  i  no  fri  amici^fe  bene  conofco^ 
no  la  tua  fede  ;  tuttauìa  fanno  di  noi  in  gran  pen^ 
furo  ^  confdcrando  che  Id  moltitudine  de  ueteranipiu 
facilmente  può  l ffcre  da  qualunque  dltra  fofpinta  ,  che 
da  te  raffrenata  .  ti  piacerà  di  rifpondeni  particolare 
méte  ad  ogni  cofa.fanbbe  certo  gran  fiacchezza  à  ere 
dere  ,  che  f  fiano  per  qutfìo  conto  chiamati  a  Roma  i 
ueteroTii^fcrche  nel  mefe  <U  Giugno  tu  eri  per  trattare 
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DELLE  EPIS  T.  FA  M.  icg 
in  Stndto  de  i  commodì  loro  :  ìmperoche  qudl  ptnfi  do 
ueni  impedire  ^  ejftndo  ccrto^  che  noi  in  ciò  non  ti  fd^ 
remo  contrailo  ?  non  douiamo  ad  alcuno  parere  trop^ 
po  defiderofi  di  uitd  ^  non  potendoci  alcun  cafo  dccafca 
re  fcnzd  confufione^<i^  ruina  di  tutte  le  cofv.  Sta  [ano. 

Bruto  esr  <^àffio  Pretori  ad  Antonio  Confolo  .  ^ 

H  ABBIAMO  lette  le  tue  lettere  molto  conformi  allo 
editto  tuo  j  oltr aggio fe  ^  mbtdcceuoli  ^  totalmente  in^:- 
de^ne^i^  di  te^^  di  noi .  Moi  no  ti  hahhiamo  è  Anto 
nio  fatto  incarico  alcuno  ;  ne  ci  penfauamo  ^  che  tu  ti 
doHeffi  marauigliare^fe  effondo  Pretori^^  huomini  di 
tal  grado ^qualco fa  con  editto  haueffimo  addomandato 
al  Con  fio  .  onde  fe  tu  prendi  ifdegno  ^  che  noi  habbid:: 
mo  hduuto  ardire  di  farlo  ;  concedici/he  ci  dogliamo^ 
perche  tu  no  fai  c^uefia  gratia  ^  Bruto  ^et  à  Caffo  .  che 
delle  fiche  fatte  de  foldati  ^  ^  delle  taglie  ìmpofe  ^  de 
gli  efftrcici  follecitati^i^  de  >y^^(f^ggicYÌ  oltre  mare  ma 
dati  inc^uanto  tu  diche  ^non  te  ne  fi  lamentato  :  noi  ti 
crediamo  bene^che  tu  l'habbi  fatto  con  buoni ffimo  ani^ 
mo  :  ma  nondimeno  non  confeffamo  di  haucrefatta  al 
cund  di  quefe  cofe  ;  ^  ci  marauigliamo  di  te^che^  ha^ 
uendo  quefe  tacciute ,  non  habbi  potuto  por  freno  alla 
colera  ^  U  qudle  ti  ha  trajfortato  à  rìmprouerarci  la 
morte  di  Cefare  .  ma  quefo  come  fa  dd  fopportaxe  ^ 
penfalo  tu  :  che  uolendo  i  Pretori  per  cagione  della  con 
cordidy^  dclld  liberta^per  uia  di  editto  hfciare  il  cari:: 
cocche  hanno, il  Confolo  h abbia  a  mir^acciargli  di  arme, 
per  fdanzd  delle  fiai  non  accade  che  tu  cijjduenti  : 
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perche  non  fld  hcne^nc  à  nei  conumc  per  perìcolo^  che 
fid^impdurirci:  ne  Antonio  deue  ddiomdnddre^  di  com 
mdnddYc  d  coloro^  per  oferd  de  qndi  elfi  troud  libero, 
noi  fc  dd  dltre  cdgìonìfoffimo  indotti  d  uolere  fufdtdrc 
IdgHCYTd  ctuile }  le  lettere  tue  niente  opererebbono  : 
per  cloche  le  mndccie  niente  uengono  ftirndte  dd  cjuelli  ^ 
che  dUd  liberta  f>ojfongono  ogni  cofd  .  md  tu  conosci 
htnej  che  noi  non  poffidmo  effcre  fof^intt  dfdrenouità 
dlcund  :  ^  forfè  ci  mindcci^perche  pdtd^che  qutUo^  che 
digiudiiiofuccumo^ddpdurd  procedi .  Vdnìmo  nofìro 
t  qucfto  ;  che  dcfideridmOj  effendo  dnche  liberà  Id  Re* 
publicd  ^  che  tu  ci  fidgrdnde  ^  ^  honorato  ;  con  teca 
no  uoglidmo  dlcunu  nimicitid  ;  md  deììd  libertà  nofirà 
uoglidmo  però  fdr  piti  conto  ^  che  dell'dmicitid  tud  . 
confiderà  bene^che  imprefd  tu  pigli^che  forze  tu  ti  truo 
ui  à  foftmerld  :  ^  non  penfdre  ^  qudnto  lungamente 
fld  uiuuto  Qefdre^md  qudnto  poco  hdbbid  rcgndto .  prc 
ghidmo  i  Dei^che  i  tuoi  diffegni  fieno  fdlutìfcri  dUd  Re 
pubiicd^^^Td  te  :  cjUdndo  che  no^defideridmo^che  con  fd 
lute.^Jwnore  delld  Republicd  fieno  4  te  dipòchiffmo 
ddnno  .  Alli  li  1 1  c/i  Agojìo  . 


m 


Mi 


Decimo  Bruto  Imperdtorc  d  Cicerone .  /  ^ 

E  io  dubìtdffi  delld  tuduolontduerfo  di  me^con  moU 
tepdrole  ti  pregherei  d  difi:ndcre  l'honor  mio.md  fen^ 
Zd  dubio  quello^che  io  m'ho  per fidfoj  ucriffimo  ^  che 
io  li  fono  à  cuore  .  Sono  dnddto  contro  dgli  Alpigini 
con  reffercito^  non  tanto  per  dcquifìdrrrìi  il  nome  d'im 
ferdtore^qudnto  per  fodisfdre  à  i  folddti^^  fdr^li  ftd^ 

bili^ 


\ 
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hìli  à  difendere  le  cofe  nojìre  :  il  che  farmi  di  hauere 
I'*  confegmo  :  ferche  hanno  conofciuto  ^  U  hberdlita^ , 

O"  l' ànimo  nojlro  ,  ho  guerre^^gim  con  genti  oltre  a 
"■  tutte  V altre  bellicofiffime  : pnfc  di  molte  capdd  tt  mot 

■  '  te  diìfdttone  .  non  j'enza  cagione  1)0  fcritto  al  Senato  ^ 

^f^,  che  mi  doni  l'honore  ddle  fuf^licatiofti .  aiutaci  ad  ota 

w  mfr.  tenerlo  :  che  farà  cofa  utile  anchora  alla  RepuMìca, 


Cicerone  à  Decimo  Bruto  Imperdiore  ♦ 


E  S  S  E  N  D  O  L«po  nojlro  fdmiglkre  di  cofà  uenuto^ 
^  dimordndo  a  Koma  qualche  giorno  ;  io  era  in  pdr:^ 
te  ^  doue  mìpareud  di  e  [fere  molto  ben  ficuro  .  di  qui 
uenne^che  Lupo  ritorno  a  te  fcnza  mìe  Ictterejuuendo 
nondimeno  operato  di  farmi  haucre  le  tu: ,  fior  io  fon 
ucnuto  à  Roma  aìli  IX  .di  Decen:bre  ^  ne  ho  haunto 
wM.pe  dlctina  cofa  più  d  cuore^  che  di  andare pMto  à  ritroud 

nidlt  re  Panfd  :  dal  quale  ho  intefo  quelle  cofe  di  te  ^  le  quali 

(Ijf confi  grandiffimamente  defideraua  .  Id  ondcfc  bene  io  coriO 

fco  5  che  non  bifognd  ufare  alcun  jìimolo  dipdrole  per 
^         incitdrti^  hduendo  dd  te  ficffo  operdto  cofa  tdle  ^  (he  à 
memorid  d%uomini  non  ne  nha  alcuna  più  notabile  : 
nortdlmeno  parmi  che  fa  da  fignifcartì  brieuemtntr^co 
me  il  popolo  Romano  da  te  tutte  le  cof:  aff  etta^  et  in  te 
ogni  fud  fferazd  ripone  di  ricuperare  und  uolta  la  per 
^ffnjdii  I         ^^^^  libertd.hord  io  non  dubito^chc  fe  di  ^  notte  ti  ri 
'^0     ^         corderai  (il  che  fon  certo  che  fai  )  quanto  gran  cofa  tu 
jilfiié  habbi  fatta  ;  nò  potrà  u farti  di  memorid  qudnto  gran 

iJùff^  <///?eAta  quelle ,  che  ti  refidno  a  fare  •  percìzche  ft  aue:s 

niffe^chc  Antonio  ti  toglieffe  la  Calda  }  al  quale  io 


DD 
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LIBRO  XI, 
certo  fempre  fon  flato  dmko  ^  fc  non  ddpoi  che  mi  fono 
dueduto  ,  ch'egli  non  foto  apertdmente  ^  ntd  etìdndio 
uolontierifd  gaerrd  dlld  RcpuUicd  ;  dUd  fdlutcnojird 
non  ci  fdrehhe  dìcun  fcdmpo  .  per  il  che  io  ti  prego  ^  fi 
come  ti  prcgddnche  a  Senato  &  il  popolo  Romano  ^ 
che  tu  liberi  per  fempre  la  Republicd  dalla  tirdnnide  ^ 
per  condurre  dfine  ioperd^  che  hdi  incomincìdtd  .  fie 
fio  e  ufficio  tuo^cjuefìo  d  te  toccd  .  eìT*  (jtiefo  dd  te  non 
dico  djfettd^md  dimandd  non  pur  la  nojìrd  citta  ^  ma 
tutto  il  mondo  .  benché  non  hauendo  tu  hìfogno  di  cf^ 
fmdtionc^fi  come  difopra  ho  fritto  ;  non  mi  efìendct: 
fò  in  quejìopiu  oltre  '  fdro  quiUo  y  che  a  me  s'affetta^ 
ài  prometterti  tutti  gli  uffctj  mìeifauori^cure^^pen 
fieri joue  occorra^  che  alia  tua  laude gloria  poffano 
giouarc  *  per  la  qualcofa  uoglio  ^  che  tu  creda  fermai 
mente  ^  che  io  fi  per  rìff^etto  della  Republica  ^  la  qudlc 
tni  e  più  card ,  che  Id  uitd  ;  f  perche  deftdero  Vhonor 
tuo^i^  Vdccnfcimento  della  tua  dignità  ^  a  tuoi  ottimi 
€7  honefìiffmi  diffegni^^  alla  grandezza^  ^gloria 
tua  non  fono  mai  per  mancare .    Sta  fono  • 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  Imperatore . 

V  P  O  nojìro  effendo  drriudto  a  Romd  il  fefìo  giorno 
dopo  Id  pdrtitd  fud  di  Modena  ^  il  di  appreffo  di  buona 
hord  uenne  a  troudrmi^^  mi  ejfofe  diligcntiffmdmen 
te  ciocche  tu  gli  hdueuì  commeffo^  diedemi  le  tue  let 
tire  •  Inqudnto  mi  rdccommandi  il  tuo  honore  ;  io 
tengo  ,  che  in  un  medefimo  tempo  tu  mi  rdccommdndi 
il  mio  :  il  (judle  uerdmente  non  ho  più  caro  del  tuo  . 


lifà 

li 

IlOtJOT 

ototcmi 


7? 


DELLE  EP  IS  T.  F  AM.  no 

per  il  che  mifdVdì  cofa  gratiffirrid^ft  ti  rerJerdì  certo ^ 
che  dUe  tue  Uiidi  in  luogo  KÌjfmo  ne  il  configlio  mio  , 
neilfdiiore fid  fermdncdre  .    Uduendo  i  Tribuni 
dcUd  fiche  intimdto  ,  che  fi  rdundjje  il  Senato  dUi 
XX.  di  Decembre.&hdiicndo  in  dnimo  di  mettere  là 
fdrte  delld  giidrdìd  de  Con  foli  defigndti  :  qudntmquc 
io  hducffi  fìdtuito  di  non  uenirs  in  Senato  dinanzi  di 
frimo  di  Gcnaio  ;  tmduidper  ejfere  in  quelmcdcfimo 
giorno  il  tuo  editto  jìdto  meffo  fAori^molto  fconuenetio 
le  refutd^j  che  ouero  fifdiejfe  Scndto^ncl  qudle  de  tuoi 
divini  meriti  uerfo  la  KcphUicd  fi  tdc€jjc(il  che  farebbe 
duenuto,fe  non  uifojfiandato)ouero^  cenando  dnchc  in 
fduorc  deirhonore  tuo  alcma  co  fa  f  diceffe  ^  io  non  mi 
ui  trouaffi .     f^^ò  ne  andai  in  Sendto  Id  mdttind  .  il 
che  ucduto  ^  grdn  numero  de  Senatori  ui  f  rdundroa 
no  .     ciò  che  hdhbiaper  te  nel  Senato  operdto^  et  det 
to  dipoi  parlando  al  popolo  in  prefcnzd  d'infinite  per fo 
ne  ^  id  lettere  dltrui  uoglio  più  tofto  che  tu  Vintendd . 
quejìo  de  fiderò  che  ti  perfuadd  ^  che  io  tutte  le  cofe  ^  le 
qAdli  ad  dccrefcere  Id  tua  dignità  s'dppdrterrdnno,  che 
^  per  fc grdndiffimd^fono  con  fommo  Jìudio  fempre  per 
dhbYaccidrlej(!::T  difenderle,  nel  che  qudntunque  io  m"d 
ueggd  di  douerui  hauere  molti  compdgni  ^  nondimeno 
cercherò  di  fare  in  modo  ^  che  il  primo  luogo  à  mt 
refe.  Stdfano. 

Cicerone  4  Decimo  Bruto  imptràton 

H  AVENDO  Lupo  me ,      ^i^^^^  y  ^  ^^^^^^ 
cuimo  in  cdfd  mid  rifretti  :  quale  fa  fato  il  mio  pd^ 
*  DD  i/ 
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rtrt  ^  credo  ^  che  m  l'habbU  intefo  dd  Gnco  Scio  il 
^mle  fu  prefmte  a  quel  rdgìondmento  .  il  njìo  ^  hen^ 
che  Grcaio  di  fubito  fid  uenuto  do^o  Scio  ,  nondimeno 
dd  Greceìo  lo  fiondi  intendere  •  md  Idfommd  è  que^ 
Pd^ld  qudle  io  nomi  che  tu  nctdffi  bene  ^  ^  Id  tenefft 
d  rnente^  che  in  conferudre  Id  libertà  ^  ^  Idfdlute  del 
fopolo  Romano  tu  non  djfettdffi  duttorità  dd  Sendto 
non  dnchord  libero  :  che  (juefìo  fdrcbbe  un  riprendere^ 
^  ritrdttdre  ciocche  hdi  fdtto(perche^qudndo  uccidcfìi 
il  tirdnno^non  ricercdjli  dltro  con  figlio, ^che  di  te  fìeffo  ; 
onde  f A  tud  mdggìor  Idude  )  ^  uerrcjìi  a  giudicdre  , 
che  Ce  fare  il  gioudnetto^ouero  più  tojìo  fdnciuUo  ^  hd^ 
ucffe  fatto  follemente  dd  dhbrdccidre  und  tdntdcdufa 
fublicd  difiiopriudto  confglio  :  fndlmente  mojìrdres 
fi  di  tenere  per  pdzzi  primd  ifolddti  ueterdnì^tuoi  cos 
pdgni  nelldguerrd^huomìni  rufiihi^md  perfonefortiffi 
me,i^  ottimi  cittddinì^dipoì  Id  legione  Mdrtid^  Id  legio 
ne  qudrtd^  le  quali  ilfuo  Confolo  hdmio  giudicdto  rìbel 
le^^  d  dìfndere  Id  fdlute  deìld  Kepublicd  f  fono  riuol 
te  .  Id  uolontà  dd  Sendto  per  dUttorita  fi  debbepiglid 
Yc^qudndo  l'duttorita  uien  ddpdurd  impedita .  ultima 
mente  tu  haigid  duefdteprefo  l^dffunto  di  liberdre  la 
Kepuhlicd,  onde  non  puoi  mdncdre  à  te  fejfo  ;  U  pfu 
md  dlli  X  MI .  di  Mdrzo^ddpoì  nuoudmente^  per  hdc 
tiere  congrcgdto  ejfercito  nuouo  ^  ^  nuoue  genti .  per 
il  che  dd  ogni  imprcfd  tdlmente  dppdrecchidto  ^  e7  di^ 
ffofo  dd  effere^  non  che  niente  tu  fjccid  fenzd  commif 
fme,mdche  operi  co fc  ^  che  da  tutti  fieno  con  fomm 
md  dmmìrdtione  loddtc .       Std  fono. 
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DELLE  EPIST,  FAM. 

Cfcerone  ù  Decimo  BrKto  Iwfcrdtore.    c  I 

P  A  V  L  A  tM4  mo^ic  mi  fece  intendere,  che  s*io  uoìem 
fcrmenì  mententi  fcr'weffìjin  tempo,che  non  haiied^che 
fcr'mere  :  fercioche  euno  tutte  le  cofe  fojfefe  fcr  l'ds 
Ifettdtione  degli  rirr.bafcidtori  :  ddUi  qmli  f  er  dnchord 
no  fi  hdueud  dtiif)  alcuno  di  cio/he  hdwjjtro  opcrdto. 
tiondimeno  ho  fcnfdto  difcriuertì  qucjlo  :  prìmd  che  il 
Sendto  j  ^  il  fotdo  Komdno  dite  fi  figlidf  enfi  ero 
non  fola  per  cagione  della  fud  falute ,  ma  anchord  del 
id  tud  dignità  :  percioche  tuttd  Roma  e  mdrduigliots 
(amente  cffAtiondtd  al  nome  tuo  ^  ì;^  portati  fngu* 
Idre  dmore ,  jferdndo  fermdmente  ^  che,  fi  come  dian 
zi  tu  hberapi  la  Repuhlicd  dal  tirdnno  ,  cofi  dlfrcfcn^ 
te  tu,  il]  fer  liberdrld  dalld  tirdnnide  .  In  Romd  fifd 
fcieltd  de  folddtì ,  aarper  tutta  ItdUd ,  fe  e^uefìdfi  deh^ 
he  chidmdre  fcieltd  ,  fiando  f^ontdnedmente  tutti  fi 
offaifcono  :  cotdnto  ardore  e  entrdto  nelli  dnimì  degli 
hnomìni  per  lo  defiderìo  della  libertà,  e7  f>^^  ^'odìo  del 
Id  lungdferuìtu  .  Del  reflo  ,  hormai  douercmo  df\et^ 
tdr  tue  lettere ,     intendere  che  cofd  tu  faccia  ,  che  co 
fa  il  nofìro  Hircio  ,  che  cofa  il  mio  Cefare  :  i  f:ali  io 
(fero  infra  brieue  tempo  douere  effcre  in  tua  compd^ 
gnia  uìttoriofi .    Re/?4 ,  che  di  me  ti  fcriud  cjuello, 
(he  ddlettere  de'  tuoi  ff  ero  ^  uoglio  che  tu  intendd  : 
che  io  ne  in  cofd  alcund  mdnco  ,  ne  fono  per  mancdrc 
gidmà  aìi'honor  tuo  ,       s  w  fdno . 


DD  iìj 
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Dcamo  Bruto  a  Qìcmnt  «     y  - 

T  Vpf  3  rff  cfudnto  danno  ì  jìdtd  aUd  Repuhlkd  li  mot 
te  di  Pdnfd  •  hoYd  l^ifognd^  che  tu  con  l'duttorìta  ^  ^ 
fmdcnzd  tudprouedd  ^  che  i  nimìci  noftri  ^  mdncdti  i 
Confoli^non  jferìno  dipoterfi  rìhduere  .  io  ddròoperdy 
che  Antonio  non  fi  p offa  fermare  in  Itdlid  .  feguiroUo 
fcnzd  indugio,  quefìe  due  cofe  ffero  di  f areiche  Vcnti:^ 
dio  non  fcappì  ^  e7  Antonio  non  fi  fermi  in  Italid  .  fo^ 
prd  tutto  ti  prego  ^  ere  mandi  a  quel  fuentdto  di  lepi^ 
do  ;  d  cdufd^  che  non  cipoffd  rinoudre  Idguerrd  ^  dcs 
compdgndndofi  con  Antonio  .  che  di  Pollone  Afnio  , 
penfo  che  tu  comprenda  ciò  ^  ch'egli  fid  fer  fare  •  moU 
te^^  poderofefono  le  legioni  di  Lepido  ^  ^  di  Afmio  . 
ne  quefe  cofe  fcrìuoti  ^  perch'io  non  faptid^che  tu  pari 
mente  le  confìdcri  ;  md  perche  ho  per  certìffimo  ^  Lc^ 
pido  non  douer  mai  operare  fecondo  tnfficio  di  buon 
cittadino  ^fc  per duenturd  noi  ne  fiate  in  duhio  .  prego 
ui  anchora  a  far  operd^che  Vldnco  cìdìutì  :  il  quale  io 
fiderò  hord^  che  e  f  guìtd  Id  rotta  di  Antonio  ,  che  non 
mancherà  alld  Republicd  .  fe  Antonio  pafferà  Valpì , 
ho  deliberato  di  metteruì gente  alla  guardia ,  i^r  ddrti 
duìfo  particolarmente  di  quanto  fcguirà.  dìli  X  XVII* 
di  Aprile  ^  di  campo  ^  da  Khcgìo  . 

Vecimo  Bruto  d  Cicerone  ^     l  ^  • 

NON  reputo  ^cheld  Republica  maggiore  obligo  ten^ 
gd  con  meco^chc  io  con  teco.et  tu  uxdi  benìffimo^che  io 
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DELLE  EPIST.  FAM. 
Mcrfo  te  non  fojfo  ejfcre  fiugrdto  ,  che  cofloro  uerfo 
me  fienfMnal^^i .  V  fef^re  ch'io  dica  quef(o  per  dc^ 
commodarmi  aìld  c^uAità  de  tempi ,  uoglio  innanzi  il 
tuo  gìudicio  ,  che  dall' altra  fdrte  (judlo  di  tutti  co)%^ 
ro  :  pcnioche  tti  ftnzd  alcuna  ^affione ,  <0- fecondo  U 
uerità  giudichi  di  me  :  il  che  non  fanno  cojìoro/d  font 
tnd  mdlimlenzd ,  e7  imtedìti .  tiietino  fure  a 

lor  uoglid,  che  io  non  fid  honorato  :  pwr  che  non  uieti^ 
no ,  che  io  non  foffdfare  dgcuolmente  il  hifogno  dcUd 
Revublicd  .  Id  fiale  in  <JJ<4?;to  fetìccio  [id  ,  con  (jUeUd 
mdggior  hrenitd  ,  che  mi  fid  poff,hile/i  mojìrcro  .  U 
frimd  cofdjfimo  fcomfiglio  nafcd  nelld  citta  per 
morte  de  Confoli ,      in  quanto  dcfderio  entrino  glt 
huomini  per  la  udcatione  di  quel  magtflrato ,  tunfai . 
credo  di  hauer  firmo  à  Ufìlza  di  quelle  cofe^chefi  fof 
fino  affidare  S  lettere  :  fercioche  henfo  io  dcuifcnm, 
ritorno  hord  di  fatto  di  Antonio  .  il  quale  dcfo  Idfu^ 
fdritrouandofi  una  picelo  iffma  Lndd  di  fedoni  dt^ 
\drmdti  :  con  degare  di  (chiaui,  V  con  figliar  per  fior 
Xd  oznx  forte  d1momini,hd  ridetto  infiiemc  buon  nume 
ro  di  foldati .  ci  s'  e>oi  .%i^untd  la  banda  di  Venti, 
dio  ;  Id  aualt  con  faticofiffimo  uiaggio  di  la  daU  Ape» 
nino  è  Jrrmata  ^  i  vadi  ,ouefiè  unita  con  Antonio 
trouaficon  Vcntidio  un  numero  ai  ucterdni  dì 
drmati  affai  graffo  .  e^Jecrf.Ho,c/:e  i  ^fem/j  Anto 
nio  fidano  quefti,ò  di  ridurfi  à  Lepido M^edoui  ricetto  : 
o'  di  temrfi  in  fu  l'Af^nnino.a-  fu  l'a  pi  ;  &  conjcor 
rerie  dcUdfud  cauaUeriaJa  f'Ae  egli  ha  molto  grade 
andar  fd<J-.eggiandoquehoghiSer  li  f 'ali  fonerà 

ò  di  ritirarfi  S  nuouo  in  Tofcand^fcr  cjjcre  quda  por 
'  DD  iii/ 
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te  d'itaììdfcnza  ejfercho .  rna  fe  Cefdre  hduejje  fatto  à 
modo  mio^crfcfojf:  fa/fato  l'ApeminoJuuerd  Mar 
co  Antonio  condotto  a  taLyhe  da  fame  piu,  che  dafer 
ro  farebbe  rejìato  uinto  .  ma  ne .]  Ce  fare  fi  può  eom^ 
mandare  ne  Qefare  aìTeffercito  [ho  .  ihefono  due  dif^ 
ficidta  di  troppa  importanza  .  hor  ejfndo  quefe  cofe 
in  tal  diffofitione  }  non  mi  curo ,  che  gli  huomini , 
guanto  à  me^come  di  fopra  ho  fcritto^impedifeano  : 
ma  dubito  benCj  che  ouero  non  fi  poffano  fare  le  prouis 
foni  opportunejouero,  quando  tu  le  farai,  non  ci  nafcd 
impedimento .  non  pojfo  hor  amai  fare  le  ffefe  à  ifoU 
diti .  quando prefi  à  liberare  la  Kepublica ,  mi  trcua^ 
Ud  meglio  di  quattro  mìglioni  in  contanti .  hora  non 
foldmentcnon  bomllcmie  fujlanze  parte  dleund,che  , 
fid  mia ,  md  ho  già  tutti  i  mia  amici  indebitati .  fxc» 
do  k^cft  a  fette  legioni^  con  quale  difficultà,penfalo 
tu .  s'io  hdueffi  i  thefori  di  Varrone,  no  potrei  reggere 
alla  Ifefa.  come  prima  hauerò  certezza  di  Antonio^fas 
rollati  à  fapere .  T«  ferai  contento  di  amarmi ,  qua» 
do  però  tu  conofea ,  che  io  uerfo  te  faccia  il  medefimo, 
dlii  V.  di  Uaggio ,  di  campo  ^  da  Dertona .  Stdfano. 

)  I      Decimo  Bruto  Imperatore ,  eletto  Ce». 
folo ,  à  Cicerone . 

OrkeuHte  tue  lettere  fcritteneUa  medefmd  formi 
che  iftruitori  miei  mi  recarono  .  il  debito  ,  che  ho  con 
teco ,  ì  tanto  grande ,  chepagarloti  diffcilmente  pof^ 
fo  .  T2  fcrijfi  delle  co  fesche  qui  fi  trauagliauano.  Amo 
nio  e  in  camino  :  i  Lepido  fc  ne  uà  :  n'anco  di  vlanco 


TREi 


s   \ 
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ha  Id  IfcYdnzJ.  ftrdutdj  fi  come  ho  da  fuc  lettere  com 
7"^'*  frefo ,  le  quM  mi  fono  capitate  itile  mani  :  dotte  ferine 

^  '"'^1"  Ud  d'alcuni ,  ih'egli  mandaua  ad  Afmìo ,  4  Upido,  à 

P^mì  vUn.o  .  io  nondimeno  fenza  fi  ami  fu  molto  fofj>cfo  , 

•  Wf  cif:  |',^yl^(J  f  .fj  rn.tnddto  d  fianco  :  ^  fra  due  giorni  ds 

Ifetto  ambdfiatori  da  gli  Allcbrogi ,  O"  da  tutta  U 
¥r ancia  ,  i  fiali  rimanderò  alle  lor  terre  ben  dilfoj% 
T«  proHederai ,  che  le  cofe ,  le  <mali  di  coftà  hifogne^ 
«ktrw:  ranno  farfi  ^  fecondo  il  uoltr  tuo ,  ^  fecondo  il  bifo» 

gno  della  ^ipublica  fi  facciano  .  c7  potendo  ,  ti  oppor 
iti  i/cis  rai  alla  maliuolenza  de  gli  huomini  :  non  potendo,  di 

«ffcufc  quefto  ti  confolerai ,  che  non  poffono  per  oltraggi  ahu 

■  ^m  ni  me  dal  proponimento  mìo  Icuare  .il  VII.  di  M^g 

àttik  gio  j  di  campo ,  da  i  confini  de  Statiellenfu 

l^a^à  Cicerone  à  Df cimo  Brwfo  Imperai»  *    fCL  - 

Urm  rt  j        Confalo  . 

..'...'.) 

TRE  tpìjìole  in  un  giorno  ho  da  te  ricettute  :  una  Irte 
né^m,  *ie,la  anale  haueui  data  d  Fiacco  Volumnio:  due  affai 

,  StiW  '««^^^  7  ^      portata  dal  corriere  di  rito  Vibio ,  l'ai 

tra  mandatami  da  Lupo  .  alle  tue  lettere ,  ^7  al  parla 
I,  re  di  Greceio  pare,che  la  guerra  non  folamente  no  fi<t 

fj)entd  ,  md  fid  con  maggior  fiamma  riaccefa .  ma  io 
per  la  tuafommd  prudenza  mi  rendo  certo,  che  tu  ut 
(  di,  fe  duerrà,  che  Antonio  ripigli  punto  di  forze ,  che 

fu  5**^  '""^  ^^"^f"^  ^^^^^    ^^P^'"''*  ^^^^ 

'°  I  ranno  :  percioche  c^uejìa  nuoud  era  uenuta  à  Roma , 

Z^''^'  quefld  credenza  cgn'uno  haueud  prefa  ,  Antonio  con 

,  fochi  dìfdrmdti  ibigottiti  doUd  paurd ,  fenza  fperan^ 
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Zd  dcund  di  rìhduerfi  ejfcr  e  fuggito,  il  qudle  fc  in  tal 
^Jfcrc  fi  troud  ^  che  ccn  lui  ^  fi  come  mi  diceua  Grece^ 
io.,  non  fpoffa  uenìre  a  b net dglid  fcnzd  pericolo  :  non 
fdrc  egli  d  me  cjfer  fuggito  dd  Modend ,  md  hd  u 
ucrc  mutdto  luogo  dUd  guerrd .  per  il  che  gli  huo  rt 
mnìpdrte  fono  Ipduentdti^fdrte  dnchord  fi  Umentd^ 
no  ^  che  non  Vhdhhidte  feguito  ,  credono  ^  che  f  farid 
fotuto  opprimerlo  ^fe  uif  foffe  ufdtdpnjlez-zd  .  in 
nero  quefto  è  difetto  del  popolo  ^  ^  fjjetulmente  del 
tiofìro  5  di  ufdre  troppa  liberta  uerfo  colui ,  mediante 
il  quale  ci  l'habbid  confcguita  .  ma  nondimeno  egli  è 
id  prouedere  ^  che  dlcunagiujìa  querela  non  ci  pofja 
ejjere  .  il  fatto  fta  qui  :  colta  dlU  guerra  porrà  finenti 
quale  opprimerà  Antonio  .  quefo  quanto  importi ,  dd, 
te  fieffo  te  lo  imaginerai  :  che  io  non  intendo  di  dichia 
Tdrloti,  .  Sta  [ano. 

Dmnto  Eruto  Imperatore  ^  eletto    »  '  <. 


Confol 


lo  ^  4  Cicerone  • 


H  O  G  G I M  A  I  non  e  conueneuole  ^  che  io  ti  rìngrdtij 
con  parole  :  percioche  fe  con  gli  effetti  malamente  pof^ 
fo  renderti  merito  uguale^  come  crederò  io  di  potere  co 
le  parole  fodis farti  f  Di  gratta  poni  mente ^  come  ho 
Td  fanno  le  cofe  :  che  come  prudente  che  fà^  ogni  co^ 
fd  bene  intenderai  ^  leggendo  diligentemente  It  mìe 
lettere  .  io  non  potei  6  Cicerone  feguitare  di  [uhi  ^ 
to  Antonio  per  le  cagioni^  che  ti  diro  .  mi  trouaua  fen 
Zd  cduaìlerid  ^  fenza  befìie  da  carriaggi .  non  fapeuo^ 
che  Hir  do  foffe  morto  .  di  Ce  fare  non  mifidauo  pri^ 
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ma ,  c?)*io  mi  fj/Jì  con  ejfo  lui  trouato ,  ^gìi  haucfft 
farlato  .  ^Mf/?o  di  in  c^uejìo  modo  fdfiò .  il  fegHenu 
te  di  buonhord  dd  Pdnfdfni  chi.imdto  à  Bologna  .  tf^ 
fendo  in  camino  ,  mi  Henr,e  nuoud ,  coni'egli  era  mor^t 
to  .me  ne  ritorndi  fuhìto  dUe  mie  j^ouere genti:  che  cofi 
neramente  lefoffo  chiamdre  .  fono  efìenuatiffìme  ^  <ty 
per  io  difdgio  di  tutte  cofe  maliffimo  coniitionate . 
due  giornate  mi  fdfo  imidnji  Antonio  ,  facendo  affdì 
maggior  camino  fugger.do  ,  che  io  fegHtndolo  :  perciò 
che  egli  andaua  ihandato/j  io  in  ordinanza  .  per  tut 
to  ,  donde  pafio  ,  slego  dilli  fchidui^leuo  fer  forza  qua 
lunc^Ae  potate .  non  fi  fermò  in  luogo  niffuno  infima , 
che  gtunfe  a  i  vadi  :  il  (fUal  luogo  uoglio  che  ti  fa 
conto  .  giace  intra  i'k^ennino  ,  eìT  l'alfi ,  e»*  «»  /« 
pKo  malagetioliffimameme  f> affare .  effendogli  io  lom 
tano  a  trenta  miglia^  tT  hanendo  egli  già  unite  le  fue 
genti  con  quelle  di  Ventidio  :  fummi  arrecato  un  fuo 
farlxtmnto  :  ouegli  incominciò  à  'pregare  i  foldat: 
ti ,  che  à  li  daìTalfi  lo  feguiff^ro  ,  conciofid  ch'egli 
s'intendeua  con  Le  fido  .  a  quefo  furono  alzate  legrin 
da  ,     maggxormeme  da  i  faldati  di  Ventidio  (che  de 
fuoi  ue  nhafochijfimi  )  effere  deliberati  a  uolere  in 
Italia  ò  morire ,  o  ulnccre  .  &  difiu  lo  incomincìaro 
no  d  f>regare ,  di  ^rfine  alla  uolta  di  PoUenza.non  gli 
potendo  egli  ritenere  y  diede  ordine  digirui  il  difeguen 
te.  hauuta  quefìa  nuoua,di  fuhito  mldà  cinque  cohor 
ti  à  Pollenza ,  frimd  che  effi  uarriudffero ,  &  à 
t^eUa  uolta  dricciaì  il  mio  camino  .  prima  che  Trebel 
liogiungeffe  con  la  caualleria  à  follenzd ,  ni  furono 
à'unhora  innanzi  Ugenti^  che  io  ui  haueua  mandata 


:  T' 


m 

ti*  i.rv 
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LIBRO  XI. 
difenSerU .  di  che  oltrd  modo  mi  fono  allegrilo  : 
ferche  in  fiefto  penfo  confif  ere  U  uinorid,  erano  rws 
trati  in  ffieranza  ;  perche  nepenfiudno ,  che  le  quat^ 
tro  legioni  di  vlancoà  tutte  le  fue  genti  fvffero  ugud^ 
li  ;  ne  credeuano ,  che  fi  potejfe  cofi  frejidmeme  con^ 
durre  Vejfer  cito  fuori  d'itdlid .  a  i  fidli  per  infno  a^ 
qni  i  tcrrdzzdni  ijleffi  affai  dnimofamente  reffeudno 
infume  con  Id  cduaìlerid ,  che  io  hdueud  wdnddtd  in» 
ndnzt  :  dìTdrfnio  mio  fj>ero  che  dnchord  fm  drdi^ 
tdmente  refi fier anno  .  md  fe per  cafo  Antonio  fdffaffc 
il  fiume  ifard  ;  à  tutto  nofiro  potere  ci  sforzeremo  di 
ripdrdre ,  che  non  fdccid  dlcun  damo  alld  Republicd . 
habbidtegrdnd' animo ,  hnoniffima  fferanzd  intor 
no  al  fatto  dcìld  Kepublicd^uedendo  che  noi^  c7 
tfferdci  no  fri  con  fomma  concordid  unitila  tutte  firn 
prefe  in  ferwgio  uofro  ftdmo  dfpdrecchidti.  md  non 
dimeno  douetc  ufdre  Ufolitd  diligenzd,  er  procdccid^ 
re ,  chi  non  ci  m'anche  ne  gente ,  ne  dltrd  cofd ,  che  il 
hifogno  dcU.i  guerra  ricerchi^  dccìoche  con  miglior  ffe 
tdnzdperfaluezzduofird  combattiamo  con  <juefldfce 
ierdtiffma  ccngiurd  de  nimid  nofiri.  i  qudli  hanno  ri 
uolte  in  unfubito  contro  alldpdtrid  quelle  gentije  qu^t 
il  in  molto  tempo  fotto  nome  deìid  Kepuhlica  hautud* 
no  congregate,  Udfdno, 

Cicerone  <^  Decimo  Bruto  Imperatore,  |  >  y- 

O  mi  rdìlegro  oltra  modo  il  mìo  Br«f3 ,  che  le  mìe  opl 
nioni ,  eìr  le  miefentenze  intorno  di  fatto  de  ì  Decerne 
mi ,     ipremij  del giouinetto  fieno  da  te  dppruoua* 
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IjTifo:  ti .      chefuccìo  per  ^Mf/?o  f  credilo  à  me ,  ;/  qudk 

(r«!o tt:  won  tf «^0  dtl glorio fo,  io  non  fo  qttdfi  o  Bruto  fm  che 

■f  li  flit,  wjì  /ìtre  :  percioche  l'organo  mìo  era  il  Senato  :  il  (jud 

f«To «jj^  U  hoggimaì  e  ^ìf^/?o  .  {^iieìld  tua  beila  ìmprefdjfian^ 

'^fT'tJ  COS.  ào  fuor  di  Modena  faltajìi  ;  la  fuga  di  Antonio  co  rot 

ta  ddl\ff^rcitOj  in  tanta  f}:eranza  ci  hauea  meffi  d'ha 
nere  in  tutto  uima  la  guerra^  che  ognuno  fi  era  rìcon 
fortato  ;  ^  quelle  mìe  già  tanto  gagliarde  contefe  nel 
Wfàflfc  ^enatoraffomigliauanofihermagliealuento  .maper 

^^^"^^^  f     ^^g^o"^  Sartia ,  c7  la  ^quarta  è 

j  opinione  di  quei ,  che  le  conofcono ,  che  non  ti  fi  poffa 

iRffxilki.  no  à  partito  alcuno  condurre .    De  i  danari  ^  che  tu 

ttmim  domandi ,  ci  ha  modo  di  farne  prouifione,  O'f^rdf^ 

ìm,^ji  ^if^r-uenìre  Bruto       di  tenere  Ctfare  alU 

ifiwrrw  guardia  d'Italia ,  fono  d'un  medefmo  parere  con  tei 

imm  co.mdjf  come  fcriuì^tu  hai  de  gli  dduerfarij  :  i  qud 

'maàii  '^^  fofìengo  bene  co  poca  fatica  :  ma  ci  chfturlano  pt 

V,  1  ,1  yo .  d'Africa  s'afbettano  le  legioni  :  ma  fi  marau'plid 

'  '*ìgn  uno  ,  che  jia  rìfufcitdta  la  guerra  in  cote  fé  ban* 

de  .  non  auenne  mai  cofa  tanto  fuori  dijferanza  :  im 
*y  ' .  peroche  effendo  fata  annontiata  la  uittoria  nel  giorno 

della  tua  natiuità ,  ciparcua  che  la  Kepullica  non  da 
ueffe  hauerepiu  trauaglìo  per  molti  CT"  molti  anni.ho 
ra  quefe  nuom  cagioni  di  timore  lungono  a  disfare  U 
cofegia  fatte,  benché  tu  m'hai  fritto  in  quelle  de  XV; 
di  Maggio ,  che  tu  haueuìpoco  dattanti  intefoper  let:a 
If  ter'e  dì  bianco  ,  come  Antonio  non  era  ricettato  da  Le 

pìdo  .  il  che  fc  cof  c  ,  ogni  cofa  pdffcrà  bene  :  ma  fé  al 
Ité^  trimentij  l'imprefafe  diffAle  :  il  cui  f ne  a  te  tocca  dì 

ifjPftw*  f^y.  ji  j/,7(,  fio]^  Iq  i^Yfi^ ,  ÌQ  nonpoffo  fare  piti  di  ^Atl 
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che  ho  fatto  .  nondimeno  defidero  di  uederti  oltre  di 
ogn  altro  grandijfimo.a-  rifutdtiffmo  ifi  cornio  f^e 
ro  che  fard,    sta  fano. 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  imperdtore .  i  r. 

E  N  C  H  E  il  f  tacere ,  che  wì  danno  le  tue  lettere  fia 
grandiffmoj  nondimeno  quejio  e  fiato  maggiore  ^  per 
Cloche  ritrovandoti  tu  tnpnitamcnte  occupato  ,  à  Pian 
co  collega  ordinafti ,  cht  per  lettere  apfreffo  à  me  t'ii 
fcufaffe  .  il  che  egli  ha  fatto  diligentemente  .  io  cer 
to  non  fioteud  da  co  fa  alcuna  fiu  di  contento  ritrarre , 
che  da  quejìa  tua  cortefta ,  e7  diligenza  ritratto  mi 
habhia .  Vunione  tua  col  collega  ^  ^  la  concordia  uo^ 
fìra ,  la  quale  con  lettere  communi  hauete  dichiarata^ 
di  Senato  ,  c7  popolo  Romano  è  fiata  grati ffma  . 
del  rejìo  ,  feguita  il  mìo  Bruto  ,  ^  horamai  non  fer 
uincere  altrui ,  ma  fer  uincerete  jleffo  contendi .  non 
debbo  ejfere  fiu  lungo  nelfcriuere  ,  ffetìaimente  a  te, 
il  quale  intendo  d'imitare  nel  ftriuere  iricue  .  af^ets 
to  con  dcfio  tue  lettere ,  ^  affettole  di  quella  forte , 
the  fommamente  le  defidero. 


Cicerone  d  Decimo  Bruto  Imperatore 


G  L I  imfortd  dffai  ^  in  che  tcmfo  quefl^fìpold  ti  fid 
jidtd  ddtd  ;  fe  qiidndo  hdHtui  cjualche  fdjìidio  ^  ò  fum 
re  qudnd' cri  libero  d'ogni  mole ftid  .  ^  fero  imfofi 
à  colui  5  il  qudle  ti  ho  mandato  ^  ch\gli  dffojìdjfe  il 
tempo  dtl  frefcntdrldtì:  conciofid  che  fi  come  fcr fondi 
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mente  coloro  ^  i  quali  ad  bora  ifiraordinarid  ci  uen^ 
gotto  d  troudre^  molte  uolte  ci  fono  noiofi  ;  cofi  l^ephs 
jìolc  offtndono^qiidndo  non  fi  rendono  ^  tempo  .  mdft 
compio  f^ero^  fcnzd  alcttn  fdftidio  ^  fcnzd  dlcunimfdc 
ciò  fd  5  e!7  colui  ^  a  cui  ne  ho  commeffo  ^  dffdi  difcrez: 
tdmente^  ^  commoddmente  hd  frefo  tempo  di  uenir^ 
ti  à  troudre  :  mi  confido^che  io  ddte  quel^che  defidero^ 
facilmente  impetrerò  •  Lucio  Ldmid  domdndd  Id  pretti 
Td  .  quefti  r  uno  de  più  firmi  dmict^ch^io  hdbbid.  grd 
tempo  tche  ci  conofcidmo  ^  ^  cheprdttichidmoinfie^ 
•  &,quello  che  molto  importd^ld  fdmiglidritd  fuA 
mi  è  foprd  ogndltrd  cofd  cdriffima  .  oltre  d  ciò  per 
grdn  benefido^^  grdn  merito  dd  lui  riceuuto  gli  fono 
obligdto  :  perche  ne  tempi  di  clodio  ^  effcndo  egli  cdpo 
dell'ordine  de  cdUdìlieri^     f^^^do  gdglidrdiffimd  di 
fcfd  per  Id  midfdlute  ^  dd  Gdbinio  Confolo  fu  confinà 
io:  il  che  dudnti  à  quel  tempo  à  ninno  cittddino  Roma 
no  erd  dccdfcdto  in  Romd  .  dì  queflo  tenendone  memo 
rid  ilpopolo  Romdno  ^  troppo  bruttd  cofd  fdrebbe^  che 
io  me  nefcorddffi:  per  il  che  datti  a  credere  il  mio  Brti 
tocche  io  domandi  Idpreturd  :  imperoche  qudntunqut 
Ldmid  fi  trouì  in  grdndiffimd  riputdtione^  ^  in  grdn 
diffimo  fduore^hduendo  nelle  fejle  delld  fud  Edilitdufd 
ta  ttnd  liberdlitd  molto  Idrgd  ;  nondimeno^  come  fe  co 
fi  nonfoffe ,  io  m'ho  prefo.  tutto  quefìo  affunto  .  hord 
fe  tu  tieni  quel  conto  di  mecche  fenzd  dubbio  tieni  ;  dd 
che  puoi  dijj^orre  delle  centurie  de  cdUdUierì  ^  effcndo^i 
ne pdtrone  ^fa  intendere  dLupo  noftro  ^  ch^'egli  ci  fdc 
cid  hduere  ilfduore  di  quefìe  tai  centurie  .  non  ti  ter^ 
ro  più  a  pdrole  •  queflo  folo^chc  è  ueriffimo  ^  dggiun^ 
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LIBRO  XU 
gcrò ,  che  de  tutti  i  fidceri  ^  duo  djfctto  id  te ,  non 
fnifuoifdrc  ilf'm  ^rato.  Stdfdno. 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  lmf)erdtorc .  fO 

L  A  M  I  A  c  defiu  firmi  dmid^  cVìo  hdhhid  .  grd 
di  uerfo  di  me  fono  no  dico  gli  ufficij^md  i  meriti  fuoi: 
il^  il  popolo  Romano  w'e  buon  teflimonìo  .  quefìi  hd^ 
uendo  nel  f ir  e  le  fcftc  dell'Edilità  fud  mofìrdtd  und  li 
hcrdlità grdndiffimd ,  domdndd  horx  Id  Vreturd  :  ^ 
ogn^uno  fd  y  che  ne  rcputdtìone  gli  mdncd,  né  fduore. 
tnd  e  pdre ,  che  ci  fi  uddi  per  uìd  di  doni  in  tdl  mdnie^ 
Yd  y  che  ogni  cofd  mi  mette  pdurd^  ^  lifognd  chef  de 
cid  penficro  di  pigliare  del  tutto  foprd  di  me  cjuefìd  pt 
titione  di  Ldmid  .  nel  che  ueggo  heniffimo  ^  quanto  tu 
fnipoffd  diutdre  :  ne  però  dubito  ^  qudnto  dcfideri  di 
farmi  piacere .  per  il  che  il  ^mìo  Bruto  uoglio  ^  che  tu 
tìperfuadd  ^  che  io  dd  te  niffund  grdtid  più  dffettuofd 
mente  poffo  domdndare  ^  che  tu  à  me  niffund  cofd  più 
grdtd  di  quefìd  puoi  fare  ^  fe  a  tutto  tuo  potere  ^  con 
ognlftudio  in  quefìd  petitìone  à  Ldmid prefier di  fauo^ 
re .  di  che  fdre  ingrdn  manìerd  ti  frego.  Std  fono. 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  Imperdtorc .  I  ^ 

B  E  N  C  H  E  ^tl/e  commi ffionì  ^  che  Gdlbd ,  ^  Volume 
nìo  dd  parte  tua  if^ofero  in  Scndto  ,  noi  comprende ffi 
mo  5  di  che  cofd  tu  penfaffi  douerfi  hduerepdurd  ^  0" 
di  chefofl)cttdre:  nondimeno  clic  cipdreano  commiffio 
ni  più  timide^  che  alla  uittorid  tud^et  del  popolo  Komd 


no 


non 


j   ne  il 

■? 

(hti 

VitH 

m 


m 
Una 
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no  no  fi  conHmiHa.&  ìui  a'fdperc  il  mìo  Bruto^chc  il 
Senato  èforte^etffdrimenufoni  foncquci^chcii  ^ousr 
nano  •  ^ferò  egli  hducud  a  male  ^  di  effere giudica 
to  dd  te  timido f>^g^o,  giudkando  ejjo  tefovrd  qiu 
tifojfcro  ftdti  foYtiffimo  :  imf  croche  hduendo  ogn'u 
no  ^  qudndo  tu  tri  rinchìtifo  ^  hdutitd  fjjerdnzd  prdn:^ 
diffimd  nel  tuo  udore  effcndo  Antonio  in  fiore  ;  ch'e^ 
Td  j  che  di  nuìid  temeffe  ^  [confitto  luì^  ^  libcrdto  te? 
ne  di  Lepido  temeudmo  :  percioche  chi  fdrehhe  ^  che  lo 
ftimaffe  fi  fuorfenndtOj  che  hduendo  detto  di  uoUre  Id 
fdce  in  tempo  ^  che  Idguerrd  erd  gtdndiffimd  ^  hord^ 
che  ci  è  Idfdce  ddUui  brdmdtd  ^  moucffe  guerra  dlia 
Republicd  i  ne  dubito  ^  che  tu  non  ucgga  più  lontdno. 
md  per  effere  cof  frefcd  Id  ftjld ,  Id  qudle  a  tuovomc 
in  tutte  le  chiefe  degli  iddt]  hahhidmo  fdttd  ,  la  r\no^ 
udtìone  della  pdurd  ci  apportdUd  grdn  fapidio  .  per  il 
che  uorrci  bene  ^  come  jfcro^  che  Antonio  fof[e  del  tue 
to  dbbdndondto  ^  ^  rotto  :  md  feper  ifuenturd  egli 
hduerct  riprefo  punto  di  forze  if^Tdffegli  uedere^  che 
ne  ài  Sendto  configlio^  ne  di  popolo  Romdno  udlore  no 
mdncd  ^  ne  dUd  Kepublicd  ^  mentre  che  tu  uiud^  cdpU 
tano  .dUiXlX  ,di  Màggio ,    Std  fdno. 

^^ii        Decimo  Bruto  a  Cicerone. 

V  ORRllchetu  leggefft  U  letteere^  ch^io  ho  mdnddiÉ 
te  di  Sendto  ^  prìmd  ch'ielle  f  deffero  :  a^fe  tìpdrera 
di  mutdrui  qudl  cofd  ^  che  mutdffi  .tu  conofcerdi/h% 
ho  fcritto  neceffdridmme  :  percioche  penfandomi  dì 
douerc  hducrc  U  legione  Mdrtid  ^  ^  la  qudrtd  ^  fi 

EE 
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come  d  Drufo  ^  ^  d  Pdulo  erd  pdccmto^  di  confetta 
timento  uojlro  ;  tpmdì  ^  chefoffe  dd  ddrfi  poco  penfc 
ro  del  reflo.  mdhord  ritroudndomì  confolddti  nnouì^ 
non  pdgdti  i  cfoY'Zd  che  io  temd  grdndementc  per 
conto  mio  ^  peruoftro  .  I  Wicemini  portdno  jjetidc 
le  honore  d  me  ^  d  Marco  Bruto,  ti  chiedo  per  grd^ 
tid  j  che  tu  non  patifcd  ^  che  fd  fatto  loro  dLun  torto 
nel  Senato  d  contempUtio7ie  di  perfone  uilijfimc .  hdn 
fio  ogni  ragione  ^  grandiffimo  medito  con  la  Rcpubli^ 
Cd  p  per  dduerfarij  ^  huomini  fcditiofi^*^  di  nijfun  ua 
lorc  .  dlli  XXI.  di  Maggio  ^  dd  Vercelli. 

Decimo  Bruto  imperdtore  d  Cicerone .  ^ 

NON  hduendo  io  pdurd  per  conto  mlo^  fonforzdto  dal 
V  amore  ti  porto  ^  ^  dagli  uffici  tuoi  ad  hduerldper 
te  :  percìoche  effmdomi  fiato  più  d'und  uoltd  detto ^  ne 
me  ne  haucndo  io  fdtto  beffe  ^  ultimamente  Labeone  Se 
gulio  ,  huomo  molto  d  fc fmile  ^  mi  hd  riferito  ^  fe  ef 
ferefìdto  dd  Ce  fare  ^  fedite  effer fi  fatto  un  lungo  rd 
g'.ondre:  effo  Cefdre  non  efferfi  punto  lamentato  di  te^ 
fcnon  con  dire  ^  che  tu  haucui  detto  ^che  fi  doued  lodd 
re  ilgiouinetto  ^  dggrddirlo^  leudrlo  :  ^  che  egli  non 
iafcidrebbe  leuarfi  •  c^uefle  parole  credo  io^  che  Labeos 
re  glie  le  habbid  rdpportdte ,  ouero  cffere  Jìdte  non 
dal  ^ouanetto  dette  ^  md  dallui  finte  ,  in  oltre  Labeo^ 
ne  mi  uoled  ddre  d  credere^  che  i  ueterdnì  mormordf 
feno  in  flrdnd  mdnìcrd  di  te ,  e!7  (he  dd  loro  ti  doueffc 
ndfcere  qudlche  male  ;  che  fi  recdffero  d  di  fletto  ^ 
perche  intrd  i  Decemuirì  ne  Cefare  ^  ne  ìofoffimo  Jldi: 


m 


DELLE  EPIST.  PAM* 

ti  eletti  ^  e^T  ^«^^^  ^•^^^        foli  [off ero 

dotte  .  udito  quejìol^  cjfendo  gid  in  camino  ^  non  mi 
c  fdTHto  di  trdff)ciffdrc  primd  Valfi ,  ch^io  non  fdfef 
fi  ciò  ^  che  di  cofldfifdceffe  .  che  dd  tuo  pericolo  ^  tie 
ni  f^rf^rmo  ^  che  ^  cattando  uengd  lor  fatto  di  shigott: 
tini  con  brducYie^  c7  mindccie^     di  matcre  in  cd^ 
fo  dlgiouinctto  qualche  nouitd  ,  fferdno  ^  che  fa  lo^: 
ro  per  feguirne  un  utile  grandiffimo  '  et  che  tutta  quc 
jìd  cdnzone  dipende  di  cjui,  perche  poffano  fdrt  guddd 
gno  dffaì .  uoglio  però  che  tu  fid  cduto  ^  ^  tv.^guardì 
dd  gli  agguatì'percioche  nìuna  cofdmi  puote  fffcr  piti 
dolce  ne  più  cdra  delld  uìtd  tud  .  md  duertifà^  che  U 
pfaura  maggior  paura  non  ti  umga  a  caufare  ' 
aedi  di  far  f tacere  à  i  uaaam  doue  puoi .  prima,  ìnn 
quanto  a  i  Decemuiri  ^fa  ciò  che  uogliono  .  dipoi^qud 
to  a  i  premtj  ^fa  che  io  (gr  Cepre  ^  parendoti  ^  diamo 
loro  i  terreni  di  que  ueterani.che  hanno\fcguìte  le  par 
ti  cfi  Antonio  .  inquanto  à  i  ddndri ,  procedi  lentdmcn 
te  5  ^  ueduto  primd  ^  che  quantità  ce  ne  ;  con  dire^ 
che  il  Senato  ut  prouederà .  alle  quattro  legioni  ^  alle 
quali  ui  fletè  rifoltì  di  dare  i  terreni ,  tieggio  ,  che  fi 
potranno  dare  dì  quei  di  Siila  ^  e7  <i^l  territorio  Cdm 
pano  .  io  fono  in  opinione  ^  che  alle  leeoni  fi  a  li  fogno 
difìrihuìrei  terreni  cgualmcnte^c  per  forte .  à  fcrìucY 
ti  quejie  cofe  non  credere  ch'io  mi  muoua  per  mojìrart 
prudenzdy  ma  perche  ti  porto  dfftttione^^  iefidm  Id 
4^HÌete  uniuerfaU,  Id  quale  f^za  te  non  potrebbe^  dura 
re  .  lo^  fe  non  farà  più  che  bifogno  ,  nonjartìrò  d'itd 
lid  .  attendo  ad  armare  le  Ugior/t  ^  ^  a  r affettarle 
(hero  di  douer  hauerc  uneffercito  buoniffimo  à  tutti 

E  ti 
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Icdfi^&à  qualunque  mfeto  ^  che  foffd  occorrere  . 
Cefare  no  mi  rìmdindd  la  legione  dcllcffercìto^  che  heb 
he  Tanfa  .  dquefìe  lettere  dammi  di  fremente  riffo^a: 
^fe  ci  farà  alcun  fecreto  d'importanza  ^  che  ti  paia 
neceffario^che  io  lo  fappìa  ;  mandami  à  pojla  qualche 
uno  de  tuoi.  Sta  [ano  •  i/  X  X  II 1 1  ^  c/i  Maggio  ^ 
di  Hiurea . 

Cicerone  à  IDecìmo  Bruto  imperatore  ♦  • 

Mala  uemura  mandino  i  Dei  à  corego  Scgulio  ^  huo^ 
tno  rihddijfimo  oltre  k  tutti  gli  huomini  ^  che  mai  fu. 
Tono  ^fono  ^  ^  fcranno  .  tu  credi  forfè  ^  ch^'egli  hah^ 
bia  parlato  con  teco  folamcnte  ^  o  con  Cefare  :  Cr  ^on 
fai  j  che  non  hapretermeffo  perfona  ^  con  la  quale  gli 
fia  uenuto  fatto  di  poter  parlare  ^  d  cui  non  hahhid 
dette  quefie  medefime  cofe .  hotti  nodimeno  il  mìo  Erti 
to  quell'obligo  ^  che  debbo  ^  poi  che  qucfìe  cianze^  qud 
li  elle  fifoffero^  hai  uoluto  ch'aio  le  fappid  :  imperochc 
quejlo  ì  fiato  gran  fegno  d^amore^.  ^  inquanto  il  prc 
fato  Seguito  dice  ^  che  i  ueteranifi  lamentano  ^  perche 
tu  ^  Cefare  non  fiete  nel  numero  de  i  Decemuiri  :  pid 
ceffe  d  Dio  ,  che  manco  io  ci  f off  :  pcnioche  quaVim^ 
tre  fa  di  maggior  fafidio  può  effere  ?  ma  nondimeno  ^ 
hauendo  io  meffo  il  partito  ^  che  era  bifogno  nominar 
coloro  ^  che  haueu.ino  efferciti  :  quei  foliti  gridando 
t'^oppofcro  .  di  modo^  che  uoifofìe  ecctttuati ,  con  tut 
to  ch'aio  faceffi  grandiffma  repugnanzd.  per  il  che 
non  diamo  orecchie  a  Seguito^  il  quale  ua  cercando  co 
fe  nuoue  ^  nonpercheegli  habbia  mangiate  le  uecchie  : 
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che  non  ne  ha  hamta  nìund  da  mangtdre:  mi 
che  difrefcogli  erano  utnm  in  mano  ,  ci  fe  Ihd  ben 
diwYdte confumate .    incfuamo  f>oitH  ferini, 
che,non  hdnendo  tu  ^durdfer  conto  tuo ,  ne  hdi  aU 
quanta  per  conto  mio  :  ìo^ìl  mio  dd  bene,  C7  cariffimo 
Bruto ,  non  uoglio  che  tu  temafunto  per  me  :  fercioii 
che  in  quelle  cofe ,  che  fi  potranno  antiuedere ,  io  non 
faro  ingannato  :  di  quelle^che  non  fi  potranno  auerti^i 
re ,  non  mi  do  molto  penficro  :  percioche  fard  impude 
te,  fe  domandaffi  più  di  quello,  che  la  natura  delle  cos 
feììd  donato  dUlìUomo  .  inquanto  tn^auertifci ,  ch^io 
guardi ,  che  temendo  non  fa  forzato  d  maggiormente 
temere  :  fauiamente ,     da  nero  amico  m'diurtifci . 
ma  hahbi  di  certo ,  che ,  effendo  tu  per  fapv.ta  d'o^ 
gnuno  particolarmente  dotato  di  quefia  uirtu,  di  non 
mai  impaurire ,  non  mai  ti  turbare ,  io  m  quefa  tal 
uirtu  quafi  ti  pareg^o  .  per  il  che  ne  per  cofd  alcuna 
mi  metterò  paura,  e7  d'ogni  co  fa  guarderommì . 
ma  uedi ,  che  non  fa  horamai  il  mio  Bruto  per  cffcre 
tua  la  colpa  ,fe  io  temerò  :  percioche  quando  benefof 
fimo  timidi ,  nondimeno  la  (ìeranza,  che  nelle  tuef)r 
7.e  C7  Confolato  habbiamo  /il  timore  del  tut 

to  ci  caccierebbe:  ffetialmcnte  rendendo f  ognuno  f  cu 
ro,^io  maffimamente ,  che  tu  ci  porti  fngulare  d^ 
more.  I  configli  tuoi  circa  le  quattro  legioni,  &  cir 
ca  il  dar  carico^  te,i^à  Ccfare  di  raffegnar  loroì 
terreni ,  mi  paiono  buoniffmi .  però  effmdod  dU 
cuni  de  nojìri  colleghi ,  li  celiali  di  quefìa  cura  de  ter^ 
reni  non  altrimenti  f  godcuano  ,  che  fe  già  l'haueffe^ 
ro  ottenuta ,  difurbai  la  cofa ,     tutta  intìerd  ut  U 

E  E  iij 
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rìfcrbaì .  fe  ci  farà  qualche  ce  fa  occultd,  è  {fi  come 
fcrìui  )  qualche  fecreto  d'im^ortanzd ,  maniero  a  fo 
fra  qualch'mo  de  mìei ,  accio  che  più  fedelmente  ti  fid 
no  arrecate  le  lettere,  ^tafano,  allilll  I.  di  Giugno, 

Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore .  n 

CON  Appio  cUuiio  figliuolo  di  Claudio  tengo  amici 
tìa  flrmiffma ,  contratta  per  molti  uffici^  che  ci  hahs 
hiamo  fatti  Vun  V altro  .  ti  fupflico  quanto  più  poffoj 
che  ò  per  tua  cortefia ,  ò  per  ri/petto  miOj  con  Vautto 
rità  j  che  hai ,  la  quale  è  grandi ff  ma ,  tu  uoglia  fare 
opera  Jf  ti  fa  faluo .  dif  derogete  efendo  tu  conofcius 
to  per  huomo  ualorofffmOj  sij  amhe  reputato  clemen 
tiffimo.  f<ff  atti  grand  honore^l'hauere  conferuato  que 
fo  nolìliffimo  giouanetto.  il  quale  di  nero  tato  più  me 
rìta  copaffione,  perche  da  tenerezza,  indotto^per  trars 
re  il  padre  di  bando  f  è  tenuto  co  la  parte  d'Antonio, 
per  il  che  fe  non  ne  hauerai  co  fi  caufa  giufìa^  ue  ne  po 
trai  ben  ritrouare  qualche  una  tagioneuole .  col  cenno 
folo  puoi  ottenere  ,  che  à  una  per  fona  di  grandifpmo 
lignaggio  nata ,  digrandiffimo  ingegno,  digrandiffi 
mo  ualore ,  oltre  à  tutto  queflo  ufficiofffima,  gr<t 
tiffma  y  fid  conceffo  di  poter  uiuere  nella  patria,  in  fa 
to  faluo  delle  cofe  fue .  al  che  fare  ti  fupplico  con  quel 
fiudio  ^  affatto  j  che  io  poffo  maggiore  ,  Stafano, 

Decimo  Bruto  a  cicerone .       •  \ 

N  O  I  la  facciamo  bene  di  quà  :  er  ci  sforzeremo  di  far 
la  meglio  .  Lepido  par  ben  diffofo  uerfo  noi .  debbia^ 
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«10  arditamente  frocuYdre  Vutile  dtUa  Refuhlkd .  e[y 
^udndo  tutte  r altre cofe  dfoffcro  contrarie:  rkrouan 
dofi  tre  efferati  cofi  grandi  fojfenti  in  ^articdarc 
firuigio  della  Republica ,  fi  doueui  tu  haner  grandUn 
nimo  ;  canale  ^rfcmpre  hai  hamto  ,  ^hora ,  aiutan 
dici  la  fvrtuna^deuerejìi  hauerlo  maggiore .  la  briga 
ta  ud  dicendo  quclloj  che  ulti-namente  ti  fcrìfft  di  mia 
mano  ,  per  iffauentarti .  ma  fe  figlierai  co  dmì  ilf>-e 
no  :  ^ofi^io  morire ,  fe  tutti  quanti  fono ,  potranno 
foftenere  iirnfeto  del  tuo  parlare .  Io  ,/ì  come  dianzi 
ti  fcriffijper  infino  che  mi  uengano  tue  lettere,  foggior 
nero  in  Italia  .  Sta  fano  .alliXXV,di  Maggio , 
d'Hiurea . 

Cicerone  à  Decimo  Bruto .  <^ 

I  O  ri  dirò  il  uero  :  prima  io  mi  corucàaua  mezzo  con 
teco  della  breuità  ddìe  tue  lettere  :  hora  e  mi  pare  di 
effere  loquace,  te  adunqw,  imiterò  .  con  quante  foche 
parole  quante  cofe  hai  dette  :  come  tu  la  fai  bene ,  eìT* 
ti  sforzi  di  farla  ogni  di  meglio  :  come  lepido  è  ben 
difjjojlo  :  come ,  hauendo  noi  tre  efferciti ,  debbiamo 
qualunque  cofa  fermamente  fherare  .  s'iofoffi  timida^ 
nondimeno  con  quefìa  epifrolà  m.i  haucrefti  fatto  diue 
nire  anime fo  .  ma,  f  come  tu  mauertifd ,  ho  prefo 
co  denti  il  freno  :  percioche ,  fe  io  ,  quando  eri  affedid 
to  ,  haueuo  in  te  ripojìa  ogni  f^cranza  :  hora  ,  che  feì 
in  catrfpd^a  con  Vefj'mito  uittoriofo  ,  non  debbo  hd^ 
uerla  molto  maggiormente  f  io  defidero  hoggìmai  il 
mio  Bruto  di  refìgnarti  L  uigìlid  mia ,  ma  in  modo 

E  E  iiij 
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jtrò ,  duo  non  fia  tenuto  poco  cojldnte .  Domc 
y^rìi4  di  douerti  foggìormre  in  Italia  per  infno ,  cht 
ti  uengdno  me  lettere:  quando  non  cifid  ragione  in  co 
trarlo  per  rifletto  del  nimico ,  te  ne  configlio  :  percìos 
che  molte  cofc  in  Roma  fi  ragionano  :  ma  fe  con  l'ans 
data  tua  fi  può  fornire  la  guerra  ^attendi  à  quefio  piUj 
che  al  rcfio  .  l  danari  y  i  quali  erano  in  effere ,  ti  fono 
fiati  ordinati .  Seruilio  ti  è  aff.ttionatìffimo  .  io  faccio 
guanto  f  affo .  Stafano  .il  vi,  di  Giugno, 

Cicerone  à  Decimo  Bruto,    (\  ^. 

A  SPETTANDO  io  ogni  di  tue  lettere ,  il  nojlro 
Lupo  d'improuifo  mi  fece  intendere ,  j  w  uoleua  ferii: 
uertì  niente^  che  fcriueffi .  ma  io  con  tutto  che  non  ha 
uefft ,  che  fcriuere  ìfapendo  che  ti  uien  dato  auifo  di 
ciocche  occorre  in  Roma  ;  intendendo ^ch e  le  lettere 
fcnza  fojìgctto  ti  dif^iaccionojho  uoluto  ufar  la  breuì^s 
ta^ ,  ad  imitatione  tua .  faperaì  adunque ,  che  tutta  U 
Iferanza  e  in  te,,  ^  nel  collega  tuo  .  Et  quanto  à  Bru 
to ,  non  ci  haftr  anchora  cofa  di  certo  :  il  quale  io,  fi 
come  m'imponi ,  non  ceffo  con  lettere  mìe  particolari 
di  inuitare  alla  guerra  commune  :  il  quale  uoleffe  id^ 
dioiche  foffe  già  in  quefle  bande  :  temeremmo  manco 
il  male^che  e  dentro  alla  citta\  il  quale  non  è  picciolo, 
ma  che  faccio  f  io  non  imito  la  breuita"" ,  che  tu  uf 
modo  de  Iaconi .  già  ho  fritta  una  facciata  intiera . 
uinci  jO'fafano.ilxvm,  di  Giugno, 
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DELLE  EPIST,  f  AM.  >ii 

Decimo  Bruto  Immemore  à  Cicerone .  rxj^ . 

E  L  L  O  ejìremo  dolore/h'io  femo,ho  quefìdconfold» 
tionijchegli  Imomini  conofconojche  nonfenzd  cagione 
ho  temuto  ciò  eoe  di  male  e  dccdfcato.che  deliberino  ho 
rd,fe  debbano  far  fdjfdre  le  legioni  d'Africd,  o  no,  ^ 
di  Sardegnd  :  che  (i  rifoludno  ,  fe  debbano  fdr  uenire 
BrMfOjO^  no  :  [e  a  me  diano  lo  pifendio^o''  no  .  ho  ferii 
to  al  Senato  .  ^  dicoti  per  cofd  certdjche  fe  non  fi  fan 
no  le  ^rouifioni  che  fcriuo^tutti  noi  correremo  un  gran 
fericolo  .  di  gratta  uedete ,  d  che  ferfone  uoi  ui  diate 
l'imprefa  di  condurmi  le  legioni .  d  bifognd  fede ,  e7 
frefìezza ,  Stafano  ,dlli  IH.  di  Giugno  ^  di  carneo. 

Cicerone  a  Caio  Matto.  • 

O  non  mi  fono  anchora  ben  rifoluto ,  fe  Trehatìo  no* 
jirojmomo  uffuiofiffimo ,  c7  r,wìto  ajfmionato  dlTus 
^0  &  aTaltro  di  noi^  pm  di  noidy  ò  pwr  di  piacere 
babbi  arrecato  :  perche  efjtndo  io  utnuts  la  fera  nel 
rufculanoyegli  il  di  feguente,non  amhor  t^tn  rifanato, 
la  mdttind  uenne  ^  ritrouarmi .  c7  riprendendolo  io, 
che  t)Ocd  cura  haucffe  alla  falute  fua  :  rìffofe ,  ch^rd 
uenuto  per  defiderio  che  haueua  di  parlarmi  .criOj 
che  c  è  di  nuQHo  ?  e  mi  riferì  la  tua  querela:  aUJ^^ua 
le  prima  che  io  ri[fonda/irò  alcune  poche  cofe .  Per 
quanto  io  poffo  del  paffato  ricordarmi ,  non  ho  amico 
tiu  dntico  di  te  .  md^fidnto  di  tempo,  ci  ha  molti,  che 
ti  fono  in  qualche  parte  uguali  :  quanto  all'amore,  non 
gid  .  io  ti  prefi  ad  amdre  quel  giorno ,  che  ti  conobbi^ 


"e- 
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LIBRO  XI. 
C7  il  medefim  giorno  giudicata  che  iu  dmdffi  mt .  dis 
foijdfdrtiu  md  di  Komd ,  onde  gran  tempo  fopi  lon 
tdnoj^  il  corfo  deìld  uitd  midjdiJJìnnU  dia  tua  (  fen 
che  io  ho  fignitogli  honorì)non  hd  Idfcidto/nc gli  ani 
mi  nojlri  con  prdttiidre  infume  di  mdggiorncdo  fi  fri 
gneffero  .  conobbi  nondimeno  il  tuo  buon'  mimo  uerfo 
di  me  molti  dnni  dudnti  Id  guerru  citiile^quando  Cefda 
re  fi  ritroudHd  in  Vrancid  :  fercioche  tu  operdjli ,  che 
egli  mi  nolcjfe  bene,  mi  bonordffcj  mi  tene ffe  fer  fio  : 
il  che  uedeui  che  a  mepoteud  efj<re  di gtdndiffimo  uà 
/c',e^  ad  effo  Cefdre  anzi  di  utile,  che  no .  lafcio  di  dir 
molte  cofej  le  quali  in  que  timfi  intra  noi  famiglidriffi 
mdmcnte  faui  Uammo,  friuémojchnunìcdmmo  :  pera 
Cloche  ue  ne  fono  dell'altre  di  mdggior  cÓfideratione . 
ricordami  dmhord ,  che  nel  principio  dilld  guerra  dui 
le^dnddndo  tu  uerfo  Brdndizzo  perritrouar  Cefdre^ue 
nifi  à  me  nel  Formìdno  .  primamente  quefìd  fold  dis 
mofrdtione  quanto  f  deue  fimdre^fpetidlmente  in  que 
tempi  ?  dipoi  penf  tu ,  ch'io  mi  fid  fcordato  del  conf^ 
glio  j  del  ragionamento ,  deWamoreuolezzd  tua  f  alle 
qudi  cof  ricordami  che  Trebatìo  f  trouò  prefnte .  ne 
mi  fono  anche  iforddto  delle  lettere  tueje  qudli  mi  ma. 
ddfi  qucìld  uoltd ,  cWio  uenni  incontro  a  Ce  far  e  in  fu 
quello. fe  ben  mi  ricordd^di  Trebuld  .  fegui  ddpci  quel 
tempo ,  che  d  girmene  à  Pompeio  d  da  zelo  dell'honor 
miojo  da  debito, d  da  fortuna  fui  co  fretto  .  qudle  uffi 
clo,qualfauareò  uerfo  di  me  abfmtc^ò  uerfo  i  miei  prt 
[enti  Idfcidpu  afdre  f  quale  prcudrono  tutti  i  miei  et  i 
me^^d  loro  più  amico  di  te  f  io  uenni  a  Brdndizzo  : 
hor  credi  turche  mi  fid  fcordato^  con  qudl  prefezza^co 
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tnt  fYÌmd  il  fdj^eflì^dd  Tdrdnto  ni  uetiìfìi  uoUndo  ?  che 
dmoretiolczzd  fu  la  tua  nel  federc^ncl  fdrlctre^  nel  folle 
uare  V animo  mio  ^  chegidceua  in  efìrcmo  dffdnno  per 
le  mifcYÌe  delldpdtrid  ffindlmentc  comìncìdmmo  fure 
und  uoltd  d  p.irfene  in  Kamd  ,  doue  nelle  cofe  di  gran 
de  importdnzd^intorno  di  modo  ^  che  con  Cefdre  io  dea 
ucjfi  tenere  fecondo  il  tuo  configlio  mi  gouerndi  :  et  ne 
gli  dltri  ufjicij  à  Cefdre  folo^  ^  d  me  fdcejli  qutfto  fd^ 
uorcy  di  uenirci  d  cctfd  continuamente  ^  ^  confumdrcì 
f^effo  di  molte  hore  in  pidceuoliffimo  rdgiondmento  ^ 
nel  qual  tempore  ti  rimcmhrd^  tu  mi  ffingefìi  d  ferine 
re  qut  fti  trdttdti  di  philofophid  .  ^  dopo  il  ritorno  di 
Cefare^nìuna  tofd  tifufiu  dcuore^che  difdrmeglifd:^ 
mglidriffmo  .  il  che  ti  erdfucceffo  ,  hor  à  chef  ne  ho 
iofdtto  cjucfo  difcorfo  più  lungo  ^  duo  non  penfaud  ? 
fer  cjuefto  rif^ctto^che  mifvno  marauiglidto  molto^che 
tu^i  quale  cjuefe  cofe  deuenlìi  hauere  d  memoridjidh 
bì  creduto^  che  io  haibid  commcjfo  dlcun  fallo  dlTami:^ 
cìtid  nofXTd  :  imperochc  oltre  a  qucfìe^  che  ho  rdccontd 
te  5  le  eguali  fono  chiare  ^  et  apparenti ,  honne  di  molte 
occultc^le  quali  appena  poffo  con  parole  ij^rimere  .  tut 
tìituci  portamenti  mi  piacciono  ^ma  foprd  tutto  mipid 
ce  pdrte  la  grandi ffima  fede  nelTamicitia ,  il  confglio^ 
la  grauitàpla  cofantia^partelapiaceuolezza^Vhumdni 
tdje  lettere  .  per  il  che  hora  ritorno  alld  qucreld  tud  . 
frimd  io  non  ho  creduto  ^  che  tu  habbi  dato  il  uoto  in 
queìld  legge  :  d^poì^  fe  creduto  Vhautfft  ^  nonfimereì 
mdijtehauerlo  fatto  fenza  qualche  giufd  cdgio  ^ 
ne .  1/ grado  tuo  epofotantù  in  alto^che  tutti  gli  occhi 
ù  te  mirano  :     là  malignità  degli  huomìni  è  cagio^ 
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LIBRO  XI., 

ne^chc  fi  Ydgiond  ài  te  quel^  che  non  e  uero.etfe  tu  non 
oiiquefìitdi  Tdgiondrnmì  ;  non  fo  che  mi  direi  io  per 
me  sfalle  tioltc  m'occorre  di  udirli^  tdnto  ti  difendo^qud 
to  mi  rendo  certo  che  tu  foglia  difcndtr  me  contrd  gli 
diuerfdrtj  miei.cr  Id  difcnfione  è  in  due  modi .  dlcunt 
€ofe  ci  fono  Je  quali  fi curdmente  foglio  negare^  ^  dire 
che  tu  non  le  hai  f dite  ;  com^  è  dpfunto  di  cjuefìo  uo^ 
to  :  alcune^le  quali  mojiro  cffere  da  te  perfietofo  amo 
re^eìT  per  tener ezzd  fatte  ^  com'  e  delld  cura  de  giuoi^ 
chi .  ma  tu  chefei  dottiffimo^  conofci  lene^  che  quando 
Qefare  fia  flato  Re  ^  come  t  me  fare  che  fa  fiato  ^  m 
fuoi  effcre  deìl'uffcio^chefaì^^  lodato^  riprefo  :  lo 
dato^ferche  e  da  commendare  la  fede  ^  ^  Vhumanita 
tua  ^  che  ami  l'amico  etìandio  dopo  morte  ;  della  qual 
ragione  io  mi  foglio  ualcre  :  riprefo  ,  perche  la  liberti 
della  patria  alla  uita  d'un'amico  f  deuerid  anteporre  : 
foprd  che  fi  fonddno  gli  dducrfartj  tuoi .  dtfderaret 
grandemente^  che  tifoffero  fiate  rapportate  le  diffute^ 
ch'io  ho  fatte  in  quefti  ragionamenti .  ma  tra  le  altre 
ci  fono  due  particolarità  grandiff  me  nelle  le  tue  loie/e 
^Udli  niuno  e  che  le  racconti  o^  più  uolontieri  di  me^  o' 
più  fj)eJfo  :  cioe^  ^  che  tu  confgliafti  più  di  ogni  altro  ^ 
che  la  guerra  ciuile7ion  fi  faceffe^iH^  lauittoriafi 
moderaffe.  in  che  non  ho  trouato  niuno^che  non  fafìd 
to  del  mìo  parere  .  la  onde  ringrado  Trcbatio  nofxro 
dmìco^  il  quale  e  fiato  ca(>ione  ,  che  io  ti  hahbia  fritte 
quefìe  lettere,  alle  quali  fe  non  crederai  :  fara^  un  giudi 
carmipriuo  d'ogni  cortefia,^^  humanita  .  di  che  ne  io 
poffo  riceuere  maggior  dijfiacere  ^  ne  tu  far  co  fa  pin 
dal  tuo  cojìume  lontana  •        Stafano  . 
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Caio  Matto  à  Cictrone. 

R  A  N  fidcvrc  dalle  tue  lettere  ho  prefo  ^fer  hdutt 
conosciuto,  che  tu  hai  queU'of  inìone  di  me  ^  la  cjuale  io 
haueud  fperdto.et  def  derato  che  tu  hduejfi .  dilla  qua 
le  auenga  ch^'io  non  dubit  affi  ^nondimeno,  perche  faceis 
no  grandiffima  jlima^  che  ella  intìeraméte  fi  confcruaf 
fcy  ne  fìaw  conpenfuro  .  uero  c  che  mi  ero  confapeua 
le^di  non  hauere  alcuna  co  fa  commeffa^la  quale  hauef^ 
fe  ad  offendere  inanimo  di  uerun'  huomo  da  bene  .  la 
onde  meno  credeHo,che  effendo  tu  ornato  d'infinite^  ^ 
ottime  arti  ^  fcioccamente  t'hauefft  lafciato  perfuaderc 
alcuna  cofa^fapendo  maffimamente  che  io  ti  ho  femprt 
portato  ^  importo  fmgularc  amore .  il  che  poi  ch'io  fo 
ejfer  fucccffo  ^  compio  uoleua  ;  rijjondero^  alle  calun^ 
nic^contro  alle  quali  tu  mi  haìf^ìeffe  uolte  difefo^  facen 
do  ufficio  conforme  alla  tua  fomma  bontà  ^  ^  degno 
deW dmicitia  noflra.  fo  quaì  cofc  dopo  la  morte  di  Cefo, 
re  rn  hdnno  rimprouerate  :  frd  le  quali  quefìa^  per^ 
che  mi  dolgo  della  morte  dunamiciffimo  mio  ^  et  per 
the  mi  àfjiiggo^  che  una  per  fona  da  me  amata  fa  mor 
ta  :  con  dire^che  Id  patria  deuerebbe  preporf  aWamiti 
ria  :  come  fi  già  haucffenoprouato  ^  che  tal  morte  fid 
fiata  utile  alla  Republica  .  ma  non  andero^  difj^utan^ 
do  fottilmente  •  conceffo^  che  io  per  me  non  lo  fo  cono:» 
fcere^  ^  quefo  grado  di  fdpienzd  non  fono  dnts 
chord  drrìudto .  già  non  ho  io  nella  difcordia  ciuile  fc 
guitdto  Cefare  }  ma  per  effermi  amìco^  benché  la  cofd 
mi  jfìacefle^non  l'ho  pero  abbandonatome  fu  mècche 
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io  d^^YHOHdffi  Idgiicrrd  cìhìIc  ^  ejr  ^olto 
gionci  hduendo  dnche  di  ndfcere^di  qutUd  fdtto  ogni 
sforzo.fcrch'elld  fi  (j)egne[ft.et  fero  nclld  uittoYÌdfud^ 
dnchoYd  ch'egli  mi  foffe  quelgrdnde  dmìco ,  che  era; 
dolcezzd  ne  di  honore^  ne  di  ddndrì  mìprefe  .  de  fidi 
fremi]  gli  dltrifenzd  modo  fi  tolfcro^  potendo  dppo  lui 
meno  di  quello^chefoteud  io  .  ^  dTincontro  le  fufidn 
ze  mie  per  Id  legge  di  Ccfdre  furono  ddnneggidte  :  e7 
per  beneficio  mio  ilpiu  di  coloro^^che  delld  morte  di  Ce 
fdrefi  rdUcgrdno^ottenero  di  non  efifier  cdccidti  dcUd  cit 
td.ài  cittddin'^ch'erdno  fldti  uinti^  perche  fi  perdondf 
fe  mi  dffd:icdi  ne  piu,nc  meno  ^  che  per  fidlute  mid  pro:, 
prid  .  io  ddunque  ^  il  qudlc  ho  procdccidtd  Id  conferai 
udtione  d'ogniuno  ^  non  mi  affiggerò'  delld  morte  di 
coki^ddl  quale  Id  impetrdi  ?  mdffimdmete  effendo  egli 
fidto  odiato  per  cdgione  di  quelli  medefimi  ^  che  Vhdn^ 
no  uccìfo  .  tu  pdtirdi  ddunque^  dicono  effi,  le  pene^  poi 
che  queìlo^cht  noi  hdhhidmo  fdtto ^  drdifci  di  riprendes 
re  .  ofuperbid  non  uditd  ;  à  dire^che  dltri  nelle  malud 
gitdfi  udntino^dltri  non  poffano  fenzd  pericolo  pur  do 
lerfi.et  pure  infmo  à  i  feruì  hano  hduuto  quefid  libertà 
in  ogni  tempo  ^  di  temere^di  dllegrdrfi^di  dolerfi  dd  dr 
bitrio  loro  più  tofto  ,  che  d'dltrui .  Id  quale  hord  queìy 
chefdnno  profejfione  di  hduerci  liberdti(che  co  fi  cofion 
ro  udnno  dicendo)cercdno  con  mindccie  di  leudrmi  per 
forzd  .  md  nonfdnno  nulld  .  non  fid  mai  pericolo  tan:^ 
to  ifjfduenteuole^che  del  debito^  ò  deWhumdnitd  mifdc 
cid  mdncdre  :  percìochc  io  ho  fempre  tenuto ^  che  non  fi 
deuefje  mdi  fiigg^^^  unhonordtd  morte  ^  dnzi  fpeffc 
uohe  brdmdrld  .  mdper  qudl  rdgionc  con  meco  fi  co^ 
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DELLE  EPIST,  F  A  M.  ^ix 

YUccUno^  fe  io  defidi^ro^  che  fi  petdno  di  ciocche  hdnno 
f  itto  ìferchc  certo  io  uorreì/he  ddU  morte  di  Cefxrc 
incrcfctffe  dd  ognhino.ò^  io  fono  tenuto  per  L'ufficio  del 
chtddino  à  dcfiderare  Id  fdlute  dclU  Ref^ublicd  .  (juejìo 
dcfiderio  cffere  in  me  fe  in  effctto.fenzd  mio  dire^non  fi 
conofce  e7  dd  quelle  co  fesche  per  ddietro  ho  fdtte^  a  dd 
quellc^che  nell^duenìre  ffero  di  douerfdre:  fon  contéto^ 
che  7iel  difendere  li  mid  cdufdpdrole  non  mi  Udglidno^ 
per  il  che  in  grdn  mdnierd  'ti  frtgo  ^  che  tu  hdbhid  le  j 
mie  rdgionì  fer  migliori  di  qucUo^  che  io  non  fo  pdrldn  ì 
do  fdr  conoscere  :  ^  che  tu  credd  ,  fe  hdì  opinione  che  ' 
Voperdr  bene  fd  bene  ^  che  io  mffm  comtrcio  co  trifti 
poffo  hduere  .  dtbbo  io  forfè  hord^che  fon  cdrìco  d'dn^ 
ni^diuertirmì  dd  quel  [micro  ^  onde  ho  mendtd  Id  mid 
gioHcnruJdqudU  portdcon  feco  grdnde  ifcufdtionc 
d'ogni  fdllo  ^  debbo  io  di  nuouo  rimfdfdrmi  ?  queflo 
errore  non  faro  ;  ne  commetterò  cofd  ^  che  dijpidccid  ; 
eccetto  che  d'undmìdffimo  mio di  unperfondggio 
tdle  io  pdngo  l'infelice  cdfo  .  ^7*  qudndo  dltro  dnimo 
hdueffi.non  lo  negherei}  dccìoche^  oltre  Vcffcr [ìimdto 
mdludgio  nel  peccdre,io  nonfuffi  dnchc  tenuto  pduro^ 
fo  y  Ci7  bugidrdo  nel  diffimuldre .  egli  è  il  nero  ^  che  io 
hcbhi  Id  curd  de  giuochi  ji  qudli  Ce  fdr  e  ilgiouimtto  fes 
ce  in  honore  dtlld  uittorid  di  Qefdre .  md  queflo  dWuf^ 
fleto  pdrticoldre^  non  di  fìdto  deììd  Rcpublicds^dppdrte 
fieud  .  di  qudl  cdrico  nondimeno^  ^  per  Id  memorid , 
ch^io  ferbo  d^wt  tdnto  mìo  dmìco  ^  ^  per  lo  defiderio^ 
che  ho  di  honordrlo  cofi  morto^  com^  è^non  potei  mdn:s 
cdre  :  ^  richiedendomene  il  gìouinetto  di  cefi  buond 
f^crdnzd^^cofi  degno  di  Cefdre^fui  forzdto  dddccetm 
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£  I  B  R  O  XK 
tdrlo  •  IO  dnddl  dnche  molte  uolte  a  cdfd  Antonio  Con 
folo^ferfdlutdrlo  :  di  quale  tu  ritrouerdi^  che  coloro j  i 
qudli  hdnno  me  per  foco  dffcttiondto  dìld  pdtrid^uì  (o^ 
no  effi  dnddtì  del  continouo^  foUmentefer  domdnddr^ 
gli^  0  fCY  trdrne  dlcun  feruigìo  .  md  che  drrogdntìd 
quefìd  ;  che  Cefare  non  mi  uieto  mdìj  che  con  qudi  mi 
fidceffe^^  dnche  con  ferfone^^cWeì  non  dmdud^  io  non 
potejfi  fero  conucrfare  :  &  co^oro^che  Vdmico  trihdn 
tolto ^con  mordermi  fi  sforzdno  difdre^  che  io,  qudi  mi 
fidccid  j  non  dmi  ?  md  io  fo  bene  ^  che  fi  modeftdmente 
fono  uiuHto^  che  neU'duenire  le  mdk  lingue  foco  mifo 
trdnno  infdmdre  :  ^  che  dnche  (Quelli  ^  i  <^dli  non  mi 
dmdno^ferche  neìTdmore  di  Cefdre  tuttduid  ferfeuero^ 
defidererdnno  di  ritroudre  dmìcifiu  topo  a  me  fimìli^ 
ihe  d  loro  .  io  fer  me/e  ifucceffidl  defiderio  mio  con^ 
formi  feguirdnno  :  quejlo  di  uitd^che  mi  dHdnzd^quìc:^ 
tdmmte  in  Rhodi  mifdjferò.  md  fe  duerrà^che  dlcmo 
decidente  mi  difìurhi  :  io  jidro  à  Romd  ^  ^  fdrouuì 
femfre  defiderdndo^che  ffdccid  bene .  Al  nojìro  Tre 
bdtio  rendo  fommegrdtie  ^  ferche  mi  hd  mojìro  chids 
Tdmente  qudl  fid  l'dnimo  tuo  uerfo  di  me^  il  cjUdle  ueg 
gio  effere  fieno  di  fncerità^i^  di  dmore  ;  ferche  c 
fldto  cdgione^che  io^hduendoti  femfre  dmdto  uolontie^ 
ri  y  hard  dd  honordrti  dnchord  ^  ^  d  riuerirti  fid  tem 
nuto .  stdfdno. 

cicerone  à  Mdrco  Oppia, 

S  T  A  N  D  O  io  5  comefd  Attico  nojìro  ^  grdndemcnti 
fo(fefo  intorno  d  quefìd  dnddtd^fercioche  fur  dffdi  rdm 
gionifi  dd  un  cdnto^  come  ddWdltro  mi  foccorrcudno  : 

il  pdrerc^ 


fcmj 
[mfrc 

m 

(Idioti 


dUok 
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DELLE  EPIS       FAM.  li? 

il  fdrtYt  ^^il  configlio  tuo  grd7ìdcmcnte  m^indufje  à 
.  ddiberare  ^  e7  ^  prendere  partito  .  fcnioche  ej7  tu  mi 

j  fcrinefii  dpertdmente  qtiello  ^  che  intorno  à  do  fmìuì  : 

Attico  mi  rdj'porto  quel  ^  che  negli  hdHeui  detto . 
fempre  ho  giudicdto^  che  tufoffi  fduijfimo  nd  delibera 
Tc^i^  molto  fedele  nel  confi i^lUre^  &  Ìho  benìffmo  co 
no f cinto ^(^udndo  nel  principio  deUdguerrd  ciuile  ^  hd^ 
uendoti  io  per  lettere  ricerco  ^  che  tu  mi  configli:f.ffì  di 
^P^'  '         ciocche  hdueffi  dfàre^di  dndarc  a  Pompeio^o  di  reftdrc 
j         In  Itdlid  :  mi  confortdfti  a  fare  quello  ^  che  dWhonor 
^f^*f  !         mio  più  fi  richiede ffe .  dd  che  m^duiddi ,  che  opinione 
ìimi  intorno  ^  ciò  tu  hduefft  :  (^r  mdrduiglidimì^  che  tufof 

pfrtim,  fi  fedele  ^^ap*  nel  configliarmi  co  fi  huomo  da  bene^  che 

.  fcnfando  tu  effcrc  defiderato  il  contrdrìo  dd  chi  ti  erd 
WWfc  '  dmiciffimo, maggior  riff>etto  hduefti  dlTufficio  mio^chc 
mmii  al  uolere  di  lui .  io  di  certo  ^primd^che  q^iefiofuffe^ 

jdx^ilik^io  t^dmdi^<;^  fempre  ho  conofciuto^me  effere  dmdto  da  te: 

j  fmà  ^  qudndo  ero  dbfente^  mi  trouduo  et  in  grdn  pericoli^ 

■ItoTw  rìcordomi^che  in  dbfcntid  mia  mi  dbbrdccidfi^^  difen 

Jj^nèi  dcjli^ufando  Id  medcfmd  humanita  ucrfo  i  mìeì^ch'era 

ìfà^l  no  in  Komd  .  ^  dopo^l  mio  ritorno  qudnto  domejiica 

fj^M  mente  tu  fid  uiffo  con  meco^et  io  di  te  che  opinione  hdb 

nfdséi  hid  hdUUto,et  che  cofe  predicdte  ;  tutti  coloro  che  d  tdi 

jgifm  fatti  fogliono  duertire  ^  poffono  renderne  uerd  tcfri 

monidnzd  .  md  qudnto  fedele  neWdYnarti^a!^  quanto  co 
fdnte  tu  mìgiudicdfft  ^  dlhora  chidrdmcntt  lo  mofìrd 
fìi^  quando  dopo  Id  morte  di  Cefare  totahncnte  all'ami 
^gj0tk  citid  mid  ti  rìducefl  il  qual  tuo  giudicio  fe  io  co  dmdr 

ti  fommdmcnte^  ^  con  farti  cgmfrwgio  ronfdro  co 
nofcere  per  ueriffimo^penfero  io  medtfimo  di  non  effctt 


FF 


LIBRO  X  I  • 
re  huomo  .  Tu  O^pio  mìo  perfcucrcYdi  in  dmdrnà 
(benché certo  que^o  ti  ftriuo ^non perche  io  penfi^chedi 
rhordo  ti  faccia  meftiero  ^  ma  perche  di  cofi  fcriuere  fi 
cojìumd  )  e7  tutte  le  cofe  mie  hauerdì  in  protettione . 
dille  quali  d  fine  che  tufoffi  pìendmente  informdto  ^ 
ne  ho  data  commiffione  ad  Attico  .  ^  come  io  mi  tro 
uero^  meno  occupato  ^  affretterai  da  me  lettere  più  lun 
ghe  .  Vd  diftdr  fdno  .  di  che  non  puoi  far  cofd  ^  che 
mifid  piugrdtd . 
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licioni:!, 


1. 16 

LIBRO     DVODECIMO  DELL* 
EPISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE^ 

CicCYorK  d  Gdio  Cdjjìo  .      l  I 

I  A  certo  Cdffio  ,  ch'ito  no  ceffo  mal 
di  penfire  di  te  ^  ^  di  Bruto  noftro  , 
f         cioè  di  tutta  IdReptélicd  ;  la  quale fo 
Idmenteinuoi       in  Decimo  Bruto 
f^era  :  ^  io  certo  hoggimai  a  meglio 
ffjerare  incomincio .  poi  che  il  mio  Dolabella  ha  fatto 
cofi  rilenato  feruigio  atta  Republica  :percioche  quel  ma, 
le^che  nelld  città  erd  riforto  ^  tuttduid  fi  dnddiia  f^dn^: 
dendo  ^  eiT        ^^^^  crefaua  ogni  di ,  che  io  per  me 
^  la  città^  e7    f^'^^^^    cittadini  teneud  per  perduri 
td  :  md  e  $'    (lagnato  di  maniera^  che  qudmo  à  queU 

10  uergognofiffimo  pericolo  ^  mi  pdre  chepoffiamo  uU 
uerc  ficuri  per  femore  .  l'altre  cofe  ,  che  ci  recano  a 
farejono  importanti molte ^  ma  di  farle  tutte  toccd 
à  uoi  :  benché  attendiamo  pure  ad  if^edir  quelle^  che  fo 
no  di  mdggior  momento  :  imperoche  ^  d  quel  che  5'  c 
fatto  fin  quinci  fi  t  ben  leuato  da  doffoil  Re^  ma  non  il 
Regno  : percioche.ucàfo  il  Re^noiperò  tutto  quello^chc 

11  Re  accennò  di  fare^mdndiamo  dd  effdto  :  et  non  fola 
mente  quefto^md  etiandio  co  fesche  eglifìeffofe  uìvcffe^ 
non  farebbe ,  noi  come  dallui  diffegnate  le  ajpruouid:^ 
mo  :  e7  di  ciò  non  ueggo  quando  fa  per  Uinirfcnc  à 
capo  .  propongonfi  nuoue  Uggì  :  danaof  (ffm.oni  : 
V     ^  '    ^  FF  i/ 
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LIBRO  XII. 

impongonfi  taglie  grdndijfime  :  rimettonfi  shaniìtì  : 
produconfi  falfi  decreti  del  Senato  :  tal  che  pare/hefo 
Idméte  l^odio  di  quel  trifìo^^-  il  dolorcdella  feruitu  ne 
fa  rimoffo^  et  Id  Rcpublìca giaccia  dnchora  in  que  tra 
uagliy  ne  qnali  egli  la  mìfe  .  d  tutte  c^uejìe  cofe  bifogna 
che  uoì  poniate  fne  :  0-  che  non  penfidte^che  la  KepUs 
hlicd  hahhi  da  mi  tanto,che  bafte  .  ella  ha  ben  tanto , 
<lUdnto  io  non  fcppi giamai  defiderare  :  ma  non  jìa  con 
tenta  à  queflo  ;  eJT",  confideratd  la  grandezza  deU 
Vanìmo^^  delbenefcio  uo^fìro^da  noi  gran  cofe  defde 
rdj  eiT*  djjìcttd  .  per  infino  a  qui  ella  ha  ben  con  la  mot 
te  del  tiranno  per  uoftro  mezzo  l'ingiurie  fue  uendica 
te  :  ma  degli  ornamenti  fioi  quali  hd  ricuperdti  ìfor 
fe  perche  à  colui  morto  ubidifce ,  che  uim  non  poteud 
fopportare  f  ouero  perche  difendiamo  le  fritture  di  co 
lutale  cui  leggi  deueuamo  annullare  r  o^ ,  noi  determis 
nammo  cof  :  è  uero^  che  lo  facemmo  per  cedere  a  i 
tempi ,  i  quali  nella  Repuhlica  hanno  grandiffima 
forzd  :  md  dlcuni ,  indifcretamente ,  e^r  ingratamente 
fortandofiyf  piglianotroppa  ficuna  della  nofra  corte 
fa.  ma  di  quefe,  e7  di  molt'altre  cof  in  brieue  ragia 
neremo  à  hoccd  .  Intanto  uoglio,  che  cof  ti  perfiada^ 
che  io  per  rifletto  f  della  Republica ,  la  quale  fempre 
mi  è  fata  cariffima^f  dell'amore ,  che  ci  portiamo  , 
grandiffimd  curd  tengo  dcUd  dignità  tua .  Attenà  ■ 
à  far  fono . 

Cicerone  a  Gaio  Caffo.  % 

G  RANDEMENTF.  m'allegro ,  che  lafentenzd  , 
et  Voratione  mia  ti  fdiifaccia .  la  quale  f  poteff  fj)ef 
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DELLE  EPIS  T.  FAM.  ^17 

fo  ufdre  ;  mffundfdticd  ci  farebbe  d  rimettere  U  Refi! 
hlìcd  in  liberta  .  ma  ìlfdzzo^^  fdagurdto^i^  uìefiu 
rihdldo/he  non  era  colui  ^  del  cjUdle  tu  hduefti  a  dire  ^ 
che  s\rduccifo  un  huomo  rìbdldiffìmo  ^  ud  cercdndo 
uid  difoter  furc  uccìfione  :  ^  à  niffun  altro  fine  rnin 
col^d  5  che  io  hdbbid  configlidtd  Id  morte  di  Cefare  ^fc 
non  cerche  i  foldati  ueterani  contrd  di  me  fi  leuìno  .  il 
^dl  pericolo  non  mi  Ifduentd.^ur  ch'aio  uengd  anch'io 
dd  acquì^dT  Idude  di  quello^che  uoi  glorìofamente  ha^ 
uete  oberato  .  impero^  ne  Vifone  ^  il  quale  fui  primo  a 
fdrldrglt  contrd  fenzd  hducre  alcuno  ^  che  lo  feguif^ 
fc  ;  ne  io  ^  il  quale  iui  ^  un  mefc  il  medefimo  feci  ;  ne 
Publio  Seruìlio  ^  che  dopo  me  parlo\  poffiamo  fxurd 
mente  andare  in  Senato  :  percioche  queir  dffaffino  ud 
cercando  difdre  ucàfione  ;  ^  alli  X  X.  di  Settembre 
fi  penfo  di  comincidr  dd  me .  fi  fo  dire  ^  che  erd  ucnu^ 

10  prouìpo  in  Se7tato  ^  haucndo  parecchi  giorni  nelld 
uilld  di  Metello  molto  ben  confderato  quello^che  doued 
dirmi  contrd  .  md  che  confideratione  ha  egli  potuto  fi 
re  intra  bagafcie^iy^  nini  ?  ^  pero"  e  paruto  ad  ogmu 
no  fi  come  dianzi  ti  feri ff,  che  egli  aWufato  uomitaffe^ 
non  che  or  affé  .  per  il  che  doue  mi  ferini^  che  tu  conf^ 
di^per  Vauttorità,  e7  eloquenza  nofrapoterf  fare  aU 
cun profitto:  in  ucro gid  qiialchefroftto/ìf^etto  a  tan 

11  mali  ^  $"  e' fatto  :  percioche  il  popolo  Romano  cono:: 
f cecche  àfono  tre  confolarì,  i  quali,  per  hauere  libera^ 
mente  parlato  quello^  che  loro  pareua  utile  ella  ^epu^ 
hlìcd  ^  non  pojfono  fcuramente  andare  nel  Senato  .  ne 
ti  bifogna  oltre  à  ciò  ueruna  co  fa  affettare  :  percioche 
Vamiciffmo  tuo  del  nuouo  varcritado  tutto  f  gode  :  dì 

FF  iij 
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L  I  1  R  O  XII. 

modo  che  non  fi  curdfm  de  giuochi  j  ^  cYtfd  d^inuì 
dia^'Aedendo  il  fauore^  che  con  allegro  romore  il  popolo 
uerfo  tuof  'dteUo  dima ftrd, quell'altro  paréte  anchUgli 
fi  e  raddolcito  per  li  nuo>ii  comrr.er,tdrij  di  Ccfare.md 
quejìe  fono  cofe  tolerabili  :  quefto  è  btne  ir>foj.porta'cìs 
le/he  ci  t  uno^il  quale  fi  dd  d  cndere^ihe  nell'anno  no 
firo  fuo  figliuolo  dehod  effcr  Qonfolo^  eiT*  p^r  fiefia  cd 
girne  fj.  mclto  il  feguace  di  quejìo  ladrone.  Lucio  Cot= 
td^mio  famiglidre,per  una  certa  dijferdtione  fatale  ^  fi 
com\gii  dicej  non  uìene  troppo  in  Sendto  .  Lucio  Cefd:» 
re  ^ottimo  ^<^fortiff imo  cittadino^  è  dd  maUtid  impedi 
to  .  Seruio  Sulpitio^che  è  di  grdndffimo  credito^(^  de 
fiderò f  del  bene  univ.erfale ,  non  f  ritrcud  in  Romd  . 
gli  altri j  da  idefignati  infuori ,  perdonami  s'io  non  gii 
nomino  confoUri .  tu  intendi,  quaifono  i  principali  dis 
fenfori  del  Senato:  i  quakje  la  Kepublica  foffe  quieta, 
farebbono  pochi  :  tanto  maggiormente  hord,  ch'eUd  e 
in  trauaglìo  .  per  il  che  ogni  jferSzd  e  in  uoi  •  Id  qud 
ie pero  fe  fiate  lontani  per  ficurezzauoflra^non  e'  ans 
co  in  uoi  :  ma  fefatc  qualche  difftgno  degno  della  glo 
ria^  tiofird  ;  uorrei^  con  faktc  di  noi  ma  fe  ciò  non  po 
tra  co  fi  effere^qucfo  una  uoltd  e^  certo  ^  che  per  mezzo 
tioftro  U  Rep:iblicd  in  bricue  il  fuo  dritto  ricupererei . 
lo  non  mdnco  olii  tuoi^ne  mctncherò  :  i  qudli  o  ricercan 
domilo  non  ricercandomi,  io  faro  quelli  ufficìj  per  te  , 
che  ficonusngono  alT affutionc,  ^  fede  che  tipoTm 
to .    Sta  fono. 
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DELLE  EPIST.  PAM* 

Cicerone  à  Gaio  Cdjjìo. 

AMICO  tuo  dccrefcc  di  ^^ìorno  in  giorno  li  ^dz^ 
7Ìd,^  beflidlita^  fiid  .  frimdmcnte  ncUd  fìatudjd  qud 
le  egli  hd  fojìd  ne  i  ropirijid  meffc  quefìe  pdrolc  ^  A  L 
PADRE  B  E  N  E  M  E  R  I  T  O  :  tctl  che  non  furc 
homicidi ,  md  hordmdi  dnche  pdrìcidi  ficte  gìudicdtì  : 
che  dicOy  fitte  ?  fidmo  piw  tojìo  :  percioche  e  dice  il  fun 
riofo^che  io  fono  fldto  cdpo  di  queffd  uofìrd  le^Hffmd 
pYHOHd  .  horfoffi  io  pur  fìdto  :  che  non  ci  ddrchbe  no 
id  .  md  ciò  toccdud  d  uoi  :  il  che  poi  che  non  ducnne  ; 
pidceffe  d  DiOy  che  hdueff  configlio  dd  ddrui .  md  non 
trono  pure  ^  che  mi  dchhdfdrc  io  jìeffo  ì  ^  eh  f  può 
fdre  contrdforzd  fenzdforzd  ?  md  tutto  il  dijjegno  lo 
ro  c^  cfuefio  j  di  uendicdre  Id  morte  di  Ccfure .  Id  o-idc 
ijfendo  egli  fldto  dd  Cdnutio  condotto  d  pdrUrt  d  po 
polo  il  fecondo  giorno  di  Ottobre ^in  uero  dfe  nepdrti 
uitHperofiffimdmente^md  dìffcpero  cofe  di  uoi^  che  hd 
ucte  fdludtd  Id  pdtrid  5  che  fi  deucrchbono  dire  di  chi 
Vhdueffe  trdditd  .  di  me  diffc  quefìo  ^  fe  effm  più  che 
certOyche  fi  come  noi  per  dUdnti^  co  fi  hord  Cdnutio  fdn 
ccud  ogni  cofd  di  configlio  mio  .  il  refo  come  f  fd^giu 
dicdlo  a  quefoy  che  di  tuo  legdto  hdnno  tolto  Id  proui^ 
fione  che  fi  fuol  dare  per  ilcdmino.  come  penf^che  l'in 
tendano jdd  che  fanno  cjueflo  ?  fenxddubio,  che  fid  Les: 
gdto  yion  di  un  dmico  ddid  Repuhlicd^  md  di  un  nimin 
co  •  dhi  mìferid  grdnde  .  non  hdhhidmo  potuto  fojrpor 
idre  il  pdtrone  :  etferuidmoa  chi  e""  fìdto  fcruo  co  noi. 
con  tutto  quefìo  (  benché  io  più  ne  defideri^che  f^c:: 

F  f  iiij 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO     XI  !• 

ri  )  hdjjì  fure  dtichora  fferanzd  nel  tuo  Udlore  •  ntd 
Clic  fono  le  genti  f  taccio  il  rimdncntc^^  Idfcio^chc  dd 
te  jicjjo  lo  confidcri  •        Sta  fano. 

Cicerone  a  Gaio  Cdffio.  ^ 

V  o  R  R  E  l^che  dUi  X  V.  di  Mdrzo  tu  m^hdHeffi  inuU 
tdto  d  queUd  cena  :  che  non  nifcrehbe  dUdnzdto  alcu^ 
fid  uiudndd  .  hord  quefie  Hoflrc  relii:juie  mi  tVdUdglid 
no  tdnu\  che  non  e  niuno  tanto  trdUdgliM  .  hdhbìd:^ 
mo  Confoli  di  fngular  udlore  ^  md  Confoldrì  cdttìuìfz 
fimi .  il  Sendto  e^  firte^md  quei^  che  ui  fono  forti fjimì, 
qudfi  fcnzd  grddo  tutti .  del  popolo  non  fi  può  defide:^ 
Ydr  meglio  .  egli  c  forti ffimo  ^  ^  btniffmo  diff  ofo^ 
infiemecon  tutta  qiidntd  iltalid  .  dlTincontro,  vlAlip- 
fo  e^r  yifone  dmhdfcidtori  7ion  potrebbono  effere  ne  più 
poUronij  ne  più  fcderdti .  i  quali  effindo  fati  ad  Anto 
nio  mandati  per  riferirgli  alcune  cofe  dd  pdrte  del  Sfis 
nato  ;  non  haucndo  egli  uoluto  farne  niuna^fenzd  ordì 
ne  del  Senato  dccettdrono  dd  lui,^  ci  rdpportarono  in 
toleralnlì  dimande .  i^^pero"  ogniuno  d  noiricorre  :  et 
hahbìamo  hormai  ilfeguito  del  popolo  in  cofa^che  tor:: 
na  lene  alpublico  .  Non  haueuo  duifo  dlcuno  di  te^  ne 
che  cofd  tufdceff^ofoffi  per  farcene  doue  ti  rìtrouaff. 
erafamd^che  ti  trottaui  in  Sorid  :  md  non  fe  nhaueud 
ccYtezzd  .  Di  Bruto^per  effere  egli  mdnco  lontdno^pd^ 
iono  più  certe  le  nuoue^che  uengono  .  Doldbelld  ueniud 
hiafimato  molto  da  perfone  d'intelletto  ^  perche  fi  tofo 
cercaud  di  hduer  ilgouerno  delld  Sorid,  tud  prouincid^ 
tffmdoci  tu  fdto  dppend  tnntd giorni .  per  il  che  era 
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1"^' ferma  opinione  d'ogn^uno  ^  che  tu  non  doueffi  dccettar 
j<  ticlo  .  fommd  Linde  CTdte^&'à  Bruto  uì  fi  dd ,  fcr 

che  f  tiene ,  (he  mi  bdhhiate  oltrd  ogni  j^erdnzd  con 
gregdto  teffercito^che  hduete.  fermerei  pm  <j  lìWgOyfe 

f  f'T^il'  ^^^'^    ^^f^  fdnno  ,  V  i«  f^'f  termini  ni  troa 

uàte .  etfAcl  che  iofcriuo  hord^  fcriuolo  fecondo  il  ere 
'    da  e  dtUd  gente,  ^fecondo  la  fdmd .  duetto  con  di* 
'  fiderio  tue  letterf.  Stdfano, 


!  cicerone  a  Gdio  Cdffo,  f 

Ijfctfw,         C  RIDO  che  il  uerno  inf.n  qui'hdhhid  uìetatOjche  di  te 

fmi^ìk  non  hdbbidmo  hduutd  certezza ,  che  cofd  tu  fdceffi , 

teif-k  &  f)frd  tutto  y  ouefoffi .  rondimeno  tutti  diceudno , 

njàf:  credo  f!er  lo  dtfderio  che  nehaueudno  ^chetueri  in 

ffffwp  SorWjCir     hdueui  gente .  il  che  fi  credeud  tdnto  più 

km  fdcilmcntc ,  ferche  pareud  uerifmile .  il  nofìro  Bruto 

nitl^  confeguiio  mdrduigliofd  Idudc  :  hauendo  cperds 

jLfi  te  cofe  fi  'grandi ,  ^7  f  impenfate ,  ihe  oltrd  che  dd  fe 

^.^r^  Id  onde  fe  tu  ti  troni  in  mano  que  luoghi ,  che  noi  pen 

him:  f<^^-o  '■  ^^gf^n  KcfUblud  e  cintd.  ferche  dd 

ih  »  '  P^'^'  termini  delld  G recid  per  infino  all'Egitto  fare* 

.  ''l  mo  da  iuoniffimi  cittadini ,  che  quelle  ccvtrade  goner 

tidno  ,  ciT-  àd  gemi  loro  diutdti .  henche  al  credt  r  mio 
le  cofe  erdno  in  tdl  diffofitione ,  che  tutto  il  pericolo 
delld  guerrd  jìdud  in  Decimo  Bruto  :  ei7  {ferauamo  , 
1^  ,  ,  che  doueffe  liherarfi  ddl'affedio ,  che  hd  intorno , 

*'/'T  ufcire  in  campagna  ualentemente  .  il  che  quando  aue^ 

niffe,terrehhefi  la  ^erra  per  finita .  egli  era  ogni  mo 


i 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


LIBRO      XI U 

do  hormaì  da  poche  genti  dffcdìdto  ^  perche  Antonio 
teneud  und  grdn  gHxrdid  in  Bologna  •  ^  ^  cldternd 
fi  YÌtroAdHd  il  nofìro  Hircio  ^  Ccfarc  dà  Imold  ^  dmcn 
due  con  ungroffo  ejjcrcito:^  Vanfu  haueud  in  KomdC 
congregate grdn  genti  ^  che  à  fcicltd  s^cYdno  fdtte  in 
ìtdlid .  il  uerno  hduea  uìetdto  ^  che  non  fi  erd  per  dn-c 
chora  ddto  primìpio  dWimprefd .  Hircio  mojìrdUd^fi 
come  con  Ipeffffimc  Lttcre  mi  fgnificd  ^  di  non  ejfer 
per  fdr  cofdj  fc  nonpcfxtdmente .  eccetto  Bolognd^Reg 
gio  dilobdrdid^Pdrmd^tuttd  U  CdUidhdkeudmo  diuo 
tifpmd  dUd  Kepublicd.  </j  i  popoli  dnchord  d'oltre  Po, 
tuoi  clienti  tmcmno  mdrdtilgliofdmcnte  con  noi.  il  Se 
fidto  erd  faldiffimo  dd  i  ConfoUri  infiori  :  de  qudlifo 
lo  Lucio  Ccfarc  ue  ,  che  fid  cojìdnte^  ^  che  di  ben pH 
hlico  dirittdmcnte  miri ,  per  id  morte  di  Seruio  Sulpi 
tìo  hdbbidmo  perduto  un  grdnd'dppog^io .  gli  dltrifo 
no  pdrte  ìnfngdrdi  ^  pdrtc  maludgi .  alcuni  inuidia^ 
no  Id  Idtide  di  coloro  ,  i  qudli  ueggono  effer  nelld  Re^ 
publicd  loddti  •  ma  il  popolo  Romdno^  ^  l'Italia  tut^ 
tdfono  mirabilmente  concordi,  quefte  erano  in  fomma 
ie  cofe  ^  che  io  uolcua  ^  che  tufapeffi .  hora  io  dcfide^ 
ro  ^  che  da  cotcjìe  pdrti  d'oriente  il  lume  dd  tuo  ualo 
re  riluca .  staftno. 

cicerone  à  Gaio  Caffo  .  ^ 

CHE  fiato  hdueffcro  le  cofe  ^  quando  io  quejle  lettere  ti 
frìffij  il  potrai  fjpere  da  Gaio  lidio  Strabone  ,  huo^ 
mo  da  bene  ^  ^  uerfo  la  Republica  ottimamente  diffo 
fo^  O'àte  talmente  affutìonato  ^  che  fio  per  ues 
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nini  di  troHdrc  ^  egli  hd  ahldtidonata  U  cdfd^o*  le  fu 
jldnze  f:ic  .  ^  però  non  dccdic^ch^'io  te'l  raccommun 
di .  U  uenutd  fna  bdp.erà  a  raccommanddrlGti . 
Qjunto  d  i  cdji  nojlrì  :  hai  à  fenfare^  i!;^;* pcrfuccderrì 
(juefto  ^  che  tuttofi  rifugio  de  buoni  è  ripoflo  in  te^i^^ 
in  Marco  Sruto^  fe  per  cafo  le  cofe  di  qua  fuccedeffcro 
infelicemente  :  il  ihe  tolga  iddio  ,  quando  io  ti  ferine^ 
ud  qtufle  lettere^  li  co  fa  era  ridotta  àgli  ultimi  termi 
7ii  :  percioche  Bruto  entro  Modena  non  potea  hormaì 
più  tenerfi .  il  quale  fcji:  conferuato  ;  la  uittorid  e  no 
Jlrd  :  fe  no^  (  2/  che  à  Dio  non  piaccia  )  tutti  a  uoì^co 
me  à  porto  di  falute ,  fuggiremo  .  impero  ti  uifogn^t 
hauere  un  animo  tanto  grande^  ^fare  tanto  a^parec 
chio ,  quanto  è  ncccjjario  a  ricuperare  Id  Keptthlicd^ 
Sta  fano. 

Cicerone  a  Qdìo  Caffo.  y 

O  H  qtuinto  fìudio  io  hahhia  ^  nel  lenato^i^  dppref 
fo  il  popolo  dif^fo  Vhonor  tuo  ^  uoglic  the  tu  Vintinda 
più  tofxo  da  tuoi  ^  che  da  me  .  la  qual  miafentenza  in 
Senato  facilmente  fdreohe  ualutd  ,  [e  Panfa  non  le  fi 
foffe  fieramente  oppofio  .  detta  quefìa  fentenza  ^  Mar 
co  Seruilio  Tribuno  della  pleU  à  parlare  al  popolo  mi 
conduffc.  diffi  in  acconcio  de  fatti  tuoi  quello ^cW io  po 
tei  j  con  dudienzd  di  tdntd  moltitudine  ^  qudntd  pote^ 
Ud  capere  nella  pldzzd  ;  con  tdnto  grido  ^  C7  confenfo 
dd popolo  ,  che  non  uidi  mai  cofa  tale .  uorrei  bene  , 
che  turni  perdonaffi ^perche  in  ciò  ho  fatto  cotrd  Id  uo 
glia  di  tudfuocerd.  tìldpaurofd^comefogliono  effer  U 
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LIBRO  XII. 
donne  .  duhkdua  ^  che  l^dn'mo  dì  Vdnfd  non  fi  ucnìffe 
dd  offendere  .  arto  è.  ^  che  Fdnfd  fdrLndo  al  popolo 
hcbbe  d  dire  ^  che  tud  mddre  ^  c7  t^o  frdhUo  non  uo 
Icudno,  che  IO  diccffi  tdl  fmunzd  .  md  qncjle  cofe  non 
mi  moueudno  :  dttendeuo  dd  dltro  :  procdcciduo  il 
bene  dtUd  Rcpublicd  ^  il  quale  ho  femore  dcfiderdto  , 
^  ìnficme  l  honorc  ^  ^  Idglorid  tud  .  md  di  qutUo^ 
che  ho  nel  Scndto  con  molte  fdrole  dif^utdto  ,  ^ 
al  popolo  detto  ^  uorrei  che  tu  ne  difobligdffi  Id  fede 
mìd  :  pcrcioche  gli  ho  promejfo^  cjudfi  confamdto^ 
che  tu  non  hdaetù  djfcttdto  ^  ne  eri  per  df^cttdt  noftrì 
decreti ,  md  che  dd  te  fìcffo  fecondo  il  tuo  cofìume  dì^ 
fendcrefti  Id  Republica.  Z7  f^  bene  non  hducudmo  per 
dnchord  ìntefo  ^  ne  doue  tu  foffi  ^  ne  che  gente  hd  ^ 
ueffi  :  nondimeno  io  prefupponeud  ^  che  tutte  leforze^ 
C7  tutte  le  genti  ^  che  in  cotcfìe  hdnde  fi  troudno  ^  fof 
fero  in  tuo  potere  :  et  hdueuo  fede^che  Id  prouincid  del 
Vkfid  f  foffe  gìdper  tuo  mezzo  rdcquifìatd  .  hor  fd^ 
che  in  dccrefcere  Idglorid  tua  tu,  uinca  te  mcdefimo  • 
ita  fono  . 

Cicerone  à  Gdio  Qdffio.  ^ 

P  E  N  S  O  5  c?)c  trdgli  duifi  che  hdi  delle  cofe  di  Romd^ 
tu  hdhbì  intefd  Id  [celerità ^et  Idfomma  Icggierezzd^  et 
infìdbilità  di  Lepido  tuo  parante  .  doue  ci  credcud-^ 
mo  j  che  Idguerrd  foffe  fornitd  ;  hord  fdmo  sforzdti 
à  guerreggiare  pÌH  che  mdi .  habbi^tmo  bene  ogni*  no:s 
fird  jj  erdnzd  in  Decimo  Bruto^  C7  in  PLnco  :  md  per 
dire  il  uero  ^  maggiore  l'hdbbidmo  in  te^  ^  in  hruto 
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mio:  perche  fferiamo  ,  che  debbiate  non  foUmente  ho 
rd[dudrd^  (e  le  cofe  di  qua  (  il  che  Dio  non  uoglia  ) 
punto  inderanno  male,  md  etiandio  in  perpetua  liber* 
tà  fìabilirci .  Noi  intendcudmo  di  DoLbelld  queUo^che 
uorremmo  :  md  non  ne  hdueudtno  fcrtnezzd .  di  te 
fid  pur  certo  ,  che  eSr  infino  dd  hord  fti  tenuto  grd)u 
dimomo  ^  ^  fi  f^^rd  che  parimente  mìl'dHtnirc  ti  fd 
Tdi  cono  fare  per  tale  ,  con  quejìo  oggictto  fd  che  dd 
dite  imprefe  udocemente  cdmìnì .  tiene  il  popolo  Ros 
no  ,  che  tu  fid  huomo  per  mdndar  dd  effetto ,  ^  per 
fdrtì  riufdrc  qudunc^ue  cofd  uorrai.  Stdfdno. 

Cicerone  à  Odio  Qdffio.  ^ 

A  hretiìt^  delle  tue  lettere  fdrà^che  dnchor  io  nel  fcru 
uere  fero  hrieue  :  ^  d  dire  il  nero  ^  non  mi  occorre  ^ 
troppo  che  fcrhiere^  fdpendo  certo^  che  le  ccfc  di  Roma 
per  dltrd  uìd  ti  fono  rdpportdte  :  delle  tue  di  cofìd" 
non  fi  hd  Tdgudglio  alcuno  :  penhr^nondltrimenti  the 
fe  l'Afidfofft  d'ognintorno  chiufd^  non  fi  hdniundui 
fo  ^  fenon  che  ci  e  noce  ^  come  Doldbelld  è  fi  dio  uinto: 
fndfin  qui  non  fi  uerijìcd  ^  benché  tuttdutd  fe  ne  pdrli. 
QUdndo  teneudmo  Id guerrd fornìtd^  in  un  trdtto per 
cdgione  di  Lepido  tuo  fdmo  caduti  in  grdndiffmo  tra 
Udglio  .  Id  mdggìor  (ferdnzd^  che  hdhhid  Id  Repu 
hlicd  ^  e  in  te  ^  ^  nelle  genti  tue .  egli  è  uero^  che  noi 
hdhhidmo  efferciti  poderof  :  md  nondimeno  ^  qudndo 
bene  ogni  cofd  (  fi  come  io  ffiero  )  flicemcnte  fuccedd^ 
importd  dffdi^che  tu  uenga  :  perciochepicciold  è  Id  f^^ 
tdnzd  delld  Repuhlicd  :  che  niund^no  uoglio  dire  :  ma 
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qucUd  cheu'è  ,  fi  tiene  cht  uerrà  di  effetto  neWdnno 
dei  tuo  Qonfoldto  ,  Stdfdno. 


Cicerone  à  Cdio  Cdffio, 


/a 


F.  P  I D  O  ,  tuo  f  drente  ,  gld  mio  fdmiglidre  dmko , 
Vultimo  il  Giugno  fu  d  tutte  fentenze  idi  Sendto  gm 
dicdto  ribelle ,  et  gli  dltrì ,  che  infieme  con  lui  fi  fono 
contro  dUd  Kebublicd  riuolti .  a  i  qudli  s"t  però  concef 
fo  termine  ii  riconofcerfi  fer  tutto  Agofto  .  il  Sendto 
in  ucro  è  peno  ii  driirejmdfoprd  tutto  per  la  jferdn 
Zd  che  tiene  iel  (occorfo  tuo  .  Idguerrd  di  fcriuere 
di  quejìd  erd  molto  grdnie ,  mercè  ieììd  fceleritd  . 
^  leggxerezzd  ii  lefiio  .  Noi  uiidmo  ogni  ii  quel 
le  nuQue  ii  DoUbclld  ,  che  iefiieridmo  :  md  irfino  d 
qui  non  hdnnofonidmcnto,  ne  uengono  id  ^erfond  ie 
gnd  iifeie  ,  foldmente  frd  Id  brigdtd  fe  ne  rdgiond  . 
il  che  cefi  elfenio,noniimeno  per  lo  cotenuto  ielle  tue 
lettere  fritte  dUi  vll.H  Mdggio  ii  cdmfo  ,  U  città 
erdentrdtdinfermdof)inione  jche  egli  d  quejì'hora 
foffejldto  of)freffo  ,  c7  che  tu  ne  ueniffi  in  Itdlid  con 
Véffercito:  dcciochefe  le  cofe  ii  qua  foffero  fucccffe  fe 
conio  che  uorremmo,  ci  Udleffimo  iel  configlio^^  icl 
Vduttorità  tud  i  md  [e  elkfer  ifucturd  hduefftro  f>un 
to  udàlUto  ,  come  fiale  duenire  nelle  guerre  ,  con  Vef 
fnìto  tuo  ci  diutdffimo  .  il  qudle  effercito  io  grdiiro 
in  qudlunque  cofe  mìfe  foffibìle  .  ii  che  dlhord  fe  il 
tem^o  ,  quanio  ,  che  uiuto  egli  fid  fer  idre  dlìd  KfpM 
hlicd  ,  C7  qudnto  ne  le  hdbigid  idto  ,  i'incomincierì 
a  fdpere  :  fercioche  infn  d  qui  foldmente  ioiono  ifor 
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DELLE  EPIS  T.  PAM.  ^31, 
zi  ^  huonìffim  ceno ,  ^  genero  fi  Ifmì^md  (e  ne  affa 
td  l'effetto  :  a  quale  mi  ccnjìdo^che già  in  cuAhe  mo 
do  fu  feguito  ^  0  che  di  corto  fidper  ftguire .  di  nd 
lare     digrdndczzd  d'animo  tu  fei  fofra  ogn  altro 
fregiato  .  e7  però  bramiamo  in  Italia  di  ucderti  quan 
to  prima  .  cifaradiuifo  di  hanere  la  RepMca  ^  fc  ci 
hatteremo  noi .  la  guerra  fcrehbe  in  tutto  fi>:it a  ^  fe  le 
fido  non  haueffe  dato  ricapito  ad  Antonìo^il  quale  jfo 
gliato  ^e?/  difarmato  fc  nefuggiua  .  per  il  che  non  fu 
mai  Antonio  tanto  in  odio  alla  citta^quanto  è  hora  le 
pido:  percioche  quegli  nella  RepuUica  trduagliata^quc 
fìì  nella  pace  ^     ntU  uittoria  hafufcitatd  lagueird. 
cantra  cofìui  hahhìamo  Decimo      vLmco^eletti  Confo 
li  :  ne^  quali  f  ha  ben  gran  fferanzd  ;  md  l'incerto  fi 
ne  delle  bdttaglie  in  dubiofo  penfiero  ci  tiene  .  perfud^ 
diti  adunque  ^  che  il  tutto  in  te  ^  ^  in  Bruto  dimordy 
che  fite  affettati^  ma  Bruto  d'hora  in  nord  .  et  fc 
bene^  compio  ffero^uinti  i  noftri  nimid^ne  uerrete  :  no 
dimeno  per  l'auttoritd  uoftrd  Id  Rtpuhlicd  riforgerày 
in  qndihe  toler abile  fiato  fermerà ffi  :  ^ercioche  ci 
fono  difdrecchic  cofe  ^  alle  quali  bifognerd  rimediare^ 
quddo  bene  auengd  che  Id  Republicd  cotro  a  fuoì  fceU 
rdtìffimi  nimici  fi  hdbbi  a  baftanzd  uédicdtd.Std  fano. 

Odio  Cdffio  Pronconfolo  a  Cicerone.      \  J| 

S  E  f M  fcfdno^e  mipìdce  :  io  fono  fano  .  Tf  auifo^com^ìo 
fono  anddto  in  Sorid  d  ritroudr  ludo  Murco^^  Qtim 
to  Crif^o  Imperatori .  i  quali ,  pofciache  hanno  fehtis 
te  le  Lofe  ^  che  fi  trauagliano  <i  Roma  ^  come  ottimi  ^ 


*  ri 
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^  udorofi  chudinl  mi  hdnno  ddtì  in  mano  glief^ 
•  fcYcm  ;  C7  f,^^  ìnftzme  con  meco  attendono  dnimofiffu 
mdmentc  àfure  il  bifo^no  dcUd  Kephlicd  .  tT  di  fin 
ti  dwfo ,  che  U  legione ,  Id  fidle  hebhe  Quinto  Cecilio 
hdffo  ,  fe  ne  uenutd  a  me:  O'  che  Aulo  AÌlicno  m%d 
dite  il  qudttro  legioni,  le  quali  egli  conduffe  d'Egitto. 
HoYd  io  non  l^enfo  ,  che  fia  blfogno  effortdrti ,  che  tu 
dif^ndd  Id  Ke^uhlicd ,  C7  noi  infime ,  c^udmo  fd  me^ 
pieri .  uoglio  chefdppi ,  che  ami ,  di  Sendto  non 
mdncdno  poffcnti  prefidij .  fi  che  difendi  con  hnoniffi^ 
md  fferdnzd ,  (27  congrandiffimo  animo  Id  Refublig 
Cd  .  Del  refìo  ne  ragionerà  teco  Lucio  Carteio  amico 
mio  .  S  td  fano  .  Ddtd  aUi  V.  di  Marzo ,  di  campo , 
da  Taricheì . 


Cdo  Caffo  Vroconfolo  à  Cicerone. 


E  tu  fe  fanone  mi  fidce  :  io  fono  fdno  .  Ho  lettre  le  tue 
lettere ,  n<:Ue  ^«.tli  ho  riconofciuto  il  tuo  fniffmo  ds. 
more  uerfo  di  me  :  fercioche  mofirdui  non  folamente 
difauorini ,  comefer  riffetto  di  noi ,  elT*  della  Re 
pubi  ca  femprefdcefà}  ma  etiandio  di  effere  entrdto  in 
grdn  pcnfiero  per  conto  noflro ,  e7  difìdrne  congrdn 
fijìidio.  per  tdnto  duifandomì  io  ,  che  tu  crcdeff  noi , 
fìando  Id  Kepublica  oj^preffa ,  non  poter  con  l'animo 
ripofare ,  C  che  tu  ti  trouaffi  infafìidio  per  dulio  de 
la  fdhte  nofìra  :  compio  hebbi  riceuutele  legioni  ^  le 
eguali  Aulo  Alligno  hauea  condotte  d'Editto  ,  fubito  ti 
frisfi  j  eì7  mandai  à  Ronjd  di  molti  corrieri .  fcrìsfi 
etidndio  lettere  al  Senato ,  le  qudli  ordindi  che  non  gli 

fùffcro 
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^j/Jero  fnfentdte  pimd  ^  che  e  ufo[fQYo  ^dtt  lette  ; 
|e  X  mici  mhdutrdmo  uoluto  in  do  ubidire .  c^r  cdfo 
che  le  lettere  non  hdbbidno  hduuto  ricdpto^fon  certOy 
che  DoldbcUd^  il  qudle  ^  ucci  fa  à  trddimento  Tribordo^ 
hd  occupdtd  l'Afid  y  hduera  pìglidti  i  mid  corrieri^^ 
intercette  le  lettere,  io  ho  in  mio  potere  tutti  qudntigli 
ijfcrciti^che  erdno  nelld  Sorid.  mi  fono  alquanto  iniui^ 
gidto  nelpdgdre  à  i  folddti  lepromeffe.  hord  mi  trotto 
fur  iff  edito  .  Ti  chiedo  digratid^  che  hdbbi  il  mio  ho^ 
fiore  per  ricomanddto  ^  fctu  conofci^cheio  nilfu-^ 
no  pericolo  ^  e^T*  nìffundfdtica  in  feruigio  delld  pdtrid 
hdhoid  recufdto  :  fe  contrd  Id  fcttd  de  mdludgi  Iddroni 
ho  frefe  l'armi  fer  effortatione  ^  e7  f  f*"  configlio  tuo: 
fe  nonfoldmentc  ho  congregdto  Vcffercito  a  diffd  del 
Id  Kepublicd  ^  &  dcUdlibertà^md  anchora  toltolo  per 
forzd  a  i  crudeli ffimì  tirdnnì.  di  cui  fe  Dolabelld  fi  fof 
fe  impdtronito  :  egli  hduerebbe  dccrefciuto  le  forze  dì 
Antonio  non  folo  con  Vandatd  ^  md  etidndio  con  ldfd:s 
md ,  ^  df^ettdtione  dcWcffercìto  fuo  .  per  le  qudi  rd^ 
^onì  fìglid  curd  difduorire  ^  e7  diutdre  i  folddti  ^  fd 
tu  comprendi^che  il  merito  loro  uerfo  la  Republicd  fid 
grdndiffimo  :  ^fd  si  ^  che  niuno  fi  pentd  deWhdiiert 
uoluto  inndnzi  U  Republicd  feguitdre  ^  che  ffcrdnzd 
dipredd  ^  C7  di  rdp'me  .fimilmente  habhi  in  protettio 
ne  5  c^udnto  puoi  il  più  ^  Vhonore  di  Murco^  &  di  Cri 
f^o  Imperatori  :  che  Bdffo  il  fcidgurdto  non  mi  hduo 
luto  dar  Id  legione  :  dì  modo  chefe  ì  folddti  non  m'hd 
ueffero  mdl grddo  di  lui  manddti  dmhdfcidtorii  egli 
hduerebbe  tenutd  Apdmcd  ftrrdtd  jht^  che^  fi  foffe  ef^u 
gnatd  perforzd .  pregoti  ddunque  à  piglidre  tdl  cura 
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non  foldmmeper  amore  delld  Refullicd  ^  Id  qudle  ti 
fempre  cdrìffimd  ^  md  dnchoraper  conto  dell'amia 
cìtid  noftra  ;  U  quale  rendomi  ceno  che  dpprefjo  di  te 
Udglid  pure  djfdi .  C7  fd  ficuro  ^  che  quefìo  effcrcno  ^ 
ch'aio  ho^  è  del  Sendto^  eiT  di  cìdfcuno  huomo  dd  bene^ 
e^r  mdffmdmente  tuo  :  e7  ti  dmd,^  tiene  cdro^uden 
do  continudmente  rdff.ttione  ^  che  gli  moftri .  il  qud^ 
iefe  conofccra^che  ì  commodifuoi  ti  fidno  d  cuore,  fen 
fera  ancor  effo  di  ejjer  oUigdio  4  jdre  in  tuo  feruìgio 
qudnto  potrà  .  Dopo  fcritto  ho  imefo^che  DoldbcUa 
e  giunto  in  Cilicìd  con  le  fue genti,  andero  alla  uolta 
fud  :  (Sr  sforzerommi  di  farti  fubito  intendere  ciocche 
fera  fguito  .  Pìdccìd  dìld  fortund  di  dondrmi  quella 
fAicitd  j  che  fi  conuìene  à  i  meriti  miei  uerfo  Id  V^epus 
hlicd .  Vd  di  fldr  fdno  ^  ^7  di  dmdrmi  .il  VII.  di 
Maggio  p  di  cdmpo . 


Cdìo  Cdffio    Cicerone  ^ 


S  E  tu  fe  fdno^  e  mi  piace  :  io  fono  fdno  .  Vrìmd  ci  raUes 
grìdmo  della  falute^et  uittoria  delld  Repuhlica  :poi  del 
uedcre  ^  che  le  tue  Idudi  uanno  rìnoudndofi  ^  perche^ 
iffcndoci  tu  riufdto  un  grdndiffimo  confolare^^  mag 
giore  j  che  Confolo  non  fofi  ^  uieni  dd  hduer  uinto  te 
fteffo  ^  di  quefto  e7  ce  ne  rallegridmo^  ^  non  pojfìd:^ 
tno  d  bafan-za  mar.iuigliarcene  .  il  tuo  uaìore  hd  no 
fo  chjc  di  ficaie  :  ilchcpiu  uolte  hormdì  habbidmo  per 
ijferienza  Lo::ofdu':o  :  perciochc  tu  hai  cpcrdto  più  di 
farmdto  ^  che  qual  fi  uoglid  armato  :  hora  anche  ^ 
fur  dì  farmdto  ^  hai  tratta  di  mano  a  nimici  ^  ^  ren^ 
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iliiri:  dftwci  I.t  RepMfc/fc4  ,    gHi<(c  fi  fuodire  ch\rdgìd^ 

^udfi  uinltd  ,  ^  foggiogatd  .  /jorti  ddunfie  in  liberta 
uiueremo  .  hord  o  cittadino  grdndiffmo  oltre  ddogni 
altro  me  cdriffmo  ,  fi  come  nell'in f dice  tempo 
deìld  'Refullicd  hdiconofduto  ;  hord  dicoti  hduercmo 
I  tejìimonio  dell' dmore  ,  il  quale  O  dte^^  a  lei,  che 

'^'^  ti  e  tdnto  d  cuore ,  ^ortidmo  :         <^°f^  •>  <^''^  "  ^'"^^ 

f ^^''^^  fromeffo  ^  di  cfouer  tacere  /in  ^  c/je  ci  tros 
JJ'  mffmo  in  feruitu ,  C7  ài  doucrle  dire  in  mio  fauore , 

qtidndo  elle  foffero  fer  gioudre  i  hord  io  non  defàcre^s 
rògid  tdnto j  che  tu  le  mdi  dicendo ^(^Hdnto  che  tu  jlef 
fo  le  tégd  per  nere.  ferciochefvA  jìimo  ìlgiudicio  tr.-o, 
che  di  fidi  fi  uogììd  :  ne  cerco  di  effere  dd  te  lodato  fe 
.  ^  non  quanto  io  merito  :  eJT  quefte nofxre  itltim^e  fruouc 

Un.  è  ^enfojche  non  ti  parer dnno  Sfcordanti  dM" altre  ,  ne 

fdtte  imfenfatdmente ,  CT  fenzd  confglio ,  md  confor 
mi  à  fiei  fenferi ,  de  ì  fiali  tu  fei  teftimomo  :  onde 
}]  douerdi  mettermi  in  grdndiffmo  credito  ,  dccioche  la 

■    fdtrìd  foffd  fìdre  a  huonìffimd  f^eranzd  foprd  di  me. 
ftàjiii  tu  hdi  ò  Udrco  Tullio  de  i  fgliuoli  ,^dei  proffimt 

hitàii  degni  in  uero  di  te,eir  a  te  meritamente  cdrìfjimi .  dei 

éMi&t,  anche  nelld  Repuhlicd  hduere  do^o  quefi  care  queUe 

fftVH  terfone,che  degli  (ludi  tuoi  fono  emule  :  le  quali  deft 

Ktcpa  dero  che  fidw  molte .  md  nondimeno  io  non  fenfo  pfs 

rè ,  che  fiano  in  tanto  gran  numero ,  che  io  perdo  ne 
Jbi  refiì  efclufo.et  che  d\e  no  rejli  luogo  dd  Potermlm  dc 

cogliere ,  e7  ddrmi  tutto  ful  credito ,  che  u^oiJT 
che  ti  Pire  cWio  meriti  hottif.rffdtro  conofcer  l  a. 
S,  rimo  mio  :  md  l'ingegno  ,  quale  egli  f  f  d,  per  Id  kn 

Cd  (crwtu  non  fi  è  potuto  con  fere  perfttdmmte . 
*  ^  GG  i/ 


* 
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No?  daJld  cojld  mdYÌtimd  itìTAfid  ^     ddlTifoU  hdh^ 
bidmo  kuatc  quelle  ndiù^cht  ci  è  jldto  foffibìle.  Idfciel 
td  dilla  mYmd^dnchoYd  the  congrl  rcpugnuzd  della 
cuta^nondÌ7veno  djfdìfrcftdmetefi  tfdttd.  hdbbìdmo 
fcgtihdtd  l^drmdtd  di  Dolabclld^ld  qudlc  era  fotto'lgo 
uerno  di  Lucilio  ;  il  qudle  ddndoci  fj^effo  fferdnzd  di 
unir  fi  con  noi  ^  ^  dlcunafi^itdpdnendofij  ultimdmen 
te  effi  ridotto  a  Corico  ^  ^  incomincidtofi  4  tenere  en^ 
tro  l  forto  .  7ioi  ^  Idfcidtd  quelld  ^  perche  penfdUdmo  , 
che  torndjfc  meglio  dd  drriudre  di  cdmpo^  ^  d  ucni^ 
ud  dpprcjfo  undltrd  drmdtd^ld  qudle  Vdltro  dnno  hd 
ned  congregato  in  Bithinid  Tullio  Cimbro  ^  di  cui  era 
il  codonìcri  Turulio  Queftoreifidmo  dnddti in  Egitto: 
eìr  quiui  hdbbidmo  uohito  fcriuerui  fenzd  indugio  di 
cuno  qtid^che  hdueudmo  intefo  .  I  Tdrfenfi^  infcdelif^ 
fimi  dmici  ^  ^  i  Idodicenì  molto  più  pdzzi  ^  hdnno 
l^ontdnedmente  chidmdto  Doldbelld  •  con  diuto  delle 
qudi  due  città  hd  fatto  qudf  che  uneffacito^  tutto  dì 
folddti  Greci  •  egli  hdl  cdmpo  dttenddto  di  rimpetto 
dlld  terrd  di  Idodiced  ;  &  hd  ruìndtd  und  pdrte  della 
nMrdglid  ;  ^  tirdtoH  cdmpo  fotto  Id  terrd.  Cdffio  no 
fìro  con  dicci  legioni  ^  ^  uenti  cohorti  de  folddti  della 
lega  ,  ^  con  quattro  mila  cdualli  hd  cdmpeggidto  à 
uenti  miglia  uicino  a  Paltho  ;  ^  fiima  di  poter  uinct 
refcnzd  bdttdglid  :  perche  gid  DoLbelU  e  ncccffitdto 
copcrarc  il  f fomento  a  prezzo  di  dodici  drachme.etfc 
per  uid  delie  ndui  de  Laodiceni  egli  non  fe  ne  farà  con 
durre  ^  neccffurio  è  ^  che  tojìo  fc  ne  muoid  di  fame  • 
Vdrmdtd  affai grdndc  di  Caffio  ^  U  qudle  cfotto'l  go 
uerno  di  Sijldio  Rufo      le  tre  ^  che  noi  hdhbidmo 
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fnettdK  5  h,rtiYulio ,  C''  P^f'A^'  ^facilmente  gli  uìeu 
rdnno^  che  non  foffafdrfim  condurre .  fiate  adunque 
di  buona  uoglia  :  cr  hahbìate  fer  fermo ,  cJje ,  fi  co* 
me  uoi  cofìfhduete  if^edho  il  hi  fogno  diU^  Rc/:mMìcj, 
cofinoifierUnofìrd  fdrte  prefiiffimamenteneH  fo= 
tremo  ijf  edire.  Sta  [ano  .DatddUiiXlll.di  Gws 
^0 ,  di  Cipro» 

umulodlfuo  cicerone, 

S  S  E  N  D  O  M I  abboccato  con  Bruto  nofro0  com 
prendendo ,  ch'egli  erd  per  tdrdare  alquanto  a  uenire 
nell'Afa:  me  ne  ritornai  ned' Afa ,  fer  raccogliere 
U  reliquie  della  mia  fatica ,  ^  mandare  danari  quan 
to  orima  à  Roma .  infra  tdnto  intcf ,  che  in  Uda  erd 
VdrmdtadiDolabeUdcon  meglio  di  cento  naui  graffe 
dd  metterui  fu  il  fio  effercito:  CT  che  Dolahella  haued 
fatto  tal  apparecchio  àfne ,  che.fe  laffcranza  deUd 
Sorìa  gli  ritornaffc  uana ,  «  potiffe  montar ftne  in  fu, 
le  naui ,     venire  in  Italia ,  CT  ^^ngU  Antonij ,  C7 
con  gli  altri  ladroni  congìugnerf  .  di  che  mi  nacq-AC 
cotanta  paura ,  che,  lafiato  da  banda  ogn'ahra  cofa, 
m  sforzai  di  andare  con  pochiffmi  legnati  a  ritro- 
uarle .  e7 ,  i'io  non  haucffi  riceuuto  impedimento  da 
I  Khodiottiforfeglie  Vhaucrei  tolte  tutte:  pure  lamag 

cior  parte  fu  prefa ,  tT  rr'<^l  ^'^^^^  ' 
mltai'armdtd  :  per  lo  timore  della  giunta  nofira  i  fot 
datila'  i  capitani  prefero  k  fuggire:  tutte  le  naui  grò f 
(c  ier  infino  alla  minima  à  man  falua  da  noi  furono 
frefe  .  parmi  di  certo ,  di  haucr  riparato ,  che  Dola. 
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hiUd  non  f>ofJd  con  l'armdtdperuenire  in  ltdlid(di  che 
hebhi grdndijfimd pdurd  )  e^'  che  i  fuoì  collegdti  rìnuì 
goriti  à  noi  non  didno  briga  .  I  Rhodiotd  <jUdnto  tens 
gdno  pcrf>erduti  ^  noi ,  ©r  U  Republicd ,  ddUe  lette 
re  j  che  ho  manddte  di  publico^  lo  conofcerdi .  ^  cera 
to  t/j'io  ho  ferino  djfdi  meno  delld  frencfid  loro  di  quel 
lo  ,  che  nho  ritroudto  in  effetto  .  md  perche  io  n  hdb 
lid  fcritto  fidi  cofd ,  non  ti  mdrduigUdre  :  Id  pdzzia 
loro  è  troppo  grdnde .  ne  dlcune  mie pdrtìccUri  ingiù 
rie  mi  moffero  mdi  :  il  mdVdnimo  loro  nell'operdre  co 
tra  Id  nofìrd  fdlute ,  Id  cupidigid  difeguire  dltre  pdrs 
ti ,  Id  pcrfeuerdnzd  nell'i f^reizdre  ogni  huomo  dd  he 
,    ne ,  non  crd  rdgioneuole ,  che  fuffe  dd  me  fopportdtd, 
ne  pero  gli  ho  tutti  per  ribdldi .  md  quelli  mede  fimi , 
che  mio  pdire  neìld  fudfuggitd ,  che  Lucio  Lentulo  , 
che  Pompeio  ,  che  gli  dltrifmofffimi  huomini  non  ri 
cettdrono  :  i  medtfimi  qudfiper  qndlche  dcfiìno  dnche 
hord  0  fono  effiin  mdgifìrdto  ,  o  hdnno  in  lor  potere 
coloro  ,  che  àfono  .  di  modo  che  conùnudndo  nel  md 
le  operdrc ,  il  medefimo  orgoglio  dimojìrdno  .  er  è 
non  foldmente  utile  dlU  nofrd  Republica ,  ma  etidn^ 
dio  neceffdrio  ,  che  qnefìd  tdle  feììonid  fi  cdfìighi  ;  U 
quale  diuenirehhe  mdggiore ,  s\lìd  fi  comportdffe  .  \n 
qudnto  di  noflro  honore  ,  defidero  che  tu  n1Mid  cu 
rdi  0'  qud'hord  ne  hduerdi  hccdfione ,  e^T  nel  Scn4 
to^  eìr  ndi  dltre  occorrenze  ,  tipidcerà  difduorirmi . 
poi  che  dìli  Confoli  è  jìdtd  deputdtd  VAfd^  e^T  pcrmef 
fo  loro ,  che  per  infino,  che  efft  ui  ueniffero,  mttteffero 
un  locotenente^che  Id  gouerndffe  :  tiprego^  che  tu  dd* 
domdndi  toroide  diano  ^uefld  dignità  più  tofio  à  me, 
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che  altrui ,  ^  mi  facciano  locotenm:  fer  xnfino^  chi 
Vum  ài  loro  uenga  algouerno  della  prouimid  :  fcrdo 
che  non  hanno  cagione  di  affrettarfi  di  ucnire  in  <\na  , 
ò  di  mandarci  effacito  :  imperoche  Dolahcllafiritro:s 
ud  in  Sorid  :V-)fi  <omt  tu  diuìnamente  hai  firor.ojlì 
crffo,  e7  predicato  ,  intanto  che  coftoro  ucrranno^Caf 
fio  io^f  rimera  :  fercioche  Volahelld  riluttato  d'A«s 
tiochia ,     nel  darle  Vaffalto  malamente  trattato  dif 
fidando f  d'ogni  altra  città ,  à  Laodked ,  la  (jnale  t  in 
Soria  lungo  il  mare/ è  ridotto  .  fduijfero  che  di  cor 
to  fard  caligato  :  perche  ne  ha  doue  rifuggirfi;  ne  fo 
tra  lungamente  fopcnerui  un  cffcr cito  fi  grande ,  co 
me  t  (^tieUo  di  Cajfio  .  jfero  etiandio  ,  che  fa  flato  a 
tìuejì'horafcorf'to  ,     otfreffo  .  fer  il  che  non  pen^ 
fo  ,  che  Panfa,     I  Hrcio  fi  debbano  nel  Confolato  af^ 
f /et:  ire  d'ufàr  neUe  prouincie ,  ma  che  fano  per  f^s 
re  il  confolato  à  Roma,  la  onde  fe  chiederai  loro,  che 
infra  quejìo  mezzo  diano  d  me  il  maneggio  dell'Afta, 
fiero  che  tu  neH  potrai  impetrare .  oltre  a  tutto  que^ 
ho,à  mehanno  à  bocca  promeffo  Panfa.O'Hir^ 
(io]tT  frittomene  dipoi,  a-  Pdnfa  affamatone  À 
Verrionojlro^che  egli  darebbe  opera,  che  nel  fm 
Confolato  non  mi  fi  fuccedeffe .  io  certo  Je  Dio  mi 
cuardi ,  non  per  uaghezza  ddla  prouìnciauoglto  the 
mi  ci  s'aUunghi  il  tempo,  cffcndomi  fata  tal  promncid 
piena  difatica,di  pericoloni  (j^efa  .  ma  perche  non  uor 
rei  hauer  pa±o  indarno  tanti  iifag^ct  danni,  e  fr 
coflretto  k  partirmi  di  fà  prima  ,  cWio  colga  gh  ulti, 
mi  frutti  della  mia  èlig^nza;  èforza^.h  io  ne  fta  con 
fÀd\o  grande  .  che  s'io  hdueffi  ptuto  mandare  tut. 


\.'  V-.- 


»  > , 
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fi  ì  idndYì^cKìo  haueua  rifcoffi  ;  chiedtreì  che  mi  fi  fuc 
redeffe .  bora  ^HcUo^che  à  Cafpo  ho  ddto^et  quellojche 
hdhhìdmo  perduto  fer  id  morte  di  Trebonio^     per  U 
crudeltà  é  Dolahella ,  ouero  per  Id  perfìdia  di  cJ.orOji 
quali  hdnno  mancato  ^ame^  alla  Repuhlicd  cor,s 
trai  debito  della  fede  loro  ;  io  intendo  di  rdcfdflarlo, 
e7  di  rimborfarlomi .  il  che  fenzd  tempo  non  f  può  fa 
re .  e7  uorrcij  che  tu  di  [olito  tuotigliaffi  curd^che  io 
hdueffi  ijnefìa  commodità .  penfo  di  effermi  portato  tal 
niente  uerfo  la  Repuhlicd ,  che  con  rdgione  foffo  ajfet 
idre  non  il  btnefdo  di  quefta prouincia^ma  quanto  Caf 
fiOj^  Bruto  ;  non  folamente  per  e/fere  fato  loro  coms 
fdgno  in  quel  fatto j     in  quello  pericolo ,  ma  etiandio 
perche  bora  ne  difudio^ne  di  ualore  io  manco  :  impe^ 
roche  io  fui  il  primo  à  rompere  le  leggi  d'Antonio  ;  il 
primo  à  tirare  dalla pdrte  della  Repuhlicd ,     à  dare 
in  mano  à  Caffo  U  caualleria  di  Dolahella}  il  primo  a^ 
farfcìekd  de  foldatì  per  lafalute  uniuerfale  contra  U 
fcelerdtiffimd  congiutd  ;  folo  dd  unire  con  Caffo , 
con  la  Repuhlicd  la  Sorìa^  O'glì  efferciti^che  uif  tro:, 
uauano  :  perdochefe  io  tanti  danari,  ^  tanti  prefdij, 
con  tanta  prefezzd  a  Caff.o  non  hdueff  ddto ,  ei 
tton  hduerebbe  pure  hduuto  drdire  di  gire  in  Sorid  ; 
er  hora  non  meno  Id  Reptihlicd  hducrcbbe  à  temer f 
di  Dolabdld/ne  di  Antonio.  ^  quefe  cofe  tuìteho  fat 
te  effendo  à  DolabcUa  eir  compagno  ^  ^'  f-^migliariffia 
ww^eìr  àgli  Antoni^  difretiiffìma  parentela  congiuns 
to  .  haueuo  anche  hduuta  Idprouincd  per  mezzo  lo^ 
ro  :  md,  perche  dUa^  patria  mia  maggiore  amore  porta 
uo  il  primo  fui ,  a  muouere  guerra  a  tutti  i  mici ,  di 
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^^fk  qticjìe  cop  Itnchc  io  rnducggd ,  che  per  ìnfno  dà  hcrd 

rMf  gtdn  guiderdcae  no  ho  hduuto  :  nondimtno  Id  p^'erdn 

^fl^  Zd  non  perdo  }  C7      pure  nel  defidtrio  deìld  ibertà, 

* md  etidndio  neìld  fdùcd.tT  ne  fencoli  gdglidrddmnit 
•^«i:  terfy^iererò  .  nondimeno  (e  per  benefìcio  del  Sendto,& 

de  tutti  i  buoni ,  io  ui  farò  dnche  dd  c^dlche  ftimolo  di 
«liftef  f  giufid,  tr  rd^iorteuole glorid  ffinto  :  mdggior  dUttorì 

td  dffo  gli  dkri  hduercmo  ,  n^y-  per  confcguente  nidg:: 
if«n*ii  giormcnte  alld  VKefuhlicd  ne  fotremo  gioudre . 

'fjijt  QUdndo  io  fili  d  Bruto ,  non  mei  ueder  tuo  fgliuolo^, 

rfWiC^  perche  con  Id  cdUdUerid  gid  fc  nerd  ito  de  jìdnze  d^\i^ 

iìmm  gndtegli  per  il  uerno  .  tr,d  certo  ,  che  eglifid  in  td  di^ 

{\>ofmone  di  dnimo.io  et  (on  teca ,  CiT  con  tffo  hi,  a 
•àffe  foprd  tutto  con  me  medefmo  me  ne  dhgro  :  perciò^ 

che  tho  in  luogo  di  fratello  ,  per  effere  tuo  figliuolo 
Cr* Isn  tr figliuolo  degno  di  te,  Std  fdno  ,  olii  X  X I X ,  à 

Ìp»i  .  Mdggio,di?ergd, 

■IL  g  Publio  lent'Alo  ,  fgliuolo  di  Vuhlìo ,  rrocfueflo 

■^V^  r^jPropretorc,  à  i  Confoli,  d  i  Pretori  à  ì 

Tribuni  deìld  plebe,  di  Sendto,dl  po 

folo^ ^  dUd  plebe  P.omdnd.         l  f 


0  Scrii; 


,    ,  E  SSl^DOSlDoldbelldpeYfcelcrdtdWd'mpdtro^ 

''T!  n^to  deU'Afid  ;  mi  conduffi  neUd  Mdcedonid  prouincU 

iui  Hicind  ;  C7  dUe  ger.ti  delia  Republicd,le  quali  Mdr. 
T"^'  co  Bruto  perfond  chiariffima  tencud  :  e^T  <^ff'^ 

'"T''  che  la  prouìncid  deU'Afd,  ^  i  ddtii  per  mejzo  di  per 

foneJr  pre(ìiff,mdmente  il poteudno  fdre  in  uof.ro  po 
""f^  tcre  fi  riduceffero  ,  di  che  hduendo  Dolab^Ud  hdmtd 
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grdn  fdurd  ;  ^^do^o  faccheggUa  la  frouìnàd ,  ddto 
di  piglio  a  i  ddtij,  (òfTi  Vdltre  cofe  p^wglidti  crudeHffi» 
mdmeme  tutti  i  cittadini  Romani,  ^  uerJutili ,  effctt» 
do  fi  tanto  preflamente  fanito^  che  non  uififoteud  fin 
a  tempo  con  le  genti  arrimre  :  non  mi  fu  neceffario  di 
foggìornarHipiiiy  ò  di  affettar  ui  le  gemi  :  Cr  mi  pen-. 
fai  di  ritornarmene  cjHanto  prima  ali  uff  ciò  mio  ,  e7 
per  rifotere  l'auanzo  de  datij,  ^per  raccogliere  i  da 
nari ,  che  haueuo  rìpojìi  :  ^  in  oltre ,  per  rinuenire 
quanto  prima  la  fomma^  che  nefoffe  fata  tolta ,  d  per 
colpdde  quali  ciò  auenuto  ffoffe  ;  <^  per  far  uoì  di 
tutto' IfegHÌto  intieramente  auifati .  intanto  e  (fendami 
uenutodnotitianel  naulcare  ch'io  f  ci  fra  Tifale  dUa 
uolta  dell'Afa^  come  Tarmdtd  di  Dalahellafi  ritrouda 
Ud  in  Licia ,  Z7  che  i  Rhodiotti  hdueuano  in  dcqud  pd^ 
rccchie  nduìgudrnite ,  (H;^  fornite  :  con  quelle  naui ,  le 
quali  parte  haueuo  io  meco  condotte ^p arte  haueua  ran 
tutte  Patifco  Vicequtpore,perfona  à  me  molto  congiun 
td,&  per  Idfamigliarità.che  tenidmo  infieme ,  e7  per 
l'dffittwne ,  che  portiamo  parimente  alia  Repuhlicd  ; 
me  ne  tornai  à  Rhodi^  confidatomi  della  uofra  auttori 
ta,<fj'  del  decreto  del  Senato,  col  quale  hdttcuate  fenten 
tidto  DolaLlla  per  nimico,  oltre  a  tutto  quefo  affcurd 
tomifopra  Id  legdjd  qudle^cffendo  Qanfoii  Marco  Mdr 
ceUo,^T  Seruio  Sulpitio/o  ejfi  loro  s'erd  rinoudta  :  nel 
Id  quale  hatieudno  giurato  i  Rhodiotti,di  douere  hauc^ 
re  que  medefmi  per  nimici,  i  quali  hauejfe  il  Senato,  et 
il  popolo  Romano .  il  che  molto  ci  e'  uenuto  fallito  :  per 
ciathe  lafciamo  andare ,  Joe  non  ci  ucUono  i  Rhodiotti 
dar  gente  ^fcHYezzddill'armatanoJlrd,  mainfno  ai 
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Ventrdtd  ntUd  tcrrd^ìlporto^  le  jìdnze ,  che  fuori  della 
citta  fono jil  mtere^  ^  bfuHirnàe  i'dcqna  tiictdrono  à 
i  nofìri  folddtìj  (i7  noi  ipeffi  d^^cnd  con  uni  barchetu 
foldui  fummo  rie  mti,  la  quale  indegnità .^c^  diminuì 
méto  della  maepà  no  fur  del  grado  miasma  etìadio  del 
l'imperiOj  et  del  ppoìo  Rom.\no  perciò  VhabUam  fo^^s 
forcata,ferche-f;cr  lettere  interiettc  haucuamo  imefo  , 
che  DoUbeUd^quando  eififojje  dij^erato  dclld  SorW/t 
d(ll' Egitto jil  the  erd  recejfario  ihe  fegmffc^diffegndud 
di  montar  fu  le  ndui  con  tutti  ifmi  ladroni  j  et  con  tut 
ti  i  danari ,  C7  di  uenirne  in  Italia  :  ^  che  pr  qttejìo 
eff.tto  ambe  le  nauigrojfej  delle  quali  ninna  ue  nerdj 
(he  fOYt  iffe  meno  di  due  mild  am^hore^che  sperano  uni 
te  in  Licia  ,  dall'armata  fua  fiauano  affidiate  .  mojfo 
dalla  paura  0  Padri  Con  fritti  di  quefa  cofa^  uoUiftu 
tofio  fopportar  l'Ì7igiiirie  -,  ^  anche  con  tiojìro  forno 
frima  tutte  le  uic  tejitare  .  la  onde  effcndo  fato  a  fua 
uoglia  introdotto  nella  città,  eST  ^el  Senato  loro  ,  trac 
tai  la  cdufd  delU  KefuUicd  con  quella  diligenzd^  ch'io 
potei  mdggioreut  mofrd  loro  tuttoH  pericolojil  quale 
ne  fopraftdrehbe,  fe  quel  Iddrone  co  tutti  ifuoifu  le  nd 
ui  mótajfe  .  md  io  uiddi  i  Raodiotti  in  tanta  maluagi^ 
gita  i  che  penfauano  ogniuno  efftre  più  fuuro  ,ihei 
buoni;  ne  credeuano  jcfferf  fatta  quef  a  concordia  ^ 
^  unione  di  tutti  i  gradi  a  difendere  anlmofamente  U 
libertà  ;  ^  f  confidauano  ,  lapatienza  del  Sendto^tT 
d'ogni  huomo  id  bene  tuttauia  durare  ,  non  effer 
poffibile  ,  che  alcuno  haueffe  hauuto  ardire  difmen^ 
tiar  Dolabeìla  per  nimico  ;  finalmente  tutto  ciocche  da 
ribaldi  era  finto  j  più  il  tensuano  nero  di  quello^chcin 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


L  I  B  R 


XII 


i 
i 

!'  ! 

'Si 


{ffctto  tfd  fidtofdtto  ,  ^  che  noi  gli  facàmdmo  uede 
re .  con  quefio  maranimo  ancht  dduanti  alla  umutd 
nojlrdj  dopo  la  indegnìffima  morte  di  Trebonio,  c  td 
ti  dltri  y  eìT*  tdnto  crudeli  dffdffindmer.ti ,  erdno  dns. 
ddte  à  Doldbelld  due  dmhdfcidrie  loro^  ^  certo  ijird' 
ordindridmentc ,  contro  alle  lor  leggi ,  uistdtidogliene 
coloro  y  i  quali  crdno  dlhord  in  mdgijìrdto  .  quejie  co 
fe  ò  che  l'hd'obiuno  fune  f  er  f  dura  j  come  ejjiuanno 
Scendo  ^  de  terreni ,  che  in  terra  fermd  tengono , 
fer  frenefidjò  perpojfanzd  d'dlcuni  pochi  :  coloro^  che 
anche  inndnzi  hdneudno  fatto  dd  huomini  fegndldti  la 
medefima  HiUania ,  hordpdrimhe  ritroudndofi  in  ma 
giftrdti  grdndiffimi ,  fm  d'ogni  ufanzd ,  fenza 
conceffme  uojird,  non  hanno  uoluto  jfdcilmente  pos 
tendo  y  rimcdidre  ne  al  prefente  pericolo  nofìro ,  ne  a^ 
(quello  che  foprajldrebbe  dll'italia ,  ^  alla  nojìra  citn 
td  j  fequd  traditore  infieme  con  lifuoi  ladroni  ,fcdc* 
dato  ddlAfidy  ^  diUd  Sorid ,  con  le  nduifoffe  uentt 
to  in  Itdlid .  dd  alcuni  dnchora  erano  ucnuti  in  fojjet 
to  i  detti  magiftrdti ,  di  hduerci  [ofienuti,  e7  tenuti  i 
bada  fm^che  l'drmdtd  di  DoUbelld  foffe  dccertdta  del 
Id  uenutd  nojira .  il  qudlfojfetto  fi  cófermd  maggior 
mente  per  dlcune  cofe  fcguite ,  m.affimdmente  perche 
difubito  Sefto  Marioj  Gdio  Titio  legati  di  Doldbcl 
Id  di  Licid  ddìTdrmdtdpdrtironfi ,  con  und  fufta 
prefero  à  fuggire  ^  lafàaieiii  le  nani  graffe  ^  nelle  qua 
li  non  poco  di  tempo ,  ì:^  fatica  haukr.o  conf^imato  <i' 
raundtle .  ter  tdnto  effmdo  nei  da  lihodicon  quelle 
naui  j  che  haueudmo  hauute ,  in  licìu  uenuti^  rictuU 
tno  k  naui  graffe  ^O'di  padroni  le  refituimmo  :  li* 
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tcYdniocìdcìldj^dUYdjche  hdneudmo  gYdnàijfmdy 
the  Doldbelld  co  fuoi  Udroni  doueffe  ucnirc  in  Itdlìd . 
Vdrmdtd  ^chefc  ncfuggiud  ^  fcrfeguimmo  per  ìnfìno 
d  Sidd  ^  U  qndlc  e  rultimo  termine  delld  mdprouin^ 
ad .  quim  intefi  ^  und  pdrte  delle  ndui  di  DoUbelld  cft 
fcrfi  fAggìtd^Vdltre  effere  dnddte  in  ^orìd^i^^xin  Cipro. 
Le  quali  meffein  rottd^fapcndo  io^  che  Odio  Cdffio  citta 
dinOj^j*  cdpitdno  finguldre  [i  doucd  in  Sorìd  con  undr 
mdtd  grdndiffimd  ritroudre  in  ordine  :  dll'uffcio  mio 
me  ne  fono  torndto  :  ^  sforzcrommi  dì  preffdre  d  uoi 
0  Pddri  Confcrinì^  ^  dlU  Rcpuhlicd  U  dchitd  follecita 
dine^^  diligenza  ^  ^  di  rdccozzdre  quelld  fommd  dì 
danari  ^  e7  ^on  quelld  pre[lezzd  ^  ch'aio  potrò  Id  mdgi^ 
giore^  eir  di  mdnddrlauì  con  tutti  i  conti .  fe  trdfcorrc 
rò  Id  prouincid^^  conofcerò^  quali  hdnno  a  noì^et  dlla 
Rcptiblicd  portdto  fede  in  confcrudre  i  ddndri  dd  me 
tipof{i^<!;j  quali  fono  fldtì  i  fcelerdtì^  che  hanno  portdto 
fjmtdnedmente  i  dandrì  del  puhlico  a  DoldbcUd^c^col 
legdtificon  lui  a  far  de  gli  dffaffmamtnti  ^  farouent 
duifdti  •  contrd  dUi  quali  parendoui  di  procedere  rigi^ 
ddmente  fecondo  il  merito  loro^ddndo  à  me  riputdtìont 
con  Id  mfìrd  duttorità  :  io  potrò'  più  dgcuolmente  ^ 
Vduanzo  de  dattj  rifcuotere  ^  e7  il  rifcoffo  ferharc  • 
infra  quefto  mezzo  ^  per  poter  meglio  cufìodirc  ì  ddttjj 
£7  difendere  Id  prouincid  ddgli  infulti  ^  ho  fatto  una 
guardia  di  genti^che  f  fono  offerte  difua  uolontd^per 
ripdrdre  di  pericolo  prefente  •    Scritte  qnefìe  lettere^ 
fono  giunti  in  Pamphilid  dd  trenta  foldati ,  che  di  Sorìd 
fug  giudno  ^  i  qudli  DolabeUa  hdneud  dffoldati  nell'Ai 
fid.cofloro  hdnno  dato  nuoud^comc  VolabeUdera 
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dnidto  di  Anrìochìd^  U  quale  è  in  Sorìd  ^  ntd  che  non 
uifti  Yìccmto  :  e7  che  ejfendofi  sforzdto  più  uolte  dì 
entrdrtiì  fer  forzd  ^  fempre  ributtato  indietro  con 
fuo  grdn  danno  :  di  modo  che  ^  perdutoui  intorno  a 
cento  huomim^  e7  lafdatouene  pdrecchi  dmmaldtì  ^  di 
noìtz  d' Antiochia  (e  ne  fuggì  dUd  uoltd  di  Ldodiced  : 
^  che  in  qtieìla  notte  quafi  tutti  i  foldati  Afatichi  dd 
lui  [i  partirono  :  tra  quali  ben  ottocento  dd  Antiochia 
fc  ne  ritornarono  ^  eì7  dieronfi  d  coloro^  che  per  Caffio 
quella  citta  gudrdaua7xo  :  gli  altri  per  l  Amano  fcefe^ 
ro  in  Cìlicid  :  del  qual  numero  fepdrimente  effere  dice 
udno  :  md  che  fi  erd  detto ^  che  Qdffio  con  tutte  le  genti 
fuefi  troudUd  ^  qudttro  giorndte  lontdno  à  ldodiced 
In  queWhord^  che  DolabcUd  uì  andaud  .  per  la  qual  co 
fa  porto  ferma  (feranza  ,  che  quejìo  fceleratiffimo  la^ 
drone  più  tofìo  ^"che  non  fi  fìimd^farà  cdfiigdto  .  il 
fecondo  di  Giugno  ^  di  Pergd  ♦ 


Odio  Trehonìo  a  Cicerone . 


O  N  O  drrìuito  in  Athene  dUiXXlI .  di  Mdggìo^ 
^  quiui  con  mio  infinito  contento  ho  ueduto  tuofgli^ 
tiolo ^dedito  àgli  ottimi  fìudi ,  e7  con grdndiffimd  fdtz 
md  di  modcfìid.  di  che  qudnto  di  pidcere  io  habbid  pre 
fo^xlpuoi  falere  fnzd,cWìo  tei  dìcd  :  che  fai  bene^qua 
to  ti  prezzo^  <fj  qudntoper  rifj)etto  del  nofiro  uecchif^ 
fimo^^  uerif  mo  dmore  di  tutti  i  tuoi  commodi  ^  non 
the  di  tanto  bene^mì  rallegri .  nonpenfare  il  mio  cice^s 
Yone^che  io  qucfto  ti  dica  per  fjirti  piacere  .  il  tuo  gioui 
nettOy  anzi  pure  il  nojlro  {che  niuna  cofd  i  me  può  cf^ 


\, 
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fa  diuìfu  con  teco)  e  il  fin  amMU  di  (jiidntì  ce  ncfos 
no  in  Athme^i^  il  fl^  jìudiofo  di  quelle  uirm^  le  qudli 
tu  dmi  maffimdmcntc^  cioè  delle  ottime  .  fi  che  quello  , 
chepoffo  uerarnentc  farc,f^cdolo  anche  uolontieri^  e7 
m  rall^:gro  con  tcco,^  non  meno  anehora  con  meco  : 
ferche  U  doue  ci  era  neceffario  di  dmdrlo^  quale  egli  fi 
fofft^Vhaljhutmo  tdle^che  anche  uolontìeri  lo  amiamo . 
il  quale  hd'<cndomi  nel  Ydgiondre  gxitdto  un  motto  Ò 
uolere  l'Afa  uedere  :  non  folamente  è  ftdto  inuìtato  ^ 
ma  etìandio  pregato  da  me^  che  ciò  facejfe  ^  fn  che  noi 
fiamo  algoHcrno  della  prouincia .  <(j  dei  effer  cerio  , 
che  noi  gli  uferemo  qHci  termini  di  carità^  et  di  amorc^ 
the  tu  medefimo  gli  uf erefi  .faremo  anche  opera^  che 
Cratippo  uenga  con  Ini  ^  accioche  tu  nonpenf^  che  egli 
nell'Afa  7wnfa  per  attendere  d  que  fudi^  à  quali  per 
tua  ejfortatione  t  f^ronato  .  ueggiolo  dijfofo  ^  ^  <ì 
gran  pdjfo  entrato  nella  buona  uia  :  nondimeno  io  non 
ceffero  di  effortdrloui  ^  a  fine  che  di  giorno  in  giorno 
imparando,!^  effer  citando f^pìu  duanti  proceda  .  Alla 
data  di  quefc  non  fapeua  quel  ^  che  uoì  facefe  intorno 
alla  Republica  •  udiuo  certi  romori^i  quali  uoglia  Vio^ 
che  fieno  fdlf  ;  accioche  una  uohagodidmo  und  lihers 
tà  quieta  :  il  che  non  ho  già  io  potuto  fn  qui .  vondis 
meno  hauendo  nella  m/ia  nauigatione  ritrouato  aìquan 
to  di  otio^ti  ho  compofto  un  prefentuccio  fecondo" l  mio 
coftume  '  e7  ho  mcffi  infeme  i  tuoi  detti  ^  detti  da  ti 
con  mio  grande  honore  :  li  qudli  qui  di  fotto  ho  no^ 
tati  .  doue  f  in  certe  p dr ole  ti  pdrero^  troppo  lìbero  : 
mi  fcufrò  con  que  forche  colui,  contro  a  cui  pdrlo^  t  td 
le  j  che  merita  anchor  paggio  di  quel^  che  ho  detto,  m 
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perdonerdl  dn.he  Sd  colerd  nojird ,  \d  qudle  e\^7«/?4 
contro  ad  ìrAomni.et  cittddim  cofi  fdttUifoì  ^crqudì 
cdgione  douer^  cffere  conceffo  d  Lucilio  di  ppidrft 
qucftd  liberta^chc  ^  me  i  conciofd  che.fundo  omt  lo 
dio  ch\ì  fortdud  d  coloro^dc  erudii  eì  diffe  mdle ,  fuffc 
u^mk  d  qucUo  ,  ch'io  fono  d  cofìui  :  non  però  deue 
tffen  mgdtd  à  me  qmììd  licczd  ci^'tgU  fi  ptfe  di  mor 
dm  (Sr  notdre  ì  (uoì  nìmd  :  mdffimdrnente  che  io  ha 
fu^petto  dìle  mdnij  che  dì  efjere  nctdto  è  tdnto  degno, 
manto  dlcundltro  mdl.  Affetto  di  effcreintrodot* 
to  à  fdrldre  ne  ì  tuoi  libri,  fi  come  mi  hdi  promeffo  . 
^  rendami  certo^che  fcriuendo  tu  fidi  cofd  dzUd  mor 
te  di  Cefdre^ld  lude  di  qaelfdtto  non  meno  dmt  ddrdi, 
che  àgli  dltrì^&  non  meno  mecche  gli  dhrijmofìrerdi 
di  dmdre .  std  fdno  ,  O"  ^<i^^i  ^'^'^^^  '  ^  ^ 
per  ricomdnddti  .  DdM  dltì  X  X  V  .  <ii  Mdggio  , 

di  Athme . 

Cicerone  a  Qwnto  CornifldojfHo  coUegd»  t  7 

M  I  e  grdtd  oltrd  modo  Id  memorìd ,  che  tu  tìeni^  di  wf, 
fecondo  che  mi  fignifichi  nelle  tue  lettere  :  Cr  ^  ^orfcr 
udrld.non gid  fenb'io  d'Mti  del  contrdrio^mdf  crchc 
fi  cofìumd'cofi  di  fregdre^te  ne  frego .  Di  S  orid  ci  e 
uenntd  nuoud  dì  certi  tumulti  :  i  qudli,  fer  effere  à  te 
fìu  tiidnìyche  à  noi ,  per  tuo  conto  fm  mi  contrifÌMo, 
che  fer  mìo.  Komd  c  in  grdndiffimd  quiete  :  md  fdrid 
megliojch'elldfoffe  in  qudlche  fihiteuole,<!^  honordto 
trdudglio  :  il  che  fiderò  douere  effere  ^ferch'ìo  ueggio 
Cefdre  hduerne  mglid .    Sdferdi  ,  tom?  in  tud  dbm 

fentid 


liliti 


idtfitrif'i»'') 
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fentld  io  compongo  molto  -arditamente  ,  ^dtendomi  di 
poterlo  fare  poi  che  tu  noti  ci  fd  .  ^  ^rd  molte  cofc  , 
cfje  peraHentura  non  ti  jfidcerehhono  ,  nuoudmente  ho 
fcritto  della  f)erfettd  maniera  del  dire  :  nella  quale  ho 
penfato  f  in  uolte ,  che  tu  dal  mio  giudicio  a^Hanto  di 
fcorddfftj  in  CjUcUagiiifa  cioc  ,  che  fuol  difcordare  uno 
huomo  dotto  da  ìino^che  indotto  non  fia .  uorrci  che  tH 
lodaffi  quejìo  libro^frima  per  merito  fuo  ;  dipoi,  cjuan 
do  ti  paia  ch\i  non  meriti^pcr  farmi  piacere.  daroUo  a 
trafcriuere  a  i  tuoi^aaioche  poffano  mandartelo  .  per:: 
che  penfoje  bene  il  foggetto  non  appruouerai^che  non-: 
dimeno /itrouandoti  hora  fcioperato,  prenderai  diletto 
d'ogni  cofdj  che  da  me  fa  ufàta  .  Inaiamo  mi  racco  s 
mandi  lafama^q;^  Vhonor  tuo  :  tu  imiti  in  qucfìo  il  co 
fiume  dcÙi  altri  :  ma  uoglio  ,  che  ti  perfuada  ;  oltrd 
dì  io  tengo  gradiffmo  colo  dell' dmicitid  nojìrd  ,  fo  tdl 
giudicio  ddfommo  ingegno ^  <^de  tuoiuirtuof  fudi; 
^  ho  tdntd  fferdnzd ,  che  tu  dibbd  dfcendere  dd  alti 
grddi  di  honorc ,  che  ninno  ti  dntepongo^  <(j  ^o'^'^  " 
gareggio,  Stdfano. 

Ciceroni  à  CornifciOj  [uo  collega.  | 

'ARO  rifjiojìd  primamente  a  quella parte^  che  e  Vul 
timd  nelle  tue  lettere ,  per  hducre  ojferuato  ,  che  uoì 
grandi  oratori  quefo  foletefare  dlle  uolte .  Tu  ti  duoli 
ch'io  non  ti  fcriuo  .  cr  w  f^^^<^  [critto.^qudr.do  mi 
èftdto  fatto  motto  da  tuoi ,  che  ci  fuffc  m^lJo  .  Al 
le  tue  lettere  parmi  di  comprendere,  che  tu  nonfei  per 
fare  alcuna  cofafe  non  pcfaiamente ,  neper  rifcluertì 
*  H  H 


fi 
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di  nìme  ^YÌmd^che  tu  hdhhì  fdputo  ^  a  chef  ne  cotefìo 
non  fo  qtidl  Ccdlio  Bdjjo  rufcd  .  il  cht  io  mi  promette 
ud  diìldfYudtnzd  tud^  e7  ^ord  me  ne  accertdno  le  tue 
lettere^fcrìtte grduiffimamente .  e>  pregati  quanto  piti 
f  Jfo  a  fcriuirmijfcffo^dcciocheio  fdppid^  chefdi 
chef  faccia ,  e7  dnchord  quello  ^  che  tu  sij  per  fare  . 
Al  p  artir  tuo  di  qua  io  fentiuo grdnde  affdnno ^dolendo 
mi  di  i'Jfcr  prìHdto  della  tua  compdgnid  :  nondimeno 
quejio  mi  confortdHd^che  mi  credeuo^  che  tu  ndnddffi 
dgrandiffmd  quiete^a^  a  gran  traudglì^  chefoprdfìa 
nano  ti  dllontdndffi.  l'uno  ei7  l^dltro  al  contrdrio  è  fuc 
<effo  :  percioche  co  fi  ci  e  nata  et  fufcitdtd  Idguerrd^et 
qui  è  feguita  Idpdce^mdpdce  tdle^che  fe  tu  cifoff^mol 
te  co  feti  dijfidcerebbono^f  come  ancho  a  Qefdre  ifeffo 
dijfidcciono  :  imperoche  fempre  di  quefd  vdturd  fono 
i  fini  delle  guerre  ciuìli^che  non  ffdnno  folamente  le  co 
fe  y  ihe  uuole  il  uincitore  ^  ma  in  molte  è  neceffdrio  di 
compiacere  d  coloro  ^per  diuto  de  qudli  Id  uittorid  c 
hauutd  .  io  per  me  già  mi  ci  f)no  tdnto  duezzo^  che 
ne  giuochi  di  Cefdrehebbitdntdpdticzd^ch^iofetti  à 
uedereTito  fiuo^ct  udire  i poemi  di  Idberio^  ^  di  ?H 
blio  •  Quanto  defdero  di  hduere  uno^con  cui  poffa  dot 
tdmente  eì7  fdmiglidrmente  di  quefe  cofe  ridermi .  tu 
farai  deffo^fe  uerraiprefo  .  al  che  farepenfo  che  non 
folamente  cifid  l'interejfo  mio  ^  md  anchord  il  tuo  . 
Std^ano. 

*  Cicerone  à  Cornifcìo\       l  J 

MOLTO  uoXontxeri  ho^  lette  le  tue  lettere  :  dalle  qua 
li  ho  prefo  fummo  diletto, intendendo ^che  tu  baueui  rim 


  \ 
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ctmte  le  mie  :  percioche  non  mi  trd  dubìo  ,  che  tu  non 
foffi  per  leggerle  uolontierì:  dubicduo  ,  che  tUe  non  ti 
fojfero  ddte .  daìie  tue  ho  intcfo^come  Cefdre  ti  hdue^ 
Ud  commeffd  Id gtierrd^chc  e  in  Sorid ,  C7  di  effd  Sos 
rid  il  gouerno  .  pidcàd  à  Dioiche  tdlimfrefd  tene,  e!7 
felicemente  ti  fuccedd  :  come  jfero  che  fuccedera  i  con 
fddndomi  e7  neU'indujìnd ,  cìT*  ndldjirudmzd  tud . 
nxd  c^utUo  che  mi  /criMÌ  del  [off  etto  deUdgucrrd  Prfr* 
thicd ,  molto  mi  hd  contrijìdto  :  ferci:e  ho  intefo  ddUt 
tue  lettere^  chenon  ti  truoui  [e  non  foche  gemi  :  il  che 
dd  me  medefimo  potetio  imdgindrmi .  per  il  che  defde 
roj  che  i  Pdrthi  no  fi  muouano  dlprefente  infmo  dttdn 
tocche  non  fiano  drriudte  cjuelle  legioni, le  qudli  io  odo^ 
che  tifi  conducono  .  O"       7  ''^^         hMid  genti 
bdfidntià  conédttere^non  ti  mdncherd^  piglidre  il  pdr 
titOjche  Mdrco  Bibulo  prefe  :  \l  qudle  fi  rinchiufe  in  un 
cdfieìlo  fortiffmo^^  pieniffimo  di  uettoudglid,^  tdn 
to  ui  flette j  <iHdnto  i  ?dnhi  neìld  proumiid .  md  di  que 
fle  cofe  meglio  fecondo  i  fucceffi,  t7  fecondo  il  tempo  ti 
rifoluerdi .  io  jìdrò  fempre  ìn  fdfìidio  di  te  fn,  che  non 
faperò  qucl^  che  fera  feguito .  non  mi  è  mai  cdpìtdto 
mcffo  che  ueniffe  ddte,à  cui  non  hdhbid  ddte  letttre . 
tregoti  d  fdre  il  medefimo,&  fof^d  tutto^  a  fcriuere  ^ 
i  tuoi  in  tdl  modo,  che  comprcnddno  com'io  fono  tuo  . 
Stdfano . 

y  ^  Cicerone  ^CornificiOyfuocoUegd,  0 

M  I  fono  fìdte  cdre  le  tue  lettere,  fe  non  doue  ho  letto,che 
non  ti  Cd  degndto  di  dUoggxdu  neìl'dlber ghetto  di  Sef. 

HH  iy 
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fd  .  (gr  fdp^i ,  che  quelL  mìa  uiUettd  fi  recherà  forte 
ét  dilfeitò  cjuejìd  ingmrid^  fe  non  anelerai  ad  alloggia^ 
re  nd  ammano  ^  ^  nel  Pompeiano  ^  per  correggere  in 
tutto  l'errore^che  hai  fatto  .  cefi  adunque  far  ai  ^(i^  mi 
dmeraì^i^  con  fcriucrmi  alle  uolte  inuiccrai  me  à  fare 
il  meiefimo  :  pcrcioche  io  fojjo  rif^ondere  fin  faàlmc 
te^cheprouocare  .  ma  fe  farai  negligente^  come  hai  in^ 
cominciato  ad  effere  :  ui  ti  inuitero  io  ,  acdoche  dipi^: 
grò  non  diuenti  infngardo^  che  farebbe  peggio  .  più  a 
lungo  fcriuer  otti  ^quando  più  tempo  hauerò.queflo  poco 
ti  hofcritto  in  fretta^  trouandomi  in  Senato.  Stdfano. 

Cicerone  a  Cornificio . 

GAIO  Anitìo\  mio  famigliare  amico  ^  per  fona  qudli^ 
ficatiffima  ^  per  fuoi  affari  uiene  in  Africa  con  gra^ 
do  di  ambafciaria  libera  .  uoglio  ^  che  in  tutti  i  conti 
lo  aiuti,i!^  procuri^  che  egli  con  ogni poffibile  common 
dita  gli  affari  fuoi  ijfcdifcd  :      fopra  tutto  ^  il  che 
d  lui  è  cdriffimo^che  fia  honorato^i^;^  rifiatato  quanis 
to  merita:  pregandoti  a  concedcrgli^ch'd poffa  menar 
feco  femprc  due  littori  :  il  che  io  nella prouincid  mid ge 
nerdlmente  a  tutti  ì  Senatori  ero  folito  di  concedere.fen 
za  efferne  pregato ^hauendo  intcfo^  e7  conofciuto  ^  che 
grandi ffimi  Imomini  haucano  hauuto  in  co  fumé  di  fu 
re  ilmedefimo.  qnefìo  adunque  il  mìo  Comifido  fjirai  : 
p^Y  dmort  mio  ^  in  tutte  V altre  occorrenze  ha  % 
ueraì  cura  deThonore  ^      intcreffc  fuo  .  di  che  non 
puoi  farmi  cofa  più  grata .  Attendi  a  fìar  fano. 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


DELLE  EPIST.  FAM»  MJ 


0-1 


'  cicerone  aCoYTtìjido.       (\-^  ■ 

Cernii  H  O  I  gumeg^dmo  qui  con  quel  gUdidtore  di  Antonio 
■mìjsn  noftro  coUegdJwomo  fofrd  ogni  dltro  rihdldiffim:  md 

Plfidlnt  il  f  è  ugudle  :  fercioche  noi  ddoferidmo  U 

htliiib  fdrole  cotro  a  lui,et  egli  ddoperd  l'drmi  contro  d  noi, 

'lAtU  <y  oltre  d  quello  ei  dice  dnche  mdle  di  te  di  po|?cfo  :  et 

mli  non  ne  dnderàimpinito:  che  [egli  fdrd  uedere, ch'egli 

hd  à  fdre  con  huomini .  credo  che  ti  uengd  fcritto  di 
Tiuk,  "^^''^  occorre  giorndlmence  :  &  f^rè  io  ti  ferme 

'  ro'  foldmente  le  cofefntur  :  le  qudlifi  foffono  fdcilmen 

te  indouindre  .  ogni  co[d  è  in  ruìnd  :  V  i 
huno  cdDo  :  O'  queìli/ne  hdnno  uccifo  il  tirano^fi  trw 
udno  in  vdefi  lontdni .  ?dnfd  i  ben  diffofto  ,  e7  r^rU 
animofdmmtt.  Hircio  nojìro  tdrdd  dlqudnto  <x  rxhds 
uerfi .  che  fa  fer  feguire, certo  io  no'l  fo  .  und  (fcrdn^ 
Zd  nondimeno  ci  e  ,  che  il  ^ofolo  Komdno  dehhd  effcrt 
md  uoltd  fmile  c  ì  fuoi  dnteceffori .  io  famdmntt 
non  mdnchero  <ÌU  RepiiMicd:  eiT  fio  che  duerra  ,  out 
io  non  hdbhi  colvd,  con  dnimo  forte  foffortero -.^p-fo 
prd  tutto  con  ogni  fluito  difenderò'  Idfdmd.n  l  honor 
tuo  .^UiXX.di  Decemhrc  d  pieno  Sendto  ottenni  il 
partito  fi  d'dltre  cofe  importdnti/i  di  quefd.che  lejro 
\iincie  refidffero  à  coloro.che  legouerndno  ,  O-  che  d 
niunofidejftrojenonà  cui  ui  dnddffe  fer  ordine  del 
SendtL  quefo  fdrtito  io  il  frofof  benefer  cdgionedd 
U^evublicd/mdin  uerofiufer  confcruduone  deUd 
tud  dignità  .  Id  onde  ti  prego  per  riatto  dmore 
che  ci^ortidmo  ,  V  «  ^orto  per  cdgme  d.Ud  Rrp. 
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lìlrdjthe  tu  non  compone ,  che  niuno  fi  figli  duttorìtà 
alcuna,  nella prouincid  tua,^  che  in  ogni  cofa  tu  habs 
hi  l  'honore  per  oggetto ,  a  cui  nìuna  cofa  fi  dette  antes 
porre  .  io  parler ò\on  teca  alla  libera,  fi  come  alla  no^ 
jìra  fretta  amicitia  f  conuiene  :  di  Sempronio  fe  tu 
tifcffgouernato  fecondo  le  mie  lettere ,  apprcffo  ad 
ogniuno^  hduerefi  acfiifato  grandi ffima  lode .  ma 
quefo  e  paffuto  ,  ^  non  esperò  dì  molto  memento . 
egli  importa  bene  qucl^che  hora  ti  dirò  .  fa  che  tu  rì^ 
tenga  la  pronincia  in  potef^  della  Republica .  più  a 
lungo  hauerei  fritto ,  fe  i  tuoi  non  haueffono  fretta . 
per  il  che  mi  fcufrai  col  no  fra  cherippo  ,  Stafano, 

Cicerone  a  Cornificio,      n.  <^  . 

S  'TKkr  OKlQ  mìha  dato  pieno  raguagtio  ^ 
del  fato  della  tua  prouìncia ,     del  modo  che  tu  tieni 
ingommarla .  ahi  quante  cofc  intolerabili  fi  fanno  in 
tutti  i  luoghi .  ma  cjuanto  il  grado  tuo  e'  maggiore 
tanto  fono  meno  da  fopportare  U  cofe^  che  ti  fono  auel 
nute  :  percioche  quando  bene  le  onte,  le  quali  per  gran 
dez-za     d' animo d'ingegno  moderatamente  fop^ 
porti^nonfiano  tali,  che  tu  nIMi  ^  prendere  dolore  ' 
non  hifogna  pero\  che  Ufi  di  uendicarle .  ma  di  que- 
fe  cof  un'altra  uolta .  So  certo ,  che  ti  uien  fritto  do 
che  giornalmente  occorre  nella  città .  é  fe  cof  non  pc 
faff.fcriuereilo  ìo.etfcriuereìtìfopra  tutto  lo  sfono  di 
Ce  fare  Ottauìano:  et  come  il  uolgo  crede  che  Antonio 
a  torto  l  hahbìa  incolpato ^per  potere  uìoletemcte  torre 
i  danari  algiouanetto,  magli  huomini  faputi,et  di  buo 


fitto 

r 

(Clic 
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«4  mente  ^tengono  Id  coft  per  «erd,  c7    foddwo  .  cFjc 
pift  fhdfjigrdn  [feranza  in  lui .  tietifi^  che  egìifid  per 
entrare  in  ^wrfl  /i  «o^fid  inipyff<,cl7e  Uuàe^  e7 

apporti .  md  Antonio ^noflro  fdmiglidre  (tmco/dc 
corge  di  cjfere  tdto  o^idto^che  hdHedo  colti  in  cafd  cjuel 
lische  uolcudno  dmmdzzdrlo^  non  drdifie  di  [coprire  il 
fdtto.  dllì  IX.  di  Ottobre  fe  nerdguo  d  Br4«teo  , 
per  incontrdre  le  qudttro  legioni^che  torndUdno  di  Md 
cedonid  ;  duifdndofi  di  douer  tirdrle  4  fud  diuotione 
con  ddndri^(0'  ài  condurle  à  Romd,  per  tenerci  infreni 
wo,  e7  ferma  .  Quejlo  e  come  un  modello  delld  Rep.'É 
blicd:  feferòfuocffcre  ¥.epuUicdj  doue  ogni  cofdè 
fieno  di  drme.O"  di  folddti .  io  mi  affiggo femf re  che 
fenfo  di  cdfo  tuo  ;  perche  non  hdi  mdi  potuto  per  Ve^ 
ta  guftdre  punto  U  RepuUicd  in  tempo^ch'elld  erdfds 
rtd      falua .  e^r  per  adietro  pure  fi  poteud  dimeno 
fferdre:  hord  dnche  c^uefìo  ci  e  jidto  tolto  :  e7  che  jfe 
rdnzd  ci  può  effere,  hduendo  Antonio  hduuto  ardire  di 
dire  di  popolo,  che  Canutìo  cercdud  di  mettcrfi  in  grd^s 
Ùd  d  tdlishe  nonpotrehhono  effi  hduer  grdtid  di  jìdrfi 
nella  cittì/nentre  che  egli  ci  hdueffe  luogo  .  io  per  me 
rapporto  pdtientemente  qutjìe  fciagure.O'  «"f'^  l^^h 
che  aU'huomo  ponno  dccafcare  ;  merce  della  philofo^ 
pina  Id  quale  non  pur  mi  fottrahe  dairaffanno,  ma  mi 
armaanchord  contra  tutti  gU  impeti  deli  d  fortuna. 
eir  confglio  te  a  fare  il  medefimo ,     non  dnnouaare 
intrd  mdli  dlcuna  cofa,  nella  quale  tu  non  habka  coU 
pd .  in  che  non  mi  ejìendo  più  oltre ,  per  non  dircofe  , 
le  qudli  tu  fai  meglio  di  me  .        Sempre  mi  e  pxac. 
àuto  il  noftro  strdtorio  ,md  hord  più  che  prima  ho 
*  H  K  m\ 
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frrefo  dd  dmdrlo^  uedetido  che  nelle  cofe  tue  non  f>otref> 
he  effere  ne  fm  fedele ,  ne  f>tu  diligente ,  ne  pu  fanìo  . 
A  tteKdi  a  jìdr  fano  :  che  non  m  pMoi  far  mdggmpd 
ccr  di  quejìo , 

Cicerone  d  Cornifcto.  ' 

N  ogni  occdfione^che  mi  fi  offerì fce  di  poterti  honordre 
ergioudre  ,fo  per  te  quelli  uffcì^  che  debbo  :  come  in 
tenderdi  dculettere  de  i  tuoi ,  dUe  (judli  mi  rimetto  .  no 
rcjiero  pere  di  cffortdrti,  che  tu  dttcdd  co  ogni  cura  di 
Id  Rcpublicd  .  ftcftd  e  operd  degnd  dell'dnimo  tuo^^ 
dall'ingegno ,      di  ftclU  fferdnzdj  U  eguale  tufei  te 
mito  dd  hduere  di  dmpliare  Id  tud  dignità  .  md  intor 
no  d  fuefo  propofito  ,  dltrd  fdtd  rdgionorotti  più 
lungo  :  peroche  di  fcriuere  di  <juejld ,  non  ci  erd  nien^ 
te  di  ceno  .  non  erdno  per  dnchord  ritorndtigli  dmhd 
fcidtori ,  ì  qudli  il  Sendto  hdueud  mdnddti  non  à  ftp* 
plicdre  Antonio  di  pdce ,  md  dd  intimdrgli  Id  guerrd, 
fe  dUdprotefid  degli  dmhdfidtorì  eì  non  hdueffe  ubi:: 
dito  .  io  nondimeno ,  topo  che  nho  hduutd  occdfme^ 
fecondo  il  mio  co  fumé  di  primd  ho  difefd  U  Republi» 
Cd  :  csr  fammi  offerto  cdpo  di  Sendto  j.i^  al  popolo  Ro 
memo  :  ^  dopo  ,  ch'io  abbrdccidi  U  caufd  delld  libera 
ta ,  contimidmente  ho  fimpre  difefd  la  (dime ,  ^  li^ 
berta  commune  .  md  anche  quefìo  uoglio,  che  dd  lette 
re  d'dltruitu  hntendd  .  Io  ti  rdccommdndo  rito  Tina 
rio^mio  grande  dmico,^  te  lo  rdcdmldo  tdnto  calda 
mente ,  che  più  non  potrei .  dmolo  fommdméte^^  per 
effer  orndto  di  tutte  le  uirtn ,  ^  perche  fi  èletta  de 
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pudi  «o/?ri .  egli  è  agente  del  nofìro  Dìottigi ,  il  fidlt 
P*'  )  àdttì  dmdto  molto  ^<(jtddmt  infmtdmente  .  ^  ft 

rè  [e  bene  io  fo  ,  ch'egli  e  ufficio  fouerchio  a  rdccom-s 
I  mdnddrti  gli  dfjdri  fuoi^  nondimeno  te  gli  rdccommdn 

do  :  ^regdndoti  a  figlidrne  tdl  cura ,  che  ddUe  lettere 
di  Plndrio ,  ferfond  grdtìffmd ,  chidrdmente  intendi^ 
mo  ,  che  O  ^  K  ^  ^  Dionigi  tu  fid  jìdto  fduoretio 
'^«^-''--ì  le,  stdfano. 


.num 


jùàà 
aiWm 


CiccYcm  à  Cornificio.     n   T  ■ 

■»iw,p  I  L  di  folenne  dì  Bdcco  hehhi  le  tue  lettere  ,  le  qudlì  nA 
ittfótt  diede  Qorn'.fiào  ,  uentidue  giorni  dofo  Id  ricemtd ,  fi 

com'ei  diceud  .  non  fu  Senato  quel  di ,  ne  l'altro  .  il 
giorno  di  Minerud  afitn  Senato  trdttai  Id  cdufd  tua: 
Cr  forue^che  quel  giorno  effd  Minerud  mi  fauoriffe  : 
f.^-.  fercioche  hauendo  un  groffo  dì  uento  gittatd  à  terra 

li  jttt  quelld  jìdtud  di  Minerud ,  Id  qudle  io  gid  puofi  nel  Cd 

mtL  Pitolio  con  quefte  fdrole  di  fo^rd.G  v  A  R  D  I A  N  A 

piifc.  DI  R  O  M  A  ;  i/  senato  queTijìeffo  giorno  ,  che  10 

Zm  pàridi  per  te.ordinè  ch'ella  fofje  rdddrizzdta,  eST  rifo 

jl^  fidai  luogo  [uo .  Panfa  recitò  le  tue  lettere  ,  il  Senato 

K'  j,  dfcruouS  la  cofd  grandemente  con  allegrezzd  molta 

^  e!r  con  difliacere  infnito  del  Minotauro  ,  doe  di  CaU 

1  uifio  ,  t7dì  Tauro  .  mrfu  fdtto  unhonoreuole  decrc 

iU  toinfauortuo.nemancò.chidomandaffe.checo^ 
1  loro  Mero  nomati,  come  cittadini  foco  affmionati  alla 

^""^  '  patria:  ma  Panfa  uoUe  ufar  loro  clcmemid  .  mio 

«""^  Cornìfcio ,  il  primo  ^orno,che  entrai  infferanza  del 

J^J  Id  libertà  a-  ,  fiondo  gli  dltri  otiof,  .fó  X  X .  (ii  D. 


Si 
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cemhregìttd  ìfonddmmtì  dèa  Rifublica;  queU'ìjlef 
fo  giorno  procacciai  molto ,  ^  molto  operai  in  grado 
della  tua  dignità  :  imperoche  il  Senato  mi  concedette  , 
the  non  fi  mutaffe  ilgouerno  de'e  prouincie .  ne  pero 
dapoi  cejfai  di  ibattere ,  ^7  impugnare  colui ,  7/  ^.ualt 
con  tua  grandiffima  ingiuria ,  ^  con  ifcorno  della  Re 
publica  teneua  la  prouincia  e/fendo  abfente  .  La  ondcj 
fgriddndolo  io^^  accufandolo  dd  continouo  yfcd  che 
egli  entrò  in  Roma^dipofìo  ilgouerno  della  prouincia^ 
lanciandone  non  folamentela  fferanza^ma  l'effetto  già 
certo ,     lapofftffione,  raUegromi  grandemente^  che 
per  le  cofe ,  che  io  contro  a  lui  gìufliffimamente ,  eST 
meritiffìmamentc  ho  detto ,  tu  hahhia  mediante  il  tuo 
ualore  la  tua  dignità  conferuata  ^  ^  che  de glihono^ 
rigrandiffmi  dilla  prouincia  tu  sij  fiato  aggradito . 
Inquanto  tu  ti  purghi  con  meco  di  Sempronio  :  io 
accetto  la  fcufa ,  che  fai  :  percioche  quello  fu  un  cers 
to  tempo  ,  che  bifognaua  uiuere  a  modo  altrui .  Mora 
faperai ,  come  io  ,  che  foglio  con  figliarti ,  O'f^ttorirs 
ti ,  adirato  co  tempi ,  dijfcratomi  della  libertà ,  ratto 
me  negiua  in  Grecia  :  ma  i  uenti  Etefie  à guìfa  di  bua 
ni  cittadini ,  (giacendo  loro  che  io  abbandonaffi  la  pd 
tria ,  non  mi  ui  uoUono  feguire  :     Vkuftro  poggian 
do  in  contrario  con  grandiffìma  forza  mi  ripor  a 
to  a  Rhegio  ,  cioè  alli  tribali  tuoi  :  1^  indi  co  uenti , 
6r  co  remi  nella  patria  in  gradiffma  fretta  ne  uenni  : 
^  il  di  feguente  in  s  enato  ,  la  doue  erano  gli  Mtri  in 
fommafruitu ,  io  folo  fi!  libero  ,     parlai  per  fi  fat 
ta  maniera  contra  di  Antonio  ,  ch'egli  non  potette  to 
lerare ,     con  quel  fuo  furore  di  ebbro  tutto  contro 
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|W  à  me  fi  Tìuolfe:  ^  cercando  àifdrt  uccifmc^non  pwr 

dcfiderò  5  che  dd  me  Voccdfione  ridfcejfe  ^  ma  etìandio 
fofe  fltidio  ^  perche  ciò  fuccedejfe  in  effetto  :  il  eguale 
ruttando  ^  e7  cjudfi  tiomitdndo  fii  dd  me  ributtato  di 
(jjì^  I  modo  ,  che  alle  fercojfe  di  Cefare  Ottduìdno  è  re^ 

•  fiato  ifpojlo  :  fercioche  il  genere fo  fancìnìlo  ^rima  per 
gudrdid  di  fe  ^  dipoi  per  Vintereffo  della  Republica  hd 
rdundte  genti  :  il  che  fc  non  haueffe  fatto ^il  ritorno  di 

l***!  Antonio  da  Brandizzo  farebbe  fiato  come  una  pefìc 

dtìld  patria  •  credo  tu  fappìa  quel^che  dipoi  efeguito. 
ìf^A  ma  per  tornare  ^  oue  lafciai  ^  accetto  la  fcufa  tua  di 

W^ìf}  Sempronio  :  già  non poteui  tu  hauere  in  tanto  [compi 

Ikifli  glìo  rifolutione  alcuna  .  hora  il  tempo porta^  che  in  al 

P^W  tra  maniera  fi  uiua  ^  e7  che  altri  cofìumi  f  tengano  ^ 

5jr^.  come  dice  Tercntio  . per  laqual  cofa  il  mio  Quinto 

milk  monta  con  effo  noi  in  naue  -,  c7  ^^i^^i  fof^a  la  poppa. 

iiiacflfj  una  fola  nane  ci  è  horamai  de  tutti  1  buoni  :  la  quale 

ii.Hsri  io  mi  sforzo  di  tener  dritta  ;  Dio  uoglìa  che  con  pro:^ 

t\ùmt  lj>ero  corfo  ;  ma  qualunque  ucntì  hauerò  ,  l'arte  mid 

nì^m  giamai  non  ci  mancherà  :  (jr  che  altro  può  operare  U 

ì^i&k  tiirtu  ?  Quanto  à  caf  tuoi  ^  habbi  animo  grande  ^  C7 

tcceìfo  5  ^fa pcn fiero  ^  che  ogni  tuo  honorc  deue  effe 
re  con  lafalute  della  Republica  cogiunto  .  lofauorì 
ro  caldamente  Publio  luceio  douunque  potrò  :  C7  non 
tra  bi fogno  ^  che  tu  mei  raccommandaffi  :  perche  egli 
^m.  ^  cariffimo.Troppofuor  di  tmpo  habbiamo  perda 

Ildtó»  "^'^^^'^  ^  ^^"P  ^  ^^P^'^  coUeghi^  utiliffimi  alla  Re^ 

•  f  ublica  nel  lorConf)lato.percioche^fe  bene  ^quanto 

^i/^  ^       ladrone  di  Antonio  ^  la  Republica  è  ficurd,  ella 

'         non  e  però  anchord  diftrigatd  in  tutto  .  io  la  difende 
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yÒ  5  CT*  ^iwrero  fecondo  il  mìo  coflume  ^  ^lidndo  per  dì 
cuno  decìdente  non  mi  fid  iiìetdto  .  henchc  hormdì  mi 
trono  molto  fìdnco  :  md  nimd  jìdnc\HZ2d  dene  tjjert 
Ad  tdnto  5  che  di  ufficio  ^  ^  di  fede  mi  fiaid  mdncd^ 
re .  e7  intorno  d  quejìo  propofto  hdfle  infn  qui .  non 
uoglio  fcrÌHcrti  di  me  :  Ufcio  ^  che  dd  dltri  tn  lo  inten  ' 
dd  .  DÌ  te  hdiieHmo  diami  duifi^  li  qudli  uolontie^ 
Horre^mo  che  foffero  uerì .  Di  Gnto  Minutìo^  il 
audle  in  certe  lettere  tu  loddfti  d  cielo  ^  s^mtendeud  no 
fo  che  di  [concio  .  defidcro  ^  che  tu  mifcriud^  come  fld 
il  fdtto^^  inficme  ciucilo  ^  che  fifd  cojìi  .   Std  fdno  . 

Cicerone  a  Cornìficìo . 

QV I  iM  T  O  rurìo  5  il  qudle  hd  negotìdto  in  kfrìcd  , 
huomo  dd  bene  ^  ^  di  huond  fdmiglìd  ^  hd  fdtti  here 
di  Gneo  Sdturnlno^  Stjlo  Aufidio^Gneo  Anneio^  Qjdn 
to  Qonfìdio  GdJJo  ^  Lucio  Seruilio  Vofìhumo  ^  ^  Gd^ 
io  KHltllinoJ:}Uomìni  di  bontà  fimìlì  d  lui.  di  loro  pdr 
Idre  ho  conofciutOj  che  io  più  fono  tenuto  d  ringrdttdr 
ti  di  (Quello  ^  che  loro  hdi  fitto  ^  che  a  rdccommdndar 
teli  :  percioche  fi  loddUdno  tdnto  delld  cortcfid^^  gen 
tilezzd^ud^  che  uedeuo  loro  hduere  hduuto  più  dd  te^ 
che  io  non  drdirei  di  pregdrtì .  drdìrò  nondimeno  ^  fd 
fendo  ^  cjUdnto  fid  per  ualere  Id  ricomcnddtione  mìd  • 
per  il  che  ti  prego  ^  che  qucUd  cor  ufi  Idqudle  gli  hdì 
ufdtd  ftnzd  lettere  mie  ^  tu  glie  Id  ufi  per  rifletto  di 
quefte  lettere  molto  mdggiore  .  ^  delld  mìd  ricomdn^ 
ddtìone  Id  fufìdnzd  equefìd  ^  che  tu  non  comporte^chc 
Erote  Turio  liberto  di  cxmito  Turio  ^fi  com'egli  hd 
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f dito  fin  qui ,  fi  u[urpi  \d  hcrciiù  di  Turio  :  ^  che 
per  conto  mio  in  tutte  l'altre  occorrenze  tn  gli  ìidhbi 
grandemente  fer  ricomandati.  di  che  ti  trouerai  mol 
to  contento  ^  eiT  per  la  jflendidezza  loro^  ^  fer  l'ofs 
feruanzd  ^  che  ti  porteranno  .  ^  te  ne  prego  ^  quanto 
fiupoffo.  Stdfano. 


Cicerone  à  Qornificìo.       4     *  • 

i  E  S  T  O  Aufìdio  talmente  mi  ojferud  ^  che  poco  piti 
•  dj  quei ,  che  mi  fono  parenti  /fono  honorato  :  ^  e 

talmete  fj^lendido^  che  niuno  caualliere  Romano  in  quc 
fìap^trte  gli  è  fuperiore  .  egli  è  poi  di  cofi  temperati , 
^  moderati  co  fiumi  ^  che  fommd  feueritacon  fom^ 
ma  piaceuolezza  fi  uede  congiunta  .  raccommandotl 
gli  affari  ^  ch'^egli  ha  in  Africa  ^  ^  con  tanto  affetto 
te  gli  raccomm^do  ^  che  più  di  cuore  non  potrei .  mi 
farai  gran  piacere  ^fe  opererai  fi^  che  egli  conofca ,  le 
mie  lettere  appo  te  hauere  hauuta  grandìffima  autto^ 
rità.  di  quefto  il  mio  Comincio  in  gran  maniera  tipn 
go.    Sta  f ano. 

Cicerone  d  Cornificio  ^        C  -  ìH- 


1  r!^?TiR^ 


0f 


SONO  dnchor  io  del  tuo  parer e^  che  coloro^  ì  quali  tu 
fcriui  che  minacciauano  al  Liliheo^  meritauano  di  effe^ 
re  puniti  coftì  :  ma  tu  hai  temuto,  fi  come  dici^  di  pas 
rere  troppo  libero  nel  rifcntirti  •  hai  temuto  adunque 
di  parere  cittadino  troppo  graue^  troppo  franco^  troppi 
^iih         pò  degno  di  te  fìcffo  .  Mi  piace  ^  che  tu  rimouìU 


I 


^7  . 
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compdgnìd  di  conferudr  U  KefuhlicdylaqmU  con  mtc 
co  tu  hé  riceHtitd  dd  tuofddr"  :  Id  qHdl  comfdgnid , 
il  mìo  Cornifidojintrd  noi  fempre  durerà. .  aggrdddmi 
dnche  fitjlo^cht  tu  hdbbid  opinione ,  che  no  fu  bi fogno 
ringrdtidrmi  per  tuo  conto  :  percìoche  ciò  non  debbids 
mo  fdre  ìmrd  noi .  il  Senato  jfeffo  farebbe  ricerco  per 
grddo  deìld  tua  dignità /e  nonfiffe,  che  in  dbfentid  de 
Confali  non  fi  riduce  mdì.fe  non  per  cofe  nuoue  .  per  il 
che  ne  de  i  cinc^ue  cento  fmi^ne  de  i  diecifette  mìU,  <(j 
cìnfie  centouno  fi  può  hord  per  uiddel  Senato  far  nien 
te  .  onde  io  giudico ,  che  tu  debbd  medianteH  decreto 
del  Sendto  por  de  le  tdglie^  pigliarne  in  prefìanzd  . 
Del  fiato  deìld  Republicd  credo  che  tu  sij  duìfm  dalle 
lettere  di  calorosi  erudii  ti  deano  fcriuere  ciocche  f  fa  in 
Komd  .io  fio  d  buona  (ftrdnzd  :  non  manco  di  diutds 
re  Id  pdtrid  col  confglio,^  con  l'opera  :  in  qucfìo  pan 
go  ogni  mid  curd ,  eiT  dkutti  i  nimicidelld  Republicd 
mi  dimofìro  di  effcr  capital  nimico  .  le  cofe  mi  paiono 
effere  in  affai  buon  termine  :  c7  farebbono  in  buonifft 
mo  yf^nonfoffe  fiata  la  ribalderia  d'alcuni.Sta  fano. 

Cicerone  a  Cornifcio. 

E  sr  IMO  j  che  nìuno  ci  fid  nel  popolo  Romano  ;  non 
che  tu  ,  che  fai  tutte  le  cofe  mie}  il  quale  non  fappia  U 
fdmiglidrità ,  che  tengo  con  ludo  Ldmid  ipercioche 
quaf  da  tutta  Romd  ella  fu  conofciutd,qudndo  che  da 
Aulo  Gdbinio  Confalo  fu  confndto  ,  per  hauere  liberà 
mentCji^  gdglidrdamente  la  midfdlutc  difefd  :  Id  qua 
le  tanto  gli  fu  d  cuore ,  che  non  fu  pericolo  fi  grande. 
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che  egli  dnimofdmente  non  uìfi  mette ffe .  ne  da  quefìo 
ndcfue  VdmoYt  intra  noi^  anzi  dall'amore^  che  ci  era 
molo  innanzi  ^  e7  ^^^^i  grande  ^  nacquero  quefù  efz 
fìtti  :  per  Li  quali  io  gli  fono  non  diro'  ohligato  ^  che 
non  dirci  à  ìaftanza^  ma  obligatijfmo  .  egli  è  foi  dol 
ciffimo  nel  conuerfare  y  tal  che  non  fr attico  ^iti  uolon 
tieri  con  huomo  ^  che  uiua  .  hora  io  nonfenfo^  che  ti% 
affetti  ^  con  quai  parole  io  te'l  raccommandi^  conofcen 
do  la  cagione  di  cotanto  amore  .  frefupponi  ch'io  hab 
hia  ufate  quelle  più  calde  ^  ^  più  ajfettuofe  parole^che 
fi  po(fono  ufare  in  feruigio  di  per  fona ,  cui  tanto  amo. 
dirò  folamente  queflo  ^  che  tu  creda  fermamente ,  fe  i 
negotij  di  Lamia^gli  agenti^i  liberti^<;:^  gli  fchiaui^do 
Uefa  bifogno  ^  dtfnderai  ^  più  douermi  aggradire , 
che  fc  tu  haiieffi  impiegata  quefta  cortefa  nell'interefs 
fo  delle  miefufanze  .  aynon  dubito  ^  <he  fenzd  mid 
raccommandadone  ^  quale  è  il  tuo  giudicio  degli  huo 
minhper  amore  di  ejjo  Lamìd  tu  non  fid  per  fare  ogni 
cofdpìu^che  uolontieri .  benché  ci  erd  fiato  detto  ^  coi^ 
me  tu  hdueui  opinione^che  Ldmidffoffe  ritroudto  prc 
fente  dlfcriuere  di  qudlche  decreto  del  Sendto^  fatto  in 
pregiudicìo  del  tuo  honore:  Id  doue  ei  non  fu  mdi  [otto 
que  C(>nf)lìprefente  a  decreto  ueruno  :  ^  oltre  a  ciOj 
tutti  i  decreti  ^  che  dlhoYd  di  Senato  ufciuano ,  erd 
nofdlfi .  fatuo  fe  forfè  non  credi  ^  che  anch'io  mi  ritro 
uaffi  à  quel  decreto  di  Sempronio  :  non  effendi^  io  pur 
flato  in  Romd  in  qud  punto  ^  fi  come  in  tal  materia  fi 
fcriffi  effendo  la  cofdfrefcd .  md  di  queflo  infn  d  qui 
bdfle.  pregoti  il  mio  Cornifcìo  con  quella  maggior  effi 
cada  y  ch'io  poffo  ^  che  tu  ti  faccia  d  crtdere^  che  tutti 
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i  negottj  di  Ldmid  fieno  mìci  ;  ^  procuri  ^  che  egli  ue 
da  cjucjld  rìcomdnddtionc  hducrgli  recdtd  utilità grdn 
diffimd .  non  mifuoifdrc  cofd  f  ingrata  .  Attendi 
i  Jìarfdno. 

C  ìcerone  à  Cornìfcìo . 

M  I  marduìglio  ^  che  tu  mifcrìud  ^  che  nìuno  uìene  à  te 
con  mie  Intere  ^  fenon  litìgdntì  :  e7  qudndo  bene  cfue^ 
fio  fid  uero^m  non  fuoì  dire,ch''io  non  tifcriud  ffeffo; 
fercioche  hai  fdtto  fi^  che  nìuno  fi  refutd  di  douere  ha 
uere  il  tuofauore  fenzd  mie  lettere  .  md  qual  de  tuoi 
hammi  mai  detto  efftrcì  meffoper  cofà  ^  ch'aio  non  ti 
hdbbid  fcritto  f  onero  ^  non  potendoti  a  hoccd  pdrldre^ 
qudl  mdggior  f^dffo  ho  io^che  o  difcriuerti  ^  o  di  leg 
gere  tue  lettere  fuolmipiu  tofìo  efftre  mole/losche  io 
fid  impedito  dd  tante  occupdtioni ,  che  non  hdbbid  al:: 
cundgio  di  poterti  fcriuere  qudnto  uorrei  :  che  non  co 
ipiflole  ^  md  con  uolumi  ti  prouocherei  ^  co  quali  ogni 
ragion  uorrebbe  che  tu  prouocaffi  me  :  percioche  fe  be 
ne  [ci  occupato  ^  hai  nondimeno  più  d'otìo^  che  non  ho 
io  :  0  pur  j  fe  nanco  à  te  auanza  il  tempo  ^  non  uolet: 
re  cffere  faflidiofo  ,  ne  darmi  noia^^  farmi  ìr^ftanza^ 
ch^io  tifcriua  ffeffo  ^  concio fia  cofa  che  tu  affdì^  rade 
uolte  mi  ferina:  impcroche  fe  innanzi  mi  trouauo  intri 
gato  in  grandi ff me  occupationi  ^  percioche  ero  fermo 
di  difendere  con  ogni  foUecìtudine  la  Kepublicd  ;  molto 
maggiormente  mi  ui  trono  al  prefcnte  :  impercioche  fi 
come  più grauemente  infermano  coloro  ^  i  cjuali  ^  pa^ 
rendo  guariti  di  una  mdatia,  in  quella  di  nuouo  fono 

ricaduti^ 
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ric<:rd«ti  ;  co/J  noi  mdggior  male  fentUmo^  i  quali  [id^ 
mo  sforzati  à  guerreggiare  di  mouo  ^  cenando  credei 
minoiche  U  guerra  fojfc  quafifwita  .  ma  di  quefle  co 
fe  bajìc  injin  qui .  Tu  il  mio  Qornifido  fa  che  ti  per 
fudda  5  me  non  effere  di  cofi  debole  animo  ^  per  non  di 
re  inhumdno  ^  che  da  te  pojfa  effere  uinto  q  di  cortei 
fd^o  a  amore,  non  ne  dubdano  già  io:  nodimeno  che 
rìppo  mi  ha  fitto  molto  più  manififo  l'dmore^  che  mi 
porti .  0  che  huomo  è  (jUtUo  :  fempre  in  nero  mi  è  pa^i 
ruto  difreto  ohru  modo  nel  pratticare  ^  ma  hora  ho 
gufldtd  in  lui  und  nuoua  amabile  dolcezzd  .  co  fi  m'd^ 
luti  iddio  5  come  egli  non  pure  mi  hd  dichiarato  Vaniti 
nio  tuo  ciT*  riferite  le  parole  ^  ma  mi  ha  dipinto  tutti 
i  tuoi  femhìami .  fi  che  non  temere^  ch'aio  mi  fid  altera 
io  con  teca  ^perche  tu  m'habbi  fcritto  ncWiJìeJfa  fori^ 
tnd  j  che  àgli  altri .  egli  e  nero  ^  che  io  ricercai ,  che 
tu  mi  fcriuejfi  in  altro  modo  ^  che  àgli  altri  ;  ma  ciò 
feci  (j)into  più  tojìo  d'amore  ^  che  da  colerd  .  DcUa 
fj^efdyld  quale  tu  dici  cìje per  conto  delld guerra  fai^i^i/ 
uhaifdUd  ;  niente  in  uao  ni  ti  poffo  fouenire  :  perciò 
che^oltre  che  il  Senato  per  la  morte  de  Confcli  è  refxd 
to  come  fcnzd  guida  ^  ei7  ^on  e  in  termine  di  poter  fa:s 
re  dUuna  prouifone  ^  nonpotrtfli  credere ,  in  quanto 
hi  fogno  di  dandrlfid  codotto  il  publico:  et  per  ogni  uid 
fi  cerca  d'dccozzarne^per  esborfar  le  paghe  promeffe  a 
i  foldati^  fecondo^l  merito  loro .  il  che  no  credo  già  che 
fenzd  impofitìoni  di  taglie  fi  poffa  fare.  Di  Aedo  Dio 
nigipenfo  che  non  ne  fia  niente^non  me  nhaucndo  det 
to  niente  stratorio.    Di  Vublio  Luceio^non  ti  concedo 
punto  che  tu  gli  fu  più  dffettionm  di  quello  ^  che  fo 

II 
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no  io  :  fercìoche  egliè  mio  (ìrettiffimo  amico  .  md  fd^ 
tendo  io  infldnza  à  i  mdcfìri  de  i  datidri,  che  gli  dUun 
gdffeno  il  termine  ;  mi  feciono  toccdr  con  mano  ,  che 
noi fotieno  fdre  fer  lo  comfromejfo  ,  ^giuramento, 
che  nhdueudno  .  per  il  che  cofiglierei  Luceio^che  fe  ne 
ueniffe  :  benché  itegli  harrk  ubidito  alle  mie  lettere , 
quando  tu  leggerai  le  frefnti ,  ei  doucra  effere  <j  Ros 
ma.  Dell'altre  cofe ,  c57*  maffmamente  de  i  danari , 
nonfdfendo  tu  la  morte  di  ?anfa ,  hdifcritto  quello  , 
che  j>enfdui  difotere  ottenere  per  mio  mezzo  .  il  che 
non. ti  (aria  uenuto  fallito. /egli  uiueffe  :  perche  egli  ti 
amatid  :  ma,morto  lui^  tùun  modo  ci  ueggo  di  conten 
tdrti.  Inquanto  à  Venuleio,  latino ^Horatio  ,  farmi 
the  tu  habbi  fatto  beniffimo  .  non  mi  piace  già  troppo 
quello  j  che  fcriut^  d'hauere  anche  a  i  tuoi  Legati  leud 
ti  i  littorij  accioche  i  predetti  manco  fi  doleffeno  :  pero 
che  ejjendo  i  tuoi  Legati  perfone/he  meritdno  honorem 
non  doueui  pdragonarli  a  tali ,  che  meritano  [corno  : 
e^r  fono  di  parere ,  fe  non  fi  partono  per  uigore  del  de 
creto  del  Senato ,  the  per  uìua  forza  tu  gli  faccia  par 
tire.  Quejìa  e  in  fomma  la  rif}}ofìa  delle  due  lettere 
riceuute  da  te  d'una  medefma  forma .  Altro  non  mi 
occorre  a  èrti.,  fe  non  che  l'honor  tuo  mi  fera  tanto  à 
cuore  y  quanto  il  mio,  Stafano, 


.  ,„  f  • 
— } 


LIBRO  DECIMOTERZO  DELL'EPIi^ 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cìceront  à  dìo  Memmo. 

E  N  C  H  E  non  ero  hen  chiaro^  fe  co 
qualche  moLftìd  d^T animo  mio  ^  0 
h  fur  tiolomicri  in  Athent  thduejjì  ne 

àuto  ;  perche  [^ingiuria  ^  U  qudU  hai 
riccHHta  ,  mi  farebbe  di  doglia  ui?io 
ne  ;  CT*  la  fauxtxza  tua^  con  la  quale  ejfa  ingiuria  fof 
forti  ^  mi  recherebbe  contento  :  nondimeno  uorrei  fin 
tofto  hauerti  ueduto  :  fercroche  quella  rnolejìid  ^  ch'io 
nefcnto  j  quafi  egualmente  tnafjìige  ^  quando  io  non 
ti  ueggio  :  e^r  quel  poio  di  fiacere^che  ci  foteua  ^jf^r^^ 
certo  ^  fe  io  ti  haueffi  uijìo  ^  farebbe  fiato  maggiore . 
impero  io  fono  rifoluto  di  fare  ogni  cofa  per  Siederà 
ti^  quando  fenzd  mio  troppo  difconcio  potrò  farlo  .  in 
fra  quefìo  mezzo  quello ,  che  per  lettere  fi  può  con  te^ 
co  ^  trattarcj^j  fi  com'ió  credo  ^  conchiudere  ^  trai 
teroUo  .  hora  la  prima  cofa  tiprego^  che  tu  non  faccia 
niente  per  grado  mio  contrd  uoglia  tua  ;  ma  che  tu 
faccia  quello^  che  fono  per  addomandani  ^  fe  cono  :i 
fcerdi^cht  d  me  molto  ^^dte  nulla  importe  ^  fc 
prima  ti  dìfforrai  a  farlo  uolontieri .    Patrone  l^pi^ 
curco  è  tutto  mio^  <^  io  fono  tutto  fuo  :  faluo  che  nel 
la phi'ofophid  ddlui grdndeméte  difcordo .  ma  e7 
principio  a  Roma  ^  qnando  anche  te  ^  tT  tutti  i  tuoi 

II  I, 
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cfferudHd  ^  egli  honorò  mcfQprd  ogni  altro  :  ^  uhl:^ 
mamente  ^  c^mnio  intorno  j  i  commodi  ^  ^  frernij 
[nei  Ottawe  quelle  cofe  ^  che  uoUe  ^  fi  udlfe  (judfi  fin 
dell'operd  mid  ^  che  àUlcundltro  difensore  ^  ^  dmizz 
co  ^  c/Vfg/z  hdticfje  :  ^  oltre  a  ciò  mi  fu  rdccom  ^ 
mdnddto  dd  Phedro;  il  quale  noi  ^  effendo  fanciulli  ^ 
duami  che  conofceffmo  ihìlone  ^  ftimduamo  molto^co 
mefhilofopho  ^  dipoi  ^  fcnon  come  pbilofopho  ,  certo 
come  hiiomo  dd  hene^  ^  pidceuole  ^  ^  uffciofo.  hor 
quefìo  Pdtrone  hducndomigid  fcrìtto  à  Romd^  che  io 
ti  humilidffi  uer  lui  j     ti  chiedeffi^  che  tu  gli  uoleffi 
concedere  no  fo  qudi  ruine  delld  cafd  jlatd  di  Epicuro  : 
non  te  ne  fcrìffi  niente^  per  rifyato  che  non  uoleuo^chc 
il  dilJegno  tuo  difabricdre  ddUd  rdccom dnddtione  mid 
foffe  impedito  .  il  medcfimo  ^  giunto  ch'io  fui  in  Athe 
ne,  hducndomi  ripregdto  à  fcriuerti  intorno  dUa  mede 
fimd  materia  :  per  quejid  cagione  ne  fu  confoldto  ^  per 
che  infrd  i  tuoi  dmicifi  tencd  per  fermo  ^  che  tu  hauef 
fi  la  fiato  quel  penfier  difabricare  .^fe  quefo 
fe  tu  hor  amai  non  ui  fai  cafo  fopra  :  uorrei  ^  che  ^  fe 
qualche  ifdtgno  ti  euenuto  neWanìmo  per  ifl)idceuolez 
Zd  d'dlcuni  (  che  conofco  ouclld gente  )  tu  ti  rdppdcifi 
cdffi  ò  per  operare  co  fa  aWinfnita  tua  gentilezzd  con 
formerò  anche  perfdreame  qucflo  fduore .  io  per  me^ 
fc  mei  ch'io  ti  dicd  il  mio  pdrere^  non  ueggio^nepers 
che  egli  ne  debbd  fare  cofi  grande  infanzd  ^  ne  perche 
tu  negargliene  :  feyion  che  a  te  molto  meno^chc  à  lui  ^ 
fi  pHo  concedere  il  tanto  curar f  d'und  cofd  tdnto  uile. 
benché  fon  certo  ^  che  tu  fdì .  ^  con  qudi  pdrole  Vd^ 
tronc  iifcufd^  c7       che  fi  fonda  •  dice  egli  ^  che  no 
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f  Mo  Ynmcdrt  dlVhonor  ftio^alli  Yd9}one  de  tcjìdnìsvti , 
aU\mttorkà  di  Epicuro  ,  alle  perette  preghiere  di  p/jfs 
(irò  ;  557*  c/:e  ^fi  e  Infoq^no  di  confemare  cjuel  hiogo^do 
ue grdndiffnnì  huominl  fitttono  ,  hahitArom ,  cdmìnd 
rono  .  fe  uoglidmo  queftd  fiid  cdUd  infìdnzd  riprende 
re ,  e  comiene  che  cifdccìdmo  beffe  diUd  «ifrf,  eh" egli 
hd  femKire  tenutd ,  c57  delld  frcfcffione ,  ch^eì  fd.  nelJd 
jihilofophìd  .  md  poi  che  d  lui.,  ^  ^  gli  dltri  di  auella 
fettd  non  fidmo  pero  molto  nimici:  fono  qudfi  in  opinio 
tte  ,  ch'egli  meriti  d'effere  ifcufdto  ,  fe  tdnto  a  petto  fe 
Id  piglia  :  nel  chefe  ben  eipcccd ,  più  tojìo  per  fcioa 
chezzd ,  che  per  mdlitid  peccd  .  md  per  non  effer  più 
lungo  (  che  bìfognd  pure,  che  und  uoltd  nè'l  dìcd  )  io 
dmo  ?omponio  Attico  ddfrdtcUo  .  non  ho  ne  il  più  ed 
ro  ,  ne  ilpin  dolce  dmico  di  lui .  ijucjìi,  non  penhe  fid 
di  cofìoro  (  percioclie  egli  è  orndto  ,  ^  compiuto  di 
tutte  auelle  fienze,  che  gentil'huom,o  dee  hauere  )  md 
mot  !^rdn  bene  à  Pdtrone ,     grdndemente  dmò  ?he 
dro  :  di  do  co  tdntd  infìdnz.d  mi  hd  ricerco, e ffendo  p% 
re  huomo.che  non  fi  muouc  d  fdr  <iuefii  ^uffiàj  per  dm 
bilione ,  ne  fuole  effere  importuno  per  troppo  prcgdre, 
che  di  niund  cofd  non  mi  ricercò  mai  più  cdlddmcnte . 
(27  fi  rende  ficuro  ,  che  io  con  un  fol  cenno  poffd  confe 
^uire  auefìd  grdtid  dd  te,  cjUdndo  bene  tufoffi  per  edi 
ficdre  .  md  hord  s'egli  intenderà,  che  tu  hdbbiddhodn 
dondto  il  penficro  difdbricdre,  ^  che  io  con  tutto  qut 
fìd  dd  te  non  fd  futo  fenùto  ;  crederi  ,  non  che  tu 
fd  flato  uerfo  me  poco  cortefe ,  md  che  io  uerfo  hi  po 
co  diligenti .  per  tdmo  tìfupplico ,  ^fcriuere  dUi  tuot, 
come  tu  fei  contm.che  qud  decreto  del  Sendto  d  Athc 
'  Il  il] 
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ne  fi  leni .  ma  ritorno  da  capo  .  prima  che  tu  faccia 
(jnefìo ,  u.oglio  che  ti  cLìj^onga  a  farlo  uolomteri  :  md 
fafj-i ,  che  ficendomi  cjne^agratidy  mi  farai  cofagra 
tiffima .    ita  fatto  . 

Cicerone  à  Gaio  Memmìo, 

1  oho  grand^amicìtia  con  Caio  Aulano  Kttandro,il  ftn 
le  habita  nel  facrario  tuo  ,  e7  maggiore  con  Marco 
Umilio  filo  procuratore .  ti  prego  adunque  con  cpneìld 
maggior  efficacia ,  ch'io  foffo^  che,  potendo  fenza  tuo 
f  oncio^gli  accommodi  della  fìanza:  percìocheper  mol 
ti  lauorijcW egli  ha  incominciati  à  molti^gli  torna  for 
te  in  fmijìro  quefta  fnbitezza  di  tramutarfi  à  calende 
di  luglio  .  mi  uergogno  di  ufar  cerimonie  in  pregarti, 
ne  però  dubito  ,  (Quando  à  tenuìla^  ò  non  molto  impor 
ti ,  che  tu  non  fa  di  quell'animo  ,  che  farei  io  ,  fe  di 
alcun  ftruigio  mi  ricercaffi  .  ti  accerto  ,  che  ne  riceue 
rò  fmgulariffimo  piacere .    Sta  fano. 

Cicerone  ^  Gaio  Mmmìo, 

A  V  L  O  F«/Io  ,  oltre  che  è  uno  de  mìei  intimi  amici , 
e7  mi  porta  honore^^  afj^ttione  grandiffmdi  e  j>er 
fona  letterata Immanìffima ,  ^  degna  molto  deL 
Vamicìtia  tua .  uorrei  che  tu  ufaffi  uerfo  lui  quella  Im 
manità  ,  che  mi  promettefi ,  quando  ne  ragionammo 
infume  :  che  a  me  fera  di  fommo  piacere .  oltre  a  quc 
fio  ti  ohligherai  lui  in  eterno ,  del  quale  potrai  feruiti 
in  ogni  tua  occorrenza.    Sta  fano. 
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^'■H  Cicerone  a  Q^mto  yalerio  Orcd  ^Legdto  , 

"<ijii  Vicef  retore    pinolo  di  Quinto.  ^ 

C  L  l  huomìni  di  Volterra  fono  miei  jìrettìffimi  amici  : 
fercioche  hauendogli  io  fatto  rileudto  benefdOjeffi  me 
n'hanno  renduto  Urghiffimo  merito  :  conàofidcofa  che 
mlle  felicita^  mie ,  e7  nelle  fciagim  mai  non  m'hanno 
mancato .  co  qudi  s'io  non  haueffiàfar  nulla ,  nondi 
;n  ^  meno ,  ferche  ti  amo  fommamente ,  &  perche  fo  me 

kim  ^ffere  da  te  molto  honorato  ,  ti  ricorderei^  ciT  confors 

terei  ad  hauergli  per  ricomandati  fi ,  che  le  loro  pofa 
fffioni  non  foffero  confifcate ,  ftetialmente  hauendo 
qnafi  pit*  ragione  degli  Atri  di  tffere  effauditi  :  prr'd 
W4  ,  ferche  fiiggirono  L'acahezza  del  tempo  di  Siila 
per  benignità  de  gli  iddij  immortali  :  dipoi ,  perche 
con  fommo  f'uore  del  popolo  Romano  da  me  nel  mio 
Qonfolato  furono  difefi  :  percioche  hauendo  i  rrìbuni 
Ma  plebe  prodo  ta  una  /f  ege  iniciuiffìma  de  terreni 
loro  ,  io  al  Senato  ejr  al  popolo  Romano  facilm.éte  per 
fuadettij  che  uolcffero  hauer  rijj  etto  a'  quei  cittadini , 
z  quah  U  fortuna  qiufi  per  compaffione  haueua  con:, 
ftruati .  V  (j^fp'i  w'^^  op-ifvcne  dppruouatd^  ^7  co 
damata  da  Gaio  dfa'  e  nel  fuo  primo  Confolato^qu.an 
^^'^^^  do  ei  rinouò  la  In^ge  de  tarcni  :  onde  il  cotado  di  Voi 

^'  ^  terra^  ^  la  terra  in  papetuo  fu  da  lui  liberata  da 

f^**  gni  pericolo  :  di  modo  ih:  mi  r.ndo  certo  ,  che  egli,  il 

quale  ua  cercando  dif^rf,  nuoui  amici ,  i  uccchi  fioi 
:'■  heneficij  uorra  confauare .  per  il  che  fi  conmene  alla 

prudenza  tua ,  òfeguire  l'auttorita  di  coki ,  la  cui 
*■  Il  Hi] 


piisi. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


ili 


LIBRO      XIII  • 

pttd  ^  ^  imperio  con  tuo  fommo  honorc  hai  feguito  ; 
0  dimeno  riferudrgli  tutta  U  caupt  intiera,  tu  dei  ben 
hÌHcrefama  intéiiont  di  uolerùchligarc  in  perpetuo^ 
con  farle  grandi jfimo  beneficio  ^  una  terra  ji  degna^f 
foffcntc^  fi  nohilc  .  rna  qtufìe  cofe-^chc  difopra  ho  fcrit 
te  ^  U  ho  fcritte  per  effortarti  -,  Z7  configliarti .  ciucile 
the  feguono^  le  fcriuero  per  pregarti  ;  uolendo  farti  co 
nofcere^ch^io  non  folamcnte  ti  configlio  a  fare  quel  che 
dei  ^  ma  etìandio  ti  ricerco^  Z7  prego  di  cofa  che  a  me 
tocca  .  dico  adunque  ^  che  mi  farai  fngularijfimo  pia 
cere  ^  fe  opererai  ^  che  i  Volaterrani  non  pano  in  conto 
niffunq  danneggiati  ^  ne  aggrauati .  raccommando  al 
la  tua  fede  ^  giujìitia  ^  bontà  le  fuftanze  loro  :  le 
quali  e7  dagli  iddi]  immortali  ^  dafegnalati  citta 
dini  della  RepuUica  noftra  co  fommo  fauore  dd  Sena 
to  ^  delporolo  Romano  fono  fiate  conferuate .  ^ 
fe  io  ^  fi  come  già  foleuo  ^  haueff  hora  il  modo  di  po*: 
ter  difendere  i  Volaterrani  in  quella  guifa^khe  fono  Uv 
fato  d'aiutare  ì  miei  :  ninno  ufficio  Lfcerci  difare^ptr 
giouargli  ;  e^7  hrituemente  niuna  ccntefa  ^  per  benefit: 
ciò  loro  ,  ricufcrei  :  ma  poi  ch^io  mi  confido  di  potere 
hora  appreffo  temente  meno  ,  che  h abbia  fmprepotu 
to  appreffo  ogn'uno  :  per  quella  fretta  amicitia  ^  che 
teniamo  infieme  ^  ^  per  queR' amore  ^  che  ugualmente 
te  ci  portiamo  ^  ti  chiedo  per  gratid  ^  che  sij  contento 
d'ufare  tal  cor  te  fi  a^a^^j  Immanità  ucrfo  i  Volaterrani^ 
che  cfHmìno  cotefia  imprefa  qua  fi  per  prouidenza  diui 
na  cffer  fiata  commcffa  à  perfona  ^  della  quale  io  ,  Io-i 
ro  perpetuo  difenfore  ^  piu^chc  d'ogni  altra  poteffi  di:^ 
f^orrc  .    Sta  fano. 
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Cicerone 4  Quinto  vAerio  Orca ,  Le^^w  , 
\kif  retore  ,  palinolo  di  Quinto^  <p. 

N  O  N  nji  e  difcdro^che  U  ftrettd  amifta,  Id  quale  io  tcn 
go  con  te.o ,  jìd  notd  àfure  affai  fcrfone .  ne  fero  per 
quefìo  rif^etto^come  tu  fuoi  ben  ftnfare^io  ti  uiuo^  aie 
tu  in  quefio  ufficio ^che  ti  e  fiato  dato^mn  fofja  ,  fowc 
alla  fede ,  e?"  diligenza  tua  fi  conuiene  j  gouernarti  in 
quel  modo  ,  che  a  fare  uuole  ;  il  quale  ti  ha  commeffd 
una  fìrana^^  difficile  imp-cfa  :  iwpcroche  auenga  che 
molti  mi  ricerchino  di  molti  fcruigi^fer  effer  certi  della 
titd  uolontà  utrfo  me  ;  non  è  peio,  J/io  tioglia  intera 
fom'^ere  il  corfo  dell'ufficio  tuo  .     Con  Gaio  Qurtio 
dalla  mia  età  puerile  ho  tenuto  grandiffima  amicitia . 
àolfcmi  della  caLmìtd,  che  al  temj  o  di  i>illd  egli  ingius 
fìiffwamente  fati       parendo  che  à  calorosi  qtuli  in 
ùmile  d'fgratia  erano  incorf.di  ttoUre  d'ogniuno  fi  co 
cedeffe,  che  hauendo  ferdute  tutte  le  fufianze ,  almeno 
foteffero  nella  patria  ritornare ,  lo  aiutai  a  confeguir 
tal  gratid .  egli  hd  nel  Volaterano  una  fcffeffione , 
nelld  quale,quaf  dal  naufragio  ricolte^hauea  le  fue  reti 
mie  ritratte  .  hord  in  quefio  ter^fo  Cefare  Vhd  creato 
Senatore  :  il  qudl  grado,  perdendo  coteftafoffcfjione , 
t?li  potrà  malamente  mantenere .     e  frranacofa^che 
tffendo  falito  à  più  alto  prado  di  hcnore,ci  cada  in  for 
tunapiu  bdffd  :  a  r>on  ì punto  rdgiomuole  che  dt 
quel  terreno,  il  qudle  di  commifficne  di  Cefare  fi  dm. 
\fia  moffo  coluifil  quale  per  bemfido    C.^rc /uro 
Jsenifore.  ma  no  uoglio  aiutarmi  deli  honefu  deUa 
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cdufiydccìochc  non  ^dìd^chc  tu  rnhdbbi  co)itentdto  fin 
tofto  per  fcruar  Idghijìitid^  che  f>cr  fdrmi  fduore  .  per 
id  qudl  cofd  ìngYdn  mdnierd  ti  prego  ,  che  tu  prcfups 
pongd^che  le  fHjldnzc  di  Gdìo  Curtio  fieno  mie  i  ^  do 
che  tufareftiper  ìntcrcffo  mio,  chef  dandolo  per  ime:: 
reffo  di  Gdio  Curtio  ^effi fimi  d'hducrlo  fjtto  a  me.  tnt 
to  ciò  ch\gli  hducrd  ptr  mezzo  mio^  reputerdi  che  io 
Vhdhhid  ddte  te  ne  prego  con  ogni  caldezza . 
Stafano. 

Cicerone  i  Q^mro  Valerio  Orcd^ 
figliuolo  di  Quinto. 

S  t.  tufi  fano  j  mi  pldce  :  io  fono  fano  .  Credo  che  tu  ten 
gaàmemorid^come  io  ^  in  prcfenza  di  Publio  Cuf^io 
fduelldi  con  teco  ncWdccompdgndrti^ch'io  fcci^  quando 
iti  ti  pdrtifi  per  U  prouincia;  come  pofid  intorno 
al  medefimo  più  à  lungo  ti  rdgiondi^che  qudluque  dmi 
ci  di  lui  ti  rdccommdnddffi  ^  tu  gli  haucffi  nel  numero 
degli  amici  mid  .  il  che  per  l^infnita  henìuolenza  ^  che 
tni  porti^^fer  Lt  offcnunza^  che  m^hai  femprepor^ 
tdto^molto  libtrdlmentej  c7  corttfcmcnte  mi  j^romette 
fi .  Cuff)ioJjUomo  uerfo  tutti  ìfuoi  ufjxiofffimo  ^  con 
mdrduigliofd  caldezza  aiuta  ^  ama  diclini  huomini 
di  cote  fa  protdncia^  per  effcr  ftdto  in  Africa  duefate^ 
con  carico  d'iff'cdire  irìiportantìffimi  negotif  de  datid^ 
ri .  perii  che  io  foglio  aiutare  ^quanto  polfo^quefa  fua 
cortefidf  la  quale  egli  ufa  uerfo  di  loro ,  adoperandoui 
tutte  quelle  forze  jih  e  fono  in  me,  e!7  tu:to  quelfauort 
che  mi  t  ouo  l.au.re  .  L  onde  m^hopenfaco  di  ejjoner^ 
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ti  in  que^d  efijìoU  U  cagione^  perche  tutti  gli  dmici  di 
Cujjio  ti  raccommando .  neW altre  epfìole  uifarv  fo:s 
Idmcnte  quel  f^gno^il  qudle  habbidmo  intrd  noi:  ^  in 
fieme  fignifiLherotti^ch/egii  i  del  numero  de  gli  amici 
dì  Cujfio  •  mdfdpfi/^.e  qutftd  mid  rdccommdnddtio^ 
ne,  per  cdgione  della  qude  ti  ho  uoluto  fcriuere  le  pre^ 
fenti^è  fiend  di  tantd  cdldezzu^cht  niund  perfond  ti  po. 
trei  rdccommdnddr  fin  cdlddmtntc  :  percioche  Cujfio 
con  firgddYc  affato  mi  hd  aflretto  d  ricomdndarti  di 
ligentijjìmdmmte  Lucio  Giulio  .  ii([Udlt  ufficio  i^ìo 
uorro  fdrloinqiuìldguìfd^chc  fi  fAolc^  qudndo  dlcund 
cofd  fi  ricercd  con  gran  diligenzd  ;  pdrmi  qudfi  impof 
fìbile  ^  cWio  poffd  di  defidcrio  di  Cuf^ìo  fodisfdxc .  et 
uiiok^ch^io  tengd  und  uid  nuoud  :  e7  crtde^  cWio  in 
ciofdppid  ufdre  undcertd  drtifìdofd  mdrMrd  .hogli 
fromcffo  j  che  dd  fin  [tenti  luoghi  deìl'drte  nofrd 
trdrrò  un  mdrduigiiofo  modo  di  rdccommanddre  .  il 
che  rm  riufcerìdomifd  operd  tu  ^  che  egli  ddgli  effetti 
fi  creda ^chc  io  i'hdhhid  ftruito  con  lettere  piene  d'inufi 
tdto  drtifcio.  dofdrai.ft  ogni  forte  di  Uberdlità^ld  qud 
le  &  dJdd  tudgentilezzd  ti  uerra  dettdtd^^  ddlVdut 
toritd  conceffd\  non  foldme7ìte  coTopere  ^  md  etidndio 
coUe  parole  ,  ^  brìeuemente  col  fembidntc  gli  moflre^ 
Tdi  .  le  quali  cofe  qudnto  mlldpYouimid  udglianoyuor 
rei  che  tu  Ihdueffi  proudto  .  md  nondimeno  io  fono  in 
opinione^c  he  il  detto  huomo,  ch'io  ti  rdccommandojid 
molto  degno  ddl'amicitid  tm  :  credalo ,  nonfolo , 
perche  Cuffia  meì'dffamd.henche  quejìo  doued  bdfld^ 
re  :  md  fèrchHo  fo.com'ci  s'intende  d'huomini,  Cr  che 
gìudicio  egli  ha  in  eleggere  dmici.  in  brieue  conofcero, 
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^UdntdfoYZd  hduerdnno  hduute  quefìe  lettere,^  fhc::: 
Yo  che  hdHZYo  cagione  di  ringrdtìani .  io^  douepenfc:: 
rò  che  tu  habbìd  à  cdro  ch'io  rriintrdmettd  ;  e7  ^« 
te  le  occorrenze  tue  calddmente  ^  ^  diligentcmeì^te  mi 
adopererò  .  Attendi  à  jidrfdno  . 

P  V  B  L I  O  Cornelio  ^prcfentdtore  di  quefld^  mi  e  ^dtq 
Ydccommdnddto  dd  Publio  Cufj)io  :  al  qtidle  et  per  dmo 
re  ^  ^  per  oUigo  de  fiderò  di  fdre  ogni  pidcere  :  come 
fon  certo  ^che  tu  hdi  facilmente  dd  me  cono  fiuto  .  pre:^ 
goti  grdndemente  àfdr  f^  che  di  quefìd  mid  ricomdn^ 
ddtione  Cuffio  mi  renddgrdtie  le  mdggiori  ^  il  pia  ton 
fio  j  2/  più  jfeffo  ^  che  pojféile  fid . 

Cicerone  à  Odio  cluuio.       •  ' 

QV  A  M  D  O  in  fui  fdrtirti  per  Id  Gdllid  ^  mojfo  ddU 
Id  ftrettd  dmicitid^che  tenidmo  infume^  et  ddU  fommd 
offcrudnzd^che  mi  porti^mi  uenifli  a  ritroudre  a  cdfdy 
ti  rdgiondi  degli  huomìni  di  Attelld  ^  i  erudii  pagano 
tributo  di  qucUdpdrte  del  contddo  loro^che  c  mlld  Gal 
lid;  mofìrandoti^qudnto  ilorfdtti  mi  foffero  a  cuore. 

dopo  Id  tud  pdrtitd^per  cffcre  Id  cofx  tale^cheà  cofì 
degnd  terrd^i^^terrdd  me  cdriffimd.grandemcnte  im^ 
portdUd  ;  &  àme  fommamente  richiedendo f  l'aiutar 
Idiaffid  atomi  nel  tuo  buon  uolere  uerfo  di  me' ^  pen^ 
fatiche  di  debito  miiè  f  conutnìfft  di  friucrtene  co  quel 
Id  dil'fgenzd  5  ch'io  potcfft  maggiore  .  bcmhe  non  mi  e" 
occPilto^(^  quale  fa  la  conditione  de  tempi^^  quale  il 
tuo  potere  :  ^troppo  fo  io./i.e  du  Caio  Cejare  ti  è  fd 
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fo  àdto  cdrìco  non  di  giudicar  e  yma  di  cjfcguìre .  per  il 
che  ti  ilmdo  àfdt  foUmme  cjtid  tdnto^  ch'io  pcnfo  ^ 
che  tu  fojfdji;:^  che  uolonticri  pr  mio  amore  farai.  ^ 
primamente  uoglio  che  fappi^com^  e"  il  uero  ;  che  tutto 
il  capitale  della  terra  predetta  confi jìt  in  cotefto  conta:z 
do  5  del  quale  paga  tributo  :  ^  che  hora  quefta  terra 
per  le  acerbe  grauezze^  ch\lla  ha  patite  ^  fi  ritroua  in 
ejìrema  poumà .  il  qual  danno  benché  paia  che  molte 
altre  ihabbìano  fentito  ugualmente  :  nondimeno  ti  act: 
certo  5  che  qucfa  terra  l'ha  fcntito'in  particolare  mol 
to  piu^che  Valere .  il  che  rcjlo  di  raccontarti^accìochcy 
lamenta7tdomi  delle  mifcrie  degli  amici  mici^  io  non pd 
ia  di  far  dijfiaare  a  quelle  perfone^alle  quali  farlo  non 
uorrei .  per  il  che  s^^io  non  haueffi  grande  j^tranza  dì 
douer  mofrare  a  Cefare^che  quella  terra  immcritamé 
te  di  tal  pefo  e'  grauatd  :  non  mifrei  meffo  a  farti  ho 
ra  intorno  k  tal  fatto  alcuna  infìanza  .  ma  perche  mi 
corjido^^  cof  mi  ho  perfuafo^ch\gli  hauerà  riguari^ 
do  alla  nobiltà  della  terra^ii^  ct^a  ragione amhe  al 
buon  amino^  che  gli  huomini  di  quella  hanno  uerfo  di 
lui  :  ho  uoluto  pregarti,^  fupplicarti^come  faccio ^iht 
tu  lafci  da[fj^edire  quefta  caufa  a  lui .  il  che  fe  bene 
non  rejìerci  di  chiederti ,  quando  io  haueffi  udito^  che 
tu  non  Vhaueffi  mai  conceffo  a  niffuno  :  nondimeno  fo 
no  entrato  in  maggiore  fferaza  di  douerlo  impetrare ^ 
fofcia  che  mi  c  [tato  detto ^  che  i  negicnfi  hanno  impe^ 
tratd  da  te  quejìa  medefima  gratia  .  i  quali  anchora 
che  tijiano  di  amicitia  congiunti  :  tuttauìa  il  tuo  amo 
rcKierfo  di  me  mi  cojìrìgne  à  fperare^  che  quelfauore^ 
che  àgli  amici  tuoi  haifatto^  tu  fa  parimente  per  far^ 
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10  dUì  miei  ;  ffetialmente  confiderdto ,  che  io  ,  hduendo 
molti  dmici ,  li  fcali  il  med  'fimo  uorrehbstio  éd  tefer 
mio  mezzo  ottenere^ld  grdtid  per  queftifoli  li  dddima 
da  .  C7  dnchoYd  che  mi  fdìd  effer  certo^che  tu  cotiofcdj 
compio  non  fdccio  fiejìo  uff  do  fmzd  cdgione  ;  e7  <^he 
à  rlcercdrtene  con  tdntd  injìdnzd  dlcund  udnd  dmhìtio 
ne  non  mi  hd  (finto  :  nondimeno  uoglio ,  che  tu  credd 
alle  mie  uere  fdro'e ,  che  io  fono  molto  tenuto  d  t^ueftd 
tendjhducndo  elld  di  tempo  e7  dellt  frojj^eritd  mie,  et 
d(Uc  fàdgure  mojìrdtomi  femfre  und  mirdbile  dff.ttio 
ne  .  Id  onde  io  per  rijfetto  delld  flrettd  dmiótid^  che  te 
nidmo  infieme^tr per  cotdnto  dmore,fidnto  e  quello, 
che  m'hdì  fmpre  portdto  ,  in  grdn  mdnierd  ti'prego , 
che  cono fcendo  tu  \  cerne  fi  trdttd  di  tutte  le  fujìdnze 
d'und  terra,ld  qudlc  a  me  per  dmicìtid,  per  ttffcij^per 
dmore  e  congiuntìfftmd,'.if  contéto  di  confoldrmene  .  il 
chefdcendo  ;  fe  impetreremo  dd  Qefdre  li  fferdtigrd 
tid/iputeremo  di  hduerldper  tuo  beneficio  hauutd  :  fe 
no^ti  rejìeremo  però  con  quefìo  obligo^  che  tu  ti  sij  ajfd 
ticdto  perfdrldci  hduerc  .  oltre  al  pidcere  grdmdiffi 
monche  d  me  nefdrai:  mediante  cofi  rileudto  henefieio, 
tu  uerrdi  dd  obligarti  tuttd  quejìd  terrd/ioè  un  nume 
ro  infinito  di  perfone  dd  bene^et  di  nobil  ffimi  eittddinì, 
^  grdtiffmi^O'  àegniffmi  delTdmieitid  tud:  de  i  fid 

11  in  ogni  oecorrenzdpotrdi  fempre  Udlerti  inferuigio 
tuo  ,  CT"  di  tutti  i  tuoi .        Std  fdno. 

Cicerone  d  Mdrco  Kutilio  . 

SSENDOMI  io  d  mejìejjo  tejìimonio  delld  rrufe 
rtnzdyihe  ti  porto  ;  ci7  hduendo  gid  per  pruoud  cono» 
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W  fciuto  Vdmorc  ^  che  tuffarti  à  me  :  ho  f^refct  fiairta  dì 

chiederti  um  gratìa  à  me  tanto  importdnte^che  di  chic 
^  'iiitoi  derlati  m'trd  neceffdrìo  .  qudnto  conto  iofuccid  di  ?Us 

^fìicor^Ja  t//o  Sejìio^non  ti  ha  huomo^che^l  fdpfìd  meglio  di  me  : 

^'ìfl^  eìT*  qudnto  ne  debba  fure^  ^tu  ^  tutti  gli  huomini  il 

^tiKk         fanno  .  ìlqudle  intendendo  d'dhrui^come  tu  mi  fei  dffct 
••i  1         tiondtiffmo^  mi  ha  richiejìo  ch'io  ti  fcriud  con  ogni  f)of 
fibilc  cdldc2Zd  intorno  dlldfdcendd  di  Gdìo  Albino  Se 
fìdtore  :  della  cui  figliuola  e  ]o  Vuhlio  Seftìo  ha  Lucio 
'3  '         Stpio^uirtuofo  giouine.  quejìo  p  erciò  ti  ho  fcritto^dcclo 
,(!  che  tu  conofcds  che  non  folo  io  fono  tenuto  à  figliarmi 

miiià         f  e  fiero  di  Publio  Scfìio^  ma  Sejìio  etìandio  fer  Albino. 

horalafdccndaèquefla.Gdìo  Albino  ha  rie euuto  in 
fdgdmcnto  aUuKi  poderi  da  Marco  laberio  al  prezzo, 
. .  p  che  fono  flati  ijlimati  :  i  cjUdi  poderi  laberìo  hauea  co^ 
per  .iti  da  Qefart  de  beni  di  plotio  .  $lo  dirò  ^  che  non 
torna  in  utile  alla  Republica  ^  che  fi  diuidano  ;  parerà 
cWio  ti  uoglia  infegnare^  non  pregare  .  ma  nondimeno 
,  ,  udendo  Ce f areiche  le  uendite^     raffegnefdtte  da  Sii 

\d  fi  ofTeruino,  per  far  che  le  fue  fieno  e  fumate  più  duzi 
reuoli  :  cafo^^  che  c^uelli poderi  f  diuidano^  i  quali  effo 
Qefdre  ha  uenduti^  hor  che  auttorita  potrà  effert  nelle 
uenditefue  ?  m.a  quanto  quefìa  cofa  hrporte^ilconfides 
rerai  tu  con  la  folìta  prudenza  ,  io  ti  prego  bene  ^  ^ 
-  pregoti  in  tal  maniera^che  ne  con  maggiore  affetto^  m 

^^'^         con  fiu giufìa  cagione^  ne  più  di  cuore  di  nulla  ti  poffo 
pregare  ;  che  tuhabbia  ri ff  etto  ad  Albino non  toc 
chi  i  poderi  flati  dilabcrio  .  feramminon  folamen^ 
te  di  Ictìtìa  grandc^ma  in  un  certo  m.odo  anche  diglos 
-  ria^  fe  Publio  Seftio  per  mìo  mezzo  ad  un  fuo  tanto  dm 
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mko^<^T  fdYcnte.fodìsftra  ejfendo  io  fornmdmme  tenié 
to  di  fodisfarc  d  lui .  di  chefure  qudnto  fm  foffo  ti  frc 
go  .  tu  non  mìfuoi  fare  ninno  benefìcio  mdg^iore  .  co 
nofcerdi  di  hduamifdito  finguldriffimo  fidare  .  Sta 
fdno . 

Cicerone  d  Crdffipcde.  t 

B  E  N  C  H  E  io  con  cjudU  dìligenzd^  che  potei  mdggìos 
re/t  rdccommdndd  à  boccd  i  ddtieri  dcUd  Buhinid  ;  et 
conobbì^che  tu(!;^f^er  rifjctto  dclld  mid  rdccommdndd 
tìone^^  dnche  di  tud If  ontdned  uolontdcri  defidcrofo 
di  fdr  loro  fidcerc  in  tutte'  quelle  cofe ,  che  fotcffi  : 
nondimìno  pdrcrAo  à  coloro  ,  dtWintcreffo  de  fAdli  fi 
trdttdy  the  (e  io  f  crj  con  teso  il  medefimo  ujjiào  dHii 
chord  con  lettere^  'molto  in  fropofno  delle  cofc  loro  cdii 
dejfc  ;  ho  uoluto  fcrìucrtì  le  frefcnti .  ^  habli  di  cer^ 
to  5  che  io  j  hduendo  fempre  più  che  uolontieri  tr.oflrd:: 
to^di  portdre  gener dimente  d  tutti  i  ddtìdri  non  p  tìoì 
Id  djfcttìonc  Ji  come  per  li  bmefcij  grdndi  dd  loro  ri:: 
ccuuti  ero  tenuto  difdre  ;  in  pdrtkoldre  fono  dmico  di 
quejìd  copdgnid^  che  hd  il  ddtio  dcUd  Bithinìd  :  Id  qudl 
compdgnìd  C7  per  logrddo^che  tìcne^^per  Id  qudlitd 
delle  perfone.^  che  ui  for.o  dentro^  dbbrdccid  Id  maggior 
pdrte  delld  cktd^cffendo  compojld  dì  tutte  le  altre  copd 
?nie  :  ciT  ^Jf^  P^^  f^^''^  f^^^  molti^co''  quali  io  ten 
go  grdnde  dmidtìd  ^  &  mdfftmdmente  con  Publio 
Rupìlìo  figliuolo  di  PnblioÀelld  tribù  Anienfe^  cdpo  di 
queUd  compdgnìd  ,  del  cui  honore  in  fpetidlitd  hord  fi 
trdttd  .  per  le  qudi  cofe  io  ti  prego  fommdmente  ^  che 

tuttd 


II. 


r0 
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mtd  cjueìld  corte fid^  ^  tuttd  amila  hhcYdlìtd  ^  che  tu 
fuoi  ufare^tH  U  ufi  uerfo  di  Gneo  Puf  io  ^  il  cjunU  q  nt 
fcTuigi  di  detta  iomfdgnid  ;  Z7  fdcci  operd  ^  il  che  ti 
ticrrà  fatto  facilmente^  che  dtìfuo  feruigio  i  compagni 
rcjtino  fodhfattiffimi  ;  C7  doue  l'intenffo  di  effi  com^ 
fdgni.^  VutiL  Udnderà{che  ber.  fo^  quanto  m  do  tu 
foffd.fer  tjfcre  CXUef:ore)stj  contento  di  difenderii^^ 
di  aiutarli .  il  che  facendo^  oltre  che  farai  cofa  ^  di  che 
io  f  mirò  grandiffimo  giacere  ;  ti  f  rumato^  ^^ferchc 
nho  già  fatta  ijferienzd  ^  ti  afficuro  ^  che  fe  fardi  loro 
fauortuoUj  conofcerai  di  hiiuer  fatto  bcmfido  à  ^erfo» 
ne  ricordeuoli^  tigrate  •        Stdfano  . 


Cicerone  d  Bruto 


V  EMENDO  Mirro  Vdrrone  tuo  Quef  or  teflon 
fenfdUd  y  che  egli  hduejje  bifogno  di  rdccommdndatio:^ 
mudandomi  a  credere^  che  d  bdfìdnzd  tifufft  ricoman 
ddto  daWifleffo  coftume  de  maggiori  :  il  quale^ji  come 
tu  faijid  uoiutOj  che  i  duefiori  fi  tengano  qudfi  m  luo 
go  di  figliuoli .  ma  hauendofi  egli  ferfuafo  ^  che  twd 
mia  Lturd/critta  cdld  tmtnte  in  fuo  fauore^debba  dpi» 
ftcffo  te  gYdndtmentc  uulere  :  elefji  di  far  quello  ^  che 
l'amico  mio  fimam  douerj^li  effere  di  fommo  gioudi: 
mento  .  md  dcdoche  tu  conofcd  ^  duo  fono  obligdto  a 
farlo  :  pdrmi  di  dirti^che  Uano  'leremio  Varrone  co^ 
me  frimd  incomindo"  ad  duocdre^fece  meco  amidtid  . 
dipoi  uenuto  in  etd  maggiore^' due  riffctti  df  d^  g^tiUzi 
fono  dd  dccreficre  il  m:o  amore  uerfo  di  lui  :  i.no^^ers 
che  egli  dttendeudàquefto  nofro  (ìudio^drl  qudle  ant: 

KK 
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the  ddcffo  ci  dilettìdmo  molto  :  i^T  udtmieud  talmm 
fesche  dell'ingegno  fuo^come  fdi^U  intcUigenzd^^  deU 
VintcUigenzd  i  comfonimenti  fdceudno  fede  :  dppreffo^ 
forche  d  buon  hord  entro  nelle  compdgnie  de  ddtidri  : 
il  che  non  hduereigid  uoluto  :  fercioche  nhd  fdtito  di 
gYdndiffimi  danni .  tnd  nondimeno  effondo  fi  eglifdtto 
di  queU'' ordine^  il  qudle  io  ho  fempre  hduuto  in  fommd 
fYottttìone^l'dmicitid  nofìrdn  t  diuenutd  fin  fermd . 
oltre  d  (jucfìo^effendo  fiato  duocato^  et  giudice  con  chid 
Ydfcdc  ,  e7      luoniffimdfdmd  duanti  quefìd  mutar: 
tìone  dellaKepvihlicd  ^  fi  diede d  domdndar  Id  Quejìu^ 
Yd^eftìmdndo  che  quefo  honordto  grddo  fuffeld  ricom 
fenfd  della  fud  fatica.  0- poco  fa  io  il  mandai  dd  Bran 
dizzo  d  Cefare  con  lettere  credentìdli .  in  che  chìdrdp 
mente  conohbi^<^  qtidnto  mi  dmaff e  ^pigliando  egli  uo^ 
lontieri  Vimprefa  ;  e7  fidnto  foffc  ledlc  ^  ncgotidndo 
^  riferendo  fedelmente^qudnto  gli  hauetio  commeffo. 
io  era  d'dnìmo^dopo  ej^ojìd  Ld  cdgione  di  tanto  dmorCy 
ch^io  gli  porto  j  di  informdrti  in  ffìctidlita  delld  bontà 
it  de  cofiumifuoi:  mdpdrmijuucdo  effd  cdgione  ef^o 
fìd^  di  hduere  dnche  ddld  bontd  detto  a  bdfìanzd  .  ^ 
nondimeno  no  rejlerò  di  prometterti^et  afficurdrti^chc 
ti  trHoucrai  contentiffimo  dell'amicitid  fud  ^  per  l'utile^ 
che  ne  trdrrdi  :  imperochc  il  conofcerai  per  huomo 
prudentc^Cr  dd  ogni  cupidigia  rcmotiffimo^  in  oltre  di 
grdn  fatica^  ^  di  fommd  indafirid  .  ne  ti  debbo  io  prò 
mettere  cjHcfte  cofe  ^  le  quali  tu  ifieffo  giudicherdi , 
quando  le  hauerai  ^xonofciute  :  md  nondimeno  in  ogni 
principio  dì  dmicitid  egli  importd^  qudlefd  effo  primis 
fio^^  dd  c\je  buon  nome  dccompdgndti  <ìd^ttd  amici::: 
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tìd  entriamo  .  d  quale  efjrtto  io  ho  uoluto  fcriuenì 
leprefmti  :  benché  non  dccddejje^bctftdndoui  il  uincolo 
dcUd  ClueJÌHTd  :  Id  qudle  fero  donerà  mouerti  pu^  dg 
gingcndouifi  le  mie  lettere  .  per  2/  che  fefdì  quel  conto 
di  me,che  Vdrrone  fi  penfd^  ^  io  mi  credo  ;  opera  fi , 
chc'io  intendd^  queftd  mia  ricomanddtione  effcrgli  jtatd 
di  tdnto  giouamento  ^  quanto  ^  cfjo  hd  jj^erato^^  io 
tenuto  per  certo  .        Std  fono  . 


4f^ 


cicerone  à  Bruto ,  ' 

H  AVENDO  io  femore  conofduto  in  te  un  defide-s 
rio  ,  di  fdpere  ogni  mio  fatto  jj)cr  picciolo  chcfojfe  : 
non  dubito^che  tu  nonfdppid  non  folo  di  che  municipio 
io  fid  ,  md  etiandio  (judnto  io  foglid  cdlddmente  diutdr 
gli  Arpindti  municipi  miei .  i  quali  non  con  altre  entra 
tejche  con  quelle  j  che  hanno  tielld  prouincid  della  GdU 
lid^  pojfono  mdntenere  le  fpefe ,  che  ft  fanno  intorno  al 
culto  Mi  Dfi,e7  tener  prouedutejtT  ripdrdte  le  chies 
fe^^  e  luoghi  publici .  hora  per  ueder  dette  entrdte^et 
per  rifciotere  i  danari^  e7  riceuere  piena  informatìone 
dMd  cofd ,  e7  negotiarld ,  hdboidmo  mandati  per  im^ 
bafciatori  Quinto  Tuff  dio  figliuolo  di  Qmnto  ,  Marco 
Iducio  figliuolo  di  Mdrco ,  Quinto  Mdmtr  co  figliuolo 
di  QMnto  ;  tutti  cdUdUicri  Romdni .  ti  prego  in  gran 
maniera  per  amore  della  nofìra  fretta  amifà ,  che  tal 
co  fa  ti  fa  a  cuore  ;  sfacci  ogni  opera  ^perche  lafa^ 
cendd  di  detto  municipio  per  tuo  mezzo  fenza  impedii 
mento  alcuno  fi  negotij  ;  e7  f^nzd  indugio  fiijfedifcd; 
e7  uerfo  i  prefati  cduallieri  ufi  tMti  que  termini  di  ho 
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noYe^<f^  di  liberalità  ^  che  ti  detterà  Id  tud  ndtutd . 
uerrai  dd  dccj^Hìfìare  Vdmkitìd  d'huomini  dd  bene  ^  & 
dd  obligdYti  medLite  (jutflo  tuo  benefico  una  terrd  grd 
tijfimd  :  <^  a  me  fdré  dnche  fercio  mdggior  fidcere^ 
ferche^  oltrd  che  fono  ufdto  di  diutar  femore  i  mmici^ 
fi  melaci  è  (juepo  di  fiu^  the  ^uefto  anno  fj:ctialmcnte 
dìld  mid  cUYd  ^  ^  ujf.cìo  s'^dp^dY tiene  ;  dttefo  ch'aio  ho 
uoluto  per  rdddrizzdre  il  munìcìpio^che  mio  fgliuolo^ 
&  mio  nipote^et  Mdrco  Cefo  ^mio  grdndiffimo  dmico^ 
fojfero  fatti  Edili  (perche  nel  municìpio  nofìro  fuolfi 
(jucfìo  mdgìfrdto  creare  fenzd  più  )  li  eguali  ucrrai  ad 
dggrddire^^  mdffimdmente  me  y  fe  medidnte  ìlfduor 
tuo^  Id  tud  diligenza  il  commune  di  <]ueflo  munìd^ 
pio  fcnzd  dìffctilt^  fj:dccierd  gli  affari  fuoi .  al  che  fd 
re  ^  li  prego  con  cimila  cfficddd^  che  mi  pojfo  mdgx 
giore .  Stdfano. 

Cicerone  à  Bruto  • 


O  N  un'dltrd  cpìllold  generalmente  ti  ho  ricomdndd^ 
ti  gli  dmbafddtori  d'Arpino^con  qutUd  diligenzdy  che 
ho  potutd  mdggìore .  ^  con  qucjìd  pdrtdtdmen  ^ 
te  ti  rdccommdndo  Qujnfo  Tufpdio  dmìciffimo  mìo  ^ 
non  gìd  per  dimànuire  niente  delld  predettd  rdccomma 
datione ,  md  per  dggìugnerui  quefìd  :  pcrcìoche  egli  c 
figliafro  di  Marco  Cefo  mio  grdndiffimo  dmìco  :  ^ 
fu  gìd  meco  in  Cilicid  tribuno  de  folddti .  nel  cjuale  uf 
fido  f  portò  di  mdnierd^y  che  mi  pdreud  non  di  hduerc 
io  ddto  bencfcìo  à  lui  ^  md  di  hdtierlo  dd  lui  riccuuto  . 
oltre  dt^iiefo  df  dilcttd  de  nofriftudi  :  il  che  tufefr 
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lito  di  /?im4rc  dffé.  fer  U  <^udl  cofd  uonà^che  tu  Vdh 
hrdcdaffi  con  ogwi  HhtrÀitd. }  ^  che  ficcffi  ogni  epe 
Yd  .  perche  in  (jHcUa  itnbafrìdrid ,  U  f-tdk  egli  hd  toU 
to  con  incommodo  fno^  mofjo  ddU^dUUorra  mid  ,  ci  fi 
fojjdfdrc  honore  :  imf  croche  egli  defidcrd^  come  nata 
rdlmente  fuoldefìderdre  ogni  uìrtuofd  ferfond  ,  di  ri^ 
f>omrne  grdndiffimd  Idude  C2r  '^f^preffo  noi ,  cfie  mc 
Vhdhbidmo  Ifìnto  ^fp^'f/T''''  miiP.icifio  .  il  che  gli 
ticrra  fdtto^fe  per  mezzo  di  ficjìd  mid  rdaotnmdnda 
tione^li  riufàra  di  cvnfcguìre  il  tuo  fattore .  Stdfdno* 

Cicerone  à  Bruto .  '"^  • 

V  C  I  O  Cdjlronio  Veto  ,  il  primo  ftnzd  pdrdgone.chc 
fid  neìld  terrd  di  LuccdJ  nobile,  faputo.pieno  di  cortei 
fidj  perfond  di  tuttd  bontà  ,  c7  «0»  foUmente  di  uirtu, 
dotdto^md  etidndio.fe  quejìo  fd  punto  di  propofito  ,  de 
beni  ddU  fortmd  dgidto  :  &  in  oltre  e  fdmlglidriffii 
mo  mio.;n  modo,  che  non  offcrud  ninno  dcTordine  no 
jìro  con  mdggior  diligcnzd'.  per  il  che  re'/  rdccommdn 
do  ^  come  amico  mio  ,  (Jj  come  degno  deU'dmickid 
tud.i^r^  commodo  ,  che  gli  fdrdi ,  non  dulito 
the  tu  non  fd  per  ritroudrti  contento  :  io  certo  ne  rices 
Kcrò  gran  pidcere .        Std  fdno  . 

Cicerone  à  Bruto . 

O  prdttico  f.imìali:iriff:mdmcte  con  ludo  rìt^one  Strd 
hone,cdHàiere\omdno  di  honorata  f^mi^Hd  ,  C'7 
£rdnde  e7  ricco  ftdto  .  io  fono  dm:co  u  lui ,  '"i" 
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me^per  tutte  quelle  cdgioni^che  fogliono  fdre  un^amcis 
tid  grande .  egli  dee  hauere  nclld  tua  prouincia  cers 
td  [ommd  di  ddridri  dd  Publio  Cornelio.  ^Volcdtio^il 
qudle  rende  ragione  in  Komdpd  comejfd  tdl  caufa  nel 
Id  GdVid .  et  perche  egli  è  pm  honepo  il  dar  fi  curd  de  i 
dandri  degli  amici^  che  de  froprìj  :  però  con  maggior 
(dldezzd,  che  non  farei  fe  fojfe  cofd  mid,tt  chiedo  ^  che 
tu  procuri  il  fine  del  ncgotio,  tu  ifìeffo  ut  ti  adoperi 
Vijfedifca  ;  ^  fdcci  operd ,  inquanto  a  te  parrà' gius 
Jlo^^  ragioneuole^chc  il  liberto  di  Strabone,il  quale  a 
queffo  effetto  fi  è  mandato  ^  fenzd  alcuna  dìfficultct  il 
negotio  fornifcd.,^  i  danari  ne  rifcuctd .  che  io  ne  rice 
uerò  fmgulariffìmo  piacere,  ^  tu  ifìeffo  conofccrai  Lm 
fio  Tnione  degniffimo  della  tua  amidtid. .  ^  ti  prego 
quanto  più poffo,a  pigliar  quefìc  carico^iome  fci  ufato 
pigliare  in  tutu  le  cofe  ouefai  di  fdr  mi  giacere ,  'sta 
fxno . 

Cicerone  a  Gèo  Cefare  Imperatore. 

I  O  ti  raccommando, quanto  poffo  ,  Precilio  ;  il  cui  pds 
dre  e  amiciffimOjCr  famigliariffmo  mio,(2r  huomo  di 
gran  bontà" .  io  porto  infinito  amore  a'  quefìo  giouinet 
to.per  effer  modcfìo  ,  («7  humano ,  ^  perche  mi  ama 
di  tutto  cuore  :  il  padre  fuo  manifjìamente  ho 
conofciuto  ne  mici  bifogni  efftrmi  fiato  fempre  amicìfft 
mo  .  hor  quefìi  è  colui,  che  fra  gli  altri  maffimamente 
era  [olito  di  rider  fi  del  fatto  mio  ,  ^  di  riprendermi  ^ 
perche  con  te  non  mi  congìungeuG^ff  etialmente  inuitan 
domi  tu  a  farlo  con  Imortuoliffimc  conditioni .  ma 
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egli  non  potette  ghmdi  con  fuoi  conforti  indurui  Vàri 
mo  mio  :  percioche  d'altra  parte  udiuo  quc  nojìrigran 
difenfori  della  Kepublicd ,  che  gridando  mi  diceuano , 
fia  fone^dcciothe  tu  poffd  ejfere  bddto  anche  da  ^uaU 
ch'uno  di  quelli ,  che  dopo  noi  uerranno  ,  ^  cofi  refià 
da  ofcuYd  ntihid  inuolto  .  md  nondimeno  il  medefmo 
mi  ud  confoldndo.  &  hauendomi  Id  gloria  hormai  tut 
to  arfojC  uogliono  pur  anchoradi  (jueUd  infammarmì, 
Cr  parlano  in  cotdl  modo  :  ch'io  guardi  di  non  morir 
difutilmente^a- f(n^^  glorid^majacendo  prima  <{uaU 
che  atto  degno ,  ei7"  memorabile  a  i  pofìeri .  ma  hords 
mai  e  mi  mouono  poco^come  tu  uedi  :  &  pere  non  ats 
tendendo  all'alce  parole  di  Homero ,  mi  riduco  à  i  uerì 
precetti  di  Euripide .  Spiacemi  chi  infegna  altrui  cjfcre 
fauioj     per  fc  fieffo  fauio  non  è.il  fiai  uerfo  Preci/io 
il  uecchio  oltre  à  modo  lo  lodd  .  ^  dice  chef  può  uì^ 
uere  cautamente,  et  pur  nondimeno  fempre  cffere  mag 
gxore^'O-  prencipe  degli  altri .  ma  per  ritornar  Id^on^^ 
de  ho  incominciato  :  mi  farà  grandiffima  gratia,  fe  co 
la  tud  cortefid,la  quale  è  fmgulare ,  dccoglitrai  cjuefìo 
giouinetto,&  4/  buono  ammon  ii  quale  mi  credo  che  tu 
hdbbia  di  far  feruigio  d  i  detti  Precilij ,  uaggmgnerdi 
perquefìamid  ricomandatione  un  defdeno  grande , 
ho  ufata  una  nuoua  manura  di  Uttere  in  fcriumi  per 
dartiduedere.chc  la  ricomandatione  none  uolgd* 
re*  ^tafano. 

Cicerone  a  Gaio  Cefare  imperatore. 

D  Ituttd  id  nobiltà  non  ho  amato  tanto  gicuine  aku^ 
no  quanto  Publio  Qraffo .  e!7  haucndo  di  Im  nella  jua 
'  ^  K  K  iitj 
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f>ìcciola  età  conceduto  gran  jferdnzdjincominàdì  affé 
rame  molto  meglio ,  pi  che  fi  uerifcarono  igiudictj , 
che  haueuofdtti  di  !hì  .  Ima  tu  piperai,  che  fin  i'alho 
ranche  egli  uiuLua^fìimauo  molto ^  ^  in  buon  conto  ha 
uem  Apollonio  fuo  liberto  :  perciocbe  cr  egli  era  affet 
lionato  a  Crajfo^  ^  Crajfo  ne  [noi  uirtuofi  pudifcne 
ualeua  affai  :  di  modo    .  Vamaua  grandemtnte  .  poi 
dopo  la  morte  diCraf[o,mi  parue  anche  per  quefto  pia 
degno  di  efferc  da  me  amato^  ^  riceuuto  in  protmioc 
ne,  perche  fi  tenetia  obligato  di  offeruare  ,  ZT  honorar 
coloro, i  <jHali  Qraffo  ha^effe  amati  ,^ai  eguali  foffe 
fiato  caro  .  la  onde  mi  Henne  a  ritrouare  in  alida  > 
&  in  molte  facende  fedelmente ,     prudentemente  mi 
ferui  :     a  te,  conno  ptnfo  ,  non  m.anco  nella  guerra 
Aleffindrina^incpuanto  ei  potette  con  fudio,  ^  con  fe^ 
deità  operare .  ^fftrando  che  amhor  tu  ne  habbi  tal 
credenza ,  eife  »'  è  uenuto  in  Hiffagna ,  prima  certo 
perfua  dtliberatione,  ma  poi  anche  per  conforto  mio  . 
O' io  non  gli  ho  altramente  promeffodi  raccomman^ 
dar  loti  :  non  perche  non  credcffi,  che  U  mia  ricoman^ 
dationc  appreffo  te  doueffe  molto  ualere  :  ma  perche 
non  mi  pareHa,ch\gli  haueffe  bifogno  di  cfferti  racchi 
mandato ^effendo  flato  fu  la  guerra  con  te^o^  ^  hauen 
dolo  tu  per  la  memoria  di  Qraffo  nel  numero  de  tuoi  : 
f  pur  ei  uoUffe  adoperare  raccommandationi^uede 
uo  the  ambe  altre  perfone  ne  Vhaucriano  feruito  .  del 
giudiào.  chefacio  di  luì  uolontiaine  ho  fatto  fede,  et 
perche  egli  ciò  fim.tua  molto, et  per ck  haueuo  io  cono 
fiuto  ,  che  appreffo  te  eraflito  di  ualere  il  tefìimonio 
mio  .  dico  adun<iue^  che  l'ho  trouato  per  fona  letterata^ 
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^  a  jludi  utVtuofi  deditd  ,     ciò  f>er  in  fn  dd  fic* 
dolo  :  ferdochcfin  (Quando  era  fitnauUo  ,  flette  buon 
ttmfio  in  cdfx  mia  con  Diodoto  :>ioko  jferjond  al  mio 
gividido  dotiiffimd  .  hora  infmtorato  ddll'ajjtttione  , 
chUi  porta  alle  prodezze  tue  ,  defideraud  di  (criuerlt 
in  greco,  penfo  the  10  pojjdfare  :  iid  mgegno  :  hd  iffe 
ritnzd  deiU  atiioni  ^nmavc  :  gi'igran  temfo  in  <^utjìd 
f^dHiera  di  ftiidi ,  e7  di  Utuuji  ejfercitd  :  brama  di 
dar  una  ,  ^  ferfetnità  alle  ihl  laudi .  ceco  il  tejìimo 
nio  dili'opwìcne  mia  :  ma  turche  fdfrudetitiffmoydd 
te  jli^jjo  molto  meglio  lonofarai      che  io  di  Apollo 
nio  ho  uoluto  dimojharti .     anchora  eh  io  haWid 
detto^  di  non  uolendo  raccommandare ,  pur  te  lo  rdc 
commando  .  ogr.i  cojhmodo  gli  farai ,  mi  [ara  oltre 
a  modo  accetto . 


Sta  j^ano  . 


Cicercm  à  Seraio  Sulpìtio. 

MARCO  Curio  ,  il  <{Udh  traffca  a  Vdtraffo ,  c  id 
me  per  molti^  degni  rìjf  etti  amato  :  per  cicche  io  ho 
feto  amidtia  dimoiti  anni  ;  la  eguale  injume  facemmo 
tojìojch'egli  fi  diede  aWauocare  :  efftndomi  aUuna 
uoltloccoifodioìidareà  Patrafio  auanti  cjuefta 
miferrima  guerra  ,  a  idùrnamente  nel  tempo  acfjd, 
fempre  mi  ha  fatto  larghiffmei  offerta  diìla  cafa(iia . 
la  qAale  io  hcuerd  ufata  come  mia  propria^c^uando  mi 
fiiffe  accafcuto  il  hifogno  .  appnffo  per.he  tgU  ?  fa> 
migllinfjmo  d'Attico  nofiro,  ^penhe  l'offeruaj^ 
amafopra  ooni  altro  i  qucjio  é  tra  noi  un  gradtjfimo 
nodo ,  .he  fa  in  un  certo  modo  fiaf  più  fanta  l  amia 


ì 
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tìd  noftrd  .c^fetu  ferduenmrdfr'md  che  hord  Vhdì 
conofciuto  ^fcnfo  d'effer  flato  tdrdidfdr  l'uff  ciocche 

10  fdccio  :  peroche  egli  e  tdnto  gentile ,  ^  riuerente , 
chepenfo  lui  già  douerti  effere  ddfe  rduommandato 

11  che  qudndo  bene  fa  cofi ,  mglio  però  pregdrti  gran 
demente ,  che  fe  innanzi  dìld  riccuutd  di  quefle  tu  has 
ueui  qualche  uolontà  di  fargli  piacere^  hord  per  riffet 
to  di  quefld  mid  raccommdnddtione  ti  dijf  ongd  dd 
hduerld  quanto  fi  può  mdggiore  .  mdfc  egli  per  effere 
di  ndtura  riffettiuo ,  non  è  uenuto  àfar  i  nuerenzd 
ouero  fe  tu  non  hai  dnchord  moltd  conofenzd  di  lui  ' 
ofe  per  qualche  cagione  ei  hd  bifogno  di  maggior  rdc 
commanddtione  :  in  tdl  mdnierd  te  lo  rdccommando 
che  niuno  con  mdggiore  affetto  ^  ne  per  più  degni  rù 
Ifetti  ti  potrei  raccommanddre .  ^  farò  quello  ,  che 
deano  far  coloro ,  i  qudli  religio famtnte,  ^  fenzd  dm 
bitione  rdccommanddno  :  ti  prometterò  ,  anzi  pur  ti 
prometto ,  ^foprd  di  me  t'afficuro  ,  che  i  coftumi  di 
Mdrco  Curio  fono  tdli ,  ^  tdle  Id  bontà ,  ^  U  genti 
lezzd  j  che^cono fendalo  tu ,  il  riputerai  degno  del 
Vdmicitid  tua,  ^  di  quefld  mid  caldiffmd  raccommì 
ddtione  .  à  me  certo  fardi  grandifpmd  grdtid ,  fe  cona 
fceròquefle  lettere  hauere  appreffo  te  fatto  queli'effit^ 
tOjch\  fcriuendole ,  fermamente  f^eraud.  Stdfano. 

Cicerone  à  Seruio  Sulpitìo, 

H  O  ueiuto  Attico  noflro  tutto  d'alicgrezzd  dltiero  per 
Id  rìcemtd  delle  tue  dolciffìme^  ^  humaniffime  lettes 
re ,  che  gli  hai  frìtte  :  leqiialiperò  io  non  concederò 
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cJ)e  d  luì  peno  pdtepiu  care  ^  chea  me.  imperoche  fc 
btne  dd  dmendui*  qudfi  ugnalmcmc  erano  forate  :  non 
dimeno  pìn  mi  maraidgiiaua  io^chetugli  haueffi  fait 
^  Crf^ttc  co  fi  grandi  y  ^  inopinate  offa  te  ^  non  al 
trìmenti  ^  che  fe ,  hauendotì  egli  pregato  ^  ofur  ricer 
co  ^  tu  gli  hdHeffì  cortefemente  riff  ofìo  :  il  che  però^cì 
rendian'o  certì^che  in  tal  cafo  Hiauerefli  fatto  .  della 
qit(tl  cof:  non  folamente  non  ti  debbo  pregare^  che  tati 
topiu  fudiofaméte  anche  per  rifletto  mio  lafacci{chc 
più  non  fi  può  fare  di  quello ^ch e  prometti  )  ma  nanco 
ringratUrtì  ^  perche  tu  11: abbia'  fatto  ^  per  riffetto 
ftio^^  di  tua  propria  uoglia  .  dirò  nondimeno  ^  quel 

10  ^  che  hai  fatto  ^  effcrmi  gratiffimo  :  perche  non  mi 
può  non  fommamente  piacere  ^  che  tu  habbia  tal  giudi 
ciò  d'orna  per  fonarla  qua  e  io  arno  fommamente.  il  che 
cof  cffendo  ^  è  neceffarìo  ^  che  mi  flagrato ,  m.a  tutti 
uia  poi  che  per  la  congiuntione  ^  che  teniamo  infume , 
mi  uien  conceffo  anche  il  poter  peccare  àppreffo  te  nel 
fcriuere  :  faro  l'uno  ^  e7  l'altro  di  quelli  ujfctj  ^i  qua 

11  ho  detto  di  non  uolerfare  .  uoglio  adunque  ^  che  a 
quello  y  che  per  grado  di  Attico  hai  mojlrùio  di  douc^ 
re  operare  ^  tanto  ui  f  aggiunga  ^  quanto  per  l^amor 
noflro  uerfo  lui  uifpuo  <^ggi^g^^^^'  V'  ^^^^  ^'^^^ 
zi  non  hautuo  ardire  di  ringratiarti^  hora  ti  ringra^ 
tio  molto  :  e7  uoglio  ,  che  tu  habbia  ferma  opinione  , 
che  per  qualunque  cortcfa  nelle  fjtccnde  di  Epiro  ^  cr 
in  ogni  altro  conto  ti  obligherai  Attico  ^  per  la  medefi 
ma  ti  faro  obligato  io.    Sta  fano. 
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cìccYcmc  ^  Scruìo  sulpcìo. 

j 

H  A  grdn  tmpo  ^  che  Lìfonc  da  Vdtrajjo^  e7  io  ci  dUog^ 
giamo  ['un  V altro  ,  U  qual  congiuntìont  ài  arnicitid 
tjlimo  douerfi  come  co[i  fxntd  riucrire  :  md  effondo  io 
legato  con  molti  dcri  a  qutjQo  uincolo  di  ho^italità  ; 
nimo  ut  nè  ^  che  con  me  habbia  tanta  famìglumta  : 
la  fiale  fi  per  molti  fi:ruìgì  ^  che  egli  mi  ha  fatti  y  fi 
fcr  la  contìnoud  conuerfatione  ^  in  modo  e  crtfmtd  ^ 
che  non  ci  è  famigliarità  più  intrin[cca  della  ncfrd . 
(juefi  tffendo  fato  preffo  undnno  in  Roma  ^  facendo 
la  fua  Ulta  con  meco  ^  benché  fu ffimo  in  grande  jftrd 
za  ^  che  per  le  mie  Intere  ^  ferine  in  raccommandatio 
ne  della  rohbd^  ^facoltafue  ^  tufuffi  per  hauerle  in 
frotettionc  non  ci  effendo  effo^fcome  l'hai  hauute  : 
nondimeno  ritrouandof  il  tutto  in  potè  fa  di  unfolo , 
hauendo  lifone  tenuto  con  noi  ^  ^  prefe  l^armi  in 
diuto  nofro  ^  contino uamente  fauamo  in  pMra  de  ed 
fi  fuoi .  pure  per  effere  egli  per  fona  qualificata^  ^  p:r 
che  io  I  ho  fauorito  infieme  con  altri  amici  fuoi  ^f  è  ot 
tenuto  da  Ccfare  quanto  defderduamo  .  il  che  inten 
derai  ddUe  lettere ,  che  tifcriue  Ccfare  .  hora^  benché 
hdbbiamo  hauutd  l'intcntione  noftrd.  pure  non  foldmé 
te  non  refi  mo  di  raccommandartelo  ^  ma  ti  frignidc 
mo  con  mdggioYc  cfficacia^ad  accettar  Lifone  nella  prò 
tettione  ^  eì7  amicitia  tua .  per  la  cui  di-Mìofa  fortus 
na  con  qualche  rijfetto  te  lo  raccommandauamo^  dus 
bitando  ^  non  tal  cafo  occorre ffe  ^  che  nanco  tuui^o 
teff  rimediare .  mdpoi  che  fiamo  fcuri  della  fuafal^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibhoteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


io  ci  4: 

i: 


atirjitsicàl 

r.^..:;«J 


DELLE  EPIST.  FAM.  163 
uezzd  y  con  ejìrcmd  curd  ti  prego  ^  fargli  tutti  i  fdm 
ri .  i  qudli^cr  roti  dnnoundrli  dà  uno  dd  uno^in  gene 
Tdle  ti  Ydccomyndndo  tuttd  Id  cdfd  .  Et  p€rci:e  Gdìo 
lAemynìo  Gemello  mio  cliente  ^  effendo  fìdto  fatto  citta 
dino  di  Pdtrdffo  nclld  cdldmìtà  ddVcffilìo  fuo  ,  ddottò 
il  figliuolo  di  V fané  fecondo  le  leggi  di  Pdtr^tffo  :  io  ti 
prego  j  piglidr  Id  protettione  di  ficjfo  giouinctto^  & 
A  fargli  hducre  ^  ^  mantenergli  il  foffcffo  di  que[Ì4 
tdle  hcreditd  ^  fi  come  uuol  Id  ragione  .  Id  fommd  fi  t 
quefd  ^  che  tu  dccetti  lifone  ndldmicitid  tud^  il  qudts 
le  io  ho  troudto  perfond  molto  dd  bene ,  (^r  molto  de 
rìceuutì  bcncfìaj  riconofcente  .  ^fc  ciofc.rdi ,  mi  rcn 
do  certo  ^  che  in  dmdrlo  ^  ^  in  raccommanddrlo  po 
fcid  dd  dltrui  ^  hduerdi  il  medefmo  giudicio  ^  ^  uolt 
re  5  che  ho  io  .  ^7  '^0  hord  ufo  quefd  caldezzd  in  rdc^ 
commdnddrloti  ^  nonfoldmente  perche  defdero  oltrd 
modo  ^  che  la  cofd  fi  conducd  dd  effetto ^  md  perche  da 
hìto  yche^fe  tu  non  Vhduerai  cefi  pienamente  in  qudl 
chefacendd  feruito  ^  (-glifi  p^nfiy  me  hduertifreddd^ 
niente  fritto  di  luì^  non  te  effetti  ifcorddto  di  me  :  per 
cìoche  f  dd  i  mici  continoui  Ydgionamentì^  &  f  dmho 
rd  ddll'epifìolc  tue^  ex  ha  potuto  conofcerc  il  conto^chc 
tu  tieni  di  me .  stdfdno. 

Cicerone  d  Seruio  Sulpitio^  o 

1  O  ho  domefìtcheTZd grdndiffimd  con  Afcldpone  medi 
co  dd  VdtYdffo  :  c7  ho  gid  trdtto  molto  piacere  f  del:: 
IdpYdttkdfud^^  fi  dnchoYddeW  arteria  eguale  ho 
f^eYimentdtd  nelle  maldtie  de  mici  :  nelle  qudli^^  c^tu 
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to  aVii  fcienzd  ,  <^  qumo  alld  fedeltà  ,  C7  dmoreuo 
lezzd ,  mi  fono  rimudto  benìffimo  fermo  dd  lui  Ad 
onde  con  le  vrefenti  te'/  rdccommando  ,  pregandoti  a 
fir  ot>erd ,  ch'egli  i'dueggct\,  comio  t'ho  fcritto  calda 
niente  di  lui,  ^  che  la  mia  ricomandatione  gh  ha  por 
tato  utile  non  fuciolo  .  il  che  io  rUmrò  in  luogo  di 
fommdgYdtid.  stafano. 

Cicerone  à  Seruio  Sulfitio, 

MARCO  Emilio  kuìano  mi  hd  fempre  offerudto^ 
ambito  infn  dalla  fua  frima giouinezzd:  e7 1  ferfond 
da  bene  ,  <^  molto  amorcuole,^  in  ogni  forte  di  cor 

tcfta  gratiofo ,  e7  '^^^^''^  •    "J^^^"  A  ^'  '^^'^'fP 
fuffeà  Sicione,tri'iononudifjì,ch'egli  dimoraffe  an 

chord  d  Cihira ,  la  doue  il  ìafciai  :  non  farebbe  punto 

bifogno  ,  ch'io  ti  fcriueffi  à  lungo  di  lui ,  rendindomi 

ceno  ,  cWegli  co  fuoi  cofìumij  C7  con  la  fua  amoreuo 

lezza  fenzd  raccommandatìone  d^ alcuno  fi  farebbe  ds 

mare  dd  te  non  meno  ,  che  da  me  fa  amato  ,  cìJ  dd 

gli  altri  amici  fuoi  .  ma  cerche  mi  penfo  ,  lui  effen 

re  abfente  ;  ri  raccommando  in  gran  maniera  la  cafd 

fud ,  la  quale  è  in  Sidone  ;  ^  la  robba^che  uha;  ^ 

jof^ra  tutto  ilfuo  liberto  Gaio  -Auiano  Ammonio  :  il 

quale  ti  raccommando,  per  efferne  anche  degno  da  /e; 

hduendolo  io  in  buon  conto  ,  non  folamente  perche  t 

dffettionato  ,     fdeliffimo  feruitore  uerfo  il  fuo  pa» 

trone^ma  ctiandio  , perche  ne  miei  molejìiffimi  traud 

gli  ho  hduuto  fedele ,  e7  amoreuole  feruigio  di  lui^nt 

pi«  ne  meno  ,  che  s'io  l'hatieff  frdncato  .  per  il  che  uo 
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DELLE  EPIST.  F  A  104 
^Iio  te  in  luogo  di  fommi grdtid^chcet  nelle  facedt 
del  patrone  tu  aiuti  il  predetto  Ammonio  ^  come  agcn 
te  di  quello  ^  ^  per  merito  fuo  lo  ami  ^  ^  babbi  nel 
numero  de  tuoi .  perfona  cojìumata^i^  offidofa  il  tr# 
«er42^eir  degna  d^jjere  am  tta  da  te.    Sta  [ano. 

Cicerone  a  Seruìo  Sulpitio.  i 

I  O  amo  grandemente  Tito  Manlio  ^  il  qual  ncgotid  J 
^hejfie  :  perche  m'alia  fempre  honorato^et  riuerito;  et 
perche  fi  ddctta  di  que  ftudi  ^  di  che  ci  dilettiamo  noi . 
al  che  ji  aggiugne^che  Varrone  Murena  molto  gli  e  af 
f.ttionato^i^  mollo  defidera  di  fargli  fcruigio  .  il  qua 
le  ha  prefuppojìo  ^  che  la  mia  ricomandatione gli  deb:: 
ha  fare  qualche  giouamento  dipiu^  benché  egli  hauef^ 
fe  grande  fj^eranza  nelle  lettere  fne ,  con  le  quali  ei  ti 
raccommandaua  Manlio  :  di  modo^  che  tra  per  la  fa 
migliarita  di  Manlio  ,  tra  per  l'affetto  di  Murena  fo:^ 
no  fiato  forzato  a  fcriuerti  caldamente  ^  quanto  ho  po 
tuto  il  più  .  dico  adunque  ^  che  ^  fe  per  rijfetto  di  quc 
fi^ia  raccommanddtione  ti  difforrai  ad  ufare  tutto 
quel  fauore  ^  0"  tutta  quelld  cortefa^che  maggiore  tu 
habhi  ufata  giamai  per  alcun  altra  ;  cioè  fe  Tito  Man 
lio  con  ognifludio  aiuterai^^  aggradirai  ^  douunqut 
honefiamente  ,  c7  fenzd  pregìudicio  dell  honor  tuo  po 
trdi  &  diutdrlo  -,  e7  aggradirlo  :  io  dd  te  ne  riceuerò 
grandiffima  gratìa  .  ^  in  oltre  ti  decerto  ^  che  dd  i 
fuoi  piaceuoliffmi^^  gentiliffimi  coftumine  coglierai 
quel  frutto  ^  il  quale  dalle  cortefte  degli  huomini  da  bi 
m  tufuoli  affettare,    std  fano. 
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C  iceronc  d  Scruto  Sulfino. 

L  V  CI  O  Coffnio  t  dmìco  yyì\o^<^!T  ^^^'^^  medefimd  tfì 
hu  ^  che  fono  io  .  ci  e  trd  noi  grdnàiffimd  famiglidru 
ti  :  ^^nìoche  e7  frd  noi  fliffi  d  e  ^r^dtud  utcchid^ii^ 
fCY  riffctto  di  Aidco  noftro  eìld  ne  dncht  dìuenutd 
mdgpiort  :  dirr.odo  ^  ìÌk  tuttd  Idcdfddi  Coffiniomi 
dmd  ^  ei7  mdjfìmdmente  Ludo  Coffmio  Anchidlo  fuo 
liberto  ,  il  quale  e  in  buoni  [fimo  conto  t7  ^pf^^fP^ 
pdtrone  ^  ^  ^ff^^ff^  ^^^^^  ^'^iT^  fdtrone  ,  nel 
qudl  numero  fono  io  .  io  te^l  rdccommdndo  con  tdntd 
effcdcid  ^  che  ^  ^'^g^ifoff^  wio  liberto^  CT  ^ff^effo  me 
in  quel  medefmo  grddo  fuffe^ncl  qudle  è  dnche  df>fref 
fo  il  'pdtrone  ^  con  mdggiorc  non  fotrd  rdctommdn^ 
ddrloti .  fer  il  che  mi  fdrdi  grd  pidcere^  fe  l^'dccetterdi 
neWamìcitid  tua;  eiT  occorrendogli  bifogno  del  tuo  4^ 
tutorio  dÌHterdi  ^  doue  poffifdrlo  fcnzd  tuo  difconcio  • 
di  cpiejìo  ne  riceuerò  fnguldriffimo  pidcere  d  tt 
ne  feguird  contento  :  perche  conofcerdi ,  ch'egli  c 
huomo  molto  dd  bene  ,  e7  ^^'^^  gentile^  ^  ufficiofo. 
StdfdM^ 

Cicerone  à  Struio  Sulpitìo. 

S  E  tnndnzt  mi  troudud  contento  dcTuj^do  m'w^  nVoru 
ddndomi  ^  qudnto  cdlddmentt  io  thdueffì  rdccommdn 
ddto  Lifone  ^  mio  hope  ^  ^fdmiglidre  :  tdnto  poi  mi 
fono  più  rdUcgrdto  ^  di  hducrtelo  cofi  diligentemente 
Tdccommdnddto  ;  poi  che  ddfue  lettere  ho  intefo^  e(Jer 

fi  ritroudte 
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fi  ritroHdte  fxlfc  le  [concie  reldtioni^  che  tu  haucui  hd 
HUte  diluì  ferche  egli  rn  ha  ferino^  la  mia  ricomdn^ 
datìone  effergli  fiata  di  profino  grandiffimo  ;  diccn^ 
domi  ^  che  à  te  era  fiato  riferito  ^  com'egli  hamud 
in  cofìume  di  parlare  in  Roma  in  pregiudicio  del 
tuo  honore  .  di  che  hencWegli  dica  di  efferf  per  tud 
gratta^  ^  gentiltTZd  giufìifcato  con  teco  :  nondime^ 
■'^  no  prima  ^  f  compio  debbo ^  ti  rendo  grandiffime  gra^ 

»  tic  5  che  tanto  habbino  potuto  le  mie  lettere,  che  ^  lette 

V «VJ  quelle  ^  tu  habbi  pofto  ogni  fdegno  pnfo  dall'ombra  , 

che  di  lifone  haueui  hauuta  :  dpprejfo  ^  uoglio  che 
tu  credi  alle  mie  uere  parole  ^  ch^io  non  fcriuo  cjucjìo 
f  in  per  Lifone ,  che  per  qual  f  uoglia  ;  non  cffer  per:: 
fona^  la  quale  habbia  fatto  giamaì  mentìone  di  tefen^ 
Zd  tua  fomma  laude ,  e7  Li/one  effendo  cjuaf  ogni  dì 
con  mecOj  ^  con  meco  infume  uiuendo  :  non  folamen 
x:'.  te  perche  fìimaud^  ch'aio  uolontieri  afcoltaffi  ^  ma  per^ 

che  ejjo  più  uolontieri  ne  ragionana^iutti  quanti  i  tuoi 
fMij  e7  detti  mi  loddUd  .  per  il  che  fe  bene  egli  è  dd 
ttà  cìi^ii^'  talmente  carezzato  ^  che  hormai  non  ha  mefUeri  di 

mia  raccommandatione;  ^  fi  fa  a  credere^che  gli  ba^ 
jìe  di  creile  mie  prime  lettere  ad  hauere  tutto  ciò  ^  che 
defideraud  ^  confeguito  :  nondimeno  ti  prego  più  effi:s 
cacemente  ^  ch'aio  poffo  ^  ad  effergli  dilla  tua  cortefid 
liberaliffimo  •  tifcriuerei  delle  fue  qualità  ^  come  nelle 
fuperiori  lettere  hdueuo  fdtto  }  fe  non  fuffe  ^  ch'io  mi 
rendo  certo  ^  ch'egli  à  qHeJl'hord  da  fe  ti  fid  noto  d" 
bdfianzd ,  Stdfano. 


rtatof 
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cicerone  à  Seruio  Suìpitio  , 

H  AGESARETO  Ldrijfeo  ,  il  quale  da  me  fìceuet 
te  di  gran  beneficij  nel  Co  folata  mio^me  ne  fiato  ricor 
deuole ,  grato  ,  tT  dMora  in  poi  m'ha  con  ogni 
rigudrdo  honorato  ,  io  te'/  raccommando  grandiffma 
mente^come  hojfitCj  ^  domeftico  mio,  ^  come  huo^ 
mo  grato  ,  ^  ferfona  da  bene,  elT*  "po  della  fua  ters 
ra ,  ^  degnìf(imo  della  tua  amicitia.  mi  farai  giacer 
fingulare,  fe  ti  iforzerai  di  fargli  conofcere.come  c^ue» 
fid  mia  raccommandatione  ha  hamtogran  uigore 
frejfo  te .    Std  fdno  , 

Cicerone  a  Seruìo  sulfitto . 

L  V  C  I  O  Uefcinìo  mi  e  amico  della  forte ,  che  e ,  p«r 
effer  fìdto  mio  Queflore  .  ma  quefìa  congiuntione  di 
amicitia ,  la  quale  io  ho  ,  fecondo  il  cofiume.de  noflri 
maggiori ,  femfre  tenuta  in  gran  conto  ,  egli  col  me^ 
rito  della  uirtu ,  gentilezza  [ud  Vha  fatta  mdggio 
re  .  fer  il  che  non  è"  ninno  ,  col  qudle  io  ufi  ne  fin  dos 
tnefiìcdmente ,  nef  iu  uolontieri^che  con  lui .  quefti  an 
chord  che  far  effe  confidar  fi ,  che  anche  fer  rifletto  è 
fe  tu  fuffi  fer  fargli  uolontieri  feruigio ,  douunque  ho 
neramente  fotefft  :  ha  nondimeno  fj>erato ,  douere  in 
te  le  mie  lettere  gran  uigore  hauere .  c7  oltra  ch'egli 
ifìeffo  imaginaua  quefìo  :  haueud  anco  fer  la  continua 
conuerfatione  ,  che  teniamo  infume  ,  f^effe  uolteintefo 
da  me ,  quanto  dolce ,     ^^-^^t»  g^'^f^^^  ^'^^1^^ 
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intra  noi .  ti  frego  ddunquc  ^  eiT*  <on  quel  grande 
affetto  5  col  qHdlpHoi  Hcdcrc  ch'aio  fono  tenuto  di  pre 
gare  per  un  tanto  mio  amico  ,      famigliare  ;  che 
gli  affari  fwi  ^  li  quali  egli  ha  in  Achaia  ^per  efjtr  ri 
mafo  hcrede  di  Marco  Mindio  fuo  fratello  ^  il  qual  ne^ 
gotiana  in  Elide  ^  tu  glide  difirigin ,  ^  if^edifca  ejr 
con  la  ragione  ^  e7         foteftà  ^  che  hai^  ^'T  àfpref 
fo  con  Vaiutoritd  ^  ^  confi  Aio  tuo  :  j^erciochc  habbia 
mo  data  ^fl>reffa  commiffione  a  gli  agenti  nofrri  di  co-z 
flà  ^  che  in  tutti  i  cafi  di  qualche  difjKulta^  haueffcno 
te  per  giudice^  ^  potendofi  fenza  tuo  difconcio^fi  ua^ 
lefftro  dell'opera  tua  in  ncgotiarli^ay  trattarli,  il  qual 
carico  fregoli^  quanto  più  poffo^a  degnarti  di  pigliar^ 
lo  per  honor  mio  .  oltre  a  ciò  ,  fe  non  filmerai  fconue^z 
neuolc  all'honor  tuo  ^  mi  farai  piacer  fingulare^  quan 
do  ci  piffero  alcuni  sC  noiofi ,  che  non  uoieffero  lafcia:: 
re  ultimare  il  negozio  fenza  litigare  ^  a  rimettergli  a 
V^oma^  poi  che  piatirono  con  un  Senatore,  il  che  accio 
che  tul  poffafare  con  minor  dubitatione  ,  hauemo  0^ 
perato  ^  che  Marco  Lepido  Coyfolo  te  ne  ha  fcritto^non 
già  commandandoti  {perche  ci  pareua ,  che  tale  atto 
non  tornaffe  in  honor  tuo)  ma  in  un  certo  modo  qua-^ 
fi  ricercando  ilfauor  tuo  .  ti  fcriuerei^  quanto  fie  ben 
collocato  il  beneficio  ^  che  farai  k  Mefcinio  :  ma  io  prU 
ma  mi  confdo  ^  che  tu  il  fappìa  ;  dipoi  uoglio  ^  che 
pcnfiy  di  farlo  ame  :  che  tipromctto^  e7  dccerto^  che 
qucftafuafacenda  d  me  no  e  meno  4  cuore  ,  che  ^  lui 
proprio  .  ma  oltra  che  difidero  grandemente^  che  egli 
con  ogni  dgeuolezza  habbisi  quello  ^  che  di  ragione  gli 
uiene  :  harrei  anche  a  caracche  conofceffc^^  quefìa  mia 

L  L  ij 
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YÌcomdnddtìone  efftrgli  jìdtd  di  non  picciolo  gìoudmen 
to  .    Std  fdno. 

Cicerone  a  Seruìo  Suffìtio.     Ol  n 

1  oho  cdgìone  dì  fcriuertì  ffejfo  dd  un  medefimo  modo^ 
occorrendomi  ringrdddrti  ^  perche  tu  offerni  cofi  dili^t 
gentemente  le  mie  rdccommdnddtioni .  il  qudle  ufficio 
e^r  per  dUdnti  l'ho  fdtto^  ^7 ,  d  quel  ch'aio  ueggio  ^  bc 
ne  jfcfJofdroUo  :  md  tuttduokd  non  riffdrmierò  Ufd 
ticd  ;  CiT*  5  ^^^^  woi  nelle  uoflrt  formule  cofìumdtt 
di  fare^cofi  fdrò  io  nell'efifole  ^  fcriuendoti  d'und  mt 
defmd  cofd  in  diuerfe  mdnìcre .  dico  dduncjue^che  Gd 
io  Auidno  Ammonio  mi  hd  ringrdtidto  infìnitdmentt 
per  lettere  ^  in  nome  fuo^^di  Mdrco  Emilio  kuid^ 
no  fuo  pdtrone  ^  fdcendomi  intendere  l'honordtd  dcco^ 
glienzd  à  luì  prefcnte  fittd  ^  eì7  fniifurdtd  cortefia 
ufdtdli  nell'intereffo  del  fuopdtrone  chfente  .  Id  qudlc 
dmoreuolezzd  ^  ^  gentìlczzd  tud  effendomi  fìdtd  ed 
Td  in  feruìgio  di  coloro  ^  li  qudli  io  moffo  dd  fìrcttd  d^ 
micìtid^^  fìrettd  congiumione  t'hducud  rdccomdndd 
ti  ;  per  effer  Mdrco  Emilio  uno  de  più  fdmiglidri^et  in 
timi  dmici^ch'^io  hdbbid  ^  perfond  ^  per  mìei  gran  be 
bcn  jìà  obligdtami  ^  ^  qudfi  foprd  tutti  gli  dltri^  che 
pdior.o  con  me  temre  {jUdUhe  obligo  ^  grdtiffimd  :  pdf 
te  molto  più  cdrd  mi  è fldtd^uedcndod  hau^re  coft  bua 
no  dnìmo  uerfo  di  me  ^  cl:epìu  gìoui  à  gli  dmici  mìei^ 
che  nongiouerei  io  perduenturd  ,  fe  mi  ci  trou.iffìprt 
[ente  :  credo  ^  perche  mi  duhìtcrci,  ^  per  ionfcguens 
te  dndereipiu  ritenuto  in  ftr  [eruigìo  loro^  che  tu  non 
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udìnfdr  fcYuigìo  a  mt.  md  non  dubito  già  di  (jucflo^ 
che  tu  non  effijtimi  ^  ch'io  lo  prenda  in  grado  .  ti  prer^ 
go  henc^  che  tH  credd  cojioro  huomini  grati .  il  che  co 
fi  effere  tiprometto^^  affamo  ^  per  il  che  uorrei^che 
fdceffi  opera  j  potendo  fenza  tuo  difconcio  ^  che  dc:: 
concia ff ero  tutti  gli  dffarifHoi^  fn  che  tu  tieni  il  gouer 
no  deWAchdid  •  lo  fo  und  dolciffima  ulta  col  tuo  Ser- 
uio^  perche  fiamo  continuamente  infume  ;  e7  uedendo 
parte  l^'ingegno  ^  che  ha  ^  eìT  l'immenfo  fìudio^thVi  po 
ne  nelle  lettere  ^  pdrtc  il  udlore  ^  e7  ^^^^^  ; 
do  infinito  contento.    Sta  [ano. 

Cicerone  d  Scruto  Sulpitio.     fL  </]  • 

B  E  N  C  H'  I  O  fo^id  ricercarti  uolotieri  nelle  oceorren 
ze  de  miei  :  nondimeno  più  uolonticri  ti  ringratio^qua 
do  hai  fatto  cjualche  co  fa  per  mia  raccommandatione  , 
come  femprefai  :  che  nonpotrefti  credere  ^  cfudi  gra^: 
tie  mi  rendano  quelli^che  ti  ho  raccommandati  ^  anche 
^uelli^  in  raccommandatione  de  cjuali  poco  caldamente 
ti  ho  (crìtto .  le  quai  tutte  cofe  infieme^^  ciascuna  per 
fe  mi  è  grata  ^  ma  gratiffima  la  cortefa  ufata  uerfo 
Lucio  Mefcinio  :  percioche  egli  m'ha  detto  ^  come  tu  , 
lette  che  hauefìi  le  mie  lettere ,  a  gli  agenti  fuoi  ti  uol 
gefìi  ^  offirendogli  tutto  il  tuo  fauore  ;  0"  ^^^^  4- 

'  fai  più  facefti  con  gli  effetti  di  quello  ,  che  con  le  paro^^ 
le  gli  hdueui  promeffo  •  uoglio  ddunque^che  effijìimi 
(  che  non  mi  poffo  ueder  fatio  di  dirlo  )  di  hauerment 
fatto  fmgular  piacere  Mi  che  tanto  macgìormente  mi 
allegro  ,  uedendo  che  di  effo  Mefcinio  ti  nafcera  gran 

LL  iìj 
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contendo  :  perche  oltre  che  e  ualorofo  ^  ^  pieno  di  bon 
td^  e7  di  cortefid  ^  ^  in  lionordre  dltrui  pronti jfimo; 
t  dnche  fìudiofo  di  (juelle  nofìre  lettere  ^  dalle  quali  pri 
tnd  hdueudmo  diletto  ^  hora  prendidmo  dnchord  Id  uì 
td  .  del  refìo^uorrei  tu  dccrefccfji  i  tuoi  benejic:;  in  lut^ 
in  tutti  i  conti^  oue  il  potrdifdr  con  honor  tuo  :  ma  di 
duenomìndtdmente  ti  prego  :  prima  ^  f:  nel  far  Id  que 
tdnzd  dlldpdrte  ^  fdrà  kfogno  darle  fecurtà  alcund  ^ 
che  troui  modo  ^  onde  tdl  fecurta  fe  le  did  in  mio  no-: 
me  :  dipoi  ^  concio fid  co  fa  che  cjuafi  tuttd  Id  heredità 
confijìd  in  quelle  rohhe  ^  le  quali  ha  trasfugate  Oppid^ 
gid  moglierd  di  Mindio  ;  che  tu  ui  ti  ddoperi^  ^  pigli 
uerfo  ^  che  quefìd  donna  fia  rimeffd  à  Komd  .  il  chefe 
cUd  fi  penfera  douere  cffere  ;  fon  dì  pdrere  ^  che  ne 
uerremo  d  cdpo  .  ^  in  quifo  ,  qudnto  più  poffo  ^  ti 
prepo  d  contentarci .  quanto  di  foprd  ho  fcritto  ^  io  te 
lo  raffermo^  ^  foprd  di  me  ti  prometto^che  i  feruìgì , 
t  qudli  hai  fatti  a  Mefcinìo^  <!!7fdrdi^  fdrano  fi  ben  col 
locdtì  j  che  tu  ifieffo  giudicherai  di  hduere  ufdto  corte 
fid  dd  ttn  huomo  gratiffimo  ,  e!7  pìdceuoliffimo  :  che 
d  quello  ^  che  per  m'id  cdgione  hai  fdtto  ^  uoglio  che  an 
che  qtiefìo  s'dggiungd  Xppreffo  ^  non  penfo  che  ì  Ld-^ 
cedemonij  hdhhino  dubìo  ^  che  tu  non  fa  per  hduerli 
in  protettione  ^f  come  alla  fede giufìitìd  tua  f  con 
uiene  ^  ^  f  come  meritd  ilgrddo^  il  quale  ^  effi  ten 
gono  5  ^  hanno  tenuto  i  lor  mdggiori  :  ^  io  ^  come 
quello  ,  che  ti  conofco  beniffimo  ^  non  ho  dubitato^  che 
tu  non  stj  à  pieno  informato  delle  ragioni^  ^  d\  me^ 
riti  di  cidfchiduno  popolo  .  perii  che  richiedédomì  Phi 
lìppo  Idcedemonio  ^  che  io  ti  rdccommdnddffi  Id  citta  : 
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DELLE  E  P  I  S  T.  FAM.  i68 
^udntHftcjue  mi  ricorddffi ,  c/je  dtfd  Jrttd  cìttd  ero  obli 
gdtiffmo  ,  tHttauidgli  riffiofi ,  i  Idcedemontj  dpi> 
frejfo  te  non  hdnieno  hifugno  di  rdccommanddtione . 
fi  che  uoglio  che  effifìimi ,  me  ,  confiderdtd  U  fertur^s 
bdtione  de  tempi  preferiti ,  refutdr  felici  tutte  le  citta 
deU'Achdid ,  perche  tu  le  gouerni  :  ^  me  pdrimente 
prefupporre ,  hduendo  tu,  dlpdri  d'ogni  dltro  riuolte 
non  foUmente  le  nojlre  cdrte  ,  md  etidndio  tutte  fielle 
de  Greci ,  che  di  tud  jfontdnea  tiolontà  iij ,  ^  debba 
tffere  amico  à  i  Lacedemoni^.  La  onde  folamme  tipre 
gOj  (piando  ti  auerra  far  quei  fauori  ci  i  Ldcedemonij, 
(he  dUd  tua  fede ,  grandezza ,  e7  gi^f  itid  f  richiedo 
no  ;  che ,  pdrendoti ,  gli  faccia  intendere,  come  tu  hdì 
d  caro  fapere ,  che  i  feruigi ,  i  quali  fai  d  loro  ,  feno 
anche  d  me  grati  :  perche  egli  appartiene  all'ufficio 
mìo  ,  che  tffi  credano  ,  me  tener  cura  delle  a  fe  loro  . 
di  quefio  con  qutUa  caldezza  ti  prego ,  che  mi  pojfo 
maggiore.  Stafano. 


Cicerone  à  Lucio  vlanc0. 


O  N  O  certo ,  che  tu  fai,  come  tra  cjutUi  amici,  che  ti 
hd  Idfcidti  tuopddre ,  io  il  più  congiunto  ti  fono  ,  non 
folamente  per  quejle  caufe ,  che  hanno  apparenza  di 
grati  con^iuntione  ;  ma  etìandio  per  quelle  ,  cne  nella 
famiglidritd,  ^  conuerfatione  f  contengono  .  la  qua 
letufai.cWiohebbì  ccntuopadre  purla  maggio^ 
re  <fs  la  più  dolce  del  mondo  .  dd  quefìi  principti  ndc 
que  Vdmore ,  chHo  tiporto  :  il  quale  dmore  fece  l'ami 
citianoflra  maggiore  di  quella,  ch'io  haueua  hauu. 

LL  iii] 
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t4  con  tuo  padre  .  eìT  tanto  fiu  perche  mi  duiddi,  C9s 
me  prima  fojìi  in  età  di  poter  giudicare ,  in  qual  gra 
do  ciafcun  meritaffe  di  ejfere  da  te  pregiato ,  che  in 
cominciapi  ad  offeruare  me  fopra  ogni  altro  ,  ^  ad 
honorarmij  c'7  amarmi .  oltre  à  tutto  quejìo  noi  era^ 
nto  jlretti  ad  un  altro  nodo  non  debole ,  cioè  al  nodo 
deglifìudi ,  il  quale  pur  da  fe  importa  affai ,  ^  maf 
fimamente  di  que  jìudi ,     di  quelli  uirtu  ,  le  quali 
fenz' altro  fanno ,  che  quelle  ferfone^che  fono  d  un  uo 
ler  midefimo  ,  anche  con  famigliarità  f  congiungono, 
credo ,  che  tu  affetti ,  à  che  rie  fa  quefìo  èfcorfo  co* 
minciato  cof  da  lungi .  in  prima  adunque  hai  da  fape 
re ,  non  fenzd  grande ,  ^  degno  rifletto  tfftre  fiata 
fatta  da  me  quifta  rdmcmoratione .  Io  ufo  con  Gaio 
Atteio  Capitone  famigliariffmamente .  tu  fai  le  uentH 
rej^  le  fciagure  mie .  in  quefìe^et  in  quelle  ho  cono^ 
fciuto  il  buon  animo ,  ^7"  il  buon  uolere  di  Gaio  Capi 
tone  :     non  folamente  dell'opera ,  0-  deWauttorità, 
^fauore  di  lui ,  ma  etiandio  della  robba  mi  fono  ua 
tutoj  fecSdo  che  il  bifogno  della  mia  ò  buona^  ò  riafor 
tuna  appariua  .  di  co  fluì  fu  parente  Tito  Antiftio  .  il 
quale  ritrouUofi  per  cafo  Queflore  della  Macedonia , 
non  gli  effendoftato  fucceffo  :  Pompeio  ucnr.e  nella 
detta  prouincia  con  Veffercito.  Antiftio  non  potette  fa^ 
re  à  modofuo  :  che  s'egli  haueffe  potuto  ;  il  fuo  mag^ 
gior  contento  faria  flato  di  ritornarfene  a  Capitone,  il 
quale  ei  amaua  da  padre  ;  ff  etialmente  f apendo,  quan 
tdflima  egli  face ff e ,  cr  ftmpre  haueffe  fatto  di  Cefa:> 
re  :  ma  giunto  inforza  altrui ^non  potendo  far  di  man 
<o,  prefe  pur  quaUhe  carico  .  quado  fi  batterono  i  da* 
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DELLE  EPIS  T.  F  AM.  ^Cc) 

fidri  in  AfoUonid^nonfoffo  dire^ch'egli  uifufje  fofrd^ 
ne  pojfo  negare  ejjtr  utro^che  hi  f^jj^j  ma  non  oicre  à 
due^oucramentc  tre  tnefi .  daWhora  imianii  non  fi  tra 
uo  mai  nd  canino  figgi  ogni  carico  .  cjUijìo  uoglio 
che  tu  lo  creda  à  me^come  d  nero  ttjhmonio  :  conàofid 
cofa  ch'egli  ucdcua  la  fcontentezza  mia  in  quella  gucY 
ra  :  con  meco  tHtti  i  fuoi  ftcreti  conferiua  .  f^erii  che 
trapj^ajfato  dentro  alla  Macedonia^  dilmgojji  dal  cam 
fo^  quanto  più  fotette  ;  non  folamtnte  per  non  hauere 
alcuna  cura  di  facende^  ma  etiandio  per  non  ritromrs 
uif  fur  frcfente  .  quindi^feguita  lagiornata.fi  ridufft 
inbithinia  ad  Aulo  Plancio  amici f^imo  fuo  ,  quiui  ha:: 
uédolo  ueduto  Cefare  ;  niuna  afpa.parola^niuna  dar 
ha  gli  diffei  ma  gli  impo fesche  ucnìfj e  a  KomaÀuì  dpo 
co  egli  infermò  d  morte. uenne  dmmalato  à  Corfu^douc 
fe  ne  mori  .  de  fuoi  veni  per  uigore  del  tef  amento,  che 
egli  haucud  fatto  in  Romdy  tffendo  Confali  Paolo  ,  ^ 
MarceUo^Capitoni  deue  hauerne  delle  dodici  parti  le  die 
ci,  l'dltre  due  parti  cadono  à  coloro  Japortione  de  qua 
lifenzd  querela  di  alcuno  puote  tffere  delpublico  .  0* 
arriua  al  ualore  di  un  ftttednto  cinquanta  [cuti .  ma 
quejlo  ueggalo  Ufar^  .  il  mio  Fianco^  per  la  jìrettd  d^ 
micitia  fata  tra  me^  ^  tuo  padre  ^  per  quello  amore , 
che  noi  ci  portiamo ^per  li  fudi^  et  per  la  conforme  ma 
nicra  di  uivure^che  fempre  habbiamo  tenuta^  io  ti  pre^ 
go^(^  fupplico  quanto  più  effcacemente  ^  e7  ftidiofda 
mente  poffo  ^  che  abbracci  quefa  cofa  ,  che  la  reputi 
mid^che  ui  adoperi  ogni  tuo  potere  ;  affacci  si\ihe  Cd 
f  itone  per  quejìa  mia  raaommandatione  ^  mediante  il 
tuofauore^        btnefcio  di  Cefare^ottengd  la  heredi^ 
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tct  del  fuo  fdYcnte.  tutti  i  f^idceri^che  in  cjuejio  tuo  font 
mo  grado  ^  ^  in  quefìo  fìdto^  oue  fei  dpfreffo  Cepre, 
hdutrd  da  te  potuto  impttrdre  ^  fe  te  nhdueffi  richìc^ 
jio  ;  riputerv^  che  di  tnd  ffontdned  uolonta  megli  hab 
bi  fe^ti^fe  di  quefìo  mìo  frego  mi  fodisfardi .  ei7  perche 
tdntopiu  fdcilmenteti  dijfongd  à  confoldrcene  ^  ecci 
und  rdgione  dd  efjo  Cefare  notiffimd^  che  Capitone  fem 
pre  d  Cefdre  grdrdifjìmo  dmore^^  grdndifpma  riutc 
renzd  hdportdto  .  md  effo  n  e  teftimonio  :  fo  ^  come 
hd  buond  memorid  .  ^  però  non  te  ne  uoglio  dir  piti 
dudnti  :  dltro  non  domando^fe  non  che  tu  trdtti  Id  cdu 
fd  di  Cdpitone  dpprcffo  Cfpre  con  cdldrzzd  ugudlc  dL 
Id  memorid^  la  quale  uederdi  che  egli  terra  di  Capito^ 
ne  .  io  ti  dirò  l'ijferìenzd  ^  che  di  lui  ho  fdttd  :  quanto 
elld  Udglid  5  tu  il  giudicherdi .  tu  fai^  dd  qudl  pdrtc  io 
hdbbid  tenuto  ,  ^  qudl  cdufd  dd  me  fa  jìdtd  difcfd  : 
fai  y  ^  chehuomini  ^  ^  che  compdgnid  d'ìmomini  io 
hdbbid  feguito  ^  ^  co  qudli  mi  fid  flato  congiunto  .  di 
tdnto  ti  decerto  :  fe  io  in  qucfìd  guerrd  hofmo  dlcund 
cofd  contrd  uoglid  di  Qefdre  ;  egli  e  ^  che  dUìtrui  ne  fo 
no  fìdto  con figlidto, confortato^  ^  ffintoui  ;  ho  co^ 
nofciuto,  che  effo  Qefdre  fd^come  molto  sforzdtdmentc 
Vho  fatto  :  md  fe  nell'iftcffd  guerrd  più  moderdtdmen 
eì7  p^^  tcmperdtdmente  di  qualunque  altro  mi  fono 
portdto  ;  Cdpitone  e  fìdto  quello^che  menhd  configlid 
to^  ^  confortato  .  a  cuifefoffcro  fìdti  fimili  gli  dltri 
dmici  mìci  ^  forfè  ferei  fìdto  alla  Republicd  di  qudlche 
profitto,  d  me  fìeffo  fo  ben  io  che  hduerei  infnitdmcnte 
gioHdto  .  Hor  il  mio  Pldnco^  fe  di  quefìo  noftro  defidt^ 
rio  ci  contentar  di  ^ticrr  di  à  rdffamdr  Id  f^erdnzd  ,  cht 
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ho^ài  cffcre  dmato  di  te:  effo  Qdpìtonejiuomo  grd 
tiffirno^uffciofiffimo^  mollo  dd  bene^mcdidnte  co$i^ 
riUudto  feruigio  ti  dcc^uijìtrdi  fcr  dmko  ,    Std  fdno. 

Clarone  dd  Adito  Froconfolo.  ' 


.  L  VCIO  Mdnlìo  Sofidefiigìd  Cdtanefe  :  ntd  diurna 

ne  cittddino  Romdno  inficine  con  gli  dltri  Ndfoletdniy 
ctf-.t  credto  Decurione  dì  ì>'dpoli:  fercioche  dUdti  chei 
gli  dmid  del  p^olo  Romano^  ^  dcjud  del  Idtìo  foffc 
ttraki4  dondtd  Id  cntddindnzd ,  egli  erd  fldtofdtto  cittddino 

ciu^iL  J^y^  ^^YTd  di  Ndj^oli .  fuo  frdtello  in  Cdtdned  foco  fd 

miéc^  e  morto  .  nonfcnfidwo  ^  che  egli  intomo  dWhereditdy 

^■f*  ^        che  glie  n  è  fern^nutd^fid  fer  hduere  dlcu  difìurbo:  et 
:m  trotidfi  ho^gi  in  poff^ffo  .  md  perche^oltre  d  (juefìì  be^^ 

-^^'^  nijiid  effo  dltri  trdffichi  nelld  Sicilid^  io  ti  rduommdn^ 

do  ^  qticf  .t  hereditd  ddl  frdtello  Idfcidtagli^  e7  ^g^^ 
fuo  dff.tr e  i^^j  fofrd  tutto  ti  rdccomdndo  lui  feffo  ^  fer 
ejfere  huomo  digrdn  bontà  ^  ^  mio  fdmìglidriffimo^ 
^  ornato  di  cpitfì  (ludi  di  lettire  ^  Z7  ài  dottrìnd  ^ 
dequdliìo  fommdmente  mi  diletto  .ti  frego  ddun^n 
que^che^o  effendo  egli  cof}i\è  non  ci^cffendo^iu  ti  ricor 
diyche  egli  è  uno  de  viu  intimi^  ^  fìu  cdri  dmici.ch'io 
hdbbid  ;  ^  lo  trdttì  di  mdnierd^che  i'dueggd  ^  Id  mia 
nmi-  Ydccommdnddtione  effergli  jtdtd  di  molto  gioudmcn^ 
•    'jii         to.    Std  fdno. 

'cicerone  dd  Acilìo  Proconfolo  •      H  ^ 

,  :  CON  Gdto  vlduio^  cdUdUier  Romdno^difdngue  nobile^ 
1^0]^         CST*  dijìdto  honoreuole  ^  io  ufo  molto  domefìicdmmc  : 
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fCYciochc  t  jìdto  flrettiffimo  dmico  di  Gdìo  Fifone  mio 
gencro^^  perche  non  fulamente  egli^  ma  etìdndio  vld^ 
uio  [ho  franilo  ojf^rua  me  con  ogni  rigudtdo  •  Id  onde 
uorrei  ^  che  per  mio  honore  tu  gli  facefjì  tutte  quelle 
corte fie,^fduori^che  honeftdmente^  ^  fenzdpregiu:: 
dicare  al  tuo  grado  potrai  fare  .  lo  riceuerò  a  tanta 
gratta ,  che  à  maggiore  noi  potrei  riceuere  .  ^  in  oU 
tre  ti  dfficuroj^  dfficuroti  non  per  amhitione^  ma  ^ 
per  la  famigliarità amicitia^  che  tengo  con  lui  ^  e7 
perche  in  uerita  lo  poffo  dire  ;  che  trouerai  Gaio  Vldn 
uio  tdnto  ufjuiofo  ^  ^  riuercnte  ^  ei7  ^pp^^fj^  ->  ^^^^^ 
f^lendido  ài  fuoi  tdnto  grdtiofo  ^  che  di  hduergli 
fatto pidccre  refterai  contmtiffimo  .      Stdfdno  . 

Cicerone  dd  Acilio  Vroconfolo  . 

N  Alcfo  città  molto  diletteuole  molto  nobile  dimo^ 
Ydno  Marco  Clodia  Arcagathoy  ^  Gaio  clodio  P/)i/os 
ne^miii  fmgulari  amici^per  rilpetto  si  dell'holpitWyCO:^ 
me  della  famigliarità^  ^he  è  tra  noi .  ma  perche  ti  rac 
commando  molte  perfone  con  ugual  caldezza  ^  dubito 
non  paia^che  per  una  certa  ambitione  m'induca  a  fare 
le  mie  raccommandatìoni  tutte  ad  un  modo  :  benché  di 
uero  tu  fodisfai  molto  à  pieno  ^  à  me^  ^  à  tutti  quel 
lische  ti  raccommando  .  ma  tu  hai  àfapere^  che  quefla 
famiglia  ^  maffimamente  cojìoro  mi  fono  congiunti 
fi  per  la  uccchia  conofenza/ne  teniamo  infieme^  fi  per 
gli  uffici^  che  io  per  loro  ^  ei7  ^ff^  per  me  hanno  fatto^ 
brieuemente per  rijjctto  dell'* amore  ,  che  ci  portid^ 
mo  .  per  il  che  ti  prego  con  quella  mdggior  efficdcid , 
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che  foffo^ihc  tufdcdd  a  reietti  tutti  quei  cotvmodf, 
che  comporterà  la  dignità,  ^  Ufede  tua  .  e7  facendo 
lo  ^  ne  Yiceuerò  piacere  inepìmabile .      sta  fano , 

Cicerone  ad  Acilio  Vroconfolo .     ^  O 


G  N  E  O  Otacìlio  Nafone  e  molto  mìo  domeflico ,  ^ 
tanto  domefìicOjche  non  ho  più  fretta  prattica  con  M 
cuno^chefa  di  quel  grado  :  percicche  conucrfando  con 
tinouamente  con  lui  ^  gran  piacere ,  ^  contento  foglio 
prendere  dalla  gentilezza ,  e!7  honta  fua  .  non  accade 
^(«tìctìfff.  hormai  che  tu  affetti ,  con  quai  parole  io  te^l  raccom^ 
mandi ,  effendomi  tanto  famigliare ,  come  ho  fcritto  . 
egli  ha  nella  tuaprouinda  alcune  facende  :  oue  fono  Hi 
lario^  Antigono ^emof  rato ^fuoi  liberti,  che  le  procura 
no  :  li  quali  hifieme  con  tutti  gli  affari  di  lUfone  non 
altrimenti  ti  raccommande^che  fe  fvffero  mieiproprij. 
mi  farai  fmgulariffimo  piacer e,fe  intenderò  quefìa  mìa 
raccommandatione  hauerc  hamto  in  te  gran  uigprt  • 
Sta  fano. 


Cicerone  ad  Acilio  Proconfok^  1 

paffatì  auolimìei,^^  quelli  di  li  fune  lilibetano,fgliuolo 
di  lifone,erano  amici  per  rifletto  dtWhoff)itio,  che  era 
fra  loro  :  la  quale  amicitia  noi  fucceffiuamente  hauca 
mo  conferuata .  ^  in  oltre  egli  mi  offerua  molto  ;  ^ 
io  lui  ho  trouato  degno  ^  del  padre  ,  ^  deWauolo  : 
percioche  è  di  nobili ffima  famiglia  .  la  onde  con  quel 
la  caldezza  ^  che  per  mefipuotc  maggiorenti  raccomn 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


lui  I 


LIBRO  XIII. 

pjdnio  Ufdcoltd ,  e7  là  cdfd  fud  i  ejr  tiogUo  da  te  m 
luogo  di  fommd  grdtid  ,  ihe  gli  fdcci  conofcere ,  la 
mid  riccommdnddvone  effngii  jìdtd  dff>o  te  di  gio 
udmento  ,     di  honore  grdndiffmo  .    Sta  [dm , 


Cicerone  dd  Acìlio  Vroconfolo. 


G  AIO  Auìdno  ?hiloffeno  e  mìo  hoffite  dntìcOj  ^,o/s 
tre  dU'hoffitio  ,  molto  etidndio  fdmiglidre  :  Z7  ^^fdre 
a  richiejìd  mìd  lofue  cìttddino  di  Como  .  dffrefjo  egli 
hd  prc/o  il  nome  di  Amdno^per  hducre  ufdtd  la  dome 
jìichezjd  di  fiacco  Auidno  fiu  firettdmentCj  che  <iueUa 
di  alcun'dltro  :  il  qudl  l^ldcco/i  come  credo  chettifdfi 
fidj  è  fumiglidriffmo  mio  .  le  cjudi  tutte  cofeho  rdccol 
te  \  fer  darti  d  uedcre ,  che  non  e  uolgdre  queftd  mid 
Ydccommanddtione .  uoglio  ddunque  dd  te^che  domn* 
que  fenzd  tuo  difconcio  gli  fotrai  giouare ,  gligiouì  i 
^  lo  hdWi  nel  numero  de  tuoi  ;  e27^/i  f^«i 
do  conofcere j  come  le  frefentì  mie  lettere  gli  hdnno  aps 
portato  utile  grande .  io  il  riceuerò  ingrandiffimagra 
tìa.    Sta  [ano, 

cicerone  dd  Acilio  ?roconfolo. 

D  E  M  E  T  R  I  O  Mf^d,  e7  ^°  g^^  buon  temfo  ci  dlber 
ghidmo  Vun  l'altro^  ^  è  tra  noi  tdntd  famigliarità , 
che  non  u  e  alcuno  Siciliano ^che  piti  fdmiglidre  mi  fia. 
Dolabella  a  prieghi  mid  gli  impetrò  la  cittddindnzd  da 
Cefare.  al  che  mi  ritrouai  io  prefente  .  c7  pero  horafi 
chidma  Publio  Cornelio  .  e7  hduendo  Cefdre  commef: 


10  ij  ti  il 


rt:pùjji 
ifttkii 


DELLE  E  PI  ST.  FA  M.  172. 
forche  Id  tduold^  doH  erano  intdi^lUn  e  nomi  de  cittdm 
dini  nnoudmente  creati [con fica ffey  Z7  fi  IcudJJe  uìd^ 
fer  Vdbomineuole  dudritid  d'dUmi^i  qudli  ucndeudno 
<i  ddndri  legratìe  ^er  ul  conto  ottenute  dd  Ce  fare  :  dif 
fe  in  mid  fref^nzd  a  Doldielld^che  di  Megd  non  fi  def^ 
fef>enfiero  ;  perche  uoleud^che  Id grdtidf dt tagli  durdf 
fe  .  qucjto  ho  Holuto  dirti,dccioihe  tu  l'hancffi  nel  num 
mero  de  cittadini  Romani .  et  in  ogni  dltro  conto  te  lo 
Tdccommdndo  fer  fi  fdttd  maniera  ^  the  con  maggior 
fìudio  niun  altro  ti  ho  mai  rdccommdndato  .  mi  fdn 
Ydi  cofdgratiffima^d  trattarlo  in  modo^  ch'egli  ianeg 
gd  j  quefìd  mid  raccommdndatione  effergli  tornata  in 
grandiffmo  fauorc .        Stafdno  . 


Cicerone  dd  Acìlio  Vroconfolo. 


O  ri  rdccommando  con  queìla  caldezza  ^  che  per  me  fi 
fuote  maggiore^Hippia  Calatino^fgliuolo  di  Philoffe^ 
no^hojj^ite^(^  dmicìffimo  mio  .  i  fuoi  beni\per  quanta 
mi  uien  detto^contra  le  leggi  de  Calatinifono  poffeduti 
dal  publico  per  conto  de  danari  ^  ch'egli  ha  d  dare  dlm 
trtii .  eiT"  f^  quejlo  e^dnche  fcnzd  mid  raccommdnddtio 
ne  Id  ragione  ijieffa  deut  daìld  tua  equità  impetrare  , 
che  lo  aiuti .  md  come  fi  fid  ;  uoglio  da  te  ^  che  mi 
facci  fduore  ,  d'ifledirlo  ;  eir  di  fargli  tutte  quelle  agt 
uolezze  i&  in  quefìo^ij^  in  ogni  altro  cafo^  che  compor 
terà  Idfede^  id  dignità  tud .  eì7  farami  fommdmtn 
te  d  grddo ,        Sta  fino . 


■5>.t. 
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cicerone  di  Acìlio  Proconfolo. 

L  V  C  I  O  hYUtio  cdUdUier  Komdno  ^gtoutnetto  d^ognì 
UÌYtii  compiuto ^^^ieno  ^  ^  copio fo  dì  tutti  quei  beniy 
che  dìcuno  huomo  può  defiderare  ^  e  mìo  grdndiffimo 
dmico^(^  mi  ojftrud  con  ogni  dilìgenzd ,  dpprejfo  con 
fio  pddre  ho  tenutd  undgrdnde  dmìcìtìd  fin  ddlld  mìd 
QuefiuTd  di  Sicilid  ,  egli  e  il  uero^  che  ejfo  Brutio  ho^ 
ra  fi  ritroud  in  Romd  con  meco  :  md  con  tutto  quefo 
Id  cafdfud^ld  Yohhd^  ^  gli  dgentì  tanto  caldamente  ri 
Ydccommando^che  con  maggiore  affetto  non  te  li  potrei 
rdccommandarc .  mi  fdr ai  grandi ffimd  gratìd  ^  fe  con 
gli  effetti  dimofìrtrai  ^  Brutio^  la  mìa  ricomandatione 
effer gli  fata  digiouamento  grdndiffimo  ^fi  come  gli 
ho  promejfo  io^  che  farebbe  *     Sta  fono  . 

Cicerone  di  Acilio  Proconfolo. 

C  O  N  /rf  famìglia  Titurnìa  tengo  uecchid  ^  ^  fretta 
amicitid  :  delld  quale  folo  c  rimafo  al  mondo  Marco 
Titurnio  Rufo  ;  di  cui  io  fon  tenuto  ad  hauer  cura^^ 
dd  ufare  ogni  diìigenzd^^  far  tutti  gli  uffici ,  che  per 
me  fi  poffono  a  benefciofuo  .  hord  in  te  dimora  ilpo^ 
ter  far  (O^iofctre  d  lui  ^  compio  fon  buono  ad  aiutarlo  . 
imperò  teH  raccommando  in  gran  maniera;  ^  tifuf 
lico^ad  operar  f  ^  per  tal  maniera ^  ch^'cgli  s'accorga 
quefidmidrdccommandatione  effcrgìi  fata  di  molto 
gioudmento  .  fdYdmmì  fommamentc  grdto  . 
Sta  fono . 

Cicerone 


^  ■  \ 
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'        Clarone  a  QtdKto  Anclurio^  Procon  0 
folo  ^pgliuolo  di  Quinto  . 

O  ufo  molto  domcpìcdmete  con  Ludo^  et  co  Gdìo  Au^ 
reltj^i^  parimente  con  Lucio  pddre  loro^  huomo  dì  rd^ 
Yd  bontà  .  quefii  gìoHdnettì  ddun  jue  ornati  d'ogni  Idii 
deuole  uirtu^mìei  cdriffimì  dmìcì^  ^  dcU'dmicitid  tua 
fommdmcnte  degni^qudnto  più  pojfo  te  gli  rdccommdn 
do  .(^  fe  dlcund  mia  rdccommanddtione  dpprejfo  di 
te  operò  gidmdi^che  fo  pure  molte  hduere  infinitdmen^ 
te  operdto^  ti  prego  che  operi  quejìd  .  e7  fe  delfduore^ 
Cir  della  tud  liberdlita  ferdi  lor  cortefe ,  prìmd  ti  oblili, 
gherdi  duegiouinettigrdtiffimi^^  uirtuofiffimi^  dipoi 
a  me  fdrdi  finguldriffimo  pidccre  ♦     sta  [ano  . 


Cicerone  <i  ludo  CuUeolo, 


■■9- 


G  L I  ufjìd ,  che  tu.  lui  fatti  i  hentfdo  di  Lucio  lucào, 
hd  a  fàlere j<;^  renderti  ceno^chegli  hai  fatti  àperfo 
fid  ,  che  ne  fard  riconofcente  :  ^  non  folamente  à  lui 
hai  fatto  pidcere^md  etìandio  à  Pompeio ,  il  quale  qual 
hora  mi  ucde(  che  mifuol  uedere  (feffflìme  uohe  )  mi 
ringratìa  di  maniera ,  che  più  affettuofamtntc  non  pos 
trebbe.  dirotti  anche  qutfìo^di  che  fon  certo  che  tu  rice 
uerai  grandiffimo  contento^che  di  quejìa  tua  amoreuo 
lexza ,  e7  cortefia  uerfo  di  Luccio ^  io  ne  riceuo  piacere 
ineflimabile  .  horajbenche  non  dubiti ,  che  hauendo  tu 
già  ufatd  que^a  liberalità  per  riffetto  nofiro ,  non  sij 
fer  ufar  la  medefma  per  non  ejjer  tenuto  incojiamt  : 

MM 
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nondimeno  uoglio  dd  te  in  luogo  di  fomma  gratid,  che 
guanto  ci  fromettefli  dlprimo^t^  dipoi  in  effetto  fdce^ 
jìiytu  sij  contento  di  dudnzdrlo  di  bene  in  meglio ^<!^  di 
ridurlo  di  colmo  .  ti  dfjtrmo^^ti  dfficuro  ^  che  nefd^ 
Ydi  grdn  pidcere  à  Luceìo^^  à  Pompeio^  ddWuno^ 
^  dall'altro  degna  ricompenfd  hauerdi.  Pochi  giorni 
acanti  ti  haueuo  fcritto  diligentemente  in  duifo  del  fìd 
to  della  Kepublicd^  CT  delle  facende  di  c^ud^  ^  d^cgni 
nefìro  penfiero  ;  ^  a  tuoi  feruiiori  hdueuo  ddte  k  let 
terc.    stdfdno . 

Cicerone  ^  Lucio  CuUcolo^Vroconfolo.      H-  ' 

V  C  I  O  luceio  miojiuomo  oltre  dd  ogni  dltrogratif 
fimo  ^  pdrldndo  con  meco  fi  e  di  te  mdrduigliofdmentc 
lodàto^dicendomi  qudnto  ìdrgdmtnte^  ^  liberdlmentc 
tu  ti  eri  offerto  a  gli  agenti  fuoi  .  fe  le  tue  corte f  pdro 
le  gli  fono  fiate  f  grate^  hor  chepenfi  du?tque  che  dcbc: 
bano  effer  giieff.tti,cpuando^f  come  ff^ero, gli  attener  di 
le promcffe  ?  egli  è  uero^che  i  Billioni  hdnno  detto^  che 
fodis far  anno  luceio  in  fiella  guifd^khe  a  Pompeio  pid^ 
cerei  •  ma  à  uolere  che  quejìdfacendd  riefcd  a  buon  fi 
ne^ci  molto  neceffdrio .che  tu  ne  li  conforti^ordini^^ 
commdndi .  di  chefdre  qudnto  più  poffo  ti  prego  .  cir 
ho  grdndiffimo  pidcere^  che  gli  agenti  di  luceio  fdppid 
no  c^uefìo^^  che  queflo  l'hdbbid  conofciuto  luceio  me:z 
defimo  dalie  tue  lettere^che  gli  hdi  mdnddte  ;  non  ejfe^ 
re  dlcundperfond  ^  che  di  duttorità  ^  e7  difauore  piti 
udglid  appreffo  te  di  quello^  che  udglio  io  .  ^  dì  nuo:^ 
no  ^  eir p^^  infinite  uolte  ti  prego  ctfdrglielo  conofcert 
anchora  con  gli  effatì .    Stdfdno  . 
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Cicerone  ^  Q^ìwro  G^Z/zo  ♦ 


\  17 


A  VENGA  ch^io  (fcri^  che  in  molte  cofe  mi  fardi  ue^ 
dcre^come  già  buona  j>c2Zd  neggo^mc  ejfere  amato  dd 
te  :  nondimeno  liora  ti  fi  appri:fenta  tale  occafione^  che 
ftioi  facilmente  certif  carmi  dclT amore  j  che  mi  por  ^ 
ti .  Lucio  Opj^io  figliuolo  di  ^Marco  traffica  in  philomt 
loy  ^  e  mio  molto  famigliare .  te  lo  raccommando  co 
ogni  effcacia^^  tanto  piu^  perche  ^  l'amo  lui^et  per 
che  frocurd  i  negotij  di  Lucio  Egnatio  Rufo  :  col  qua::: 
le  io  coftumofiu  domcfiicamcntc  ^  che  con  alcun"*  altro 
cdt^Uier  Romano, il  quale  mi  e  congiunto  fi  per  la 
conuerfationt  continoud  ^  che  tcnidmo  infume  ^  fi  per 
molti j  ^  grdndtffimi  uffici^  che  h abbiamo  fatti  l'uno 
per  l'altro  .  tifupplico  adunque  ne piu^  ne  mcno^che  fc 
fjffero  mici  negotij^che  tu  ami  Oppio  prefcnte  ;  et  hab 
bi  in  protatione  le  fufìanzedi  Egnatio  abfente  .  uorrei 
che  tu  ne  fdceffi  un  memoriale^  eiT*  lo  deffi  4  quaUhu^ 
no  de  tuoijil  quale^  quando  farai  arriuato  nella  prouin 
cid^  te  lo  renda  ;  md  che  lo  fcriueffi  in  modo  ^  che  leg^ 
gendolo ^facilmente  tu  uenga  à  ricordarti^quanto  dilix 
gentemente  io  habbia  fatta  quejia  rdccommdndatione. 
eir  te  ne  prego^quanto  più  pregar  ti  poffo  ,    Ud  fano. 


Cicerone  d  CXuinto  Gallio  . 


B  E  N  C  H  E  e7  ddlle  tue  lettere^  ^  dd  qucUe  di  Lucio 
Oppio  mio  famigliariffmo^ho  intefo  ,  come  tufci  fiato 
ricordeuole  deUd  mia  ricomdnddtione  ;  di  che  non  mi 

M  M 
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fono  punto  mdYduìglidto ,  confiderando  Vinfìnìto  tuo 
amore  uerfo  di  me^^  iàmicitid^  che  e  trd  noi  :  nondi 
meno  di  nmuo  con  ogni  fludio  ti  rdccommdndo  Lucio 
Oppio  f  refate ,  ((j  gli  affari  di  Lucio  Egnatio  ahfente, 
famigliari ffmo  mio  .  egli  e'  tanta  l'dmicitid,^  fami:: 
glidritd ,  che  ho  con  lui  ;  che  fe  deìi'intereffo  mio  proa 
frio  fi  trdttaffe.io  non  me  ne  figlierei  mdggior  fenfies 
ro  .  la  onde  mi  farai  fommo  piacer e^fe  opererai  si  ,  ^ 
per  tal  maniera^ch^egli  conofcd^comHo  fono  tanto  ama 
to  da  te^fidnto  io  mipcrfuddo  .  non  mi  puoi  far  mag 
gìor  piacer  diqucfìo  .^7  te  ne  prego  molto.  Stdfano. 

Cicerone  dà  ApuleiOyVro^ueffore ,  ^ 

I  O  prdttico  più  che  domejìicdmente  con  Lucio  VgndtìOj 
cdUdUier  Romano  ,  di  maniera  che  non  u  è  niuno  del 
fuogrado^  che  tanto  famigliare  mi  fid  .  ti  raccomman 
do  Anchialo  fuo  fcruo^c^^r  i  negotij,  ch'egli  tiene  neìTA 
fidj  con  non  minor  cdldezzd^  che  fe 
raccommandaffi  :  ^  uoglio  chejappi,  che  nonfolame 
te  del  continouo,  ^  fuettamente  conuerfidmo  infieme 
md  digrdn  feruigi  ci  hdbbidmo  fatti  Vun  Veltro  .  onl 
de  ti  prego  effcdcemente^a  fdr  n  ,  ch'egli  conofcd.me 
hduere  fritto  a  te  pur  affai  caldamente  :  percioche  del 
tuo  buon  uolere  uerfo  di  meno  hdueua  alcun  dtihio  . 
tr  à  fdrlo  ti  prego^quanto  più  poffo  pregare.Std  fdno. 

Cicerone  dd  Apuleio^Proqueflore.    .\  ''  ■ 

L  V  C  I  O  No/?w  Zoilo  e  coherede  mio  ,  ^  hercde  del 
fuopdtronc .  à  fieflo  effètto  l'unoj^  fdltro  ho  ferita: 
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tOj  ^  fcr  farti  cono  fare ,  cJje  10  ^0  cagione  di  effergU 
amico j  &  perche  tu  l'haueffi  fer  huomo  da  bene  ^  ue^i 
dendo  che  il  patrone  fiio  l'ha  tenuto  fer  tale  .  te  lo  rac 
commando  adunque  ^  come  huomo  di  nojìra  cafa  .  mi 
farà  molto  caro  ^  fe  gli  farai  conofcere^quefia  mia  rac 
commandatione  effcrglì  jìatd  appo  u  di  giouammto 
grande.  Stafano. 


Cicerone  à  sìlio  • 


A  che  dello  io  rdccommandarti  monche  t  amato  da  te  ? 
fur  fer  darti  uedcre^  ch^'egli  e^  da  me  non  folamente 
aniato^ma  etiandto  amato  grandemente^  perciò  le  preti 
fenti  ti  ferino  .  di  quanti  piaceri  tu  m'hai  fatti  ^  i  quali 
fono  molti^<>^  grandi^queflo  mifìe  più  grato  ^  fe  in  tal 
maniera  tratterai  Egnatio^  chefenta  ^  come  e7  ^gl^  da 
me^  e7  da  te  fono  amato  .  di  quefo  con  quella  efficd 
eia  ti  prego^  che  mi  pofjo  maggiore  .  Non  cV  più  q  ci 
frimo  fiato  della  Republica  ^  che  tanto  ci  piaceua  . 
Confolianci  adunque  con  dire  quel^  che  dice  il  uolgo  : 
chi  fa^  che  quejlo  non  fa  per  lo  meglio^  ma  ne  ragione 
remo  à  bocca .  fa  tuji  come  fai^  che  m'ami,  ^  hahhi 
ferma  opinione  di  effere  amato  da  me.    Sta  fano^ 

Cicerone  d  Gaio  Sejlilio  Kufo^Queftore  •  If  -^  - 

T  I  raccommando  tutti  i  Ctpriottì  ^  ma  maggiormente  ì 
Paphij  :  a  i  quali  douunque  tu  giouerai  ^  te  ne  reftero 
con  obligo  .  ^  quejlo  ufficio  di  raccommandartcli  per 
do  più  uolontieri  mi  dijfongo  afarlo.perche  fimo^che 

M  M  itj 
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dKche  dUd  tua  Uude^U  (jmle  io  defidcro,  delhd  tornd* 
re  a  propofito  Vmjtituir  tu  (quegli  ordini ,  con  li  quali 
hdhhino  gli  altri  a  procedere .  il  che/i  come  jf  ero^  pit* 
di  leggiero  ti  uerra  fatto,  fe  uorrai  feguire  la  legge 
di  Publio  lentulo  amióffnìc  mio  ,  ^  gli  ordini  fojìi 
da  me  .  la  fidi  cofa  affai  mifdo  che  ti  rechi  laude  . 
Sta  fano . 

Cicerone à  Curìoj?roconfolo .  f^' 

QV I  N  T  O  ?ompeìo,  figliuolo  di  Sefìo,  per  molti , 
ueccbi  rifletti  diamìcìtiamie  congiunto  .  il  eguale  fe 
innanzi  per  le  mie  raccommandationi  fuoleua  et  la  rob 
ba,o-ilfiuore,(:^  il  grado  fuo  conferuarfi,  horauera 
mente^gouernando  tu  Idprouinàa^  per  mezzo  delie  let 
tere  mie  deue  effere  confolato  di  ccnofcere.come  non  fu 
mai  tahto  ricomandato  àniffuno^come  e  al  prefcnte  d 
te  .  Id  onde  in  gran  maniera  ti  prego  ,  che  àoucndo  tu 
per  amore  della  nofra  (ìrettd  amjjlà  tutti  i  miei  offer 
uare  ne  più  ne  meno  che  i  tuoi ,  cofìuifoprd  ogni  ahro 
pigli  in  talprotcttione,  chicli  conofca ,  che  ninna  cofa 
gli  poteua  tornare  in  maggiore  utile,vin  maggiore  ho 
nore ,  che  la  mia  raccommandatione .    Sta  fano . 

Cicerone  dd  AriftOjProconfolo  ^  . 

O  S  S,r.  R  V  A  N  Z  A  tud  nerfo  di  me,  Id  fUdle 
maniffìamemc  uìdi,  tanto  che  noiftemmo  à  Brandizs 
zo^mi  porge  ficurczzd  di  friuerti  domeficamente,  ^ 
quafi  di  auttoritd  mia^  quando  mi  occorre  cofa,  che  mi 
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/?nyj^4 .  lAdrcQ  dwtxo^fi  quale  ncgotìd  a  Vdtrdjjo  ,  mi 
c  cotdnto  fdmiglìdrc^  che  più  jìrettd  fdmiglidrità  non 
fi  potrebbe  tromre .  io  ho  rkeuuti  molti  bcncfictj  dd 
Ihì^&  egli  molti  dd  me  ;  ficUo  che  dudnzd  il  tut:: 
to/ìportidmo  fmguldYiffimo  dmore.  et  cofi  effìndo^  fc 
hai  p^erdnzd  dlcund  mWdmicitid  mid^  fei  feruigi^  eìT 
fduori^che  mifdccfìì  a  Erdndiz2o^moi  fdYmegli  dtichc 
fÌHgrdti  ^  qudntuncj^ue  fieno  grdtìffimi  i  fe  tu  uedi  me 
eJJ^re  dd  tutti  i  tuoi  dmdto  ;  concedimi  ejuefd  grdtid  ^ 
quejìo  dono^chc  Mdrco  Curio  niffun  danno  fddfcd, 
C^r  che  dd  te  fid  conferudto  libero  dd  ognigrduezzd  ^ 
detrimento ^i!^  molcfùd  .  ti  dfficuro  \o^<^  te  ne  dfficU:^ 
rttdnjio  per  mt  tutti  e  tuoì^che  dcUd  mid  dmicitid^  ^ 
dcUd  tud  cortcfid  uerfo  di  me^grdndiffmd  utilità^ 
grandiffimo  fidare  te  ne  uerrd  .      Std  fdno  . 

Cicerone  a  Publio  Cefo. 

P  B  L  I  O  ì^effieno^cdUdlliere  Romano/  huomo  qud 
lifcdto^i^  compiuto  f^che  nulla  gli  mxncd^  ^^oltre  i 
do/  mio  fdm/igliariffimo  .  per  il  che  ^  cjuanto  più  piU^ 
diofdmente pojfo  ^  te  lo  rdccommdndo  ;  prcgdndoci  e7 
per  Id  nojird^r  per  Id  paterna  amicitia^  a  pigliarlo  in 
pyotettione.it  dd  hducr  curd  deììd  robbd^et  dell'honore 
di  lui, ,  ti  oblìgherai  un  huomo  dd  bene^O'  degno  deU 
Vamicitid  tud  ;  et  d  me  farai  cofa  gratiffima.Sta  fano. 

Cicerone  a  Rege  .  ^  ^  ' 

A  V  L  O  lìcìnlo  Malte  fe  e'  mio  antichi ffmo  hof/i't^^^ 
in  oltre^molto  mio  famigliare  per  Id  continoua  conutr 

M  M  iiij 
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fàtìone^  che  e  fxdtd  trd  noi ,  per  c;«f/?e  cdufe  mi  mio 
certo  j  che  lo  bdueral  di  duancdggio  per  rdccjmmdnst 
ddto:  conciofid  cofd  che  dd  molti  io  conofcdJ.d  mix  rico 
mdnddthne  e  [fere  dppì'effo  te  difommo  «i(;ore  .  quejli 
fer  opiTd  mid  hd  ìmpetrdto  dd  Cefdre perdono  :  perdo 
che  meco  infume  haued  tenuto  con  Id  pdrte  di  Pcwps 
io  :  dnche  fiu  dlmgo^che  non  feci  io^  ptrfeuero  nel 
Vimprefd  Jl  fidi  rifletto  ,  fecondo  ch'io  fimo  ;  tdnto 
f  in  do>,erà  indurii  dd  hduere  di  lui  buond  opinione,  fd 
dunque  il  mio  Rege,  ch'ei  ueggd  quefe  lettere  ejfergli 
fdte  di  grdndiffimo  gioudmento .     Std  fdno. 

Cicerone  à  Quinto  l'hermo^vropretore .  ^  fj. 

GRAN  tempo  e  ,  ch'io  ufo  molto  Id prdttìcd  di  Lucio 
Cenucilio  QuruOjfcrfond  molto  dd  hene^et  huomo  gra 
tiffimo  .  te  lo  rdccommdndo  qudntopojfo  il  più  ^  ^  lo 
rimetto  in  tutto  nelle  brdccid  tue^pregddoti  che  in  oc^ni 
occorrenzdglifdccigrdtid  dellVperd  tud^  inquanto  di 
tuffcio^O"  àlld  dignnà^che  hdi/drà  conuencuole  '  che 
fdrà  in  ogni  cdfo  :  percioche  egli  non  ti  chiederà  mai  co 
fdjchefd  difdiceucle  a  i  tuoì^à  dnche  d  ifuoi  co  fumi . 
nid  in  fjetidlìtà  ti  racccm^mdndo  ì  negotij  fuoi,  che  /"o* 
no  neU'HeUejfonto  :  primdmme^chegli  fa  conferudto 
il  priuilegio  dell\'lfentione  de  terreni^conceffogii  per  de 
ci  èto  ,     ddtogli  daUd  città  di  Vdrio  ,  il  quale  egli  ha 
femprc goduto  fcnzd  contro-Aerfd  :  dipoi/cgli  hduerà 
aUund  lite  con  qudlche  UeUcfhontio^che  tu  U  comm.et^ 
td  in  queìid  dioccfc  ,  md.poi  che  te  l'ho  in generde  con 
tdnta  cdldcTza  rdccommdndatOj  no  mipdre  di  douerti 
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fdftìcoUrmnte  fifìuerc  le  bifogne  fue  .  U  fomma ftd 
qucftd  .  ogni  cortefia ,  ogni  btnejicio  ^  ((j  honore^  che 
fird  à  CcnHcilio  ^  reputerò  che  l'hccbbi  fatto  a  me 
fttjfo  p  ^per  interejfo  mio.    Sta  fdno. 

Cicerone  a  Thermo  Vropretorc.  ^/y 

D  I  molti  uffici  ^  ì  qudli  tu  hà  fdtiiper  mid  rdccommdn 
ddtione  ^  ninno  uc  né  ^  onde  mi  ti  fentd  tdnto  obligd^ 
to  ^  tjudnto  per  U  tud  liberale  cortefid  ufatd  in  Mdrco 
Mdrcilio^  fgliuolo  d^uno  amico ^  ei7  interprete  mio  .  il 
quale  uenuto  aLaodicedfi  e  molto  loddto  di  te^^  me 
hd  inpnitamcnte  ringratiato  di  ciò  ^  che  tu  hai  a  mia 
richiejld  operato  inferuìgio  di  lui .  per  il  che  niundU 
trd  co  fa  ci  rejìd  ^  fenon  pregarti  ^  poi  che  fai  bemfìdo 
aperfoncgrate  ^chepert^uifto  rijjetto  tanto  più  gli 
gioui  i  c7  ddoperi  ogniforzd^  ìnqudnto  il  patirà  Idfc 
de  tud^perche  Id  fuoccrd  dd  dttio  giouinetto  non  fid  ri 
chieftd  ingiudicio  .  fe  io  duanti  ti  rdccommandaua  Jia 
diofamente  hiarcilio  ^  hora  con  fìudìo  molto  mdggios: 
re  te  lo  rdccommdndo  ^  hduendo  per  lungd  ìjjerienzd 
conosciuto  Id  fmguldrc  ^  C7  incredibile  fede^  affi 
nenzd^ct  modeflid  di  Marcilio  fuo  pddre:  il  cjiiale  fi  fìa 
d  mio  feruigio  nelTuffìcìo  dell' apparitionc.  Std[dno  * 

Cicerone  d  ihermo^Vropretore  ♦    ^ T. 

B  E  N  C  H  E  mìpdid  hducr  conofciuto  ^  qudndo  in  ^pht 
fo  ti  ragiondi  deìldfacendd  di  marco  Anneio  mio  Le^ 
gato  ^  come  tu  eri  prontìjfimo  afdrgli  in  ogni  occorre 
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7d  feruìgh  :  noniiment  ^efjo  Marco  Anntìo  mìe 
tdnto  caro ,  che  fono  dijfojìo  di  operare  ogni  cofa^  dos 
ue  lafna  milita  io  uegga  feguitare  :  e^r  reputo  d'ejfe:i 
re  io  tanto  caro  à  te ,  che  mi  rendo  certo  ,  che^oltre  al 
la  tua  prima  indinatione  di  giomrli ,  [i  aggiugnerà 
unnmuo  defiderio  di  fargli  piacere  mediante  Umia 
raccommandatione  :  percioche ,  quantunque  fia gran 
tempo  j  che  io  amo  Marco  Anneio  ,  ^  ho  di  Iw  queU 
la  opinione  ,  che  gli  effetti  dimofirano  ,  hauendolc  uo 
lontariamente  eletto  Legato;  ilquale  ufficio  da  molti  ri 
chiejìomi  fu  da  me  fempre  negato  :  nondimeno^poi  che 
è  fiato  meco  in  fu  la  guerra j  <^  nel  maneggio  delle  co 
fe  militari ,  ho  conofciuto  tanto  ualore  in  lui ,  tanta 
prudenza ,  fede^^  beniuolenza  uerfo  di  me ,  che  non 
mi  tengo  più  caro  huomo  che  fia  .  tu  fai^come  egli  ha 
lite  co'  Sardiani  :  in  Iphefo  t'informai  della  caufa  :  U 
fiale  tu  nondimeno  in  fatto  più  facilmente  ^  ^  meglio 
conofceré  .  del  refto  certo  io  fono  fiato  buona  pezza 
In  dubio ,  compio  doueffi  fcritterti  :  perche  è  chiaro 
^  con  tua  gran  laude  mani f  fio ,  in  che  modo  tu  fol 
glia  far  ragione  :  ^  à  noi  nulla  altro  bifogna ,  fenon 
che  la  facci  fecondo  il  tuo  fide  .  ma  tuttavia  non  mi  ef 
fendo  occulto,  di  quanta  auttorità fa  un  Pretore ,  fbe 
tialmente dell'integrità, graniti,  e7  clemenza  ,  della 
quale  fifa  chidram.ente  che  fei  tu  :  ti  prego  per  la  no^ 
fira  firettiffima  amicitia ,  ^  per  li  molti  uff  ci  ugua 
li  ,     fcambieuoli ,  che  con  la  prontezza ,  con  Vautto 
rita  ,  col  fauore  operi  si' ,  ^per  tal  maniera ,  che 
Marco  Anneio  conofca ,  che  fe  prima  gli  eri  amico ,  co 
nt'eglifi  crede ,  hauendomene  ffeffe  uolteparUto;  ho 
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per  quefìe  mìe  lettere  gliene  fei  diuenuto  di  grl  lun 
gd  maggiore .  mentre  durerà  il  tuo  reggimento  ^  non 
mi  occorrerà  far fe  mé  occdfione ,  onde  mipofjì  j-ar  co 
fd  ^  che  f)iu  mi  uengd  d  grddo  di  queftd.  dpprefjo  mi 
rendo  certo  ^  che  tu  fid  ficuro  ^  qudntofie  ben  coUocd^ 
to  ìlfduore  3  Cj7  il  feruigio  gli  farai  ^  tffcndo  ferfond 
grdtijfimd  p  ^  molto  da  beni^.    Std  fdno  • 

Cicerone  a  ThermOyVropretorc^  ^ 

Gaio  aluuio  PuteoUno  molto  mi  ojferud  .^  ^  molta 
mi  t  famigliar  e  .  egli  hd  certe  fdcéde  neìld  tua  frouin 
da:  le  quali  fe  non  le  i(fedifceper  mezzo  delle  mie  rac 
comm.dnddtionì  mentre^che  tu  ci  fei  gouernatore  ;  for 
ta  fermiffima  opinione  ^  di  non  douerle  mai  condurre 
a  buon  porto  .  hord  ^  poi  che  tanto  di  carico  mi  uìenc 
impojlo  da  un  amico  oltre  dd  ogni  altro  uffciofo  ^  io 
dte  y  pur  che  non  ti  fid  noiofo  ,  il  mcdefimo  cdrico  im 
porro  j  dandomi  dnimo  dì  poterlo  fare  i  rileuati  ferul 
giyche  mi  hai  fatti  xluuio  dee  hauer  danari  da  2  Mila 
sij^  et  dagli  AÌabadenfi  :  Eutìndcmo  dijje  già  <ì  me  in 
Ephcfoy  ch'egli  opererebbe^che  i  Mildn^  mandaffero  lo 
ro  procurdtori  d  Komd  •  ^  non  fe  ne  fatto  niente  • 
intendo  che  u  hanno  mdnddti  dmbafcìdtori  :  md  fin 
caro  mi  farebbe  ^  che  uifoffcro  i  procuratori  ^  per  po^ 
tere  con  effo  loro  negotiare^  e7  conchiudere  alcuna  co 
fd  .  Id  onde  ti  dddimdndo  in  gratid  ^  che  tu  commetta 
loro^a^pdriméte  a  gli  Alabdndefi^che  mdndino  prodi 
Tdtori  a  Roma .  in  oltre  ^  Philote  Aldbdndife  hd  ddta 
^  obligdto  A  cluuio  certe  botteghe  .  d^fidero  che  tH 
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ajlrìngd  Mote  onero  à  idre  il  f  offe ffo  di  dette  hottt 
ghc  àgli  dienti  di  cluuio  ,  onero  à  fdgdre  i  ddndrij 
che  deue.  ((j-  oltre  d  ciocche  gli  Herdcleotij^  i  Bdrgì^ 
leti ,  fodisfdccidtio  ai  debito  ,  che  bdnno  con  cluuio,  ò 
con  ddndrì ,  ò  con  le  lo'ro  entrate  .fonagli  anche  debi 
tori  i  Camij  :  md  dicono  ,  che  hanno  tenuti  i  danari 
in  dcpofito  .  di  che  uorrei  che  tu  t'informaffi:  ^  truo 
uando ,  che  non  cifid  ne  editto  alcuno  ,  ne  decreto ^che 
per  tdl  dcfofito  glifdccid  liberi  dall'intereffo  dell'ufu^ 
re  ifd  o^erd ,  che  gliene  pdghinOj  fecondo  che  fi  coftn 
md  nelld  tud  prouincid  .  delle  predette  cofe  tanto  mag 
gior  ctird  mi  prendo ,  perche  fi  trattd  del  particolare 
€tidndio  di  Gneo  Pompeio  ,  noflro  ftrettiffmo  dmico  , 
^ perche  ueggo  ch'egli  le  hd  d  cuore  di  manìerd^che 
uipenfa  anche  piu,che  non  fa  effo  cluuio  :  ^  io  gran 
demente  defidero  ,  che  refìi  fodhfatto  dell'ufficio  mio , 
pregati  adunque  con  ogni  effcdcid ,  che  tu  fid  contens 
to  di  confoldrmi  di  <judnto  ho  fcritto,    std  fono. 

Cicerone  à  ihermOyVropretoYc»  C  H  - 

QVK^ropiuO'àd  lettere^  ^  dd  mcffi  io  fcnto ,  ef 
fere  grdn  guirrd  nella  Sorid  :  tdnto  mdggiormente  ri 
prego ,  ^  Pringo  pa  la  molta  amicitid^che  e  trd  noi^ 
à  rimdndarmi  incontdnente  Mdrco  Anncti  mio  Lf^^s 
to  :  percioche  conofco ,  che  deU'operd  fud ,  dd  confa 
glia  j  dell*ifperienzd ,  ch'egli  ha  nell'arte  deìld  gucris 
Td ,  me  ne  potrò  ualere  infnitdmente  à  beneficio  della 
Republicd .  e7  feil  bifogno  non  Vhducffe  ccfxrttto  à 
uenire  in  co  fa  :  ne  effo  dd  me  apdrtito  dlcuno  f  fdrch 
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le  fdrtno  ,  ne  io  gliene  hduerei  conceduto .  fi)  pen fiero 
d'inuiarmi  uerfo  Cilicia  intorno  di  primo  di  Mdggio  ^ 
bìfognd  che  Anneio  ddUdnti  d  tdl giorno  fid  torndto  • 
Gid  ti  paridi fcrijjì  diligcntiffimdmente  di  certd  fd 
cendd  y  ch'egli  hd  col  popolo  Sdrdidno  :  di  nuouo  ho^ 
Yd  tiprego^  e7  pregoti  con  ognijìudio  ^  àfdre  operd^ 
cWei  fe  ne  ffedifcd  ^  fecondo  che  di  merito  delld  cdufd^ 
e7  dUd  dignità  fud  fi  richitde  .  compref  dalle  tue  pd^ 
role^cpidndo  in  l^phefo  con  tec$  ne  rdgiondi^che  a  Mdr 
co  Anneio  ^  per  conto  di  effo  lui  -,  tu  fei  dìjfoflo  d  fdrt 
ogni  pidcere  :  nondimeno  fd  certo  ^  che  ^  fe  intenderò 
lui  hduere per  operd  tud  Id  predettd  fdcendd  fecondi 
do  il  defiderio  fuo  iff  edita  ^  io  ne  riceuerò  dd  te  finga 
ìdriffimdgrdtid .  CT  d  fdrlo  fidntoprimd  ^  cdldiffia 
mamente  ti  prego,    std  fdno. 

Cicerone  a  Gdìo  Tnio  Rufo^  p  retore  di      cff - 
Romd  ^  figliuolo  di  Lucio . 

vero  Cufìidio  e  delld  tribù  ^  ^  del  municìpio  che 
fon  io  ;  e7  in  oltre  mio  famiglidre  .  egli  hd  certd  lite^ 
per  Id  cjuale  uerra  auanti  il  tuo  trihundlc .  io  mi  uer:i 
gognerei  di  chiederti  cofd  men  che  honefld  :  ^  tu  ma 
co  id  fdrefìi  5  per  non  mancdre  dlTuffcio  ^  che  hdi^  ^ 
di  debito  delld  fede  tud .  pregoti  ddunque  folamente  dì 
quejlo  j  ch'egli  h abbia  commoditd  d'effere  udito  ^  (fy 
di  trattdr  Id  cdufa  fud  :  ^  che  ^  haucndo  rdg?one^  tu 
glie  Id  fdcci  uolontieri  ;  ddndogli  a  uedere  y  che  l'ami 
citid  mid^  etiandio  quando  mi  trouo  molto  lontdno^  ap 
preffo  di  te  grandemente  gli  gioud^    Sta  fano^ 
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Cicerone  à  Caio  Curtìo  vduccdno^Vrctore. 

I  O  ^ono  fingiildYe  amore  a  Marco  Vahìo  :  ^  ufiamo 
infime  fure  affai  temfofa  con  grandiffimd  domeftU 
chezza  *  nelle  [ne  liti  io  no  ti  chiedo  che  tu  dia  una  fen 
tenza  pìu^che  un  altra  (  feguirai  ^  come  allafJe  ^  c7 
digita  tua  fi  af  far  tiene  ^lo  editto^  eiT  il  cojlume  tuo) 
ma  che  gli  fa  data  commoditd  grandi ffima  d'efferc 
udito  i  c7  ^^^^  ^^f^  giufta  di  buona  uoglia  tu  glie  la 
conceda  :  di  fine  di'ti  conofca  ^  Vamicitia  mia  ^  anche 
quando  mi  truouo  lontano  ^  recargli  giouamcnto^maf 
fimamente  a^freffo  te.i;^di  fiejlo  con  ogni  effcacid 
tene  frego,    sta  fano. 

Cicerone  a  Caio  Munatìo  •  ^ 

L  V  C  I O  lìutneio  Trìfhone  e  liberto  di  Lucio  Kegulo 
mio  famiglìariffimo  ;  la  cui  calamità  è  cagione^  che  io 
uerfo  di  lui  fa  fiu  del  folito  ufficio  fo  ;  che  fiu  affcttio 
nato  efftrgli  non  foffo  di  quello  ^  che  femfre  fono  fta:: 
to  ;  ma  io  amo  Trif  bone  per  fuo  proprio  merito  :  con 
ciò  fa  co  fa  che  mi  fece  di  grandi ffmi  feruigì  nel  tem^ 
po  delle  miefcidgure  ^  ouio  potei  facili ffimamente  coo 
no  fere  e7  la  la  beniuolenzd  ^  ^  la  fede  di  ciafcuno  . 
te  lo  raccommando  adunque  ^  eì7  raccommandolo  con 
quella  caldezza  ^  con  la  quale  quei  ^  che  uogliono  effer 
grati  y  ^  riconofcenti ,  fono  tenuti  d  raccommandarc 
coloro^  da  i  quali  hanno  riceuuto  beneficio  .  mi  farà  di 
fommo piacere  ^  fe  egli  conofcerà  ,  che  il  feruigio  fatto 
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mi  i»  f/Jor/i  d  molti  pericoli  per  Ufdute  mìdj  e!7  jj-ff 
jfe  «o/te  «d«tc<tr  ^4  wezzo  utrno^tu  anchord  lo  prendi 
in  grado  per  rijfetto  dell'amore/ne  mi  porùMa  (ano. 

Cicerone  a  Pm^/jo  Silio  ^Vropretore  »  t'ff^ 

S  TIMO  ejferti  notd  k  mokd  fdmiglidrita  ,  che  io  ho 
hduutd  con  Tito  Pinnio  .  U  fidle  egli  hd  dichiarata 
nel  [ho  testamento  ,  lafciandomi  ^  tutore ,  ^  fecon 
do  herede .  fm  figliuolo  fi  udio fi  [fimo  fanciullo  erti 
ditOj  e7  modefto^deue  hauere  da  i  Niceenfi  buona  quji 
titd  di  danari ,  aUa  fomma  di  cento  feffanta  miUfcua 
ti:<0'j  per  quanto  intendo  ,  defiderano  di  fodisfarlo. 
mi  farai  adunque  gran  piacere^  poi  che  nonptirgli  at 
tri  tutori ,  i  quali  fanno  quanto  io  poffd  con  teco  ^ma 
ilfansì^dlo  ifeffo  fi  ha  perfuafo ,  che  per  mia  cagione 
tu  debba  fare  ogni  cofa  :  fe  opererai ,  inquanto  la  tua 
fede ,  ^  dignità  comporterà ,  che  i  predetti  danari  fi 
paghino  à  Pinnio  incontanente  per  commiffionf  di  Ni 
ceenfi,    sta  fano. 

Cicerone  k  Publio  Silio^Propretore , 

T  I  rejìdi  affettiondto  nella  cofd  di  Attilio ;perdoche,qud 
tunque  io  foffi  uenuto  tardi ,  nondimeno  per  cortefia^ 
(^gentilezza  tud  conferuai  unhonorato  caualiier  Ro 
mano  .  benché  io  fempre  habbìa  hauuto  quejl'animo  , 
che  per  la  congiuntone ,  CT  frettd  dmicitid ,  Id  quali 
è  trd  me ,  ^7  f^ofro  Ldmid^  tu  fid  tutto  mio  .  id  on 
deprima  ti  ringratio^perche  d'ogni  molefìid  mi  liberi: 
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dipoi  fYcfontuofdmcntc  un  altra  gratid  ti  chiedo  :  ma 
di  tutto  ti  faro  buon  pagatore  :  pcrcioche  e7  in  ogni 
tempo con  ognifludio  ti  ojfcruero  }  ^  hauerò  fcm 
pre  dite  dcUc  cofe  tue  quella  cura  ^  che  fi  dee  has 
ueirtAi  perdona ,  cui  fi  porti  fingulare  amore  .  Ti  prc 
go  5  fe  mi  uuoì  bene  ^  che  di  Qjiiwto  mìo  fratello  facci 
quel  canto  ^  che  tu  fai  dime  cof  il  tuo  gran  bette 
fido  in^ran  maniera  accrefcerat^    sta  fano  • 


Cicerone  a  Tubilo  Sìlio^Tropretore, 


M  arcua  cofa  imponibile  ^  che  U parole  doueffero  man 
carmi  :  ^  pur  mi  mancano  in  raccomrnandar  Gaio 
Lenio  ./i  che  ti  narrerò  fuccintamente  il  fatto  ,  ma  in 
modo  però  ^  che  potrai  pur  uedere  il  defiderìo  mio  • 
non  potrejìt  credere  ^  quanto  conto  ^io  ^i^^  mio  fra 
tello  j  il  quale  mi  è  cariffmo  sfacciamo  di  Caio  Lenio. 
^  ciò  auiene  fi  per  molti  uffici  ^  ch\glì  ha  fatti  per 
noi  -yfp^r  la  fua  fomma  bontà  fngular  modefìia. 
io  gli  ho  conceffo  mal  uolotìeri  licenza  di  ucnìre  in  co 
fìà  a  certe  fue  facende  ^  tra  per  la  famigliarità,  ^ 
dolcezzd  -,  chHo  prendo  della pratttca  fua  ^  ^perche 
haueuo  d  caro  di  ualermi  dd  fuo  fedele^  ^  buono  con 
figlio  .  ma  dubito  tu  non  penf^  che  mi  auanzino  lefd 
rolcy  la  doue  haueuo  detto  che  mi  manchercbbono  .  te 
lo  raccommando  con  quella  caldezza  ^  la  quale  tu  re:s 
futi  conucneuole  k  raccommandare  uno ,  di  cui  io  hab 
biap.irlato  di  fopra  quello  ^  che  n  ho  parlato  }^  ti 
chiedo  quanto  meglio  fo^^  più  poffo  ^  che  tu  gli  iffe^ 
difcd  quella  facefida^  che  tiene  nella  tuaprouincia  ;  ^ 

che  gli 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


rinojii 


*  ! 


DELLE  EPI  S  T,  F  AM^  igc 

che  gli  dtj  quelli  ìndri2zi  che  tifdrrdnno  migliori . 
il  trouerai  fidceuolijjìmoj  e7  cortcfffimo  hiiomo  .fer 
il  che  ti  frego  ^  d  rimàndarlomì  quanto  frima  fiiokoy 
libero  da  ogni  briga  ^  acconci  per  mezzo  tuo  ifat^: 
tifuoi .  che  ioj  ^  miojratcUo  te  ne  refi  eremo  con  obli 
go .    Sta  [ano. 


Cicerone  ci  Publio  sìlio^Prof  retore 


Non  tifotreì  mai  mojlrare  ^  quanto  fi  è  di  te  lodato 
Nerone  mio  :  che  fn  uero  fe  ne  lodato  marauigliofa^ 
mente  ^  dicendomi  che  non  poteua  egli  riceuere  alcuno 
honore^dcl  quale  tu  non  Vhabbia  honorato .  gran  frut 
to  di  lui  ritrarai  :  perche  è  il  più  grato  giouinetto  del 
mondo  .  cì7  ticramente  te  ne  fo  grado  anchor  io  :  impt 
roche  in  tutta  la  nobiltà  non  ni  ho  perfona  più  cara . 
onde  mi  farai  fmgulariffimo  piacere  ^  a  fare  quanto  a 
richiejìafua  t  ho  pregato  •  prima  circa  Paufania  Ala:: 
bandenfe^  che  tu  trattenga  la  cofa  infno  attanto  ,  che 
uenga  Nerone  :  lo  quale  ho  ueduto  molto  foUccito  del 
ben  fuo  .  dipoi  i  Uifei^  li  quali  fono  de  i  maggiori  ami 
ci  di  Nerone  ^  li  q^àli  egli  aiuta ^  difnde  atut 
to  fuo  potere^  habbigli  per  ricomandatiffimi  :  acciochc 
quella  citta  conofca  ^  come  il  patrocinio  di  Nerone  le  e 
un  ricchiffimo  prefidio  .  Ti  ho  jpeffe  uolte  raccomman 
dato  Str abone  Seruilio  :  hora  lofo  tanto  più  caldamen 
te  j  perche  Nerone  haprefo  à  difendere  la  caufa  fua  . 
non  uogliamo  altro  da  te  ^  fmon  che  tu  uegga  di  ulti 
maria:  eì7  non  la  fi  che  Seruilio  huomo  innocente  hah 
ki  a  qualche  tempo  à  litigare  auati  il  tribunale  di  per 
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fond  j  che  j  tenendo  jìiU  ditterfo  dal  tuo ,  dttendd  ìUicì 
tdmme  àgHdddgndrne .  oltre  a  e^ueìlo ,  che  me  nefd 
r dì  piacere ,  mi  dirai  dnche  <J  uedere  ,  come  hai  uos 
luto  ufdre  Id  tud  folitd  gentìlez7d ,  Id  fomma  di  ^«fs 
Jìd  efijìold  fi  e ,  che  tu  grddifcd  ikrcre  con  ogni  ter» 
mine  di  cortfu  ,  fi  come  hdi  ìncomincidto  ,  n^fjto  . 
id  tudfro  AÌncid  hd  il  pregio  d'una  grdnde  eccellenzd, 
che  no  ha  la  mia,  la  Undcuole  fdmd,^  la  gloria  di  co 
fi  nobile ,  cofi  ingenlofo ,  C7  cofi  honefìo  gioudnetto  . 
per  il  (he  fe  gli  fxrdi  fiuorcuole ,  fi  come  gli  fdrdifen 
Zd  dAbio  j  O"  di  gidgli  fd  ftdto ,  te  dmpiffime  cliente: 
ie  Idfcidtegli  da  fuoi  maggiori  potrà  confermdre ,  eST* 
obiigdrji  con  fnoi  benefit] .  in  che  fegli  dardi  rfiwM 
con  q'Aclfuuore ,  che  tu,  hai  moflrdto ,  egli  alle  occdfto 
ni  te  ne  rendadbuon  merito  yZ7dme  nefdrdifngu 
idriffimo  pidcere.    Sta  fono. 

Cicerone  et  ?uhlio  Sìlio^Propretore .    ^  <' . 

I  O  ho  grdndiffmdfamiglidrìtà  ,  ^  conuer[dtìone  con 
Tubilo  Tenntio  Uijfone ,  il  (juale  fa  per  lo  mdfìro  de 
datìdri  :  ^  c\  trouidmo  molto  ohli^dti  Vmo  dU^aU 
tro  ,  per  gli  inf  iiti ,  e7  granii  fruigi ,  che  ci  hauc: 
ma  fatti .  egli  importa  affai  per  honore  di  lui ,  che  f 
fdccid  V decordo  con  V altre  città  .  la  c^ual  cofa  mi  ri* 
cordo  che  Id  tentammo  in  Ephefo  ,  non  Id  fotem* 
tno  d  modo  niuno  dagli  Efhesìj  impardre .  ma  foi , 
chcjper  guanto  ogn^un  crede j  ^  d  <^Hel  che  ueggio  io, 
per  la  tua  fomma  integrità  ,  ei7  fmguìare  humanitì , 
^Sr  manfuetudine  hai  meritato  di  potere  à  ì  Greci  ogni 
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CMO  pìdcen  fictirdmcnte  imporre  ^  ^  con  un  fol  cenno 
impetrarlo  :  ti  prego  con  cjHcUa  maggiore  efficacia  ^ 
ch'io  pojfo  5  dà  efferc  contento  di  farmi  que^Qo  fauorty 
che  Hifjone  riccHd  ef^iefìa  laude  .  oltre  a  do  io  tengo 
frettiffimd  dmicidà  co  i  datid  i  ^  non  folopcr  cjuefe 
rijf  ctio  ,  che  tutta  quella  compagnia  è  in  mia  protetis 
tiene  j  ma  perche  con  parecchi  di  loro  ufo  famigliarif^ 
fimamente  .  di  modo  che  uerrai prima  ad  ag^^r adire 
Hijfon^  per  rifletto  mio  ^  dipoi  à  farmi  più  congiunse 
ti  i  fopraddtì  datiari  ^  fenza  che  tu  ijìcffo  caueraigrl 
frutto  dxìl  offtruanzd  dì  lui ,  che  e  per  fona  gratiff^ 
tnd  ^  ^  ddlfauore  de  i  ddtiari  ^  che  fono  huomini  di 
gran  ualore^  ^  d  me  ne  farai  riieuato  benefìcio  :per 
cioche  uoglio  chepenf  ^  che  per  facenda  ^  che  mipoffd 
mai  occorrere  nella  tua  prouincia^  m^entre  ci  pardi  al 
gouerno  ^  non  mi  potréfare  cofd  più  gratd  di  quefid. 
S tafano  . 

Ciceroni  d  VuUio  Seruìlio. 

S  A  P  E  N  D  O  p  come  tu  fe  prefìo  ad  dìutdre  ^  ^  di^ 
fendere  coloro  ^  li  quali  in  te  ffdano  ;  ^  come  pieno 
dipietofa  benignità'' uerfo  i  tribolati  ;  non  ti  rdccom^ 
mdndcrei  Aulo  Qecind  diuodjfimo  ^  ^  affcttiondtìffi^ 
mo  dente  della  famiglid  uofìra  ;  fnon  che  Id  memo^ 
ria  di  fuo  pddre  ^  col  qudle  ho  hduutd  fmguldre  dome 
fìichezzd^^  Id  miferdfortund  di  lui  m'dfìringe  a^ar 
quell'ufficio  5  che  debitamente  fon  tenuto  di  fare  a  ht 
nefìcio  di  per  fona  ,  Id  qudle  per  tutti  li  rifletti  d'dmì^ 
citid  mi  fid  congimtifjima  .  e7  l'uffcio  èquefo  ^  che 
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il  uoglio  pregdre  con  qucUd  effcdcìd ,  ^  foUecitudiné 
d'animo  ,  chejfer  me  fi  f  note  maggiore ,  che  et  <^eU 
lo ,  che  di  tua  jfomnea  mlontct^  fenza  rìchiejìa  d'ai 
cuno ,  opererejìi  in  un  tanto^  cir  tale  huomo ,  fojlo  in 
eftrema  mi  feria ,  alcun  nuouo  defiderio  f  aggiungi 
per  le  lettere  mie ,  tal  chefiu  ftudiofamente ,  douuns 
quetufoffi  ygligioui  ,<!^  (e  tu  ti  fojfi  ritfouatoa^ 
Romaj  farmi  effer  certo  ,  che  per  mezzo  tuo  haueré* 
mo  impetrata  la  [alme  a  Qecinna  .  delia  eguale  nondis 
meno  uiuiamo  con  grande  ijferanza,  confidandoci  nel 
la  clementia  del  tuo  collega .  hora  poi  che ,  tratto  dal 
la  fama  della  giujìitia  tua ,  egli  ha  penftto  di  ridurfi 
in  cjuefìaprouincia ,  come  in  ficuriffmo  porto  :  ti  pre 
go  quanto  il  meglio  fo^^  più  poffo^  f^j  ad  aiutarlo 
raccogliere  l'auanzo  del  traffxo  uecchio^O'  ad  hauer 
lo  in  protezione ,  ^  difenderlo  in  ogni  altro  conto  . 
Sta  fano . 

Cicerone  et  Pulito  Seruilio, 

MENTRE  ch'io  fletti  al  gouerno  iella  Cilicia ,  aUd 
fidi  prouincidtu  faitffer  fate  affegnate  tre  diocef 
dell'Afa ,  con  niuno  ufi  più  domejìicdmcnte^  che  con 
Androne  figliuolo  di  Arthemone  dd  Laodicea  :  ^  oU 
tra  ch'egli  era  (fucilo ,  che  mi  alloggiaua  in  detta  cit* 
td  j  i  fuoi  cofumi  anchora  f  conucniuano  molto  con 
la  mia  natura ,  nel  uiuerc^  ^  nel  pratticare  moL 
to  mi  fodiifdceua  .  f  prima  io  Vamaud ,  il  mio  da 
more  in  luif  e  raddoppìdto  ,  poi  che  mi  fono  partito 
d'ufficio  jper  hauerlo  in  molte  cofepruouato  huomo 


II 
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gYdto  5  c57  ricoricuoU  ;  o^tdc  m  nconofcìmnto 
dtll'honore^chcda  lui  rtccumo  in  Idodiccd^io  l'ho  mol 
io  dccdrezzdto  ^  (fj  horiordto  qui  in  Tiomd  .  qncflo 
tho  ferino  ^pcrfdTtì  comfccre  ^  che  non  fmzd  cdm 
ne  telo  rdccommdndo  ^  ^  k  fine  che  lo  reputi  de 
gno  dcWhofj)itìo  tuo  .  mfdrn  durjquc  fingHUriffima 
grdtid  5  fc  lo  certìfìcheYdi  dcR'dmorc  ^  che  mi  porti  ^ 
cioèfe  lo  rìceuerdi  in^rotettione  ^  douunfie  hone^ 
ftdmcnte  ^  ei7  fenzd  tuo  dìfconcìo  fotrdì^  glìgiouerdt. 
lo  rìceuerò  molco  ingrddo  .0'tcne  frego  con  ogni 
tfjìcdcìd^    Std  fdno. 

Cicerone  dvullio  Seruìlio  ìfdurlco^ 
Proconfoloyfuo  collega, 

L  E  G  G  E  N  D  O  /e  fMC  lettere ,  nelle  erudii  mi  àduifdr 
ticoUr  Ydgmglio  della  tua  naiiigdcione ,  ho  prefo  wds 
rdi^gliofo  giacer  e  j  uedendo  U  meworia,che  tieni  delT 
amicitìa  nofìra  :  la  quale  mi  cfìdtd  tariffma  fi ,  che 
ninna  cofapoteua  auenire  j  che  piti  card  mifojfe.  Rcs 
ftami  a  dirti^che  mi  fdrà  di  contéto  anchor  molto  mdg 
giare ,  fe  deUd  RepuUic* ,  dot  del  fiato  della  prouxn^ 
cid,et  degli  ordini  tmi  famigliarméte  mifcriuerai.  le 
quai  cofe  benché  l'intéderò  da  rr.ohi  ^percioche  la  chia 
rezza  del  nome  tuo  fard,ch'eUc  no  fotrano  effcre  ofcu, 
re  :  nodimeno  mi  fa  cariffmo  faperle  dalle  tue  lettere, 
lo ,  che  opinione  habbia  intorno  al  fatto  della  KcpMi 
Cd ,  non  molto  ffeffo  ti  fermerò  ^per  lo  pericolo^che  a 
lettere  di  tale  importanza  foprajla  .  md  (jiiello  ,  chef 
fdccid ,  bene  [feffo  ti  [criuerò  .pdrmi  però  di  dona 
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Ifcrare  ^  che  Cefarenoflro  coìlegd  uorr} ,  e!?*  che  già 
uoglid ,  chefure  hdhhìdtno  fialchefjrmu  di  Refuhli 
Cd  .ai  cui  configli  molto  importdua ,  the  tu  ti  ritros 
udffi  prefmte  .mdfeà  maggiore  utilitù,  cioè  d  mdg 
giorglorid  ti  tornd  ,  ilgouerndr  l'Afid  ,  lifdnare 
cotejìd  infermd^et  mdl  coiidondtd  fdrts  dtlKi  RevuUi 
Cd  :  e  ragione^cheio  mitighi  il  defiderio  mio  lon  Id  ff'C 
tdnzd  dell'utile  tuo  .  Sf  occorrerà  aicund  cofd^oue  fia 
hmereffo  delld  tud  dignità ^mi  ui  adofenro  con  qmU 
l'dffetto  j  eST  con  (jueUd  diligenzd,  che  per  me  fi  potrà 
mdggiore  :  er  foprd  tutto  il  tuo  cUrifJìmo  padre  con 
ogni  rìuerenzd  ojfcruerè  :  al  the  mi  oiligd  ^  l'dr.tis 
Cd  dmidtid  j  <a-  i  bemfcij  uojìri ,  ^  la  dignità  fnd  . 
Std  fdno. 


cicerone  à  Publio  Seruilio,  fuo  coUegd . 


i 


GÀIO  Cunio  Mithrete^  come  tu  fai ,  e  liberto  di  Po-. 
phumìo  fdmiglidriffimo  mio  :  md  eglihonord^  ^  of^ 
fenid  me  quanto  il  proprio  patrone,  fempre  ch':o  fono 
fidto  in  tphefo^ho  ufatd  Id  cafd  fud  ne  piu  ne  meno  che 
Id  mid  :  e7  in  uarie  opportunità  buono  amico ^  Z7fe  = 
dde  me  l'ho  ritrouato  .  ptr  il  chefe  occorre  che  mìì\ 
Afìd  0  io  ,  ò  fiahhuno  de  miti  hdbbid  bi fogno  d'Jcu 
nd  cofd  :  d  coflui  foglio  fcriuere ,  (57  Udlermi  non  pur 
dell'opera ,  diUdftdef^d ,  md  delld  cafd  '  dtU 
Id  robbd  ,  non  altrimenti  che  delld  mid  propria .  ijues 
fio  ho  uoluto  fcriuerti  dlc^udnto  diffufdmente  ^  per  dar 
ti  àuedtre ,  che  io  non  ti  rdccommdndo  und  perfona 
uolgare  ^  ne  fdccio  cjuefo  ufficio  per  ambitione ,  md 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


fi 


)iff.7Ì 


■vi' 

ik 


DELLE  E  P  I  S  T.  FAM.  i84 
pfrcfjf  Vimmd  domefìkhezzd ,  e7  j^rettd  amìcidd , 
che  ho  con  luì ,  mi  cop'mgt  dfdrlo  .  ri  prego  dàuriis 
que  ,  c/)c  nelld  lite ,  <jM4fe  egli  hd  con  un  Colofhoi 
nio  ftr  cdgione  di  certi  terreni ,  tifiaccid  fdrmifduo 
re  dViMdrlo  ,  inqAdnto  con  honore  di  te ,  e7  f^zd  di 
fconcio  ffotrà .  auengd  che,  fe  ho  ben  comfciutd  Id  mo 
deftidfudjdiniffundcofdnonii  ferd  grdue .  fe  fer 
mezzo  di  (jfuejld  mid  rdccommanddtione ,  e7 
rito  delld  fud  hontd  fotra  ottenere  ,  che  tu  gli  fid 
dmko,<^  che  tu  lo  tengd  per  huomo  dd  bene  :  gli  fdr 
Tit  d'hduerefdtto  il  mdggìore  dcquijlo  del  modo .  per 
che  ti  prego  ,  ftdnto  pofjo  il  più ,  d^  figlidrlo  in  pro:: 
tettìone,&  hduerlo  nel  numero  de  tuoi .  io  in  ogni  tud 
occorrenzd  non  mdncherò  ne  con  Vdnimo ,  ne  con  Vo^ 
perd  di  fdr  quel  tdtito  ,  che  crederò  ejferti  in  pidcere . 
Stdfdno. 

Cicerone  d  Vublio  Seruilio^fuo  coUegd.  Q  f, 

P  ERCU£fifdfer  tutto^qudnto  io  fono  dmdto  dd  te; 
ne  duiene ,  che  molti  uogliono  per  mezzo  mìo  ejferti 
rdccommdnddti .  ^  io  alcund  uokd  condefcédo  al  ucl 
go  ,  che  mi  pregd ,  mdper  lo  più  gli  amidjfi  come 
fàccia  hord  :  percioche  con  Tito  Ampio  ttngo  und  do:i 
mefiichezzd,  dmicitid  fmguUre  .  ti  rdccommdndo 
in grdn  mdnierd  il  fuo  liberto  Tito  Ampio  Menandro, 
utile  perfond ,  a^r  diligente ,  C7  modeftd  :  Id  cuifedel 
td  i  ddl  pdtron,  ^  dd  me  moho  conofàutd  .  mi  fda 
Yd  fommdgrdtidjfe^douunque  fcnzdtuo  di  fconcio 
fotré ,  gli  fdr  di  pidcere .  di  che  con  ogni  cdldezzd  ti 
trepo .    Std  fano. 

^  ^  '  NN  iiì\ 
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Cicerone    Puhlio  Serutlio/uo  coUegd, 


)  1 


M  I  comt'me  raccommdnddrti  molte  perfone ,  per  effert 
U  noftrd  fomtnd  dmìcìtid ,  ^  U  tud  beniuolenza  uer 
fa  di  menotd  dd  ognuno  .  ^  henche  io  defiderì ,  che 
a  tutti  coloro ,  t  qudli  ti  rdccomntdndo ,  tu  fid  corte fe 
del  tuofdiiore  :  non  èperè^che  ugudlmente  defideri 
per  ognuno  .  Tito  Agufio ,  ^  qudndo  correud  cofi 
iniquo  tempo  ,  non  mi  Idfcio  mdi  ^^nei  uidggi^nelle 
tiduigdtioni ,  ne  trdUdgli ,  ne  pericoli  miei  fempre  fu 
con  meco  :  nefifdrehhe  di  prefente  dipdrtito  dd  me,  fe 
io  non  glie  ne  hdueffi  permejjo.  per  il  che  te  lo  rdccom 
ntdndo  come  uno  di  cdfd  mid ,  <Sr  come  mio  grdndiffi 
nio  dmico  .  mìfdrdifommdgrdtid ,  fe  lo  trdtterdi  in 
modo  ,  che  conofcd  quejìa  mid  rdccommdnddtione  ef^ 
ferii fldtd  dutile,  ^  di  ffoudmmo grande. Std  fdno. 


Cicerone  ^  Publio  SeruiliOyfuo  collega . 


A  V  AN  ri  chetu  pdrtiffi  di  Romd,  ti  rdccommdnddi 
nel  tuo  gtdrdinó ,  quanto  più  cdlddmente  potei,  U  roh 
hd ,  i  crediti,^  le  pojfeffom,  che  hd  Cerelìid  in  Afid, 
con  Id  quale  io  tengo  fingulare  dmicitid  :  ^  tu  molto 
iiherdl mente  mi  promettepi  difdre  ogni  cofd,  in  ciò  fe 
gtiendo  lo  flile ,  che  hai  fempre  tenuto ,  dì  operdre  in 
me  tutti  quei  benefcti,  che  per  te  fi  fono  potuto  mdg^ 
giori .  hord  io  fj,ero  ,  che  ti  ricordi  delld  dettd  fa* 
cendd^ficome  fei  folito  di  ricordarti  deWdltre .  ma 
nondimeno  gli  agenti  di  QereUia  hanno  fcritto,  ch'egli 
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cr<^  o^r/i  mocfo  hm  fdtto  a  ddrtene  ricordo  ^  effendo  m 
fh  id  grdndczzd  delU  ^^rouincid  ^  e7  f^r  Id  moltitu^ 
dine-  dcnegotii  tutto  occupato  .  uoglio  ddunquc  dd  te  , 
cht  ti  ricofdiy  come  fienaniite  mi  frorricncjìi  tutti  cjuti 
fduori  ^  che  dWuffìào  tuofojfcro  honefìi .  j^drmi  efferc 
certo  j  che  ti  uerra  beniffimo  à  feruir  Cerellid  (  md  di 
quejìo  il  conjìglio^  ^  il  giudicio  fid  mo)per  rijfetto  di 
quel  decreto  fdtto  dd  Senato  mìld  caufd  de  gli  heredi 
di  Gdio  Vennonio.  il  qudl  decreto  tu  lo  interpreterai  in 
qud  uer forche  alla  tua  [olita  fapenzd  farà  conueneiio^ 
le  :fercioche  fo^  the  tu  hai  feivpre  fumato  molto  l^aut-^ 
mica  di  quell^ordine  .  reftdfolo  d  dirtì^doumquc  à  Ce 
rellid  fardi  bene f  ciò  ^  che  a  me  ntfdrdi  fmgulariff.mo 
fidcerc  .        Std  fano  ♦ 

Cicerone  à  Qtdnto  vhìlipf>o^Vroconfolo  . 


M  I  rallegro  con  teco  ^  che  fornito  il  tempo  dcTuffcio 
tuo^fei  ritornato  a  cafa  fano,(^  faluo  con  tua  chiarjji 
ma  fjima^^^  co  ottima  fatisfattione  della  Kepuhlicd.  et 
fi  io  ti  hautffi  ueduto  in  Koma^perfonalmcnte  ti  haue::^ 
rei  ringratiato  dell' amor  euolezza  ^  cortefa  ufatd 
ucrfo  di  Lucio  Egnatio  abfentc  mio  famiglianffimo^  ^ 
di  Lucio  Oppio  prcfente  .  Antipatro  Derbete  e  mio  ho 
f^ite^a  io  fuo  :  i^^ultre  d  do/  è  tra  noi  grandiffimd 
famigliarità  .ho  inte forche  fiai  [degnato  con  luiin 
gran  maniera  :  &  me  n'e^  forte  increfciuto  .  no  ^offo 
giudicare.fe  Vhabbi  meritato  ^  o  nò  :  ma  mi  perfnado 
bene/ie  una  per  fona  come  tu  non  habbia  fatto  uerund 
cofdfenzd  rdgioneuole  cagione  .  come  fi  fia  ^  ti  prego 
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^Udftto  più  effcdcemente  ffojjo  per  la  nojìrd  dnttcd,  C7 
ucrd  dmicitui ,  che  de  i  figlinoli  fuoi ,  i  (jualifono  nelle 
forze  tue ,  tu  fia  contento  di  farmi  grdtid  :  parendoti 
però  di  patir  farlo  fenzdpregiudicio  dell' honor  tuo  : 
come  pare  a  me  che  tupojfd  :  che  dltrimemi  non  te  ne 
ricercherei  :  <^  maggior  riguardo  haurei  alla  tudfds 
ntdy  che  aWdmicitid  di  Antipatro  .  ma  io  mi  do  J  crea 
dere(puo  efjere ,  ch^o  m'ingdnni  )  che  di  tal  fatto  più 
topo  Idudej  che  infdmid  fidper  feguirti .  intorno  à  ciò 
queliojche per  mio  dmore  tupojfafare  (  che  fo  quello^ 
che  defderi  )  piacendoti  mi  fcriuerai .    Std  fano . 

Cicerone  a  Qtiimo  Phìlippo^Proconfolo, 

i   E    CHE  io  mi  rendd  certo  j  che  per  Vofferudnzdjld 
quale  mi  portico'  per  la  jìretta  amicitidjche  habbiamo 
infieme ,  tu  ritenga  memoria  della  raccommdndationt 
mid  :  nondimeno  non  rejìeròper  c^uefio  di  raccomman 
darti  dinuouo  caldiffimamente  Lucio  Oppio  mio  fami 
gliareprefente,  ejT  »  negotij  di  Lucio  Egnatio  mio  fami 
gliariffmo  abfente .  e  tanta  Vamìcitiay  famigliari^: 
tacche  ho  con  /wf,  che  non  te  ne  granerei  piti ,  fe puffe 
co  fa  mia .  per  il  che  mi  farà  di  fomma  gratia/e  gli  fa 
rai  conofcere,com'io  no  fono  meno  amato  da  te  di  epueU 
loy  che  miperfuado  .  non  mi  puoi  far  maggior  grana 
di  quejla ,  <^  afarlami  caramente  ti  prego.  Stafano. 

Cicerone  à  Tito  TiitOj  Legato,  fgliuolo  di  Tito. .  fcj , 

E  htne  io  non  dubito ^  che  non  debba  la  mìa  prìmd  rde 
commaniatione  in  te  potere  affai  :  nondimeno  uoglio 
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compìdcere  à  Caio  Auìdno  vldcco  famìglidriffimo  mìo: 
d  cui  fono  non  foUmmc  defiderofo^ma  ctiandio  oblila 
to^di  fare  tmi  quei  piaceri  ^  the  per  nte  f  pofTcno  .  dd 
quale  <(j  in  prcfcnza  ti  ragionai  caldamente  ^  cj^uando 
tu  molto  grdtiofamente  mi  rìffondefi  :  ^7  cori  granai 
de  effca/cid  te  ne  fcriffi  di.inzi .  ma  gli  par  molio  à  fuo 
propofto^  che  io  bene  ff^tffo  tlfcriua  .  per  il  che  uoglio 
mi  perdon'Lfe^per  fodhfare  al  uolerc  di  lui^  parerà  che 
io  mi  ricordi  poco  dcHa  cojìanzd  tua .  ti  chiedo  adun:i 
qtie  pur  la  medefimagratià^cicè^Lhc  tu  conceda  ad 
uidno^  ch^gli  pojfd  ad  ogni  ttmpo  dcll'dnfio  condurre 
itfuogrdno  douiinqtic  gli  tornerà  più  commodo  .  le 
qué  due  coft  pur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  dnnì^ 
mentre  Pompeio  helbe  queftd  cura  .  in  fommd  mifa^^ 
vai  fmguldriffimo  pi<xcerefe  certificherai  Auìano  ddl'a 
mor  tuo  uerfo  di  me^poi  che  egli  fi  rende  certo  del  mio 
uerfo  di  lui  ♦      Sta  f-.no  . 

Cìccrcne  4  i  QUdttro  ^  ^  atti  Dccurionh  fi 

C  A  M  r  C  I  T  I c?3C  mi  tiene  con  Qmm  Hìppìo  con 
giuntole  nata  da  tante  cagioni^che  non  fo./altra  fe  ne 
troui  più  jìrettd  deìld  nostra  .  e7  ({uefìo  non  fuffe , 
fcguird  Vufanzd  mia  ,  dì  non  ui  effere  ir»  co  fa  aUuna 
molefto  :  percioche  voi  m':  fete  buoniffimi  tefimonì  ^ 
che  fe  bene  ero  ccrtiffmw  dì  potere  ottenere  da  noi  ogni 
jf^o  defiderìo^-non  uoUi  però  mai  grd:.,aruene  .  Hi  prc:z 
go  adunque  quanto  meglio  fo  ^  piupoffo^che  mifac:: 
ciatefauorc  di  ufare  ogni  corte  fa  uerfo  di  Gaio  VaL 
gio  Hippiano, facendoli  libera^ct  effente  quella  poffeffj 
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ntj  li  <judk  egli  comperò  gxd  da  uoi  nel  contdio  di  Tre 
gella .  fe  di  (jHejìo  mio  frego  mi  fodii  farete  ,  reputerò^ 
di  hauere  riccuuto  dauoi  grandijjìmo  henefiào .  Sws 
tefmi , 

Cicerone  a  Puilio  Sulfmojlmferatore.  ■  :  O 

O  non  dnddua  molto  f^effo  in  Sendto,  per  effere  i  tem 
fi  dilld  qu.ilitdjche  fono  :  md/iceunte  le  tue  lettere^^ 
conofciutOycbe  uì  fi  doued  trdttdr  dellhonor  tuo  ;  io  co 
fidcrdijche  mio  debito  erd  di  dnddrui  ;  ^  che^  facendo 
altramente  y  hdacrei  mancdto  dUd  nofird  anticd  dmicU 
tia  j  e7  f'itto  co  fa  indegna  di  tdmi  tuoi  benefcij  uerfo 
di  mcj  ^  miei  uerfo  di  te .  udndai  ddunque  ;  e7  cows 
fghdìuolontìeri  ,che  fuhlicdmente  fi  mfitdfftro  tuts- 
ni  tempii  delli  Dei^^  lor  fi  rcndeffero  grdtie  di 
fidnto  haueui  operato  a  [lenefiào  della  Repuhlicd .  ^ 
in  ogni  occafione^doue  fi  tratti  ò  dell'utile^  ò  delChonos 
rejO  della  dignità  tua^  io  non  fono  mai  per  uenirti  me^ 
no  dcToperdj  ^  dell'ufficio^  che  ti  debbo.  ^  mi  farai 
fidcae  a  fcriueme  alli  tuoi,  notificdndoli  l'dnimo  mio, 
il  defidcrio  ch'io  tengo  difmtirtì  ;  à  fine^  che  fi  ua 
gliano  di  me  ficuramente ,  qualhord  occorrera^che  io  ti 
foffd  gloudre .    Marco  Bollano  e  amico  mìo  di  molti 
annij^  huomo  da  bene^^judlorofo^^  ornato  di  tutis 
te  le  cofej(he  ftpojfono  dcfiderare .  te  lo  rdccommando 
con  ogni  efficdcia  :  ^  ti  prego  à  fdrgli  conofcere ,  che 
ffiufìd  mld  raccommandatione  dppreffo  te  gli  c  fiata 
dì  non  picciolo  gioudmcnto  .  il  che  \io  terrò  in  luogo  dì 
gran  feruigio  :  et  in  lui  ti  accerto  che  troucrai  una  in» 
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yz;jztd  bontà  et  «W4^r4t<^  memoria  de  benefictj  riceuus 
tì^di  mdnicrdy  che  dell^dmidtìdfud  ti  terrai  fempre piti 
contento  .  oltre  a  ciò  ti  tioglio  pregare  ingrdn  manie:s 
raper  la  nojìrd  dmicitid^^  per  quella  dmoreuolezzdy 
che  m'hdifempre  mofirato  ^  che  duri  anche  fatica  in 
quejìa  cofa  y  la  quale  io  ti  dirò  .  Dionigi  mìo  fcruo  ^  il 
quale  haueua  àguardid  und  mid  lìhrarid  di  gran  ua^ 
lore  ;  trafurati  molti  librij  fapcndo  che  di  quejìo  grane 
pena  glie  ne  douea  feguire^fe  nef^ggi  :  ^  i  nella  tua 
prouinda  .  Marco  Bollano  mio  famigliare,^  moki  al 
tri  Vhanno  ueduto  à  Ndrond  .  md  dicendo  egli  ^  che  io 

10  hdueudfdtto  frdnco^  gliel  credettero  .  non  poffo  di^ 
re^quato  mìfe  a  grado ^  fe  tu  farai  opera^  mìfid 
refìituito  .  la  cofa  uerfo  di  fe  e  di  poca  importanza^  md 

11  diffiacere  dcìT animo  mio  e  grande  «  Bollano  ùnfe^ 
gnerà^doue  egli  che  fi  può  fare  .  io  3  feper  operd 
tua  ricupererò  coflui^  reputerò  di  hduer  riccmto  da  te 
gYdndiffimo  benefìcio  .      Sta  fono  . 

Cicerone  à  Caio  kUieno  ^  Vroconfolo^  f  7  if)- 

D  EMOCRITO  sìcionio  non  folamentt  c  hof^ttt 
mio^ma  etiandio  molto  famigliare  :  il  che  a  pochi  auic 
ne^f^etialmente  a  Greci  :  percioche  in  lui  è  fomma  hon 
td^fommo  ualore^fomma  liberdlità^^  offeruanzd  uer 
fo  gli  hoffitì  fuoi:  et  me  inndnzi  dd  ogni  altro  honord^ 
offerua^^  ama .  tu  uedrai^  ch^cgli  è  il  mdggiore  non 
foldmente  de  fuoi  cìttddini  ^  md  etiandio  quafi  di  tuttd 
l^Achdid  •  io  gli  dpro  folamente  -,  e7  fdcilito  Id  uia  di 
potere  hauene  tua  conofcenzd .  come  Vhauerai  conofcifé 
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tOjfer  te  peffo^quAe  t  U  tud  naturd,  lo  ^uikherdl  de 
gno  deìld  eimicitid^et  deìll'.olfitio  tuo.  uoglio  adunfAe 
dd  te.che  lette  cjuelìe  lettere  tu  io  rkeud  in  protettione^ 
e7  gli  fdcd  quelle  pr.f  m  per  rifletto  mio, che  fdperdi 
mdggicri .  in  ultimo. (e ^com' io  (ferodo  trouerai  degno 
deU'dmicìtid  ,  ^  dtlThoffìtio  tuo  ;  uoglio ,  che  Vdh-» 
hrdc  i ,  i'dmi ,  ^  lo  tengd  fxd  tuoi  :  che  me  ne  fard 
grdttc^ffmo  pdcere .        Std  fano . 

Cicerone  d  Caio  Allieno ,  Proconfolo.  H  </  - 

I  o  dmS.  cordidlmente  Gàio  Auidno  vldcco  ,  come  dei 
fdpere  :  e7  jli^no  ,  che  tu  lo  hdbbi  dmdto  pdrimente , 
ufdndogli  tdntd  corteftd  qudntdgid  egli  lìejfojcome  per 
fond  uffidofffimd^cr  grdtiffima,  mi  diffe  .  ifuoi figli: 
uoli  degnìffimi  di  tdl  fddre^^;^  dmicijfimì  miei  li  cjuali 
io  dmo  fmguldrmente^  ti  rdccommdndo  con  tdntd  cdU 
iezzd  j  che  non  ti  fotrei  rdccommdjiddn  dlcun  dltro 
con  mdggiore.  Gdio  Auidno  fi  rìtroud  in  Siàlid  .  Mdr 
co  e  (jui  con  noi ,  tìprego^che  tufdccid  honore  à  <fueL 
lojche  è  prefente ,  ^  hdf^bi  curd  delle  fdcoltà  d'dmens 
due .  in  coteftd prouincid  non  mi  puoi  fdt  mdggior  pid 
ter  di  ^uejio  .  ^  à  fdrmelo  con  ogni  efficaccid  ti  prc» 
go .        Udfdno . 


imif 
lan  untiti' 


1  j 


te 


188 

libro   decimoqvarto  del 
l'epistole  famigliari 
di  cicerone, 

Cicerone  d  Terentìd  fud  conforte ,  ^  à  ThU 
licnd^O"  d  Cicerone^fuoì  filinoli.  f 

I  uìcn  ferino  dd  molti ,  ^  detto  dd 
ogni\ino,effere  inefiimdhile  il  tuo  Udlo 
m  rt^  Z7  mdYduigìiofd  Idfortezzd  tud  ; 
ne  uerund  faticd  o  deìTdnimo  ^  c  del 
corpo  tffere  tanto  grande^  che  ti  fidn^ 
chi .  mifero  me^  che  di  tanti  affanni  ti  fono  fiato  cagio 
ne  :  ^  tanto  mijero ^quanto  il  tuo  ualore^  la  tuafc 
de))ontà^^  humanità  miglior  fortuna  di  quefa  meri 
tana  :  ^  ucr amente  mifero  ^  fe  la  nofird  TuHìettd  dd 
qual padre  fuoleua prendere  tanti  dilettì^dd  quello  tdn 
te  dmdritudini  coglie  .  md  che  debbo  lo  dir  ai  Cicero^ 
ne  ?  il  quale  in  un  medefmo  tempo  ha  incominciato  dd 
hduer  fcntimento^  ^  ci  prouare  acerbìffimi  dolori  ^  ^ 
graulffim^  pene ,  le  qHdi  cofe  fe  io  penfaffi  effere  aucn 
nute/i  come  tu  fcriuì^per  dcfìino^dndereìpur  tollerane 
dote  .  ma  tutte  fono  fate  caufateper  mìa  colpa^il  quds 
le  mi  credeua  effere  amato  da  tali  j  che  mi  portauano 
inuidia  ;  ^non  fguiua  color o^che  mi  inuitauano  Xd 
onde  fe  mi  foffi  governato  k  modo  mio^^  non  hauefft 
tanto  dttefo  alleparole^^  creduto  a  i  configli  ^  i  qudli 
dlcuni  dmici  fiotti  ^  alcuni  falfi  mi  ddudno  :  beatiffimi 
uiueremmo  •  bora  poi  che  gli  amici  con  buona  f^eranm 


•4: ''''^ 

2  • 
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Zd  d  confortdno^Yn  dffoYzeYo  di  leudrmì  ddttorno  ogni 
fdffwne^  ^erfdr  crefcen  in  te  il  defiderio  di^rocurdr^ 
mi  il  ìi:oYno  .  conofco  qudntd  forzd  ci  bìfogni^^ quan 
to  erd  tÌH  jdcìL  lo  [idre  a  cdfd^  che  non  e^  il  ritorndrc . 
md  nondimeno  p  tutti  i  Tribuni  dclldflebe  hdbbidtno  : 
fe  Lentnlo  ci  cofi  fduorcHolc^come  nio[ìrd^  ^  poi  dn 
chord  Vompcio^ct  Qefjire  :  non  e  dd  dijfcrdrfi .  De  gli 
fchidui  quello  fdremo  ^  che  tu  fcriui  ejfer  pdYUto  d  gli 
dmìci .  Del  luogo JhoYmdì  fc  n  e"  pdYtitd  Id  fefiilenzdy 
^^qudnto  ci  e  duYdtd^non  mi  hd  tocco  .  vUncioptY^ 
fond  uffcìofiffimd  defideYd^  ch'io  rimdngd  con  lui  ^  ^ 
per  dnchoYd  mi  ci  Yiticne  .  io  ticleud  YÌtiYdYmi  in  Alba 
nid  in  qudlche  luogo  più  folingo^  O^fuoY  di  mdno^do^ 
ut  non  ci  ueniffe  ne  Hijjone^ne  folddti  :  md  Pldncio  no 
mi  Idfcid  pdYtÌYe^fferdndopuY^cluo  dehbd  toYndYe  con 
effo  lui  in  Itdlid  .  il  qudlgioYno  s^io  potYo  mdi  uedcY^ 
lo  i  ^fe  ui  ucYYo  mdi  in  bvdccio  ;  ^  fe  uoi  ^  <(j  me 
fìcjfo  Ydcquiflerò  :  djfaigYdn  frutto  mi  pdYCYa  hduer 
colto  delfcYuente  dmoYe  ^  che  uoi  d  me  poYtdte  ^  ^  di 
quello^  che poYto  io  d  uoi ,  Fifone  mofÌYd  tdntd  humd 
nitd^uiYtu^dmoreuolezzd  uerfo  tutti  noi^  che  niun  dtto 
dì  mdggioYe  dffcttione  in  dlcuno  fi  potrid  conofccYe.cofi 
uoglid  iddio  j  ch^'eglipeYuengd  al  defidefio  fuo  ^  come 
u^ggio  chidYdmente  ^  che  ne  fdYd  loddto  .  Qu^^do  ti 
fcYiffi  di  Quinto  miofYdtello^  non  fcYìffi peY  doucrti  ri 
pYendcYc  :  md  il  mìo  defidcYÌo  cYd^che  uoi^f^etidlmcntt 
cffendo  fi  pochi  ^  uiueffi  infime  in  fommd  concoYdid  . 
Ho  YingYdtidto  coloYo^  i  qudi  hdi  uoluto  ch'io  YingYds 
tij  ^  ^  fcYÌttoli  y  come  dtlVufflcio  loro  dd  te  fono  p dio 
duifdto  .  ìnqudnto  mi  fcriui  di  uoIcy  ucndcYc  il  uico  : 
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de/)  dìmmi^ch^iote  nepYego(mif€ro  me} deh  dimmi  Te 
reMti4  rwict^  /lor  chefia  poi  ei7 U  medcfima  fortuna 
ci  premerà ^che  fard  di  quel  f^ouenllo  di  nojiro  figlino^ 
lo  fnonf)offo^neuoglioftrÌHereilre[ìo(tamd  e  Vdbon 
danza  delle  lagrime)j)er  non  porre  te  nd  medefimo  pìd 
to  .  tanto  folam ente  fcr tuo  :  fegli  amici  faranno  il  de::: 
hito  loro^^  non  ci  mancheranno  danari  \  fe  noi  faranno ^ 
tu  co  tuoi  danari  non  bajìerai  dfofiener  le  ffcfe  .  Deh^ 
fe  ti  cale  del  nojìro  mifero  jìato.guarda^che  non  ruinia 
tno  quello  nojìro  fanciullo  ^  che  è  già  ruinato  .  il  quale 
fe  almeno  hauerà  tanto ,  che  non  patifca  difagio  :  con 
ogni  poco  di  uirtHy  e57  di  fortuna  ch\gli  haUia,  fi  poi^ 
ir  a  far  ualent  huomo  .  Attendi  a  farfana^  <^  man^ 
dami  Ifejfo  corrieri ^accioch'io  fappia^  che  f  fa  ^  0-  che 
facete  uoì.  aj^etto  d'hora  in  hora  uojlre  Uttere^et  fono 
certo  j  che  non  tarderanno  gran  fatto  a  uenire .  State 
fani .  Data  M  X  X  v  l .  di  Nouembre  ^  in  TJuraz^ 
zo^  Son  uenuto  a  Durazzo^  per  ejfere  citta  libera^  ^ 
uerfo  di  me  ufpciofa^  ^  uìcina  aWitalìa .  ma  fe  il  luoii 
go  farà  tanto  frequentato  dagli  huomini^che  mi  offen 
da  j  mi  trasferirò  altroue  ^  ei7  darottene  auifo  ^ 

Cicerone  à  Terentìafua  conforte ,  e57*  <ì  Tulliet 
td^^d Cicerone^ fuoifgliuoli .     pt-.  • 

NON  penfdre^  ch'io  ferma  epifiole  molto  lunghe  ad  al 
cuno^faluo  fe  d^ altrui  non  mi  uien  fcrittod  lungo cui 
mi  paia  ragioneuole  far  riff)ofld  :  percìoche  prima  non 
fo  che  mifcriuere  :  ^  poi  in  quejìo  tempo  non  ci  è  co^ 
fd^ch^ io  faccia  con  tanta  pena  .  ^  fe  quefto  m^duìtnt^ 
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qiidndo  fermo  altrui  ^  hor  chef  enfi  dunque  ch'ito  fdc^ 
cid^qumdo  fcriuo  uoi  :  alle  qudli  non  foffofdre  und 
lettcrd^  che  non  l'dccompdgne  con  molte  delle  mìe  Idgri 
me^ucdendoui  cddute  in  ìnjìmd  mifnid^  Id  doue  ho  fem 
pe  ceYcdto  di  porem  uedere  in  fommd  felicita  :  il  che 
ero  cbligato  dd  oferdre^<i^^fe  nonfoffmo  fìdtifi  timi^ 
di^ihduerei  oberato  .  Vifone  con  le  fue  cortefi  operdtio 
ni  hdfdtto^che  douefrimd  Vdmduojiord  gli  fono  meri 
tdmeme  tenuto  .  io  l'ho  con  ogni  poffibile  efficdcìd  con 
fortdto  per  lettere  neìld  cominddtd  imprcfd  a  bencfcio 
mìo^<^  radutogli  le  debite  grdtie.  Tu  mi  fcriui/tie  hdì 
fherdnzdneinuoui  tribuni  dtììd  plebe  .  fe  ne  potrei 
jfcrdre  effetto  ^  fe  Vompeìo  ci  fi  mofìrerd" fduoreuole  : 
md  dubito  di  Qrdffo  .  yeggo^  quanto  uirilmente  ^  ^ 
dmorcuolmete  tu  fai  ogni  cofd:  ne  me  ne  marduìglio  : 
md  tuttdUid  foprd  modo  mipreme^  che  noi  fidmo  giun 
ti  et  tdle^che  le  mie  mifcrie  non  poffono  effere  rilcudte^ 
fe  non  con  tue  infinite  miferie  :  percioche  Publio  VdUtz 
rioperfond  uffàofd  mi  hd  fritto  con  mid  grdndiffimd 
dngofcidycome  ddl  tempio  deìld  Ded  Vcfìd  tu  fofìi  me^ 
ndtd  dlld  Tduold  Vdlerid  .  Ahi  fl)erdzd  mid^bene  mio^ 
è  dunque  uero^che  tu  Terentid  mid^dlld  qudlefuoUud^ 
no  tutte  le  perfone  ne  loro  bifogni  concorrere  per  diuto^ 
hotd  iij  tdnto  moleftdtdjtdnto  piena  di  Idgrime  ^  ^  di 
mifrie^i^  ciò  effere  ducnutoper  mid  colpd^il  quale  ho 
faluati  gli  dltri  per  dudnzdrne  perpetui  dffdnnì  ?  in:: 
quanto  mi  ferini  della  cdfd^  cioè  dell'area  :  io  folamen^ 
te  alhora  dirò  di  effere  rejìituito  ^  quando  elld  ne  fard^ 
refiituitd  ,  md  che  ^  quefe  cofe  non  dimordno  in  md^ 
no  nofìra ,  duolmi  ^  che  tu  pouera  ,  eiT*  ignuda  sij 
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foYZdtd  a  fofìcneref>drtc  dtUd  jfcfd^che  ci  comiienfd^ 
re  .  fur  fe  effetto  d  dcfiderdto  fine  fi  condurrà  ^trouc 
remo  buon  compenfo  dd  ogni  cofd  .  md  fe  Id  fortund 
non  muterà  punto  jlile^  unoi  tu  dnche  mefchineìld  git^ 
tdr  uid  (judpoco^che  ti  dudnzd  ?  deh  uitd  mid^deh  ìdn 
fdd  d^  gli  altri  l'impdccio  dcUd  j^efd^  Idfcid  che  qui^lli  ^ 
che  pofjono^ld  fojìengdno^fe  pur  Id  uogliono  fofìentre  : 
^  non  uolere ,  per  qudnto  amore  mi  porti  ^  xtffdnndre 
^Hcjld  tud  debole  complcjfronc,  fi  come  mi  par  di  uede^ 
re  :  percioche  di  &  notte  mi  pai  dindnzi  d  gli  occhi  : 
ueggoti  pìglidre  il  pefo  di  tutte  lefdtiche  ;  non  fo,come 
lo  potrai  fojìenm^i^  temo  non  tigraui  tdnto  ^  che  $ij 
jorzdtd  d  diporlo  :  md  ueggo  mcdifimdmentc  ^  che  in 
te  dimora  Idfalutc  mia  .  ei7  peropenfd  Id  tuafanìta^ 
dccioche  poffidmo  aggiungere  d  quel  fegno  ^  che  defi^ 
deriji^  di  cpudle  hdi  riuolti  tutti  i  tuoi  pcnfierì .  Io  no 
fo  d  chi  fcYÌuere^  fe  non  0  d"  chifcriue  d  me  ;  ò  a  chi 
uoi  mi  fcriuete  duo  fcriud .  Per  contentdrui  non  mi  di 
lungherò  più  oltrd  :  md  uorrei^che  mi  manddfìe  letteti 
re  il  più  f^efjo  potete ^f^etidlmente  cpudndo  ciftra  dlcu^ 
na  co  fa  niente  fa  macche  noi  poffiamo  fj^erdre .  Confer 
Uite'.'i  fferd-.ze  mie^conferuateui .  Ddtd  alli  UH  .di 
Ottobre  ^  in  Thcjfdlonicd. 

Cicerone  a  Terentìd  fud  con  forte  ^  ^  à  TuU 
Jiettd  C7  d  Cicerone  fuoi  figliuoli .      ^  . 

H  EBBI  dd  Arìfìocrito  tre  lettere  tue  ^  le  cpudlì  io  ho 
qudfi  cdnceUdte  con  le  Idgrime  :  perdoche  mi  dffigo 
Id  mid  Terentid^mi  dffìigo  $i,che  dppcnd  uiuo  :  e7  no 
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ho  fero  md^gìoY  cordoglio  dcìle  miferie  mìe  ^  che  delle 


di  quelie^ch 


effe) 


duenute . 

benché  io  per  c^uejìo  fono  più  mìfcro  di  te^  Id  cjUdle  fà 
fero  miferrìmd  ;  che  l^dcerhica  di  (juejìd  fortund  dd 
dmendue  è  commune^md  Id  colpd  è  di  me  folo  •  io  de::: 
ueiid  onero  dccettdr  VdhdfAdrìd^  fer  mezzo  dtUd  qua 
le  hduereì  fuggito  il  pericolo;  onero  con  le  forze  degli 
dmìci  rcfiflere  drditdméte  dU^ingiurìe  de  rAmici  ;  o  mo 
Yìr  Udlentemente .  a  piggior  fìdto  di  (juefio  non  potcd 
condurmi .  il  che  è  cdgione^che  io  ^  per  il  mdle  ^  ^ 
per  Id  uergognd  egudlmente  mi  dttripo  ;  uergogndn:: 
domi^che  Id  mid  cdriffimd  moglie^i  miei  dolcìffimi  figli 
uoli  per  mid  ddpocdggine  ^  <^  negligcnzd  in  cofi  mis 
fcrd  p     dolente  uitd  fi  trenino,  d  tutte  Ihore  mi  fìd 
ddudnti  d  gli  occhi  Vinfelice  uofìro  fìdto  •  ^  perche 
fo  ^  cjudnto  fei  debole  di  compleffione  ;  più  m'dttrifìo  ^ 
confiderdndo  che  non  fenzd  grdn  pericolo  tdntefdtiche 
foftieni  •  oltre  che  delldfdlute  mid  c^udfi  nìund  ff^erdn:^ 
Zd  ci  ueggio  ,  due  cofe  habbidmo  di  nofìro  defidcrìo  cò 
trdrie:  Vodio^che  molti  ci  portano;  ^  Id  innidid  qudfi 
di  tutti .  ^  fi  come  d  conferudre  il  nofìro  primo  ftdi^ 
to^pocdfdticd  ci  bifogndUd  ;  cop^a  rdcquifìdrlo^  infini 
td  .  nondimeno  mentre  che  noi  fpererete^dnchor  io  reg 
gerò  cfuefìo  mio  fìdnco  ^  ^  dffdnndto  corpo  con  cjUdU 
che  foftegno  di  fferdnzd  ;  dccioche  con  Id  dcfl:erdtione 
non  dccrefcd  i  nofìri  mdli ,  mdncdndo  C7  d  noi  ^  d 
me^fi  come  ho  mdncdto  nel  reflo  .  QUdnto  d  queìld 
pdrte^oue  mi  fcrini^ch'^io  gudrdi  di  fìdre  in  luogo  ficu^ 
ro  :  cjuefìo  mi  uerrd  fdtto  dgenolmente^  non  hduendo 
cdufd  i  nofìri  nimici  di  defiderdre  id  morte  mid  ^  per 
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non  trdrmi  di  tante  miferìe^  ch'io  ^rouo  utuevdo  .  Ho 
rin^rdddto  gli  dmid  ^  fi  come  nelle  tue  mi  commetti  : 
delki  loro  dmorcuole  fdticd  intorno  dUd  fdlute  mid 
ho  fcrìtto  di  efferne  jìdto  dHÌfdto  dd  te .  dpj)ortdtore  di 
quelle  lettere  fdrd  Deffif}j)o  .  De/  nofìro  Pifone^  odo  dd 
tHttì^^  seggio  io  medefimo.che  ci  fortd  tndTduigliofo 
dmore^i^^i;-  co  mdrduiglìofi  ejfetti  ce  lo  mojhd.  faccidno 
gli  lidtj^che  io  foffd  infieme  con  teco^  c7  co  i  noflri 
glitioli  lungamente  uiuerc  in  compdgnìd  di  cofi  fdtto 
genero  .  hord  Id  pf  erdnzd^che  ci  rejid/  tuttd  ne  i  nuo 
ui  Tribuni  delld  piche  ;  ejr  e  foldmente  ne  i  frimì  ^ior 
ni  dell'ufficio  loro  :  chefe  U  cofd  inuecchid  ^  non  hìfo^ 
gnerd  più  penfdrci .  e7  per  quefìo  di  fihito  ti  ho  rimi 
ddto  Arifiocrito  ^  dccioche  tu  potcffi  incontdneme  fcri^ 
uermi  che  principio  hdUcffe  hduuto  Id  cofd  ,  ^  in  che 
fldtofi  troudffe.  benché  io  hdued  commcffo  dnche  a  Def 
fippOj  cheftnzd  indugio  pdr  ti ffe  di  co  fa  ^  c7  con  ogni 
uelocita  ritorndffe  :  à  mofrdteUo  ho  ferino  ^  che 
non  mdnchi  di  madarmi  meff  d  pofid  il  più  fpeffo^  che 
può  .  neper  dltrdcdgione di prefmce  dimoro  in  Durdz 
zo^che  per  hduere  gli  duifi  tdnto  più  prefo^et  per  effe^ 
re  in  luogo  ficuro  :  come  certo  fono  ipercioche  fmpre 
ho  fiuoritd^  e^T  difefd  qucfd  città  .  e5r  qiidndo  inten:^ 
derò.che  i  noffri  nimici  ucn(^dno  ;  dndtrò  in  Albdnid  . 
Doue  mi  fcrìui ,  s^io  uoglìo  che  tu  uengd  d  rìmudr-s 
mijche  uerrai  '  à  me  pm  dggrdid  che  tu  fid  cofii ,  fi^ 
pendo  chefoprd  Id  dìH^enzd  tud  èfonidtd  Id  nid?gior 
fdrte  delle  cofe  mìe .  fe  uì  riesce  -di  mendrc  dd  effetto 
^uellojche  hord  trdttdte  :  e  bifogno^  che  nengd  io  à  r'u 
troudr  uoì .  fe  dticho  :  md  non  accade  fcrÌHere  il  rejìo, 
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con  le  prime  tue  lettere^  ò  almeno  con  le  feconde  potre^^ 
mo  rifoluercijche  partito  fa  da  prenderò,  fa  pur  m  di 
fcriuermi  il  tutto  minuti ffm aminte .  benché  hormaì 
donerò  aff  ettar  non  lettere^  ma  il  fine  di  cjUefiafaccns 
da .  Attendi  à  far  fana  ;  e7  uìui  ficura^che  io  non  ho 
co  fa  in  quefo  mondo  ,  negiamai  ho  hauuta  ,  che  di  te 
fiu  cara  mi  fa  .  Stafana  Tcrertla  mìa  :  la  <^uale  par 
mi  tuttauia  di  uederc  :  onde  lagrimando  mi  confumo . 
Sta  fana  .  l^ultimo  di  hiouembre ,  in  Durazzo  . 

Cicerone  àrerentiafua  con  forte  ^àruU 
Lietta  j  ei7    Cicerone  fuoi  figliuoli . 

O  ui  ferino  manco (feffh^ch'iopoffo  :percioche,  oltre 
che  fono  in  ogni  tempo  jìimolato  da  mille  noiofi  penfie 
ri  ;  (juando  fcriuo  à  «o/,  o  leggo  uofre  lettere  ,  fcpra= 
uengono  in  tanta  abondanza  le  lagrime  ,  che  di  forza 
mi  conuiene  ceffare  .  o  c^uanto  tra  meglio  per  me  non 
amar  tanto  la  uita  :  certo  che  nulla^  o  poco  di  male  in 
ma  haueremmo  pmouato  .  ma  chi  fa  ,  che  la  fortuna 
non  mi  habbìa  uoluto  uìuo  ,  per  confolarmt  una  quaL 
che  uolta  con  alcuna  fferanza  di  racquiftare  alcun  cos 
modo  ?  et  fe  quejlo  e\  fi  potrà  in  parte  ammendare  ter 
rore^che  noi  facemmo,  ma  fe  r.iund  confolatione  mi  ha 
iafciato  la  mìa  [frema  forte  :  che  poffo  io  più  uita  mìa^ 
fe  non  defiderare  di  ucderti  quanto  più  tofio  e  poffib'.a 
le^a^di  morirmi  nék  braccia  tue  i  poi  che  ne  gli  id^ 
dijji  quali  tu  hai  con  purìffimo  cuore  adorati ,  ^ho^ 
fiorati }  negli  huominiji  quali  ìo.ho  fempre  cercato  di 
faluarc^non  ci  hanno  premiati  dd  merito  nojlro .  Noi 
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fldmo  jìdrì  in  Branìizzo  tredici  giorni  in  cafd  di  Mar 
co  Lenio  fUcco  .  ucdigran  bontà^  ^  cortefid,  che  non 
fi  e  curato  di  muterc  in  aucntura  la  rohhay((^  la  ^ro^ 
^ria  aita  per  [alutc  mia  ;  ne  per  paura/i  incorrere  nel 
Ufena  delia  legge  nò  meno  bìdjimeHoLyhe  crudele^e 
fiato  potilo  rimouere  dal  ftio  froponimento  ;  anzi,  cq:s. 
me  fe  ciò  non  foffc ,  mi  ha  rìccuuto  in  cafa  honoreuoU 
menu  ,  uolendo  fiu,  tofìo  perdere  fianto  egli  tiene  al 
mondala  la  ficrfona  anchora^che  contrauenire  alia  bd 
laj(^  laudeuole  ufanza  fiata  tra  noi  gran  tempio  di  al 
bergarci ,  eì7  infeme  mancare  airuffcio  dcU'amicitia 
nojira .  fe  iddio  mi  frefiigratìa  di  fotergli  ima  uoltd 
rendere  buon  merito,&je  io  gliene  rcjìcrò  fierpctudmcn 
te  obligdto  .  ci  fiamo  partiti  di  Brandizzo  aìli  XXVif. 
di  Acrile,  per  andare  alla  uolta  di  Cizico  :  sfaremo 
il  camino  per  la  Macedonia  .  oimc  lajfo  me^doléte  me  : 
ecco  tufei  donna.m.il  fana,  trauagliata^  CT"  del  cor^o, 
^  dell'animo  afjìitta  :  non  mi  foffera  il  cuore  dipre= 
garti  a  uenire .  come^fotrommi  forfè  tenere  di  no  ^rt 
gatti  f  mi  conuerrd  dunque  fenza  te  rimanere  sfaccio 
fenjicro  digouernarmi  in  quefìa  guifa  .  fe  ci  è  ffcran 
za  del  ritorno  nofìro^'iedi  di  accnfcerU^     di  ridurla 
in  termine  ,  che  hubbiamo  quahhe  certezza  di  (judlo , 
che  f  fiderà  .  ma  fe  e  fymta  ogni  fferanza  :  uiemmi , 
ti  frego^comufie  fuoi^  à  trouare .  e!7  ^^^^^  ^^^f^° 
certo  :  [e  tu  farai  meco/cf  utero  mengraue  il  mio  in 
fdice  effìlio  .  ma  che  farà  della  mia  TuUietta  (  hor  c^uc 
fio  lafdo  à  conftderare  à  uoi  :  à  me  uien  manco  il  con 
figlio  .  ma  certo  o'  bene,o  male  che  f  uadmo  le  cof  , 
uuolfi  ueder  uia/ne  la  mefchinelia  non  ferda  lafua  do 

O  O  iitj 


LIBRO  XIUI 


te 


,Cì7  itìfieme  con  la  dote  U  riputatione^  uenendo  à  fer 
dere il  modo  di  uiam^  come  digrado  fuo  fi  comerreb 
he.O-il  mio  Cicerone  che  farà  egli/.hefira  f  per  cer 
to  io  il  conuengo  fcmpre  tenere  in  feno^  eìT  in  braccio  . 
non  poffo  hormaì  fcriuere  più  innanzi,  tanta  è  la  mas 
nìnconia^che  mi  afjìige .  Affetto  di  ejfere  duifaio^qua 
to  hai  operato  ;  fe  tu  fojjcdi  niente  ;  o^wre,  il  che  tes 
mo/e  fd  in  tutto  (fogliata  .  Si  come  tu  fermi,  cof  ffe 
rocche  ?ifone  farà  femprenofi  ro  .  Non  accade  pigliar 
ti  fajìidio  de  i  ferui  liberati .  bajia  che  a  i  tuoi    e'  prò 
mefjo  ,  che  tu  rìconofcerai  laferuitu  di  ciafcuno  .  per 
infino  a.  qui  Orpheo  ci  porta  gran  fede:  dopo  lui  ra^ 
ro,  o'  niffuno  è  di  loro,  che  faccia  il  debito  fuo  .  io  ho 
francati  i  miei  con  quefìa  conditione,  che  quando  fopra 
uenijfe  cafo^che  noifoffimo  delferuigio  loro  infume  co 
la  robba  priudti,effi  di  ferui  diueniffero  liberi,  potendo 
hauerne  la  gratia;  quando  dnche  rimane ff ero  ànoi^ 
che  continuaffero  nella  feruitu  di  prima  ,fuor  che  aU 
cuni  ben  pochi .  ma  qmflo  non  rileua  .  Inquanto  mi 
conforti  àfargrand'dnimo,(^  à  uiuere  con  buona  ffe 
ronza  di  doucr  racquiflare  la  falute  :  prego  iddio ,  che 
il  nofro  fferare  non  torni  fallace .  ma  io^mifero^  quan 
do  riccuero  mai  tue  lettere  f  chi  falche  me  le  portii  le 
hauerc  affettate  a  Brandizzo  ,  fe  non  che  i  marinari , 
uedendo  il  tempo  ben  difpofìo,hanno  uolutofar  uetd  . 
Non  mi  eflendero'' più  altra  :  mantienti  Terentia  mia, 
come  meglio  puoi,  noi  uiuemmo  un  tempo  gloriofamen 
te,haucmmo  akiffmo  fiato  .  non  fu  uitio  nofìro^ihe  ci 
affiiffe,  ma  uirtu  nofìra  .  qui  non  f  può  uedere,che  io 
hubbid  peccato jfc  non  che  infieme  conVhonore  non  per 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


D  E  LLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  195 

dd  Id  uitd  .mdfcd  nojlri  figlinoli  e  fìdto  fiu  cdro  ^ 
che  noi  ci  uiuidmo  :  che  decade  dltro^che  con  forte  dm 
mo  foftenere  il  fiero  djfalto  dtUd  nimicd  fortund  .  md 
io  conforto  te  P^fJ'^  nonfojfo  .  clodio  pf3i/e=: 

tero  con  fommdfede  ci  ferue  :  md  ^  fer  ^ffiTgli  ucniis 
td  md  fciefd  negli  occhi  ^  Iho  rimdnddto  .  Di  SdiH:^ 
jiio  hduercmo  bHonijfimo  feruìgio  ;  ^  Id  fferanzd  ^ 
che  di  lui  hdumo  ^  uincerd  d'affai .  Cennio  mi  è  dfs: 
fettiondto  molto  :  e7  f^no  ^  che  fard  femore  fronto  à 
i  tuoi  commdndamenti .  Sicd  hdueud  detto  di  fìdr  c^ui 
d  feruirmi  :  md  fi  è  fdrtito  dì  Brandizzo  .  Attendi , 
inquanto  puoi  ^  aìld  tud  fanitd  :  ^  hdohi  di  certo, che 
Id  miferid  tua  mi  è  di  maggior  noid  cdgione ,  che  Id 
mìd  .  Terentìd  mid  ^  fcdelifflma  ^  &  dìlettiffimd  con:^ 
forte  ^  eJT'  tu  fg!iHolind  mid  cdriffmd  ^  ^  tu  Cicerots 
ne  mid  ultimd  fj^erdnzd  ^  fiate  fanì .  l'ultimo  d'Aprì 
le  j  in  Brandizzo^ 

Cicerone  a  Termìd  fud  con  forte  ^  ^  à 


luUiatd  fud  fgliuola. 


S  tm^^  U  md  Tuìlid  fete  fanij  io  fono  fdno  ,^èfd 
no  anchoYd  il  nojiro  dolciffmo  Cicerone  .  Siamo  giun 
ti  in  Athene  dUiXlUl.  d'Ottobre ,  hduendo  hduus 
td  und  nduigdtione  molto  incommodd  ,  ^  molto  hns 
to  ,  fer  Id  contrdrittd  de  uenti .  nel  fmontdr  di  ndue, 
Acdjìo  mifiprefentò  con  le  tue  lettere ,  uentìun  gior^ 
no  dopo  Id  ddtd  .  certo  che  è  uenuto  dfjdi  frejio  .  In 
rìjfoftd  ti  dico  ,  c/j'/o  heibi  le  tue  ;  oue  dtibitdui  non 
hdueffcro  hdmto  ricdpito  lefcrittemi  fer  dudnti  .fd^ 
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perdi  dduncfue^  che  tutte  le  ho  riceuute  :  e^T  mi  cfldto 
di  finguUr  contento  ^  che  m'hdbbicùfi  diligentemcn:^ 
te  Tdgmgìidto  d'ogni  cofd  .  quejìe  ultime  ^  che  Acdjlo 
hd  portdte^  fono  brieui  :  ne  me  ne  rharduiglio  :  fa  che 
tuttduid  dei  dj^ettdre^cWio  giunga  ;  o  per  dir  meglio^ 
che  noi  ghigniamo  .     certo  che  fidmo  anche  noi  de^ 
fiderofi  di  riHcderui  qudnto  frimd  :  benché  ucdendo  in 
che  Jìdto  Id  Repuhlud  fi  troud  ^  tropfo  mi  dueggo^ibe 
uenidmo  nel  mezzo  de  trdUdgli  :  ^  ddllc  lettcìt  ^  che 
molti  dmici  per  Acdfio  m'hanno  mandale  ^  par  mi  dì 
comprendere,che  (juefìd  ciuile  comroucrfia  fi  termine^ 
ra  con  l'drmi  :  di  maniera^che  io^come  fa  giunto/erò 
sforzdto  a  [coprire  Vdnimo  mio  •  md  poi  che  purhab^ 
hidmo  a  uenird  ^  tiferemo  diligenza  per  uenire  tanto 
pia  prejio  j  à  fine  che  pojfumo  hduere  più  tempo  dd 
confiderdre  intorno  a  quejìofdtto  ,  Z7  p^^  confcguen^ 
te  più  fduidmente  rifoluerci .  Defidero  ^  che  tu  uenga 
à  rincontrdrci  più  in  qua  chepotrdi  ^  potcdo  pero  fdr:^ 
lo  fenzd  tuo  difconcio.  Circdld  hercdita^che  Vretio  ha 
Idfcidtd  y  Id  quale  a  me  certo  di  troppo  dolore  e  cdgio 
fte  )  confiderando  che  quejìo  commodo  mi  nafeper  la 
morte  d'undperfond  dd  me  cordidlmente  amata  :  uede 
Tdij  in  cdfo  the  f  faccid  tincdnto  duanti  l'drriuo  mio^ 
che  Poponio  hdbhi  curd  dcìid  portionc  fj^cttdnte  à  noi: 
^on  potendo  dttenderci  Pomponio  ;  fa  opcrd  -,  che 
Cdmilio  pigli  tal  cdrico  .  qud  di  più  ^  che  ci  mancherà 
dfare  ^  lo  fdremo  noi  dliduenutd  yiofrd  .  ^7  fe  perdi: 
uenturd  di  riceuere  di  quejìd  ti  trouerdi  in  cdmino  per 
uenire  à  rincontrdrci  :  non  rcfcrdi  però  di  operdre  ^ 
che  fi  dia  effetto  a  quefto^che  ti  ho  fritto.  Noi  con  Vd^ 
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ìuto  de  gli  iddtj ,  fferìdmo  di  douere  ejfere  in  Italia  à 
mezzo  NoMen.  trf  j  o  in  ^mc'  torno  .  Tm  'Xcrmtid  midj 
conforte  doUiffmd ,  ei7  defiderdtiffmd  ;  tuTuìliec 
td  ,  /è  ci  dmdte ,  sforzdteui  di  jìdr  fdnc  ,  Dì  Atfccs 
nefdUiXVlll.di  Ottobre. 


Cicerone  a  Terentìa  pAd  con  forte. 


RARE  «offf  hdhbidmo  meffi ,  che  portino  lettere  ;  ^ 
«0^  fi  occorre  cop  ,  che  uoglidtno  fcriitere  .  DdUe  tue 
lettere ,  quali  ho  riccmae  dianzi ,  ho  intefo  ,  come 
«on  fi  e  potuto  uendere  niun  fodere  .  imperò  «orr« , 
che  tu  ritroHdffi  modo  ,  da  fcdisfdre  a  colui ,  <ì  c«i , 
tu  fai ,  qudnto  defìdero  che  fi  fodisfaccid ,  Inquanto  Id 
nofird  ti  ringratid ,  non  mi  marauiglio ,  che  tu  meris 
ti  di  efj'ere  rìngratidta  ;  eiT-  meritandolo^  cWeUd  ti  rin 
graiij .  Se  Pollice  non  e  anchord  pdrtito  ,  uedi  d'iffes 
dirlo  ogni  modo  fenzd  indugio  dlcuno  ,  Attendi  à  fiat 
fand .  j/  X  V.  di  Luglio,    Sta  fana. 

Cicerone  à  Teratia  fiia  conforte,    fi  • 

H  O  depojle ,  ^  cdccìdte  da  me  tutte  le  molejìie, 
ninconie  ,  per  le  quali  non  fenzd  mìo  grandtffimo  din 
ff}iacere  e7  te  ho  tenuto  affannata ,  ^  la  nofird  TuU 
■  liettd ,  la  qudle  mi  è  più  dolce,  che  la  uitd  mid  :  ^  U 
cdgione  del  male  conobbi  il  di  appreffo  ,  che  mi  parti 
da  mi .  la  notte  uomitai  una  certa  colera  fchietta.  e7 
dopo  iluomìto  m^incominciaì  àfentir  tanto  bene ,  che 
pareudjche  qudlche  iddio  mi  haueffe  medicdto  ,  eiT" 
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fero  j  in  rìconofdmento  dd  bencjido  deìld  mìa  fankà^ 
tti  uorré  fecondo  il  tuo  cojìume  conj^ictofo  ^  ^  puro 
€Uore  rendere  al  detto  iddio  le  debite  gratie.  Spero  ha 
uere  und  natte  molto  commoda,  fopra  la  quale  compio 
fono  montato  ^  ho  fcritta  la  predente .  S  crinero  poi  dt 
molti  nojìri  amici  ^  e!7  raccommandero  loro  con  ogni 
poffihìle  diligenza  tt^(!j!xla  TuUietta  nojìra  .  Vi  con:z 
forterei ,  accioche  con  più  forte  animo  tolcrajfe  i  colpì 
della  fortuna  ^  fc  nonui  conofceff  più  f)rti  ^  che  qua- 
lunque huomo  fi  fa  .  oltre  che  io  j^ero  ^  le  cofe  cfferc 
in  tal  termine,  che  uoì  potete  far  co  fi  commodijjìma 
mente  ^  ^  io  potrò  pur  una  uolta  difendere  la  KepUz: 
hlica  infieme  co  ipari  nofri .  Se  mi  uuoi  farpiacere^ 
frima  attendi  a^la  tua  fanità  :  dipoi  ^  parendoti^  uat^ 
tene  a  fare  in  quelle  uille  ^  la  doue  non  ci  fa  pericolo 
difoldati .  al  podere  d'Arpino  potrai]  fare  agiatanien 
te  con  li  fruì  di  citta  ^  fe  il  grano  farà  troppo  caro,  il 
nofro  dolciffìmociceronc  ti  manda  mille  faluti,  Atten 
di^qnaio  puoi^à  farfana.  Datici  alliVll.di  Giugno, 

Cicerone  à  l  erentìa  fua  conforte.   ,  7  " 

S  E  f«p  fdna^  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Se  tu  defdcrì  di 
contentarmi  ^  attendi  di  grada  con  ogni  foUecitudinc 
dUa  tua  fanita  :  perche  mi  e  fato  fritto^  ^  detto  per 
co  fa  certd  ^  come  dopo  la  mia  partita  fuhito  tifopra^ 
uenne  lafebre  .  Ho  hauuto  a  caro  ^  che  non  fi  fata  ' 
lenta  à  donarmi  auifo  delle  lettere  di  Cefare  .  ^  cofi 
f)er  innanzi  ^  fe  farà  bifgno^mi  manderai  tutte  le  nuo 
He ,  che  giungeranno  ,  Attendi  a  far  fana  .il  il. 
ii  Giugno . 


DELLE  EPIST.  FAM. 


Cicerone  à  Tcrenrìdfudconforte^   y  . 

D  I  E  T  R  O  dir  dine  me  mi  ferie  ci  s^^c  dggiumo  il  dolo 
re  ^  cfc'io  finto  fer  Vinfermìta  di  DoUbelld^^  di  Tul 
lid.  hormdì  nonfo  ne  che  pdrtiro  prendere^ne  chef  da 
re  :  dd  tdntc  trolefìic  mi  ueggo  dttornidto  .  sj^orzdti 
dipdr  fand  infeme  con  U  nofird  Twi/z4  ^ 

Cicerone  d  Terentid  fud  confane^     (  O 

H  O  fcrittd  Vintentìone  mìd  d  Pomponio  più  tdrdì ,  ch^ 
non  conueniud  .  pdrldndo  con  effo  lui  y  intender  di  U 
uolonta  mid  •  non  mi  e  pdruto  neceffdrio  friuere  più 
aldYgo ,  hduendo  ferino  k  luì .  Di  grdtid  mdnddmi 
c^udn^.o  primd  rdgudglio  di  quefidfdcendd  ^  deìld  qud 
le  io  fcriuo  ;  e7  dcTdltre^che  occorrono  .  Attendi  con 
cgni  diligenzd  dUd  tudfdnìtd  .  dilli  X  .di  Luglio. 

cicerone  à  Terentid  fud  confane ,  '/ 


E  tu  fe  fand ,  mi  fidct  :  io  fono  fano  .  Idnojìrd  Tullia 
i  gimtd  qud  dìli  XI  11.  di  Giugno .  Id  cui  uénuu 
non  fur  non  hd  fminuito  il  mio  dolore ,  md  Vhd  cren 
fciuto  in  infinito .  non  debbo  io  dolermi ,  confiden 
Ydndo  che  cofi  dmoreuole ,  ^  cofi  udlorofd  fgliuold 
per  mid  negligenzd  fid  cddutd  in  quejìdfortund ,  doa 
ue  fer  Vdrdente  dmore ,  che  mi  fortd ,  per  le  rdre 
fue  quAid  in  fiu  felice  uitd  meritdud  di  uiuere?Io  era 
d'dnimo ,  di  mdnddr  .cicerone  à  Cefdre ,  er  con  lui 


Ir*  ■ 
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eneo  Sdluflìo,  fe  uì  dndcrd.tc  ne  domro  duìfo  .  Atten 
di  con  ogni  diligcnzd  d  conf^rudrti  •  Std  [dna .  dUi 
X  V*  di  Giugno. 

Cicerone  d  rcYcntìd  fud  confone. 

tu  ti  YdllegYÌ  del  nofìro  effere  utnutì  [dlui  in  nd!id\ 
^  C7  io  defidero^  che  fi^fìd  tud  dìlegrezzd  fid  ferpetud. 
tnd  dbbdglidto  fdrte  ddl  dolore  delle  puhliche  mine , 
fdrte  daWingiurie  indegndmente  ricemte^ho  firefo  tdl 
configlio  ^  che  mifd  dubitdr  delfine  .  per  il  che  dìiitd:^ 
ci  fidnto  puoi .  md  che  puoi  tu  fero  ?  io  fcr  me  noH 
fo  .  non  dccddefer  hard  ^  che  tu  ti  mettd  in  uid  .  fri:: 
md  il  cdmino  e  lungo  ,  e7  fericolofo  :  ddpoi ,  io  non 
ueggio  ^  che  gicudmento  tu  pojfd  fdre  d  uenire .  std 
fdnd  .  Di  Brdndizzo  ^dlli  li  il.  di  Nouembre, 

Cicerone  a  Terentid  [ud  conforte  •   I  ^ 


E 

/.  ■ 


G  L  I  e  nero  ^  che  didnzì  ti  fcrìfft  del  diuorzo  :  md , 
perche  non  fo  fe  cojìui  potrd  cofi  foUeudre  il  popolo  ,  o 
feH  popolo  hdbbid  difj^ofìo  Vdnimo^  nouità  dlcund  ; 
ho  uoluto  replicdre  -,  con  duifdrtì  ^  che  tu  confideri  di^ 
fcretdmente  ilfdtto  :  percioche^^  fi  come  di  lui  fi  deue 
temere  in  cdfo^che  uengd  ddirdto^  cofipeH  contrdrio  fi 
può  f^erdre  ^  che  dd  lui  debbd  ndfcere  Id  (quiete  .  come 
fi  fid  i  in  cfuefto  flrdno  cdfo  tu  piglierdì  quel  pdYtito  ^ 
che  ti  pdrrd  men  Jirdno.    Std  fdnd .  il  X.  di  luglio. 
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Cicerone  à  Terentìa  fud  conforte  ^  ^  à 
T:HlliettafudjigliuoU . 

E  noi  fcte  fdne ,  noifidmo  fani  •  Hormd  non  douete 
ffettdrc  j  duo  ui  configli  dd  ehggerc  di  due  fdrtìti  il 
migliore  ^  potendo  benìffimo  intorno  a  ciò  noi  ficffe  co 
figlidrtiì .      uiene  a  Komd  con  dninìo^che  non  fifdc 
cid  cofd  nìjfund  mtn  che  conueneuole  :  no  fdr ebbe  fuor 
di  frofofito  5  che  per  hord  ue  ne  refìdffi  à  cafd  .  md  fe 
uiene  decefo  di  furore^  deliberdto  di  ddre  d  fdcco  Id  cit 
;  dubito  j  che  in  tal  cdfo  Dolabelld  ifteffo  nonjìd  bd 
Jidnte  a  faludrui .  ^  oltre  a  ciò  bifognd  confiderdre  ^ 
che  mettendo  noi  indugio  di  pdrtire  ^  frd  tdnto  le  fìrd 
de  fotrebbono  ejferefrefe  ;  tal  che  d  uofird^poftd  non 
fotrete  f^duirui .  foprd  tutto  hduete  a  forre  mente^  fc 
in  Komd  ci  nfldno  donne  di  uofìro  grado  :  il  che  noi 
potete  uedere  meglio  dime  .  ^  quddo  non  ce  ne  refiì 
no  :  io  per  me  nonfo  ^  comepofjìdte  fìarcì  noi  con  ho 
nor  uoftro.  comunque  fi  fid:  pur  che  ilgouerno  di  cjue 
Jie  contrdde  mifid  Ufciato^quefld  ferà  buoni ffimd  fi dn 
Zd  per  uoi ,     potrete  foggiorndre  0  nelle  terre  infici 
me  con  meco  ^  0  nelle  nojtre  uille  .  ^7  oltrd  alle  rdgio^ 
ni  dette  di  foprd  ^  mi  occorre  dirui  dnchord  queftd^ihe 
dubito  non  frd  pochi  giorni  ndfcd  grdue  cdrefìid  nella 
citta  .  Pdrldte  d'ogni  cofd  con  Pompeio  ^  ^  con  Cd^ 
millo  ^     con  chi  ui  pdrera  buono  a  confglidrui  :  ^ 
foprd  tutto  fidte  d'dnimo  gagliardo  ,  La  uenutd  di  Ld 
bìeno  ci  hd  fatto  buon  fcruigio].  Pifone  dncWegli  ci  din 
td  ;  che  non  djfcttd  Qefdre  fuo  genero  nelld  città  ^  md 


'  *.  /il 


V  .V  J  -I 
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LIBRO      XI  III  ♦ 

10  chìdmd  fcelerato  ^  ^pdrte  di  Komd  fer  non  uedet 
lo.  Tu  Tcrentij  ^  cdrìffimu  conforte  ;  ^  m  TuUiettd^ 
dolcifftmd  pgliuold  ;  due  uite  ^  ^  due  dnìme  mie  ;  di 
gYdtìd  fcrìueteml  jfeffo^  chefdte^  ^chc  fi  fa  cojìt  . 
lAigfrdtello  j?e7  fuo  figliuolo  ^  ^  Rufo  ui  fdlutdno  • 
Stcucfdne.  dllixxilll.  di  Giugno^  dd  Minturnd. 

Cicerone  a  Terentìdfua  conforte,  i 

QV  E  S  T  I    pdffdtì  ti  fcYìffi^  cornìo  fdceud  penfero  di 
^   mdnddr  Cicerone  incontro  a  Cefdre  :  md  pofcid  ho  mu 
tdto  fdntdfid^  non  hduendo  certezzd  deUdfud  uenutd. 
DcWdltre  cofe  ^  qudntunque  non  ci  fid  nulld  di  nuouo  ^ 
nondimeno  dd  Sicdpotrdi  intendere  Id  mid  uolontà^^ 

11  confglio  ^  col  qudle  io  filmo  ^  che  fi  debhìdmo  gouer 
ndre  di  prefente .  Voglio  per  hord^che  Id  TuUtd  fi  fiid 
cjui  con  meco  .  conferud  Id  tud  fdnitd  con  diligenzd  . 
Stdfdna .  dlliXX.  di  Giugno. 

Cicerone  a  Tercntid  fud  conforte  ♦  • 

I  B  iì^J  CHI  le  noflre  cofe  fdno  in  tdl  termine.^  che  non 
dccdde  5  ne  che  df^etti  tue  lettere  ,  ne  che  io  eif  fcriud  : 
nondimeno  non  fo  onde  uengd  ^  che  io  dttendo  fcmprc 
lettere  dd  uoi  ^  ^  ^  (judl'hord  mi  uien  commodita  di 
nteffo  j  uifcriuo  .  Volumnid  deueud  effere  uerfo  di  tt 
più  uffìciofd  p  che  non  è  fìdtd  :  ^  quel  poco  ^  che  ha 
fdtto  ^  lo  poteud  fdrepiu  diligentemente^^  ^  con  mdg 
gior  cdHteld .  md  che  importd  pero  quefìo?  ci  fono  del 
l^dltre  cofe  di  mdggior  confiderdtione^  ^  di  mdggior 

dolore: 
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DELLEEPIST.  FAM.  197 
dolore  :  le  ([Udii  mi  ddnno  ijueU'djfdnno^che  m^ho  cdii 
fdto  io  fieffo  ,  perfeguirc piit  tofìo  l'altrui  configlio  , 
che  il  mio.  Attendi  a  (lare  [dna ,  dilli  III,  di  Ccndio, 


Cicerone  a  Terentìdfnd  confane. 


S  E  io  hdueffi ,  che  fcrìuent  ^  lo  fdrd     d  Imgo^  e^T*  ^«  ^ 
ne  fieffo  .  hoYd  in  uedi^  à  che  punto  fi  trottino  le  cofc. 
in  che  fidto  io  uiua ,  leptd  ^  ^  Trebdtio  te  ne  potrdn 
no  fdr  chìdrd  .  Attendi  a  fìdr  fund  inficme  con  Id  no 
fira  TuUid  • 

Cicerone  a  Terentìd  fud  conforte  ^  ^  d 

TtiUiettd  fidjigliuold .     ^  fi/) 

V  I  frego  j  dnìme  mìe ,  a  confiderdre  molto  lene  cìo^  che 
hduete  a  fare  ;  fe  douete  rimdnere  in  Romd  y  ò  uenì^ 
re  dfldruene  meco  in  qudlche  luogo  fcuro  .  io  per  me 
ut  fdrò  mdnifefìo  il  mio  pdrere  :  md  non  uorrete  pero 
refìdre  di  feguire  il  uofiro  ^  fe  uipdrra  migliore  .  dico 
ddunque^che  uoi potete  fidre  in  Romdficurdmente  con 
appoggio  di  DoUbelld  :  medidnte  il  qudle  ^fe  fi  inco^: 
mincidffe  afdre  qualche  uiolenzd  ^  o  qualche  rapine  ^ 
hduerete  forzd  difaludr  leperfone  ^  ^  Id  robbd  .  ma 
ddir altro  canto  dubito  ;  ucdcdo  tutti  i  buoni  efferefuo 
ri  di  Romd  ;  ^  hduere  dppreffo  di  fe  h  donne  loro,  fi 
che  non  farid  forfè  mdle ,  che  uoi  ueniffi  d  troudrmì 
in  quefìe  contrdde  ^  le  qudli  io  tengo  ingouerno  :  doue 
potreffi  effere  meco  ^  qudnto  à  uoipiaceffe  ^c7  qtidn^ 
do  uolejlefdrtirui  ^  non  ui  mdnchtrebbe  Vdndare  a  t 
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LIBRO     XI  III. 

nojìri  foderi ,  lì  <\ud\ì  fono  qui  ttìcinì .  in  fine  io  non 
foffo  difccrnere ,  qudl  fid  miglior  fdrtito  .  uedete  uoi^ 
chefdnno  l'dltre  gentildonne  ;  C  f'^^e  decorte,  che  no 
uijid  impeditd  Id  uid  d'ufire.  confiderdttui  fofrd  ben 
henefrd  uoifleffe ,  e7  ^^i^»  ^^/^"  • 

Philotimo  ,  chefdccid  j^e  i  bdjìioni  dìld  cdfd , 
tnettd  entro  tmd  buondgudrdid  .  Et  di  grdtidfiglidtc 
de  i  corrieri  dfojld:  dccìoche  non  pdffc  mdi  giorno , 
ih' io  non  riceud  lettere  dd  uoi .  eiT  fop'rà  ogni  'Cofd  dt 
tendete  a  [tdr  fdne,fe  defiderdte  Id  fdnita  nojlrd ,  il 
XXV.  di  Gendioy  dd  tormid. 

Cicerone  àHerentidfud  con  forte,     ^  a 

I 

j 

O  L  T  R  E  ^/i  dltri  mìei  grdndiffimi  dolori ,  tnt  dccOi 
^  rd  U  mddtid  delld  nojìrd  Tullid  ,  delld  quale  non  dc^ 
cdde  ,  che  io  tifcr'md  dltro ,  effendo  ftu  che  certo,  che 
tu,  Vdmi  diedri  di  me  .  Inquanto  dejiderdte^ ch%  uen 
gd  fili  dumi  ;  ueggo  effere  bi fogno  far  co  fi  :  ^  l'hd 
uereigid  fatto,  fenon  che  ho  hauuto  molti  impedimen 
ti ,  h  quali  per  dnchord  non  mi  ci  fono  tolti  dindnzi . 
md  djfetto  lettere  dd  Pomponio ,  le  qudli  ti  frego  à 
farlemi  quanto  fiu  tofìo  hduere .  Attendi  à  fdr  fdnd. 

Cicerone  a  Terenttd  fud  con  forte,    o  \j_ 

F  A.C  C  ?  A  M  O  f  enferò  d' effere  di  Tufculdno  frd  die 
^  ci,  ouero  undici  giorni .  fd  che  ui  fid  dffdrecchtdto  os 
gni  cofd  :  percioche  potrebbe  ducnire,che  noi  ci  mendf 
fimo  molti  in  compagnid  nojìra  :  ^  di  creder  mio  ci 
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DELLE  EPIST.FAM,  198 
dimoreremo  dlcnn  giorno .  fc  il  labro  non  e  entro  il  ha 
gno  ^fÀÌloHÌ  forre  :  ^  cofi  ogni  altra  co  fa  bifogncuo^i 
le  al  uitto^i^  alla  cura  dd  corp  .  Sta  fana  .iLxXm 
Vili,  di  Settembre. 


cicerone  d  Geremia  fna  con  forte. 

S  E  m/e  fana ,  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Attendi  àgua^ 
Tire  •  et  fa  quelle  prouifioni^che  fono  neceffarie  :  etgo 
ucrnaii  fecondo  il  tempo, tenendomi  fempre  auìfato  del 
le  iofe  ^  che  occorrono  alla  giornata.    Stafana  » 

Cicerone  a  Terentia  fua  conforte  . 

S  l^tufe  fand^  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Noi  fliamo  tutto 
il  giorno  difettando  i  uofìri  corrieri  :  li  tjjuali  fe  uerra 
no  ^faperemo  forfè  quello^che  ci  habbiamo  a  fare  ;  e57* 
te  ne  donerò  fubito  auifo  .  Conferudti  diligentemente  % 
Stdfand  .  il  primo  di  Settembre. 

Cicero^'d  Tercntia  fua  conforte . 

S  E  fu /e  fana  ^  mi  piace  :  io' fono  fano  .  Vur  finalmente 
ho  riceuute  lettere  da  Cefare ,  affai  amorenoli^  e7  cor 
tefi  :  cir  f  dice  ^  ch'egli  giungerà  più  topo  ^  che  Vhuo 
tno  no  fi  penfa  .  compio  haueró  rifoluto  di  andargli  in 
cantra  ^  ò  di  affettarlo  qui  y  te  lo  farò  feniire  .  Riynan 
dami  quanto  prima  i  corrieri  :  e^r  conferua  la  tuafa^ 
nitd  con  diligenzd  .  alliXll.di  Agoflo. 
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LIBRO  xml. 

cicerone  à  TcrtntU  fud  conforte. 

S  itufe  fdnd  j  mi  fìdce  :  io  fono  fdno  .  Tìn  qui  non  ho 
cmazd  nìffmd  ne  ddU  uenutd  di  Ccfare  ^  ne  delle 
lettere  ^  le  qvtdli  fi  dice  cheportd  Philotimo  .  fe  ci  fd 
rà  nuUd  di  ceno  ^  te  ne  ddro  di  pre/entc  rdgiidglio  . 
Attendi  diligentemente  dìid  tud  fdniù  .  alli  XI,  di 
Agojlo  • 
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LIBRO  DECIMOQVINTO  DELL'E* 
PISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  Vroconfolo  à  i  Confoli  ^  dUi  Vycs 
tori       cii  Tribuni  dcUd  fhbc .       f  - 

E  io  non  hdueffì  pcnfato  ^  che  Mdrco 
Bibulo  Proconfolo  uipotejfc  dare 
f         certo  rdgudglìo  de  ì  fuccefft  duenuti 
nelld  fud  froumcìd }  no  hduerci  mdn 
cdto  di  duifdruì  fubito  ^  che  mi  uenne 
knotìtid  j  ì  Vdrthi  con  grdndìjfimo  numero  di  genti , 
hduere  fdjfdto  l'Euphrdte  .  il  che  qudntunque  mifof^ 
fe  detto  per  cofd  ccrtiffimd  :  nondimeno  non  mi  pare^ 
Ud  ejjert  tenuto  d  fcriucrui  i  fmicoldri  deU^dltrui  prò 
uincid  .  md  uedendo  poi  le  dette  nuoue  ogni  di  più  ue^ 
rìjicdrfi  }  Cr  ejfendone  da  perfone  degne  di  fede  ^  dd 
dmbdfddtori,  dd  meffi  ^  dd  lettere  certifcdto  :  trd  per 
che  erd  cofd  di  cotdntd  importJtnzd  ^     perche  dncho 
Td  non  hdueudmo  intefo^che  Bibulo  fuffc  giunto  in  So:5 
rid  5  e7       ^  ^^^'^^  quefio  perche  il  mdncggio  di  que 
jìdguerrd  qudfi  dd  dmendue  ffcttd  ;  penfdi  di  dondY:: 
uene  duifo  .     Gli  dmbdfcidtori  del  Re  ^nthioco  Com 
mdgeno  furono  i  primi  ^  che  mifeciono  fentire  ^  come 
mgroffo  effercito  de  Pdrthi  erd  incomincidto  d  pdf:: 
fdr  l  Euphrdte  .  intefo  quefto  ^  effendo  alcuni  di  opinici 
ne  j  che  non  fi  doueffe  cofi  prefìdr  fede  di  prefdto  Re  ^ 
frefi  per  iff  ediente  di  dfpettdre  fe  foprduenìffe  cofd  più 
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cntd  .dUiXlX.  di  Settembre  mcndnio  io  Vcffcnh 
to  in  Cilicìd^tYd  ì  confini  di  Licdonid  ^  ^  dì  Cdppddo^ 
cid^  mi  furono  freftntdte  lettere  del  Re  Tdrcondimo^ 
to  ;  il  quale  hd  nome  di  effere  di  popolo  Romano  cefi 
fedele  dmico  ^  ò  più  ,  come  ne  fid  dlcun  altro  di  Id  dal 
monte  Tauro .  nelle  quali  eì  mifaceua  a  fxperc  ^  cerne 
P acoro  fglìuolo  di  Orode  Re  de  Panhi  era  paffato  lo 
Euphrate  con  grandiffimd  cduallerid^  eì7  decampato  fi 
fotto  Tibd  ^  ^  che  in  Sorta  fi  era  leuato  m  gran  ro:^ 
more  .  il  medefmo  di  rìceuei  lettere  pur  nella  materia 
predetta  da  lamUico  y  ?hilarcho  de  gli  Arabi  ;  il  <jud 
le  fi  crede  che  fa  affettionato  ^  ^  amico  alla  Repulli:: 
ca  nofra  .  imcfe  c^uejìe  nuoue ,  anchord  duo  haucffi 
poca  ficurta  dell'incerta  fede  de  nojìri  collegati  ^  i  qua 
li  nonf  lafciaaano  ìntenderc^af^^ettando  che  s^innouaf 
fe  qual  cofa  :  pur  io  jferaua  ciucili  effere  dìueruti  un 
pcco  più  amici  al  popolo  Romano^  alli  cjuali  ero  già  an 
dato  5  ^  li  eguali  haucuano  la  nofìra  manfmudine  ^ 
^  integrità  conosciuta  per  pruoua  ;  ^  la  Cilida  do:- 
uerf  maggiormente  confermare  nella  fede  ^  fe  anchor 
ella  pruouaffe  la  nofìra  mtìera  gìufitia  .  ^  a  qucflo 
effetto  ;  ^pcr  opprimere  quei  Qilicienfi  ^  li  quali  erais 
no  in  armi  ;     per  far  conofcere  al  nimico^  che  f  tros 
uaua  in  Soria  ^  come  l'effercito  Romano  non  folamen 
te  no  f  tiraua  indietro  come  ff^auétato  da  qucfti  roma 
ri^ma  etìandio  fcguiua  piuauanti  come  diff^ofìo  di  uin 
cere:  cominciai  a  dirìcciar  l'ejfenito  uerfo  il  mote  Tati 
ro  .  Uora  non  accade  mofìraruì^in  quanto  peffmo  fid 
to  fi  trouano  quefìe  prouinde^  haucndolo  uoi  potuto  in 
tendere  per  altrd  uia  •  mafe  Vauttorkà  mia  ha  punto 
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DELLE  EPIS  F  AM.  300 
di  wi^ore  nel  coffctto  ttoflro  ^  in  quelle  cofc  (fctìdlmcn 
te  ^  le  quali  io  tocco  con  mano  ;  ui  configiicrd  d  mdn:^ 
darci  foccorfo  :  il  qucàt  fe  ben  farà  tardo  cltra  il  con:^ 
ueneuole  jfur  e  buono  à  riandarlo  .  voifd^ctc^  ch^io 
uenni  algouerno  di  quefìafrouincid  coniche  genti , 
dnchora  che  fi  duoìtaffe  di  coft  pericolo  fa  guarà  ^  la 
quale  horafi  affetta  .  ^  benché  io  mi  conofceffi  mal 
frouìfìo  d  foterla  difendere  ^  nondimeno  fer  ho 
nor  mio  non  uoUi  recti  far  tdl  carico^antiponcndo  Vani 
torita  uojira  ad  ogni  male ,  che  mi  fotejje  incontrare. 
C7  hora  uedendo  fuc cedere  quel^che  fi  è  temuto^  ui  a^ 
uertìfco  5  chefe  non  manderete  a  difi^fa  di  quejìi  faefi 
uno  ejfcrcito  tanto  grande  ^  quanto  uoi  ujate  di  man^' 
dare  aque  luogìA^ihe  fono  in  trauaglìo  di  grandi ffmd 
guerra  ^  andate  a  pericolo  di  perdere  qtieft e  proidncie^ 
che  fono  al  popolo  Romano  di  tanta  utilitd  ^  quanta 
uoi  fdpcte.ne  ui  bì fogna  d'hauere alcuna  fperanza  ne 
i  foldati  di  qua" .  fono  pochi  ^  &  quei  pochi  non  poffo 
no  uedtre  il  nimico  in  uifo  :  e7  hanno  dato  fi  cattino 
faggio  di  loro  ^  che  Marco  Bibulo /itrouando fi  in  Af  a 
ingranneceffna  di  genti  ^  come  p er fona  pr udenti jfi:^ 
ma  non  gliuolfe  pigliare  al  fuo  fvldo  ^  cnchora  che 
ne^haucffe  licenza  da  uoi .  Da  gli  amici  noftri  po^ 
co  fi  puojferare  :  percioche^  per  tffere  flati  ijìratiati^ 
eì7  ingiuriati  da  i  nofìri  gouernatori  ^  0  fono  tanto  de 
boli  ^  che  non  ci  ponno  dare  troppo  grand'aiuto  ^  0  ci 
portano  tanto  odio  ^  c^ne  farebbe  pazzia  a  fidar f  di  lo 
ro  in  dlcund  imprcfd  .  il  Re  Deiotaro  con  tutte  le  fue 
genti  è  al  commando  nojìro  .  Id  Cappadocia  è  uuotd. 
di  altri  Re  ^  e7  baroni  nonpojfono  molto ^  ^  hanno 
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LIBRO  XV. 

foco  huond  uolonta' ,  io  non  mancherò  già  i^dnìmo , 
anchora  che  mi  machina  i  foldati:  et  ffero  no  mi  man 
chera  n'amo  il  configlio  .  «o»  fifuo  fapere,che fid 
ferfeguire  .  Dio  uoglu  ,  che  ne  iifciamofalui,  ne  ufci 
remo  certo  con  honore .    state  [ani. 

Cicerone  Vroconfolo  ^  i  Cor.folij  aìli  Pretori, 
C7    i  Tribuni  dilla  flebc,  . 

M  O  N  ho  potuto  drrluare  neìla  prouincia  prima  che  aU 
iultimo  d'AgojìO  j  per  la  maluagita  del  camino  haun 
to  co  fi  per  mare  ,  come  per  terra .  ma  giunto  comins 
dai  di  fubito  a  riueder  Veffercito  ,  ^  <t  fornirlo  dì 
quello jch e  gli  bifognaud.  Z7  dnchora  ch'io  haueffi  md 
le  il  modo  ;  pure  hduendo  riguardo  alpefo  ihe  uoi  mi 
haueui  comtveffo  ,  feppi  tanto  operare  con  IHndujìrid, 
€7  con  la  diligenza ,  che  loprouiddi  d'ogni  cofd  necef 
fdria  .fatto  qneflo ,  uenendo  quaf  ogn'hora  nnoue , 
CiT*  lettere ,  come  i  ?arthi  erano  difceji  fopra  la  Sorid 
<on  tutte  le  lor  forze  ;  m'dinfai  di  fare  il  camino  per 
Id  Licaonid ,  cr  per  gli  ifauri ,  ^per  Id  Cappadocid, 
duhitandof  molto ,  che  i  Parthi  non  faceffero  sforzo . 
d'ufdre  della  Sorid ,  ^  digittarf  nella  mia  prouin^ 
da;  alla  eguale  haueano  larga  uiap affando  per  Id  Cap 
pddocid ,  la  quale  è  molto  aperta  ,  0-  cofi  facendo  co 
me  haueuo  penfato ,  pnf  il  camino  per  quelld  parte 
della  Qdppadoàa ,  la  quale  contermina  con  la  Qilicid  : 
^giunto  con  Veffercito  ad  und  certd  terrd  chidmdtd 
Cihijird,  et  pojìd  lungo  il  mote  TdurOy<juiui  m'accdm 
pai ,  dccioche  Artuafde  Re  de  gli  Armeni,  uedcndo  lo 
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tffeYcìto  Komdnofo^Yd  ìfuoi  conf.nì^non  ofdffe  fcof^rit 
fi^fc  in  fccreto  cifoffe  nimico  ;  c7  fi  confcrmaffc  mìld 
fcde^fc  cipjfc  dmìco  :  Z!T  ^'^^^  ^  ciò  ^  per  hduere  l^df-^ 
foggio  dd  Re  Deiotaro  fcdeliffmo  dmico  aìld  Ref  ubli 
cdnojÌYd:  il  quale  colfuo  confìglio  ^  con  Idfudfoun 
Zd  ci  fotcxd  molto  diutdrc  •  quitti  ddunquc  dtr.cnddto 
fer  potere  hduere  fuhito  duifo  di  Sorìd  ^  ei7  inuidtd  Id 
tducdhrid  in  Qilicid^dccioche  quelle  cittd  di  Id  prefenti:^ 
io  rdrriuo  miopcrfeuerdffero  mdggiormente  nelld  di^ 
uotìone  j  per  ffdtìo  di  tre  giorni  tti  dimordì  :  liqudliio 
Ipcfi  in  uno  uffido  importante  -,  neccjfdrio  .  ciò  fu  ^ 
ch'io  m^offcrfi  di  Re  AriobdY2dne giufìiffimo  Re  ^  ^ 
amico  d^  Romdnijprcmettendogli  ogni  dìuto^^  foccqr 
fo  a  difdnjione  di  fe^  Z7  del  regno  fuo  ;  etfdcendogli  in 
tendere^  qudnto  dfjxttuofdmme  uoi  me  lo  hdueui  rdc^ 
commd7iddtOjiQr  con  qud::to  honore  di  lui  hdueui  mo:s 
prato  di  tenerlo  in  grdndiffimo  conto  :  dttefo  che  il  Se 
ndto  di  Romd  non  ufo  mdi  dtto  tdnto  dmoreuole  uer^ 
fo  di  Re  niffuno ^qudnto  uerfo  di  lui  hduete  ufdto^  ren^ 
dendo  nonpicciola  teftimonidnzd  deiraffMìone  che  uoi 
gli  portdte^i^  del  udlore  di  lui  ^  onde  lo  ftimdte  degno 
dcHd  protettione  uoftrd  .  hduendo  il  Re  afcoltdtd  Vdm 
hdfcidtd^  incomincio  primd  4  ringrdtidr  uoi  come  me^ 
glio  fefpe  ^  più  potette  ;  ^poi  me  :  riputdndofi  in 
grandiffimdgrdtid^^  in grdndiffim.o  honorc^che  il  Se 
ndto^^  il  popolo  di  Roma  fi  deffe  tdntd  curd  delld  fd^ 
lute  fud^et  che  io  mette ffi  tdntd  diligenzd perfdrgliela 
conofccre.ct  ccntinoudndo  il  fuo  rdgiondre^mi  diffe  con 
mio  molto  contento^  com'egli  uiucud  libero  dd  ogni  ti^ 
more^^fenzd  folletto  ueruno  cofi  ddld  uita^come  del 
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rei^no  .  di  che  dìlcgYdtomì  con  effo  luìy  ^  mofìrdtogU 
il  pìdccre^ch'io  ne  fentÌHd  neWdnimo^lo  effortdi  d  rkor 
ddrfi  del  cdfo  horrihile  ddld  mone  del  j)ddrejet  a  gudr 
ddrfi  uigilantemcnte^  et  YÌpdrdre  dlldfal/.te  fud  per  Vd 
Uìfo  uofiro  .  ^  dopo  qttejìo^  prefo  dd  me  commidto^ei 
ritornò  in  Cibifird  .  il  giorno  dpprejjo  utnne  tutto  tur 
hctto^  ^pidngendo  à  ritroudrmì  mììe  tende  infieme  co 
Aridrdthe  fuo  frdttUo  ^  eì7  con  gli  dmid  del  pddre  pin 
dttempdti^li  cjudli  non  meno  di  lui  pidngeudno  .  kd 
uendomipietofdmente  dddomdnddto  diuto^  io  entrdìin 
fenftcrojche  ciò  ttoleffe  dire  :  ^  egli  dipefarvente  mi 
ndrrò  Id  cdgione^dicendomì  come  gli  erdno  fìdtifcoper 
ti  dlcuni  trdttdti  contrd  di  lui  tenuti  ;  lì  erudii  findlho 
Yd  erdno  jìdti  ndfcojìiyper  rijfetto  che  coloro^  che  lì  po 
teiidno  pdlefitrc^pcr  pdurd  gli  hduìeno  tdcciuti.  mdpoi 
che  del  pericolo  fi  uiddiro  fuorì^  il  qudle  effi  temeudno 
mdnifejidndoli^  dfficurdtifi  nel  brdccio  mio  drditdmen% 
te  gli  hdueudno  mdmfcjìdti .  e7  trd  qucpi  fu  il  fuo  d^ 
morcuole  ^  ^  benigno  frdtello  :  il  quale  dnche  in  m\d 
frefenzd  diffe^fe  effcre  jìdto  fimoUto  d  fdrf  Id  uid  dì 
regno  co  Id  morte  delfrdtcHo^no  potendo  regndre  mtn 
tre  egli  uiueud  :  mdpcr  temd  dì  peggio ^non  ne  hduevkt 
mdì  riucldto  fe  non  dopo  l^drriuo  mio  :  il  qudle  pdrto^ 
ri  tdntd  fcurezzd^che  f  fcoperfero  quejìi  trddimcnti . 
intefo  il  Cdfo  ^  pregdì  il  Re  chefoffe  decorto  e^r  poncjfc 
ogni  ingegno  ^  ognìforzd  in  conferudrfi  ^  Li  uitd 
Cr  lo  fdto  :  57  effortdi  quei  più  fedeli  dmici  ^  furui-z 
toYiJi  qudli  erdno  fìdti  dmdti  ddlpddre^  che  recdndofi 
per  Id  memorid  il  fuenturdto  decidente  del  Re  uecchiOy 
con  ogni  curd  Z7  ctifiodid  dttendeffero  dììd  conftrud% 
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tìone  di  quefìo  •  quindi  richiedendomi  il  Re  ^  che  io  gli 
fy^P^'tffi  ^indVdrtt  dtUd  cdualltrid  ^fjinttrii  dell' e fx 
fercito  mio  :  benché  io  hducffi  dd  noi  no  folamente  dm 
fid  licenzd^  md  erìundio  jìrcttd  commiffione  di  potere  ^ 
^  dì  dolerlo  fdre^  nondimeno  coflrìgnendomi  il  bifo^ 
gno  dcUd  Kepuhlicd  a  condurr:  Vejjenito  fu  i  confini 
dcHd  Cilkid  fcnzd  metterui  tempo  di  mezzo^  per  le  [mi 
ftre  niioue  cÌjC  ogni  àigìungemno  di  Sorid  ;  cST*  fdren 
domi  il  Kcperfe  hdjìdntc  à  difender  fi  fenzd  Id  ffondd 
dell'effetto  mio^per  efftregìd  difcoperte  le  infidie  ;  lo 
effortdiychc  Idfudprimd  dimofrdtione  di  Re  foffe  ileo 
fcrudrfi  Id  uitd  :  ch\i  foffc  rigidiffimo  ptrfccutore  di 
chiunque  hducffe  commeffo  alcun  fallo  contro  dUdper 
fond^di  lui  :  cdfìigdffe  i  capi  dille  congiure  :  <ìgli  altri 
fdceffe  buond  chiera^  ptr  leuar  loro  ogni  fofj^etto  dell'd 
nimo  \  fi  lidie ffe  dell\ffcrdto  mio  più  tofìo  perm.etterc 
ff  duerno  ncU'dnimo  de  colpcuoli^  che  per  contendere  co 
ejfo  loro  .  d^giungendo  cÌkI  decreto  uofro  hduerìd  td 
tdforzd/he  niuno  ardirebbe  di  innouxre  cofd  dlcund  : 
conofcenio  mehauere  commiffione  effrcffu  dduoidi 
diutdrlo^^  di  reprìmere  la  infolcnzd  di  quelli^  che  con 
tro  a  lui  machìnaffero  .  e5r  poi  cì/io  l'hebbi  con  uìue 
rd^ionì  confortdto  à  far  buondnìmo  ^  moffi  il  campo 
dal  predetto  lu^go^  diriccìando  il  cdmino  uerfo  Id  Ci/i- 
cid  ,  e7  mìparti^di  Cappddccìd^hauendp  faluato  mird 
colofamente  eì7  Id  uitd;^  lo  fiato  ad  Ariobdrzdne  :  il 
quale  noi  mi  hdutui  prudentemente  rdccommandato  y 
conceffogli  prima  di  uofìrd  proprid  uolontà  il  titolo  di 
Re  con  decreti  pieni  d'afflitto  ;  ne  quali  mofìrauiU 
gran  curd  hduttc  deìld  fdlutt  fud .  di  che  ho  uoluto  do 
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ndml  dUìfo  ^  fnche  ìntenditu  ^  come  uoi  col  uojlro 
ducdimento  hductc  rìpctrdto  ad  ungr^n  tnaU .  il  c^tid^ 
le  non  hancd  n^olto  dd  dndare^  che  hdutrìd  mofìrdto  i 
fuoi  cdttìHÌ  ejf.  iti  :  et  tdnto  pm  uolontitrì  ne  ne  ho  fcrit 
to  ^  per.  he  mi  è  ^druto  conofarc  nel  Re  Ariobdrzdnc 
(dli^^  fi  fatti  figui  di  ualore^di  ìngcgno^diftde^  ^  di 
4moreHolczzd.ihc  fi  può  ben  comprendere^  uoi  nonfen 
Zd  rdgìoneHole  cccufd  hduere  prefd  Id  curd  delld  fdlutc 
fu4  •    Stdtefdni  • 


Cicerone  d  Uìdrco  Qdtone. 


A  L  L  I  III  .di  Settembre  gli  dmhdfcidtorì  del  Re  An< 
thioco  Commdgeno  mi  uennero  d  troudrt  lardone  ero 
dttenddto  fatto  Iconio  ^portandomi  nwud^comc  ilfgli^ 
uolo  del  Re  de  ?drthi  ^  cognato  del  Re  degli  Armenij^ 
con  innumerMle  quantità  de  Parthì^  ^  con  gran  nii^ 
mero  anchord  d'altre  genti  erd  giunto  fi  id  riud  deU 
l^Euphrdte^  et  haued  di  già  cominciato  àpaffarlo  :  dg^ 
giungendo  oltre  à  cio^come  f  diceud^  che^l  Re  delTAr^ 
menid  erd  per  fare  impeto  nella  Cappadocìa .  di  che  mi 
i  paruto  auifartiper  lo  debito  deWamicitia  nofìrd  :  no 
uolcndo  fcrìuere  al  puUico  per  due  ragioni  :  Vundjper 
che  m/i  f  dice  ddgli  dmktfciatori  ^  che  il  predetto  Re 
Commageno  fulito  fpedt  me[fi  al  Senato  con  lettere , 
ndle  (juait  lo  dHifauu  dd  tputo  :  l'altrd  ^perche ,faceuo 
contorcile  Marco  Bìbulo  Vroconfolo^effendofi  partito  dd 
t.phefofm  da  mezzo  Agofo^et  hauendo  hauuto  i  ucnti 
faHoreuoli^fojfe  già  peruenuto  nella  fuaprouindd  ,  ^ 
per  confeguente  con  più  ferma  certezzd  poteffc  fcriuC:: 
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re  di  Senato  tutti  i  fucceffi  delia  Sorta .  Et  perche  u.eg 
gioqudfi  efdufa  ogni  altra  uia  d  difendere  i  faefi  di 

?ud  ;  io  triafforzo  di  acquiparmi  la  beniuolenza ,  ^ 
'afjtttione  di  qtiejìi  popo/i^     di  tenere  i  collegati  infe 
de .  Ne  mi  occorrendo  altro^ti  prego  ad  amarmi , 
fauorirmi  al  [olito,  ,  Sta  [ano. 

Cicerone  d  Mdrco  Catone^ 

S  S  K  N  D  o  M I  cdduto  ncW ànimo,  difdreunddo^ 
mdndd  di  Scndto^ld  qudle  in  ucro  ddfe  e  gitijìd^^  ho 
nejìd  ;  ho  nondimeno  uoluto  ddo^crdrui  Id  tud  duttori 
r^per  ijlromcnto  ;  conofcendo  ^  qtunto  momento  ^  ^ 
fduore  mipojjono  portdre  le  rdre  qudlità  dcTdnimo 
tuo  :  le  quali  ti  hano  prejìdto  tato  di  credito  con  ceniti 
9ìO^  che  il  tuo  mezzo  dd  impetrdre  qudluque gran  coft 
non  c'  è  di  picciolo  potere  ,  ^  à  quejìo  ejfdto  ho  uoIh 
to  con  Id  predente  donarti  piendmente  duifo  dd  modo 
dd  meferudto  in  ritenermi  l^dmicitid  de  i  coUegdti  noa 
flriji^T  deìld  giufìidd^  ^  cdrità  ufdtd  uerfo  i  fudditi  ; 
Ifcrdndo  ^  per  quejld  uìd  di  poterti  più  fàcilmente  di^ 
fjjorred  fduorirmi .  l'ultimo  di  Luglio  fui  nelld  prouin 
eia  :  uedendo^che  erd  la  fldgione  di  dnddre  dWeJfer 
etto  fenzd  indugio  alcuno  ;  in  Ldodiced  mi  fermai  fola 
mente  tre  giomi^in  Apamea  quattro^  tre  in  Sinndde^et 
altrettanto  in  Philomelo  :  ^  effendofi  in  tutte  qucjìc 
terre  fatte  di  gran  raunanze  ;  fgrauai  molte  città  ^  le 
quali  fi  trouauano  addoffo  tributi  intollerabili^(^  ufa 
re  granì ffme  ;  ^  lefdebitai  da  debiti  infniti  fatti  per 
le  graffe  tdglie^le  cjiiali  erano  fiate  pofie  loro  oltrd  ogni 
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douere .  Et  foche  lo  effercìto  erd  shdnddtOyfer  un  cer 
to  dìfordine  feguito  duanti  l'drrìHo  mìo  ;  per  lo  qudle 
ànfit  cohoni  di  quello  erdnfi  rithdte  (otto  ?hllomelo 
fenzd  Icgdto,  [enzd  tribuno ,  e7  brieuemnte  fenzd  un 
centHYÌone/itroHdndofi  il  rimdnentc  dtW effercìto  in  Li 
cdonìd  :  diedi  commiffionc  a  Mdrco  Anneìo  Legdto  , 
che  conduceffe  le  dette  cìncjue  cohorti  Q,douerdno  l'dl 
tre  i  Ydccozzdto  infume  Veffercìto^foneffe  gli  dUog 
gidmenti  U  in  Licdonid  [otto  Iconio  .  dopo  quefo ,  hd= 
ucndo  egli  digid  dìffojìe  le  cofe  fecondo  l'ordine  hduu 
to  dd  me^io  mi  rìtroudi  di  cdmfo  aliiXXV  L  di  Ago 
fio  ;  hduendo  frimd  mcffo  infieme  buon  numero  de  mi 
gUori  folddti  forejìieri ,  che  potei  hduere  ,  co/i  dd  piedi 
come  dd  cdUdUojcnzd  quelli ,  che  uolontdridmcnte  mi 
furono  ddtì  in  diuto  dd  i  popoli  liberi,  e7  dd  quei  Re , 
che  fono  in  legd  con  noi .  infra  tdnto  fattd  Id  mofird , 
diriccìdi  il  cdmino  uerfo  U  Qilicia  :  e7  di  primo  di  Set 
tembre^effendo  in  uid ,  [oprduennero  dmbdfcidtori  ddl 
Re  Commdgeno  :  li  quali.tutti  fgomentdti,  e7  f  ieni  di 
fdurd^mi  differo  per  cofd  ueriffimd,  che  i  Vdrthi  erdiìo 
fdffatì  nelld  Sorid .  di  che  mi  ndcquegrdn  difìurbo  nel 
Vdnimo^per  rilfetto  tJ  deìld  Sorid ,  <;^  dtlìd  nud  proc 
uìncidjer  brieuemente  di  tuttd  qudntd  VAfd  .  Id  onde 
m'duifdi  di  tenere  il  camino  per  qucUd  parte  dcUd  Cdp 
fddodd,  Id  quale  confina  con  Id  Qilicid  ;  uijlo  che ,  s'io 
mifoffi  cdldto  ncìld  Ciliàdpuuerd  bene  con  poca  fdtì 
Cd  dififa  per  la  natura  del  fito  del  monte  Amano  (  che 
per  due  dditifolifi  può  cntrdre  dalla  Sorid  in  Cilicìd  ; 
^  dmbiduìfono  tanto  fretti ,  che  con  ogni  poco  digé 
te  fi  puotc  ferrare  Id  jìradd  a  ì  nimici  :  e7  ddUa  pdrte 
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deìld  SoYÌd  U  alida  non  fiotrebhe  ejftre  fm  forte)  md 
dubitano  della  Cappadocia^non  hauendo  di  nerfo  la  So 
ria  fchermo  ninno  difito,i^  effcndo  fottopojìa  al  feris 
colo/ne  Icfotrìa  incontrare  da  i  Re  finitimi  :  li  quali , 
fe  bene  fono  amici  ànoi^non  ardifcono  pero  difoprìrfi 
nimici  de  i  Parthi .  ^  cofi  nell'eftyemo  della  Cappado 
eia  poco  difcofto  al  monte  Tauro  fotto  la  terra  di  Cibi 
Jlra  m^accaynpa:i,i<xper  difendere  la  Qilicia^  ctpergua 
fìarc  i  nuoui  d  ffegni  de  ìfinitimi^tenendo  la  Cappado^ 
da  •  Et  in  quejto  mezzo^  effendo  i  romori  grandi 
ajfettayrdofi  grandìffima  guerra^il  Kc  Deìotaro  ^  hm^ 
mo  fauio^^  Udiente^  del  cpuale  ambidue  noi  infeme  col 
Senato  fmpre  hauemo  hauuto  buonìffimo  concetto^per 
hauerlo  trouato  in  ogni  oc cafione  fedele.^  afjvttiona^ 
to  molto  al  popolo  Romano  ^  mi  mando  ambafdatori 
dicendo  ^  com'  egli  uoleua  uenire  con  tutte  le  fue  genti 
nel  campo  mio  .  onde  io  mojfo  da  cofi  amoreuole  dima 
ftratione^Cr  cortefiaper  queftofuo  atto  moftratamijo 
ringratiai  con  lettere/ffortandoloa  fiudiar  la  uenuta, 
(guanto  piupotejfe .  ^  effendomi  indugiato  a  Cibiftra 
cinque  giorni  j  per  prouedermi  di  cofc  neceffarie  alla 
guerra  ^  liberai  il  Re  Ariobarzane  da  un  foprafìantt 
pericolo  ^  del  quale  non  $Wa  egli  prima  aueduto  :  ^ 
per  effermifcato  raccommandato  dal  Senato  à  richie^ 
fia  tua^non  folamente  uolfi  hauerlo  faluato^  ma  operai 
di  modoj  chepoteffefarfi  obedire  ^  ^  temere  .  oltre  à 
ciò  ^feci  tanto  col  predetto  Re  ^  ch^egli  rendè  lagratid 
fua  d  Metra^i!^  à  quello  Atheneo^  da  te  uiuamente  rac 
commandatomi  ;  li  quali  per  malignità  degli  Athené 
di  erano  pati  banditi  :  di  maniera  ^  che  bora  gli  man^ 
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tiene  ^ppreffo  di  fc  ìngYdnàe^^  honoreuoìe  jldto  . 
preucdcdo  U  guerrd^che  foteud  ndfccre  trd  il  Re  Ario 
bdrzdne^i^  ilfdcerdote^fe  ilfdcerdote  con  dYmì  slunef 
fe  lioluto  difendere  :  cornerd  commune  opnione  che  do 
ueffe  fdre/Jfendo  giouìne  potente^  sfornito  difdnte^ 
nd^<(fX  di  cdtidllerid^^  di  ddndri^  (j^^^chepiu  importd 
Ud^fduorìto  dd  coloro  ,  che  crdno  Udghi  di  nouitd  :  feci 
^drtir  lui  del  regno  ;  ^  dcconcidi  le  cofe  del  Re  in  md 
nierdyche  poteud  fcnzd  tumulto ,  ^  fenz^drmi gouer:^ 
ndrfi  dd  Ke^^umere  fenzd  fof^etto^  tenendo  Idgudr^ 
did  regdle  A  fuo  pdldzzo.  infrd  tdnto  per  lettere  hduu 
te  dd  diueffi^t^ter  mefft  uenuti^intefi^come  un  groffo 
cjfercito  di  Pdrtni^  O'  di  Ardbi  i^erd  dccojìdto  dd  An% 
tiochidper  douerld  bdttere  :  ^  che  md  groffd  fchit 
Td  de  cdHdUi  loro^li  qmli  erdnfdffdti  in  Cilicid^  erd  ri 
tndfd  fconfttd  p  e7  tdglidtd  d  pezzi  ddìleffiddre  deìld 
cdtidUerid  mid^i^  ddUd  fdntertd  fretorid,  Id  qudle  erd 
àgudrdid  di  Epiphdned  .  per  il  che  ueduto^che  le  genti 
de  VdTthi^dhhdndondtd  Vimprefd  deìld  Cdppddocìd  ^  fi 
fdciUdno  dpprejfo  Id  Cilicid  i  d  grdndijfiniegìorndtc 
guiddi  reffercìto  uerfo  il  monte  Amdno  .  douc  giunto^ 
hebbi  duifOj  come  il  nimico  $\rd  leudto  dd  Antiochid^et 
detro  uerd  Bibulo:  ^  fmtendo^che  Deiotdro  $\rdgid 
mofjo  ìnfrettd^per  umìre  d  troudrmi^  con  moltd  cdudl 
lerìd^O*  fdnttridj  ^  con  tutto  il  sforzo  fuo  ;  gli  mdn^ 
ddi  d  dire ,  che  non  conofceuo  dlhord  bifogno  ^  per  che 
egli  doueffc  dìlontdndrfi  di  regno  ;  md  in  ogni  occorri 
renzd  lo  farei  io  duifdto  difubito  .  Dopo  qu(fìi  fuccef^ 
fijiduendo  pur  l'dnimofermo^  di pdcif  idre  c^uei  popoli 
del  monte  Amdno ^(^j"  dt  cdccidrne  coloro^  che  ne  furo:» 

no  f^mprt 
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no  f^mprc  nimici ,  anchord  ch'io  fu ffiuenuto  con  anì^ 
mo  di  foccorrcre  Vmd^^  V altra  pro^uìncid^  fe  coft  por 
tdffe  il  tempo  ;  nondimeno  pdrendomi  ^  che  ciò  cadcfje 
in  tttile  dd  dmbedue  U  predette  prouincic^  reputai  otti^ 
mo  di  dare  effetto  aWatiifo  :  ^  co  fi  fatto  uifìd  dipdr 
tirmi  ddl  detto  montc.q^  {^of  atomi  unagiorndtd  ^  e7 
fojìi  gli  aìloggiamena  [otto  Epiphanca  ;  alli  Xll.di 
di  Ottobre^in  fui  far  dcUa  fera^mi  mojfi  con  più  ffedi^ 
ti  foldati  ;  ^  marchiando  tutta  la  notte,  ai  rifhiarar 
del  giorno  afcendzmmo  il  monte  :  ^  ff)artito  l\fferci 
to,  parte  ne  rejìò  [otto  il  gouerno  mio  ^  ^  di  mio  fra:: 
tello  ,  parte  ne  diedi  a  Gaio  Pontino  ^  ei7  il  rimanente 
commifi  à  Marco  Anneio^  ^  a  Lucio  TuUeìo  ;  li  qtidli 
fono  tutti  miei  legati  :  ^  con  qucfo  ordine  moffi^  affa 
limmo  i  nimici  aWimprouijìa  ;  de  quali  chi  rimajfc 
morto ^  chiprefo^  non  haucndo  tempo  alla  fuga  .  Ponti 
no  campeggio  Erand  ;  Id  quale  ^  per  effae  il  cdpo  dcU 
VAmdnOjpiu  tofio  cittadelle  borgo potrebbe  chidmd^ 
re  :  ^  di  più  Sepird^i^  Cemìnori  :  lequai  terre  molto 
fi  tennero  forti j  difendendo f  gdglidrddmente  :  md  pur 
fi  flrinfero  in  modo  ,  che  alfne  con  grdnd^uccifione  de 
nimici  refìdrono  prefe .  ^  quefìd  battaglia  incomincid 
td  auanti  la  nuoua  luce^  durò  per  infino  alle  uenti  due 
hore  .  oltre  à  cio^  prendemmo  [ei  ca felli  ^  cr parecchi 
ne  abbruggiamo  •  feguiti  quefi  effetti  ^  ci  attendammo 
d  pie  deWAmano^oue  fi  chiama  ^  gli  altari  di  Aleffan^ 
dro  :  nel  qual  luogo  fermatici  per  quattro  giorni  ^  ci 
demmo  af^egnere  i  nimici^  <^  a  depredare^  ^  ruind^ 
re  quella  parte  ddt Amano/he  affetta  dUd  midprouìn 
cid  .fatte  quefie  cofe,conduffi  Veffercito  in  uifìd  a  Pin^ 
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itmffo^  cdjìeìlo  de  Qilìdenfi  lioeri  :  il  qudk  e  rìfofto  fo 
fra  ma  montagna  altiffima,  luo^^o  inejfugnabile ,  O* 
haiitato  da  huomini  ^  che  fempre  ^degnarono  di  eff^rc 
fg^^oreggìatì  da  i  Re  proprti^non  che  da  altri .  0*  uei^ 
daidv  ihc  dauano  ricc^pito  à  chitinque  fuggiua^  facens 
do  vàtid  dijifa  per  la  jperanzd  haucudno  y  che  i  Panhi 
doueffero  gÌHìigere  in  diuto  loro  :  mi  pdrue  che  l^'hono 
re  della  potenza  Romana  mi  cofirigneffe  d  reprimere 
V audacia  loro, per  mettere  ffauenfo  negli  animi  degli 
dltriy  ii  quali  fi dHd7io  dtiri  contra  il  noftro  imperio  .  et 
però  lo  circondai  con  bafiie^i!^  ^^^f^ffz  cingendolo  co 
fd  cdfìelii^  ^  cdmj.eggid?tdolo  per  quel  mdggior  ffd::: 
tìo^ch'io  potetti  :  uifi'd  d  rim.petto  argini  ^  uigne  ^  ^ 
torri  :  <(j'  cjfugnandolo  con  uarie  machine  ^  con  molti 
drcìcYÌji'cn  mia  gran  fatica^  fcnza  un  difìurbo  ^  o  jfefa 
de  collegati  i  lo  ridiiffi  ntìle  forze  mie  in  termine  di 
meno  di  due  mcfi  :  perche  uedcdofi  quelli  di  dentro  dd 
ogni  cdnto  la  àtta  arfa^^  ruinata  ^  di  neceffita  fi  ar^ 
rendettero  .  poco  più  oltra  fi  trouano  li  Tibarani^  non 
meno  federati  ^  ^  audaci  :  li  quali  f entità  la  prcfa  di 
"Pindenìffo^mi  mandarono  ofaggi .  ^  io  alhora  licen 
tiai  reffercito  alle  fldnze^  effenao  gid  uenuto  il  uerno  : 
^  diedi  cdrico  à  Quinto  miofìattUo  ^  che  difiendef^ 
fe  leffercito  per  li  borghi  prejì^  ^  più  foffetti .  Hora 
fid  certo^che  io  mi  riputerò  in  grandiffimo  honore^  fe^ 
quando  faranno  riferite  di  Senato  quefle  opere  mie^  tu 
gli  loderdi  ^  a  farne  grata  dimoflratione .  C7  amhord 
cino  fappia^effer  cofiumc  de  huomini  digrado^^  md 
turiytdoperarfi  Vun  ialtro  in  fimili  cdfi  ^  porgerfi 
caldi  preghi  :  nondimeno  io  penfo^che  d  me  bafie  dar::: 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


DELLE  EPIST.FAM.  3^5 
ne  à  tcfolamentc  rdgudglio  :  YìtoYndndomi  a  mcme  ^ 
qHdntcfidU  tu  rnhai  con  U  tu^  fcntenze  dggradito^  in 
quanti  luoghi  cffdltdto  ,      honordto  ^  ^  con  qudnu 
occdfioni  bencficdto  .  le  cui  fdroU  ho  fm^re  tfinìdte 
di  tdnto  uigorc^che  douc  tu  mi  Iduddui^cro  certo  di  per 
uenire  ad  ogni  mio  diffegno  .  c7  hrieuemcnte  mi  ri:  or 
do^  come  non  uolendo  intcrccdae  fer  un  famQpfjimo  ^ 
((j  degno  huomo  dd  ottener  Ihonore  delle  j:^p|,[/tdnor 
niytudìceuijche  le  uoleui  impetrdre  al  Confalo  pT  le  co 
fe  oberate  ncUd  città  .  di  modo  che  à  me  le  ordin^jìi 
non  fer  uirtu  dcH'armi^md  per  merito  dtUd  conferuds 
tione  della  fdtrid  .  Lfcio  di  dire^che  per  amor  mio  non 
ti  fd  curato  dì  cocitarti  metti  n:micì^  di  metterti  in  mil 
le  fcricoli^di  opporti  alT impeto  della  mia  fortuna  :  alla 
quale  eri  prontiffimo  à  refifìere  per  infmo  alla  fine^oue 
à  mefoffe  piacciuto  ;  (^y^ pnalmmte  che  hai  tenuto  per 
nimico  lo  nimico  mio  :  Id  cui  morte  etidndio  comprobd 
[ti ^difendendo  in  Senato  la  caufa  di  Milone  :  ondcfacil 
mente  mi  potei  aueàcr  e  ^quanta  (lima  di  me  tufdafft . 
dal  canto  mio  non  addurre  già  beneficij^chc  io  t^i:  abbia 
fatti  -,  ma  fi  btne  undfjettUvfd  mclindtione  uerfo  di  te  : 
per  Id  quale  ero  cofìretto  non  dico  a  riferir  col  penfie^ 
ro/j  tenere  in  efftmpio  le  uirtu  tue(peYcioche  non  ci  t 
per  fona  ^  chenonfaaia  il  medtfìmo)ma  in  tutte  le  mie 
dttioni^in  tutti  i  midfcritti  cofi  Greci^come  Latini  y  e7 
brieuemente  in  tutte  quelle  fcienze  ^  nelle  quali  mi  fono 
tffer citatola  preporti  a  tutti  gli  huomini ,  ^  non  folo 
^  quelli  huomm,  de  quali  haueffmo  notìtiafi^r  udu^^ 
ta^ma  à  quelli  etiandio^che  per  fam^  conofccjfimo  .  mi 
domanderai  forfe^perche  t^che  io  fo  tanto  ,afo  di  riu^ 


-*  "L'I! 
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tfìo  fduorc  idi 


il  che  rìfj>onderò  libt 


fdVLort  Adi  Sendto 
Tdmcnte^  pdrcndomi  di  potere  ^  ^  di  douerlofdre  co  fi 
f>cr  gli  jìudi^come  fer  Id  nojìrd  intrinfccd  dmicitid^  ^ 
dnco  per  U  fìrettd  congìundone  ftdtd  frd  nofirì  fddri . 
s\ifi  trono  nidi  Imomo^  il  <jUdle  per  ndturd^dnziyfe  no 
niingdnnd  U  proprid  affdtione^per  giudìcio^(^  dottrì 
rìdanoti  gupdjjì  le  uane  iode^  che  dal  uolgo  ci  uengono 
ddte  :  io  per  certo  fono  (jnel  deffo  .  ^  di  ciò  ne  fa  fede 
il  mio  Confoldto^ncl  qudle^p  come  in  ogni  mid  pdffdtd 
uìtd^confffo  di  hduere  ufdti  quei  termini^  onde  mipo^ 
teffe  ndfcere  und  uerdglorid  :  md  fui  pero  fempre  in 
opinìone^che  Idglorid  non  fi  doueffe  dffatdre  ,  ^  che 
do  fd  uero^non  rif.utdi  io  Idprouincìd  ddl  Sendto  dffe 
gndtdmi  f  Id  qudle  effcndo  munitd^^  ficurd^mi  ddud 
fermd  f^erdnzd  del  triompho  .  ^potendo  con pocdfd 
ticd  confeguire  Id  dignità  dugurdle  ^  fi  come  deifdpe^ 
re^  non  U  hehhiio  à  uile  ?  md  pofcid  che  riceueì  cjueU 
Id  ingiurid  5  Id  eguale  mi  ritorno  pero  in  grdndiffimd 
glorid^  dnchord  che  tu  Id  chidmi  fempre  U  ruind  della 
Rtpublicd  :  ho  fatto  ogni  fludio ^perche  il  Sendto^^  il 
fopoio  Komdno  mi  fduorifje  con  ogniqudlita  di  hon$, 
re^ciudfiper  un  fegno  delld  mid  innocenza  .  U  onde  ho 
poi  uoluto  diuenire  Augure  ^  di  che  prima  non  mi  ero 
curato  :  ^  quello  honore^  che  il  Sendto  fuol  concedere 
à  quelli  huomini  ^  che  con  Vdrmi  hdnno  dumentdto  lo 
fìdto  dJdd  Kepuhlicd.gìd  dd  me  jj^^rezzdto  ^  hord  cerco 
che  congiujlo  titolo  in  me  anchord  rìff^lenda .  ^  a^ 
fine  chefortifca  effetto  quefìa  mia  uolonta^ncUa  qudlt 
fi  ucde  qudlche  fiintilìd  dì  defidmo  di  fandr  Idpidga 
della  riceuuta  ingiuria  :fc  audnti  ho  detto  di  non  hos 
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lerti  pregdYe^che  mifirelìt  diuto^Cr  f^^o^^  > 
frego  con  tuttoH  cuore  ,  intendendo  fero  ,  fe  dd  quefìe 
opere  mie  non  uerrà  fìcciolo  odore^ma  tdle,^  di  fi  fdt 
td  mdnierd^che  molti  fi  fono  troudti,  li  qu,dli  fono  pdti 
fremidti  Urgdmente  ddl  Sendto  fer  meriti  molto  mino 
ri .  Cr  certo  fe  ho  ben  rigudrddto  dUe  tue  rgregie  wirs 
tu,come  in  effetto  ho  rig:idrddto{Lhc  fu  bene^con  qudn 
td  dttentione  io  foglid  rdccogliere  tutte  le  tue  fdrole  ) 
fdrmìfrd  Cdkre  hduer  conofàuto  ,  che  tu  fe  folito  di 
duertire  non  foldmente  dlle  cofe.dd  i  cdpitdni  Udlorofdr: 
mente  operdte^md  etlUlo  dìli  cofumi  loro^à  gli  infitu. 
tì.tTdlld  uitd.che  tengono  ;  (27*  confeguentmente  dg^ 
grddirli,[econdo  che  quejìe  qualità  in  loro  più,  nics 
no  rilucono  .  il  che  fe  nel  fatto  mio  confidererdi  ;  ritro 
uerdi  che  dd  ouìdre,  che  i  popoli  non  fi  rìheìldffero  ,  li 
qudli  uedendofi  ruindre  addoffo  una  guerrd  f  grdn^ 
de  .facilmente  fi  fdrcbbono  uoltt ,  ho  prefo  per  riparo 
Id  continenzd^O'  Idgìuftìtid.  ^  con  qucfti  ingegni  ho 
fatte  delle  pruoue^che  con  niuno  effercito  hdurei  potuto 
fare  :  hduendo  trdttì  dìTamicitid  nofird  i  collegati ,  lì 
quali  ci  erano  nlmiciffimi  ;  et  riunitì  i  fudditl  con  l'im 
perio  noflro  :  li  quÀ  uedendo  le  cofe  effere  in  moto,  fi 
erdno  dlterdtì,  attendendo  d  q:ial  parte  lafortmd  pie-, 
gaffe .  Vn  non  fo  che  mi  hd  trapportdto  più ,  che  non 
bifogndud  ,  fjietialmcnte  con  te ,  dUe  cui  orecchie  per^ 
uerigono  le  doglicnzc  di  quanti  popoli  fono  in  legd  con 
noi .  di  tutto  il  predetto  informerdnnoti  pienamente  co 
loro  ,  li  quali  fi  tengono  integrati  dalli  infituti  miei . 
£7  Lfciamo  fare  ^che  mn  fi  tro-trà  riuno  ,  che  non 
concorrdàfdr  buond  reldtione  de  cdfi  miei  :  gli  huomi 

Q^Q^  iij 


■pei 
-  **** 
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tìi  dtlhfoU  di  apro^^  del  regno  di  Cdppddociifjtran 
tio  quellijche  apprefjo  di  te  parleranno  in  mia  gratta  . 
ilfmilepcnfofard  il  ReDeiotaro  ,  amiciffimo  tuo  .  li 
quali  tutti  infieme  nonfapranno  forfè  tanto  predi.arCj 
che  con  le  parole  aggiungano  ^gli  effitti .  ma  penhe 
in  tutti  i  fecali  e  futo  minore  il  numero  di  coloro  ,  the 
gli  appetiti  fuoi  uinccffero^che  di  quelli,che  fupcrafftro 
il  nimico  :  certo  che  tu  douerai  reputare  amhora  l 'epe 
re  mie  maggiori,^  ptu  gìufìe,  attaccando  con  l'ecceU 
lenza  dS'armi  quejìe  parti^che  fono  più  rare,  ^  con 
maggior  difjìcHltà  firicrouano  .  Non  procederò  à  più. 
tff  caci  preghi^  ma  quafi  diffidandomi  di  cffere  effaudi 
to,piglhro  in  aiuto  la  philofophia  :  la  quale  e  la  più  ca 
Yd  cofd^ch'io  tinga  al  mondo,  <^  il  più  eccellente  dono, 
che  all'humana generaticne  hahhìt:o  conceduto  li  Dei . 
quefia  philofophia  adunfit ,  cui  effendo  anchorafan^ 
ciuUi  donammo  tutti  ipenfieri,<^  forze  deW animo  no 
fÌYo  ;  er  in  effa  con  pari  pajfi  caminando^le  leuammo 
quel  udo^che  per  molti  fecali  l'hauea  tenuta  coperta  } 
tal  che  gli  huomini  ornandola  de  i  fiori  oratori]  fc  re 
poffono  feruire  in  ogni  attiene  con  l'effempio  n  (irò  : 
ti  prega  ,  ^  ajirigne  a  fodisfarmi  in  quejìo  mio  defi= 
derio  :  ^  non  mi  par  ragione ,  che  Catone  gliene  fac= 
eia  difdctto  .  Qtdfaro  fne ,  accertandoti ,  che  f'egli 
duerrà  chel  Senato  mi  confoli  di  qntjio  honore  mts 
diante  il  parer  tuo  ,  reputerò  che  mi  fafucceffo  di  per 
uenirc  al  mio  intento  fi  per  Vauttorità  tua^^  f  an^i 
(hora  per  l'amore ,  il  quale  tu  mi  poni .     ^tafano  , 
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MdTco  Catone  d  Cicerone ,  Im^crdtore . 

N  T  E  S  A  Id  dilìgente  cura ,  Id  <jUdle  hdi  hduutd  de 
i  ppfi  commeffi  [otto  Id  tud  cufìodid  j  ^  Idgiufìitia 
ufitd  in  goiicrnarii  ;  c7     «^^''"^    frocurdr  U  fclìs 
ciià  loro  :  trd  me  fteffo  ho  f.mito  ftel  contento ,  che  fi 
conuiene  aWamichia  noftrd  ,  e7  dll'dmore ,  cìùo  for^ 
to  dlid  fdtrid  .  il  che  fero  non  e  ^dto  nmuo  ne  d  me, 
ne  d  chi  hd  conofàuto  U  diuind  mdnicYd  ,  dd  te  ftrud^ 
td  ne  i  reggimenti  di  F^omd  .  fer  il  che  non  mi  fidrcn^i 
do  honefro  ,  che  fi  tdafftro  le  Ludi  tue ,  hduendo  con 
innoccnzd ,     condgUo  difefd  L  frouifiàd ,  confcrud 
to  il  regno  di  Ariobdrzdne  ion  il  Re  medtfimo  ,  rima 
cdti  a  dinotione  deìì'imferio  noftro  li  confedtrati  :  pdr 
lai  in  Sendto  in  tejìimonìo  delle  tue  uìrtu  ,  le  fiali  hd 
ueffero  prodotti  fi  fdidejfctti.il  Sendto  conofàuto  il 
tuo  defiderio  ,  delibero  fecondo  Vordine  dntico  ,  che  fi 
uifitdffero  tutti  i  tcmpìj  deìld  citta        fedi  cjucllo  , 
che  hdi  operdto  non  fer  fduore  di  benignd  forte ,  md 
tnedidnte  Id  frudenzd  ,  e7  continenxd  tud,  tmogli  fin 
tofiO  ,  che  il  fofolo  Romdno  ne  rendd  grdtie  dlli  Dei 
immortali ,  che  dd  te  lo  rìconofcd  :  io  medefimdmente 
me  ne  allegro  .  md  [e  tu  dmhifi  fiefio  honore  ,  fti^ 
mando  ch'egli  fid  Carrd  dd  triomfho  ,  onde  vuoi  che 
fe  nhabhid  maggior  obligo  aììd  fortuna  ,  che  ate.i 
non  duien  ftmfre  ,  che  d  tdle  honore  fcguiti  il  triom» 
fho  .er.d  mio  duifo  ,  dffai  mdggior  glorid  e\  c^ndn^ 
do  il  Sendto  giudicd  ,  Uf  rouindd  efftrf  tenutd ,  ?7 
confertidtd  fin  toflo  con  Id  mdnfuetudinc ,  C7  innoces 


LIBRO  XV. 

ZA  del  cdpìtanoj  che  fer  forza  de  folddti ,  èfer  ItnU 
gniti  dilli  Dei  :  foprà  la  fiale  ofinione  fondai  il  mio 
ragionare.  Z7  drca  quefo  fono  fiato  più  lungo  del  fo^ 
lito  mio  j  per  farti  cono  fere  un  certo  mio  defidcrio  , 
di  imprimerti  nell'animo  quefìa  opinione ,  che  io 
habhia  procurato  per  te  co  fa,  dalla  quale  tipoteff  e  na» 
fcerc  quello  honore,che  f  conuiene  allagradezza  tua; 
i&  duo  mi  fa  allegrato  ,  perche  tu  habbi  confeguito 
il  tuo  intento  .  Sta  fxno ,  e7  fguitando  il  cominciato 
camino ,  intendi  con  diligenza  al  bene  della  Republica, 
eir  àgouernare  i  tuoi  popoli ,  congiungendo  con  feues 
rd  amoreuolezzd  un  dolce  rigore  :  accioche  non  fola^ 
mente  per  il  timore  ti  obedifcano  ,  ma  etianèo  per  Vaf 
fettione ,  che  uerfo  di  te  per  tal  caufa  nafcerà  ne  gli 
animi  loro . 

Cicerone  à  Marco  Catone . 

I M  O  S  T  R  A  Neuto  ,  fe  ben  mi  ricordo^  nella  hoc* 
ca  d'HettorCjCome  quella  laude  maffimamente  diletta^ 
la  quale  uiene  da  huomini,  che  fono  effi  uiuuti  di  rnos 
do  ,  che  hanno  riportato  laude  d'ogn'unOj  introducen 
dolo  >  parlare  in  quefa  forma:  Io  pruouo^ò  pddre^pia 
cere  inefìimabile ,  fentendomi  lodare  da  te ,  per  fona  lo 
data  .  il  mcdefimo  poffo  dir  io,  il  quale  mi  tengo  di  hd 
uer  guadagnato  grandiffima gloria,  perche  tu  ti  cons 
gratuli  meco  deWhonore  ottenuto  ,  ma  molto  più,  per 
che  col  tejìimonio  della  tua  fentenza  hai  laudate  le 
opere  mie  :  percioche  quella  fama ,  la  qual  nafce  ddl 
giudicio  di  qudlche  huomo  grauCjO'  d'auttorità  ,  dcm 
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m/ce  fj.hndorejO'  riputatione ognun  frefus 
me  che  dd  uera  uirtu  froceda  .  ma  quello  ^  che  in  do 
mi  reco  )i  finguldr  fauorc ,  ei7"  wi  fìorge  una  fommd 
contentezza  ,  fiè  ,  il  conofccre ,  comefer  rifletto  dei 
Vamiciiia  nojtrd  à  me  fei  fiato  liberaliffnno  di  queìlo , 
che   cìdfcun'dltro  fer  dwor  della  ticrita  uolontieri  ha 
uerefti  conceduto  .  ^[ela  nojird  citta  foffe  abondeuo 
le  dt  Catoni ,  nella  cpidle  fer  miracolo  fi  addita  quello 
mo  j  che  ci  fi  troua  :  non  e  triomphojnepomfd  fi  ma 
gnifcd ,  Id  q-Adle  io  non  haueffi  per  nulla  in  com^ard:^ 
tione  di  qutUe  laudi,  che  da  te  mi  uengono  date .  per* 
cicche  fecondo  Vofinione  mia ,     al  parere  di  coloro^ 
che  con  difreta,^  fana  mente  rigudrdano  di  fine  del 
Id  uerdglorid  :  niund  cofd  mìfotea  dggn.gnere  tanto 
buon  nome ,  quanto  m^hanno  aggiunto  le  parole  tue , 
neUe  quali ,  fi  come  refo  duifato  dd  cafa^tu  m'hai  tU 
to  a  cidà .  Non  m'affaticherò  in  rcflicar  le  cagioni , 
che  m'hanno  fatto  non  ambitiofo  ,  ma  uago  di  acquits 
fiàrmi  qUiUdgrdtid  uniiurfdlejche  tanto  fi  affrezzd^ 
hduendone  nelle  froffme  f  affate  fermo  a  lungo  .  eiT* 
fe  btn  tu  accenni,  che  l'huoiyio  non  f  deue  inchinare  h 
fmdi  rif}ettì,quefìo  non  fero  da  noia:  fercioche  è  ben 
nero  ,  che  gli  honori  non  fi  uogliono  uccelidre  co  fi  alla 
[coperta  ,  ma  qual'hora  ci  uengono  offerti  dal  Senato, 
fi  ^wco  fi  deano  rifiutare .  ei7  parche  à.  megioud  di  ere 
dere ,  che  il  Sendto  in  merito  delle  fatiche,  che  in  ferui 
gio  della  Rcfublica  ho  fofìcnute ,  non  mi  efffìimera  in 
degno  d'unfauore  ordinario  :  in  tal  cafo  no  uoglio  al 
tro  da  te ,  fenon  dopo  che  mi  haucrai  conceffo,  qudnto 
il  tuo giudicio  ti  porgerà,  che  ti  rdUegri  anchord  ,  fc 
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tni  fuccederà  di  feruenìn  dì  mio  defiderio  ,  fi  come  ti 
fd  dlkgYdito  d^U  honore ,  che  foco  fi  mi  è  fato  ddibe 
Ydto  :  del  quale  fo  che  tu  hé  gufato  qud  piacere^  che 
f  conuicne  ^  fcr  effmi  ritrouato  preferite  àfriuere  il 
decreto  f)pra  ciò  fatto  ^  attefo  che  fmili  dtiìherationi 
fi  fogliono  fottofcriuerc  da  i  più  cari  amici  di  quella 
per  fona  ^  >  cui  fletta  tal  fatto  .  Io  [fero  ^  che  ne  riue:z 
deremo  in  hriene^  ^  Dio  uoglia  in  miglior  fato  della 
Repuhlica  ^  ch^io  non  jjero.    Sta  fano. 


Cicerone  Proconfolo  a  Marco  Marcello  Qonfolo. 


M  I  dhgro  infinitamente  ^  che  il  tuo  honcfo  defderio  fa 
giunto  aifne  ^  che  Id  tud  pietà  uerfo  de  tuoi^  ^  la  ed 
rit^  uerfo  la  patria  meritauano  ;  ^  che  la  riptuatio^ 
ne^  la  quale  ti  hanno  generata  nei  tuo  Confolato  lefn 
guLtri  ^<(j  preclare  uirtu  tue  ^  habbi  fatto  fcald  a  Gd 

10  Marcello  al  medtfimo  grado  .  fono  certo^chc  nofa^ 
Yd  niuno  in  Romd  ^  che  non  fe  ne  mofri  contento  ^  fi 
come  noi  ce  ne  moftriamo  :  li  quali  mandati  da  te  a  cu 
fodia  di  quefìi  ultimi  termini  dell'imperio  nofro  ^  ti 
effaltiamo  a  cielo  con  ueriffime  ^  ^  giufijfime  lode  : 
pcrcioche  anchora  ch'io  dalla  pueritia  tua  thabbia  a^ 
mato  unicamente^  ^  tu  mihjtbbì  non  folamcnte  in  o^ 
gni  tempo  ^  ^  con  ogni  occafon^  aggradito  ^  ma  aia 
dio  reputato  degno  d'ogni  honorem  nondimeno  uipo  lo 
atto  amor euole^ìl  quale  hai  ufato  uerfo  tuofrateÙo^^ 

11  fcgnaldto  fiuore  ^  che  ti  ha  fatto  il  popolo  Romano; 
in  ben  mille  doppi  fi  è  raddoppiato  l^'amore^  che  prima 
tiportauo  •  ^non  tacerò ^  ch'io  fento grandiffima  fa 
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thfattione  ,  quAVhora  io  odo  da  huomìm  ' frudcmffis 
mi  j  <^  dd  perfone  degne  dì  fede  ,  come  in  tutte  Vopi^ 
nionì,(>;iJ'  attioni ,  in  tutti  gli  ftudi ,  ^  andari  ameni 
due  tiriamo  ad  un  berfaglio  .  Horafe  dffireffo  Valtre 
belle  o^erationi  del  tuo  QonfoìatOj  aggiungerai  anchor 
^uejid  ,  che  mi  fi  mandi  frejlo  un  fucceffore ,  ouero 
che  non  mi  fi  aÙunghe  il  ttwpo  ,  che  fer  decreto  ,  c7 
per  legge  mi  iimitajìì  :  rimarrò  da  te  fodisfattiffimo  . 
Attendi  a  far  fano  ^amandomi ,  ^  difendendomi  di 
folito  .  nelle  nuoue  de  farthi ,  non  uolendo  per  ancho 
'  Yd  rdgudgliarne  il  Sendto  ,  non  mi  è  farfo  fcriuer» 
ne  d  te ,  perche  fcriuendo  al  Confalo ,  parrebbe  fide 
fi  ch'io  fcriucffi  al  Sendto,    Std  fano. 

Cicerone  Proconfolo  ci  Caio  Marcello ^Co fola  eletto,  ] 

C  O  N  mio  efremo  contento  ho  intefo  ,  come  tu  fei  cred 
to  Confolo  .  Id  (fual  dignità  prego  iddio  che  ti  prof^ei 
ri ,  eST*  àuann  di  bene  in  meglio  ;  e7  f^'f  Vdmmia 
nifri  con  honore  di  te^O"  t'^^^'  '  ^^^^'^  "'^ 
femfi  del  ualor  tuo  ,  <jUdli  io  defidao  ,/ì  ferche  ho  co 
no  fiuto  in  grdn  udrietà  delld  mia  fortuna  ^  come  tu 
m'hai  cordialmente  amato  ^fperJiegli  infnitì  benec 
fàj ,  li  ijuali  ho  riceuuti  dal  padre  tuo  ,  mi  afringo^^ 
no  ad  dmarui^  ^  per  confeguente  ttd  augurdrui  ogni 
bene  '  non  mi  hauendo  egli  mancato  d'aiuto  ,  Z7  f'^wa 
re ,  eìT*  quando  i  miei  tempi  correuam  contrarij ,  e7 
quando  pro(feri .  oltra  che  tua  madre ,  honefiffima 
donna ,  e7  di  grdn  cuore ,  m'hd  mofro  con  euideniif 
fimi  ejfitti  Idfmifurdtd  beniuolenzd ,  che  mi  porta , 
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iffcniofi  dffdticdtd  intorno  dUa  fdlute  ^  ^  honor  mio 
con  mdggioY  cdldezzd  ^  che  dd  und  fmìnd  non  fi  può 
YÌccrcdre  .  onde  ti  frego  dd  dmdrmi  ^  ^  dìj'mdtrmì  ^ 
mentre  ch'io  rimango  >  ^uefio  gouerno  .    std  fdno. 

Cicerone  Vroconfolo  d  Mdrco  Mdrcello^fiio  coìlcgd. 

M  I  Segro  foprd  modo  ^  che  MdrccUo  fid  fdtto  Qonfolo^ 
0*  che  di  tuo  defiderio  fd  feguito  l'cjfctto  .  non  po 
teuo  riceucre  nuoud^che  di[imile  letitid  mifojfc^  no  fm 
Idmente  per  rifletto  di  lui  ^  ma  etidndio  efìimando  che 
Id  tHd  uirtu  meriti  ogni  fommd  fclicitd .  d  quejlo  fi  dg 
giunge  5  che  quando  la  fortuna  fauoriua  le  cofe  mie  ^ 
quando  leperfeguiua  ^  io  feci  pruoua  cerea  della  fi 
fiezza  dell'amore  ^  che  tu  mi  portdui  :  ^  bricucmen 
te  ho  fempre  trouato  tuttd  Id  cdfd  tud  effer  fiata  pre^ 
flifftma  alla  falutc  ^  honor  mio  ^  tutte  le  uolte  ^  che 
ne  e^  occorfo  il  bifogno  .  per  il  che  mi  fardi  pidcere  ^  et 
mofrdre  quefio  mio  cotento  alla  tua  conforte  Giunidy 
donndpiend  dì  fcowrà,^  di  ualore.  Ti  prego  ad  amar 
mi^  ^  difendermi  al  folito.  Stafano. 

Cicerone  imperatore  <t  Gdìo  Mdrceìlo , 
Con folo  ^figliuolo  di  Gdio.  ' 

ECCO  che  Li  fortuna  è  jlata  conforme  dì  defiderio  uo 
flro  j  hduendo  partorito  occafione  ^  onde  ^la  famìglia 
de  Marcelli^^  de  MarceUinìJi  quali  in  amarmi  furo:: 
no  fempre  comordi,  trouiffero  uìa  di  certìf  carmi  del 
l'djjvttione  ^  che  mi  portdno  .  tufei  dfcefo  di  Confola^ 
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to  ^  il  che  fommdmcntc  defidcrduo  ;  ^  in  uno  ne  lo 
potiUd  fortire  migAor  ucnturd  ^  c/;e  hctuerc  un  Confo 
lo  à  mio  modo  ^  ne  tu  rifcontrar  tempo  più  commodo  ^ 
per  fctrmi  conofcere  V ànimo  tuo  :  perche  hauendo  io 
operati  alcuni  effetti  in  feruìgio  della  Republica  ^  hord 
^  te  fid  di  chiarirmi ,  quanto  mi  ami^mofird7ido  disc 
nato  -,  come  fono  degni  di  laude^  ^  effcrtandolo)t  rì:^ 
meritarmene  .  Voglio  ddunc^ue^  in  cafo  che  tu  troui  il 
Senato  a  ciò  difj)ofìo  ^  che  quando  le  mie  lettere  faran 
no  recitate  ^  tu  duri  fatica  in  operare ,  che  il  con  figlio 
ne  faccia  quelle  dimofìr adoni  honoreuoli  ^  che  fi  poffo^ 
no  maggiori .  fe  il  nodo  ^  che  mi  ftringe  co  i  parenti 
tuoi  -^foffe  più  forte  della  catena  ^  ondalo  mi  trouo  le^ 
gato  nell^amicitia  tua^  io  piglierei  di  quelli  per  mezzd 
ni  p  li  quali  tu  fai  che  mi  uogliono  grandi ffimo  bene  • 
ma  non  accade .  dal  padre  tuo  ho  riceuuti  bmefcij  rU 
leuatiffimi  :  ^  con  ueritd  poffo  dire  ^  che  niuno  fi  di^ 
moflro  mai  miglior  amico  allafalute  ^     honor  mio. 
tuo  fratello  mi  offerua^^  honora ,  quanto  ognun  sa. 
^  per  recdr  le  molte  pdrole  in  und ,  la  cafatd  uofird 
tutta  non  e  maifìatd  Unta  a  leuarfi  in  ogni  imprefaa 
miofauore .  e7  con  tutto  quefìo  tu  non  fez  giamai  in 
amarmi  fiato  inferiore  a  chip  fia  de  tuoi,  la  onde  con 
ogni  effcdcid  ti  prego  )tfauorirmi  uiuamcnte ,  &  pi:^ 
gliar  la  protettione  deWhonor  mio^  prima  in  farmi  de 
liberar  quelli  honori  ^  che  precedono  il  trìompho  ^  di^ 
foi  in  ogni  altro  conto  ^  che  parerà  uenirc  in  bemfci^ 
mio.    Sta  fano. 
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cicerone  imperdtoreà^  Gdlo  UdrccUo  Confalo  •  \/y 

R  O  P  p  O  fdpeuo^ldfortmd  non  hduer  fotere  fopra 
ij^dri  tuoi  p  ne  efferc  dd  tdnto^  che  col  fuo  Hdridre  hd^ 
Mcffeforzd  ài  uìncerc  il  loro  dnimo  invàno,  md  tu  j)ÌH 
chidrdmcnte  me  Vhdifdtto  conofcere^  il  qudle  tifa  mo 
firdto  il  medcfmo  Confolo  ^  in  orndrmì  ^  cffdltdYis, 
mi ,  cheftm^rc  fofù  infume  co  i  genitori  tuoi  ^  cSr  con 
tuttd  Id  cdfdjiducdo  con  tdnto  femore  f  refi  Id  protei 
tione  deir'honoY  mio.  di  che  tego  duifo  dd  i  miciM  qua 
li  in  do  fono  fidti  diligcntiffmì^  dnchord  che  io  daìTef 
fetto  ijìeffo  fotiffi  ccncfccrlo.  per  il  che  mi  tifento  tdn 
to  tenuto,  che  non  è  fdtìcd  figrdnde  ^  Id  qudle  in  tuo 
feruigio  io  non  fid  i^erj)iglidr  frontdmente^  &  di  huo 
niffimd  uoglid  :  fercioihefortd  djjdi  momento  Idper^ 
fondyd  cui  tu  fti  ohligdco  :  ^7*  io  hebbi  femprc  d  cdro^ 
di  hauere  obligo  a  te  ^  di  qudlefer  Id  medefimdfroftf 
fionc  di  lettere  ^  per  li  bentficij  rìceuutì  ddl  pddre  ^  ei7 
dd  te  medefimo ,  fo7to  congìuntiffimo  .  oltrd  qucTama 
biliffimo  legdme^chc  ci  tiene  jìretti  con  più  forte  nodo: 
do  €  j  che  tu  dmminifìri  il  tuo  grddo  ^  eìT  fempre  hdi 
dmminijlrdto  dd  utiliui  dcUd  Republicd^  Id  cjUdle  io  dn 
mo  foprd  ogndhrd  cofd  :  di  modo  ^  che  non  recufo  di 
fortdrti  io  folo  tdnto  ohligo  ^  qudnto  ti  portdno  tutti  i 
buoni  cittadini,  eir  cofi  prego  lafortund  ^  che  tiprefìi 
(jUclTeffìto  j  che  meriti ,  eiT  confido  douere  fjfere . 
lo  fono  di  fferlzd^che  di  corto  ci  hduercmo  à  uedere^ 
pur  che  non  fia  impedito  dd  i  uenti  Efesi/ .  di  che  ho^ 
grdn  pdurd^  per  effere  hora  id  fìdgione  loroMd  fdno. 
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Cicerone  Imperatore  a  Uicio  ?(iuìo^dmo  Confalo. 

A  N  C  H  O  R  A  ch'io  non  lubhì  mal  dubitdto^chc  il 
po/o  Romano  in  ricompenfd  deinfìnitì  tuoi  meriti^  ^ 
per  Id  nokkd  dd  fdngxic  uojìro  ^  non  doueffe  con  fom 
mo  f  xtioYe^<^  con  tutti  i  f^jfrdgìj  credrtì  Confalo  :  no 
dimeno  hard  dd  cofi  grdtd  ^  <(j  dolce  nouelld  fdttonc 
certo  5  mi  è  ndtd  di  cuore  tm'dllegrezzd  inejlimdbile  : 
^  prego  iddio  ^  che  in  td\  dignità  ti  frofjieri^  eST* 
menti  ^  e7  ti  pre|?i  modo  à  rinfcirne  con  quell'honore^ 
che  digrado  tuo  ^  ^  de  mdggìori  fi  conuicne  .  Cofi 
hdueffi  io  potuto  in  presezd  ueder  quel  felici ffimo  gior 
no  ,  il  qudle  ho  femore  dtfidcrdto  ;  ^  con  l'operd^  c7 
foUecitudine  mid  fcontdrpdnc  deWobligo  grdnde^  che 
tengo  con  teca.  Id  qudle  occafione  poi  che  mi  efìdtd  tot 
tddaquefto  inopindto  ^      improuifo  decidente  ^  per 
effermi  conuenuto  ufcire  di  gouerno  delld  prouincid  i 
uoglio  in  fommd  grdtid  dd  te  ^  che  tu  ti  sforzi^  &  opt 
ri  in  effetto  ,  che  non  mifdfdtto  punto  di  torto  ^  cioè 
che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine  dffegndto  dWufficio 
mio  .  ci7  ^^^f/ro  ^  per  drriudre  in  tempo^  ch^io  poffd  pi 
glidr  contento  dedottimi gouerni  tuoi.  e7  di  ciofdcen 
domi  lieto ,  dggiungero  quejìo  obligo  dppreffo  a  moli 
iidltri.  Stdfdno. 

Cicerone  Imperdtore  a  Lucio  Vdulo  Confalo.  (  f)^ 

PER  diuerf  rifletti  hduerei  fommdmente  defiderdto  ^ 
ritroudrmi  in  Romd  con  teca  ^  md  fpetidlmmtc  dcciom 
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che  ^  nel  dontdnddre  ^  ^  nel  mdneggìdre  il  ConfoU 
to  tupoteffi  conofcere  il  buon  animo  ^  il  quale  debitd:^ 
mente  io  ferbo  uerfo  di  te  ,  uero  c  ^ch^'io  fui  fempre  cer 
tiffmo  j  che  nelldpctìtione  non  trouerefti  ojìdcolo  dlcu 
no  :  ma  pur  mi  furia  futo  caro^  hauere  in  tale  occafio 
ne  fotuto  far  qualche  dimofìratione  amoreuoU  .  ^ 
nel  Confolato  ^  fe  bene  e  mio  defiderìo^  che  tu  non  fcon 
tri  molti  trauagli  ;  non  rcfta  pero\  che  non  mi  fdffid 
male^che  tri  [cambio  di  tanti  fauori  ^  li  quali  da  tegio 
uinetto  ho  riceuutì  ^  io  di  quefta  età  non  habbi  forza 
di  moftrarti  quilla  gratitudine  ^  che  fi  conuerrebbc  . 
tnd  fono  di  opinione^  che  fid  fiato  un  certo  ìnfluffo  de 
cieli  5  che  a  te  femore  habbìa  aperta  la  uia  ad  ag^ra:i 
dirmi^^  à  me  ferratala  a  remunerarti  :  concìofid  che 

10  ui  habbia  tuttauia  hauutd  Id  uolota  protiffima^md 

11  potere  lento  ^  (^graue  .  tu  mi  aiutafti  a  pcruenire 
di  Confolato  ^  tri  aiutafti  a  ritornar  nella  patria  :  dal 
la  quale  ero  flatq  cacciato  ingiuftamente  .  ^  hora  la 
buond  forte  ha  dito  ^  che  fotto  il  tuo  Confolato  mi  fid 
decaduto  operare  alcuni  lodeuoli  effetti,  imperò  poi  che 
tu  fedi  in  grado  tanto  dito  ^  ^  honordto  amee 
occcrfd  occdfione  di  riempirmi  di  honore  ^  ^  di  glois 
ria:  ddìTun  cdnto  fono  confortdto  a  pregdrti  huwilme 
te  ^  (27'  ftrignerti  a  dare  opera,  che  il  Senato  ordini  un 
decreto  fopra  i  miei  felici  fucceffi  con  quelli  fauori^  che 
maggiori  fi  ponno  imaginar e  :  dall'altro  non  ardifco 
ufar  cerimonie  con  tcco  ^per  no  mofirare  ^ò  chea  m,c 
fid  ufcito  di  mente  lo  ftilc^  che  fempre  tenefìi  in  farmi 
cortefia  y  o  che  mi  penfi ,  che  tu  fa  quello  ^  il  quale  te 
ne  iij  fcordato  .  per  il  che  fard ^f  come  atiìfo  ti  doura 

piacere; 
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fìdcere;^  Idfciatìdd  pdrtcigÌYi  delle  leUe  pdYo^ 
U  ^  fdro  brkuc  in  chicdiv  grdtìa   colui ,  che  tutti  gli 
huomini  fdnno  cjfer  mìo  benemerito  .  fe  tu  non  foffi 
Confolo^ò  ?dulo  ^  io  fìglierei  il  tuo  mezzo  ^  dcciochc 
tu  mi  deffi  Vdnimo  di  quelli  ^  che  foffero  ,  nid  ferchc 
quefìd  fommd  fotc7i2d  ^  &  auttorità  hard  in  te  fi  tro 
Ud  coUocatd^i(^  Id  nojìrd  intrìnfecd  dmicitid  e  notd  dd 
ogyt'uno  :  ti  j^rego  come  meglio  fo  ^  ^  più  pojlo  ^  i 
fYocurdre^che  con  ogni  rdgione  di  fduore^  poffibilc 
celerità  fi  fdccidgiHdicio  dell'onere  mie  :  delle  qudli  ho 
ferino  in  und  mid  d  uoi  Confoli ,  eiT*  ^1  Sendto  .  conois 
fcercte  che  fono  degne  d'effere  grddite^^^  tdli^  che  me 
ritdmentefe  ne  debbono  render  Idude  dlli  Dei .  e^T*  non 
folo  in  queflo  ^  mi  in  ogni  dltro  cafo  ^  oue  uddi  tintc^ 
reffo  dtU'honoT  mio  ^  ti  uoglio  fregdre  dd  efftr  conttn 
to  di  pìglidr  Id  dif enfiane  di  quello.     foprd  tutto  hdb 
hi  curd  di  troncdre  ogni  diffcgno  ^  cheffdceffe  di  fra 
lungdrmi  l'uffcio  .  Defidero  uederti  Confalo  ^  ^7  dd 
te  Confalo  ottenere  dbfente  ^  ^  prefente  tutto  qud^chc 
iofj^ero.  Stdfdno. 

Cicerone  d  Cdio  Cdffio  ^  Vroqueforc .  t  if- 

NEL  Ydccommdnddrmì  Mdrco  Tdbio  tu  mi  offerì  un\ 
dmicitid  ^  della  qudle  io  nonfo  niffuno  dudnzo^  per  ef^ 
fcY  molti  dnni ,  cWio  foffo  dif^oneY  di  lui  d  mio  bene 
fldcito ,  cr  che  io  l'dmo  ^  qudnto  mcYitd  Id  gentilezza 
dtWdnimo  fuo^  <^  Id  fommd  offcYUdnzd  ^  ch\i  mi  for 
td  .  fnd  nondimeno  effmdomi  dueduto  ^  come  e^d  ama 
ttfopYd  ogni  altYd  cofd^gUfono  diuenuto  rnoho  più  d^ 
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meo  .  per  il  che  quantunque  le  tue  lettere  hdhhìnofdt 
to  profitto  ,  nondimdnco  quejìo  hduer  conosciuto  ^  ^ 
toccdto  quafi  ton  mdno  Id  nìmo  fuo  pieno  di  dffcttione 
uerfo  di  te  ^  me  l'hd  rìcomdnddto  più  dffai .  in  conclu 
fione  opererò  calddmente  ^per  grddo  di  Vdhio  ^  qudnto 
tu  mi  preghi .  Vorrei  per  diuerfe  cdgioni  ^  che  ci  fojjì 
mo  troudti  infume  :  primdper  foluere  il  lungo  digiu^ 
fio  di  ueder  te  ^  d  cuigid  grdn  tempo  fono  djfcttiondtif 
fimo  :  dipoi  per  potermi  in  prefenzd  rdllegrdr  teco  ^  fi 
come  ho  fdtto  per  lettere:  dppreffo  per  co  ferir  trd  noi^ 
tu  le  tue  ^  <J7  io  le  mie  occorrenze  :  filialmente  per  tef 
fere  l'ordito  deìld  noftrd  dmìcitid  ^  la  qudle  con  fommi 
oUighi  hdbbidmo  compofìd  ^  md  per  Id  moltd  udriet(i 
de  tempi  ^  non  è  potuta  giungere  dìld  fud  perfcttione  • 
il  che  poi  ch'è  ito  per  contrario  ^in  quella  uece  uftremo 
le  littcre  ^  ^  con  qucfìo  prctiofo  dono  cof  di  lontano 
ci  Uìjiteremo  .  egli  fa  ben  nero  ^  che  dal  fcriuere  non 
fentiro  quel  frutto ^ch e  fentirei  uedendotì  prefente  :  ^ 
quel  piacere  ^  ihe  nafce  dal  congratular f  ^  maggior  fa 
rehhe  ^feio  mi  raìlegraffi  a  bocca  .  md  non  r efiero  pc 
rò  di  fare  quefìo  ufficio^  f  come  ho  fatto  per  l'adietro^ 
^  mi  congratulerò  teio  non  folo  per  li  magnanimi  ef 
fetti .  da  te  operati  ^  ma  etiandio  per  Id  opportunità 
del  tempo  ^  perche  con  quefù  uerdi  ficee ffi  dfei  pdrti::: 
to  delld  prouinda  cdrico  di  laude  ^  ^  di  gloria  infini:^ 
td^(!^  co  uniuerfale  fati^fattione  degli  httomini  di  quel 
la  .  la  terzd  utilità ,  che  ddlle  lettere  caucremo  ^f  fari 
Ya  il  ncgotiar  da  lunge  que  bifogni  medcfmi  ^  che  m 
per  fona  hdueremmo  conferiti .  lo  farei  d'opinione^  che 
tu  doueffi  con  ogni  pn fi ezza  girtene  à  Komd  ;  confi^s- 
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derdto  5  che  di  fdrtir  mìo  di  Id  le  cofe  tue  ^djjdudno 
bene  ;  ^  dipoi  per  quclìd  tud  frefcd^  57  honoratd  uit 
torid  5  il  ritorndTui  fenzd  dabio  ti  dccrefcertbbe  riput: 
tdtione  .  mdfefcr  cdfo  i  tuoi  parenti  fi  fcoprono  d  tdn 
td  mdlignitd  ^  di  tiolerti  urtare  dddojjo  qualche  ingiù, 
rid  ;  conoscendoti  tdìe^  dd  poterla  con  le  proprie  forze 
fojjingere:  non  ti  può  dltronde  rifultare  md^^gior  f^le 
dorè  j  ò  maggior  gloria  :  cjuando  che  no  ^fia  accorto^ 
che  fotto  c^ucjtd  f^ecie  di  bine  ,  che  in  primd  fronte  fi 
Tdpprcfcntdj  non  fid  afcofìo  dlcun  male  .  io  per  me  ri 
futcrei  pdrtito  più  fduio  ^  non  fottoporre  le  poche  for::: 
ze  a  grduiffimi  pefi.  ma  di  tutto  il  pcnficr  fid  tuo  :  che 
fai  meglio  di  me  ,  fe  di  potere  fd  ugudle  a  loro  :  fe  tu 
fei  ^  quefìd  è  unoccdfione  dafdrti  honore  ,  e7  ddgud 
d.^gndrne  Idgrd'ia  del  popolo  :  e7  effendo  il  cotrario^ 
ftando  difcofto  piufucilméte  fopporterai  gli  fconci  pdr 
Uri  deìld  gente  .  Qutnto  d  i  cdfi  miei  ^  ti  prego  di 
mouo  ,  dd  unire  ogni  tudpoffd  ^  perche  non  mi  fi  dU 
lunghi  Vuffcio  della  prouincid  ,  il  c^udlc  e7  ddl  Sendti 
io  j  ^  dal  popolo  mi  fu  commcffo  per  undnno  folo  . 
^  te  ne  d^ringo  non  altrimenti^  the  fe  in  ciò  dimordf 
fe  il  ben  cjfer  mio  .  tu  hd'.itrdi  l'dppoggio  di  Faulo  ^ 
dmiciffimo  m'o^O'  dijfojìo  d  farmi  ogniferuigio  :  ec^ 
ci  Curiose  ^  ci  e  rurnio  .  trduagliati  in  (juejìd  cofd  dr 
dentemente  ^  prefupponcndo  ^  che  ci  fdno  dentro  tut^ 
ti  i  miei  contenti .  Altro  non  rejìd^  fenon  Id  confcrmd 
tione  dcUd  nojlrd  amicitid  :  ^  in  ciò  non  fa  di  mcfie:z 
ri  ffjender  molte  parole  .  tu  ne  tuoi  più  uerdi  dnni  df^ 
fettiiofdmente  cercafxi  V amicitid  mid  .  e7  io  mi  diedi 
fempre  mdi  à  credere  ^  che  Id  tud  conucr fattone  mi  dg 
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giu^nejfe  orndmento  .  dffrefjo  tufofii  un  ficUYÌffimo 
porto  delle  mìe  pductofc  fortnne^  C5r  un  fdldo  feudo  co 
trd  dlld  perfìdid  de  nimki  mici .  ^  dopo  Id  tud  pdxti^ 
td  io  contTdffì  fìrettiffimd  fdmiglidritd  con  Bruto  tuo 
cogndto  .  idi  che  mi  pcrfuddo  ^  che  dd  co  fi  nobile  inge 
gno  j  c^j  dd  cof  perftttd  dottrind  ^  cjudle  è  Id  uofìrd^ 
mi  debbd  in  ogni  tempo  uenire  grdndiffimd  dolcezzd^ 
^  gYixndiffimo  honore,  ^7  qudnto  più  poffo  ti  prego^ 
dd  operdre  in  modo^  che  mi  rdffcrmì  c^uefìd  mid  crede 
%dj^  a  tenermi  duifdto  de  i  fucceffi  occorrerdnno^^ 
mdffimdmente  giunto  che  fardi  in  Romd.    Std  fdno . 

Cicerone  à  Gdìo  Cdffio^    ^  .  '  ^ 

B  E  M  C  H  E  cidfcuno  di  noi  due  di  pdri  deliherdtiont  fi 
fìd  rimoffo  ddldguerrd  ^  con  ff  erdnzd  dì  pdce^^  per 
f^ggì)  e  d.iìThorrihile  dffetto  di  uedere  il  ptdno  uermi 
glio  del  fdngue  ciuile:  nodimeno  cffendoio  jìdto  primo 
a  rìtirdrmi  ^  fono  per duenturd  più  tenuto  à  difendere 
il  pdrtito  dd  noìprcfo  .  dnchord  che  molte  uolte  mi  m 
Tdmmentdndo  ^  come  ritroudndof  infieme^  ^frd  noi 
grdn  cofe  ^  ciT  ^^^^^  dìfcorrcfido  ^  a  prouedire  à  i  cdfi 
nofìri  ^  ci  rifoluemmo  jÌKdlmeme  in  un  pdrer  medefi:^ 
ma. ciò  fu/ifìdre  dd  df}>cttdre^à  qudlfnc  Id  primiera 
bdttd^lid  riufàffe:  dopo  Id  (judle  di  ncceffita  coueniud^ 
che  fi  detcrmindffe  ò  tuttd  Id  cdufd^ò  dimeno  il  nofìri 
giudido  .  Id  c^udl  rifolutio7ie  non  è  mdì  futa  rìprefd  ^ 
fcnon  dd  cpielli  ^  che  uogliono  tenere  y  che  fid  meglio  ^ 
che  Id  RepMicd  fi  di ffolud  d  fitto  ^  che  rimdnere  cner 
udtdyi^  indebolitd  .  ^  io  uedeuo  ,  s'^elU  moriud^  mo::: 
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rireinfiemeogni  fferdnzd  di  ridurla  nel  fuo  debito 
luogo  :  fe  il  corpo  di  qtnUdfi  confauaudj  dnchord  ihc 
debole,effer  nondimeno  poffibile ,  che  in  lei  furgcffe 
oHdlchcfvrzd ,  che  le  ritornaffe  Id  fmdrritd  uirm,  & 
il  polito  polfo  le  rendeffe .  ma  fono  fo^rduenuti  acciden 
ti  tanto  fuori  deli' opinione ,  che  è  mdggior  miracolo  , 
chefiano  potuti  accafcare.che  non  hauerii  noiprewjiì, 
Cr  indouinati  :  conciofia  che  VintcUuto  humano  no  pe 
retri  pìH.che  tanto  .  certo  io  confeffo  hauermi  prcfup 
fofìo  ,  che,  fegHÌtd  che  foffe  fAeUa  quafi  fatale  gxornd 
td  ,  li  uittoriofi  fi  dijfonejfero  à  prouedcre  alla  f aiuti 
commune ,  C7 1^  uinti  alla  loro  .  md  fdmauo  parì^ 
mente ,  cutfìi  effetti  non  poter  fi  produrre  d'ahun  aU 
tra  radice ,  che  daUa  fuhita  uìttoria  ,  rimcttcndofi^ 
i  uinti  nel  grembo  al  vincitore .  e7  (effoff^  t^fw^^" 
qi'.epoattodi  humìltk}  quelli  che  fi  ricouerdrono  in 
Africa  y  haueriano  trouata  in  lui  la  mcdefma  clemen 
za,  che  hdnno  prouata  quelli  f  rìduffcro  neìì'Afd^ 
nella  Achaia  :  ^  non  faria  mi  penfo  fiato  lor  ai  hfo. 
gno  ,  mandar  legati ,  è  mezzani  ad  impetrar  la  pace; 
che  egli  ijìeffo  fenza  preghi.^ar  faza  mezzi  gu  haue. 
ria  riceuuti .  ma  il  male  è  proceduto  ,  per  lafciar  fcor 
rere  i  tempi ,  li  quali  importano  aflai ,  maflmarnentt 
nelle  ^erre  ciuili  :  pcràoche,effendoui  corfo  un  anno 
di  mezzo  ,  altri  fono  entrati  in  jferdnzd  di  uinccre 
dltrifenzd  (ferdnzd  di  uittorid  hdnno  dmato  meglio 
di  morir  combdttendo  ,  che  di  uiuere  Jandofinjt 
braccia  del  nemico  .     di  tutte  quefìe  Sf^ratic  la  for 
tuna  nt  porta  la  colpa  :  pecche  chi  hauaia  mai  creda 
to  la  luerrd  Aleffandrind  douerf  lungdmente  ima 
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tenere  la  guerra  duile  ?  ^  un  rhartidce  douer  metUs 
re  tamó  terrore  dentro  all'Afdf  Noi fidmo  concorfi  in 
una  mcdefima  elettione ,  ^  proceduti  à  diuerfo  carni 
«0  :  tu  fdgito  in  parte  ,  da  poterti  intromettere  nelle 
confultL'  y  ^57  (on  gli  occhi  dSa  mente  ueder  di  lonta^ 
no  il  fine  delle  cofe ,  cibo  uer amente ,  che  àpafce  l'ani 
mo  di  dolce  fftrmza  :  io  ho  haimto  cura,  di  abboccar 
mi  con  Ce  fare  in  Italia,  credendo  ci  douejfe  uenire  con 
ftelJ.a  compagnia  di  huo  mini  fegn  alati ,  ch'egi  ha  co 
feruato  :  <^  con  intendimento  di  jjronarlo  aUa pace , 
<tHa  qua'e  di  per  fe prefìiffmo  fi  moftraua  .  ma  no  ho 
potuto  colorire  il  mio  dijf^gno  ,  per  hauer  egli  perfe^i 
gUiti  i  nemici,&dilungatofi  molto  dalle  bande  di  {juà. 
Hora  in  che  fiato  io  ulua,  tu  medefimo  fanne  conicttu 
ra  .  odo  da  ogni  lato  gli  alti fjlmi  guai ,  ^  e  duri  Ids 
menti  delia  mifera  Italia  :  ouunc^iie  mi  uolgo ,  ueggo 
te  lagrime  di  Roma  :  la  quale  con  uoce  d.  lorofa  prts 
ga ,  che  hormaifi  ejìingua  il  cieco  ardore ,  che  ne  pet 
ti  de  fuoi  cittadini  auampa  .  al  quale  noi  due ,  ^  cias 
fcun  altro,  fccódo  le  forze,  hauercbbe  forfè  trouato  al 
cun  rimedio ,  fe  il  capo  foffe  uenuto  .  per  il  che  ti  pres 
goper  cotanto  amore,  quanto  è  quello, che  in  ogni  tem 
po  m'hai  portato  ,  à  fcriuermi  à  qual  fine  tendano  le 
cofe ,  qual  fondamento  tu  ne  facci ,  che  fi  può  (ferare, 
e7  come  douianf  gouernare  .  farò  quel  tanto,che  mi 
commanderanno  le  tue  lettere .  ^piaceffe  a.  Dio ,  che 
haueffi  feguito  il  configlio  ,  che  in  quelle  prime  mi  des 
fii ,  le  quali  mi  mandajii  da  Uiceria  :  che  fenza  alcuni 
na  moltjìia  hauerei  prcfcruato  il  grado  mio.Stafano. 
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ARMI  cffer  certo  ,  che  ti  fentiraì  di  cuore  atcundfd 
uiìld  di  uergognd,  ueggéàoti  fofrafrefo  dd  t^Mejìd  ter 
Zd  epijìold ,  fenzd  hduerrni  fcritto  und  cedold ,  0  pMs 
re  m  uerfo  .  md  non  procederò  hord  alle  riprenfioni  : 
percioche  djfetto^dnzi  pur  noglìo  tMto  più  hingd  rìf: 
pofìd .  fe  io  hdueffi  fempre  commoditd  di  manddrti  Ict 
tere ,  te  ne  manderei  ben  tre  dlThord  :  perche  cofi  [cri 
uendo  pdrmi  in  un  ceno  modo  di  uedermi  innanzi  U 
figura  tud.benche  non  concedo^che  fdno  uerì  queiffet 
tri  di  Cdtio  ,  il  quale  dppruoud  quelle  uificni  mentali 
de  gli  idoli  :  dHd  cui  auttorita  attcncndoji  li  tucì  amici 
nouSj  djfermdno  Idf Mafia  effe»  e  attadformdre  in 
fe  fimuldcri  di  qualunque  corpo  imaginato  .  eir ,  ^f* 
cioche  tufappi  ,\atio     fibre  Epicureo,  poco  fa  mor 
to ,  cWuma  Ifettri  quelli ,  che  il  Gargemo  ,  ^  primd 
à  lui  Democrito  ,  per  altro  nome  li  domandano  idoli, 
er  fc  ben  può  fare ,  che  quefi  jfcttri  percuotano  gli 
occhi ,  perche  fi  rapprefntano  a  quelli  :  uorrei  ch<  fi 
mi  dictjfe ,  come  pojfmo  anchora  penetrare  all'animo. 
e5r  com'è  uerifmile ,  che  il  penfer  hahbia  quefo  pri^ 
aiUgio ,  che.com'io  pcnfcrò  di  te ,  fibito  il  tuojfectro^ 
mi  paffi  alla  mente  f  e7  «0»  folamente  di  te  ^  il  fiat 
mi  fedi  nella  più  fecrcta  ccUa  della  memorid  :  ma  fc 
mi  affdlira  un  gricciolo  d'imaginarmi ,  qualfafattd 
Vifola  di  Bretagna  ,  io  debbo  perdo  credtre  ,  che  l  ido 
lo  di  queUd  mi  s'duenti  al  pettof  ma  la  prefcnte  mate^ 
ria  in  altro  temilo  riferbo  .  hora  ho  uoluto  proudrn  : 
*  R  R  Hij 
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C'ir  ucdendo  che  te  ne  figli  coleri ,  ò  che  te  lo  rechi  in 
dijfetto,  feguìrò  fin  oltre  ;  er  dolerommì  della  uìolm 
-Zd.  il  è  fiata  fatta ,  fregando  che  tu  fa  rimeffo  nella 
fetta  y  ondefofi  cacciato  con  armata  mano  .  ne  uale^^ 
ra  dire ,  che  uadigiaper  due ,  ò  tre  anni ,  che  fren» 
dejli  uolontario  effilio  dalla  uìrtn ,  inuitato  dalla  doU 
ce  efcd  de  i  piaceri ^  e^T  de  i  diletti .  ma  con  chi  credo  io 
di  parlare  con  uno  Ijuomo  graue^^  maturo  :  il  qua 
leyfoichetideJìiaUefaccndefuhliLhe,  in  ognitempo 
ti  fei  retto  con  tanta  prudenza,  che  hai  ripiena  Roma 
di  effcmpi  honoreuoli ,  ^  rariffimì .  di  modo  che  mi 
nafe  du'oio,  non  quefìa  fetta  habbia  miglior  tronco  di 
^Htllojche  noi  no  fenfattamo  ,poi  che  tufti  andato  ad 
infrirt^ii.che  nouofcnfur  ti  è  natolo  Cicerone^  ti  di 
ro  il  nero  :  non  fote'do,  ne  udendo  afficurarmi  di  feri 
uere  l'opinione  mia  circa  la  RepiMica ,  fono  entrato 
fu  fiepe  noHcllej  per  non  fcriuere  à  nuoto,  sta  fano. 

Cicerone  à  Gdo  Caffo.     i  .. 

T  V  O  I  corrieri  fanno  il  contrario  dagli  altri  :  <juan 
do  partono  di  qui ,  mi  richiedono  lettere  ;  quondo  ci 
ucngono ,  non  me  ne  portano  ninna  .  benché  in  uerit^ 
non  mi  offendono ,  fer  effer  defdcrcfo  di  fcriu.erti ,  co 
tn'io  fono .  uero  è ,  chefarebbono  fiu  dìfiretamme , 
fe  mi  concedeffero  aìcjuamo  diffatio.  ma  e  ucKgono  in 
habito  di  caminare  ^  ^  mi  danno  molta  feccaggìne , 
dicendo  c/je  i  compagni  gli  attédono  alla  porta  .  fi  che 
mi  perdonerai ,  fe  cjuefìa  uolta  anchora  farò  bricue . 
ma  fai  che?  fuppliro  prefto  il  dijjttto^che  per  Cimpora 
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timità  ài  cojloro  mi  t  commuto  commettere .  benché 

nonfojperche  mi  dccddd  fcufdrmi ,  concio  fid  che  i  tuoi 
uengono  in  qui  uuoti,  et  difoi  fe  ne  torndno  con  Icttei 
re  .  Noi  hdbbidmo  qui{  fcriucro  pur  qudl  cofd  )  come 
Publio  Silld  il  pddre  è  ftdto  morto,  dltri  dicono  dd  maf 
nddieriydltrì  fer  fouerchio  cdrico  de  cibi,  il  popolo  non 
fe  ne  pigUd  penfiero,fdpendo  di  (erto,  che  il  corpo  ejU 
to  arfo  .  dnchora  tu,come  [dUÌo,te  loportdrdi  inpdtien 
Zd  .  il  male  c,che  hduemo  perdutd  Idformd  dtlU  Re* 
fublica .  erd  generale  opinione ,  che  Cefdrene  doueffe 
fentir  gran  paffionc,corne  queUo,che  teme,n6fi  rajfrei 
dino  le  uendite,  chefifdnno  all'incanto  .  Mindio  Marc 
ceRo ,  Cr  Alfio  profumieri  godeuano  di  hduer  perduto 
il  loro  dducrfmo  .    Di  Spdgnd  non  ci  è  cofd  di  nuo*^ 
uo  ,  ma  unajfettatione  infriiid  :  fonci  dlcuni  romori 
più  tojio  trifti,che  altramente,md  non  dcfiijldno  fede, 
nonuenendoddpdrteartd.  llnojiro  Pdnfdparti^ 
Roma  il  penultimo  di  Decembre,con  grddo  honordtijft 
mo  .  <{i  «lodo ,  che  ogniuno  ha  potuto  mdnifijidmentc 
concfcerc  Idforzd  deìXd  vÀrtu  :  Id  fidìc,non  dltrimenti 
che  Id  cdldmitd  il  ferro,  trdgge  a  fe  dltrui  à  feguirU , 
non  cercdndo  dltro premio, che  Id  pojfeffione  di  fuUd  . 
^  fe  ben  dltrd  opinione  ti  hd  dd  poco  in  qua  off/.fcdtd 
Id  mente  :  nondimeno, fe  uorrdi  con  dritto  occhio  gudr 
ddre.cUd  honordfempre,  c7  pnmidgH  jjiriti  à  Idf^g. 
getti  :  come  fi  uede  di  Pdnfd,il  qudleper  hduer  aUmd 
to  molti  ddlie  miferie ,  O"  f^r  hducre  in  quefii  4^nm 
delld  città  dato  effcmpio  di  infimtdbontd^O- dmoreuo^^ 
lezzd  fi  hdguddagndtogli  dnimi  di  tutti  gh  hwmmt 
buoni  Mi  dUegro ,  che  tu  fidjldto  ìnfm  qui  fermo  m 
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Brdndizzo^^  pdrmì  tal  rìfolutìonc  otrìmamentepenfa 
td  .  cr  in  uero  io  penfo^  che  fardi  anco  fduidmente  ^  a 
ritenerti  dentro  a  ì  termini  tuoi^  fenza  inuilupparti  in 
fdcende  pericolofe  .  puoi  ben  effcr  certo  ^  che  noì^che  ti 
dmidmo^ne  fentiremo  grdn  fatisfattione  .  ^  digrdtìd 
dd  cjHÌ  inndnzì  ^  qualhord  ti  occorrerà  fcriuere  a  cafd^ 
ricorddti  del  fatto  mìo  .  io  non  Idfcierò  mai  ucnìr  niu^ 
no  ftnzd  mìe  lettere  pur  che  lo  fappìa  •    Std  fino  • 

Cicerone  a  Odio  Qdffio .    f  ,q 

QV  ESTÀ  lettera  fdrìa  fldtd  più  lungd^fe  non  che 
il  meffo  me  l'hd  richiejìd  in  queUa^che  fi  uoled pdrtire: 
^pÌH  lungd  anchora^fe  io  mi  dilettafjì  difauole  :  per 
che  le  cofe  di  momento  non  fiponno  ben  fcriuere  fenzd 
pericolo  .  tu  dirai^  noipoffiamo  pur  burlare  infra  noi^ 
^  con  lettere  foUdzzeuoli  falutarcì  .per  mia  fe  mala 
mente  :  md  che  f  uuol  pero  fare  ?  non  ci  e  rimalo  dU 
tro  refrigerio  a  inojìri  duri  affanni .  cr  dou  è  Id  phi 
lofophid  f  doue  è  ì  la  tua  tra  le  morbidezze^  la  mìa  in 
continue  molefie^per  la  uergogna  di  uedermi  dnnodd:^ 
to  nelle  cdtenc  della  feruitù  .  do  però  mojlro^  che  ilfdt 
to  non  fid  mìo^per  non  rompere  i  precetti  di  Platone . 
Dì  Spagna  non  s^'intende  niente  ^  non  che  ci  fa  cofa  di 
fermo  .  Dogliomi  per  conto  mio^  che  tu  fa  lontano  da 
noi  ^me  ne  allegro  per  rifl)etto  tuo  .  cjtiejìo  corriere  mi 
infefìd  .fi  che  refìafano  ,  ^  uuoglìmì  bene  ^  fi  come 
hai  uoluto  ìnfno  dd  fanciullo . 
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Celio  Caffo  à  Cicerone.      ;  j 


O  giuro  à  Diojche  in  quejìd  mid  lontdndnzd  nonfen* 
to  alcund  maggior  confolatione ,  che  di  fcriuerti  :  fers 
che  mipdre  di  rdgiondre^  C*  fcherzarmi  con  teco,  non 
altrimenti  che  fefoffmo  infime  .  ^  icio  non  fero  prò 
cede  melanti  gli  jfettri  di  Cdrìo  :  in  cuifduore  uoglio 
per  le  frhne  fàorindrti  una  lijìd  de  Stoici  rujìici ,  onde 
cojlrir.gerotti  a  dire,  Cdtio  effirendto  in  Athene  .  Ho 
fidcere^  che  il  noftro  Pdnfa  con  efìrema  fdtisfdttione  de 
gli  huomini  hdbbi  hamto  un  carico  fi  honoreuole . 
di  nero  me  ne  allegro  no  foldmente  per  /«i,  ma  per  noi 
tutti  anchora  :  fferando  che  gli  huomini  fi  debbano 
chiarire jC^dnto  ogniuno  ndturalmtnte  fugga ,  o^-^ 
horrifca  i  modi  crudelijCT  di  rincontro  fidnto  uclon= 
fieri  li  giufli ,  eì7  clementi  dbbrdcci ,  C  fauorifcd  ;  e7 
che  quelli  honori^li  quali  i  maluagi  con  ogni  ftudio  cer 
cdno^<:(j'  defidno  di  confcguire^  fi  donano  àgli  htiomini 
da  bene .  grdn  cofd^  che  fid  tanto  diffdle  il  perfuadere 
àgli  huomini^che  Id  uirtu  [id  da  fe  amabile ottima 
remuneratrice  de  feguaci  fuoi;  effondo  fur  uero  oltre 
ad  ogni  altra  tieritàjche  la  uirtu^la  giujììtia,  eì7  l'ho= 
nefia  fono  quei  femi ,  che  producono  il  rifofo ,  C7 
quiete  dell'animo  :  fi  come  i^ficuro,  onde  fanno  ritrdt 
to  tutti  i  Cdttj,^  AmafinìjM  eguali  hanno  interpreta^ 
to  teruerfamente  le  pdrole  ftie ci  dimofìrd  dicendo  , 
Non  cuo  tduere  confolatamente^  chi  honefìamente  , 
oiufìdm.ente  non  uiue.  per  il  che  Panfafeguendogli  ho 
nefli  diletti  della  uitd,la  uirtu  poffede  :  ^  coloro ,  che 


L  I  B  R   O  XV, 

noi  chidmidmo  amatori  de  i  àiletti^^  fucerì/ono  ieL 
Vh^nejìdj  ^  della  giujìitia  amatori ,  ^  fi  affaticano 
intorno  à  tutte  le  uirtu^i^  le  foffeggono  .  c7  fero  Sii 
Id.il  cui  Sudicio  doniamo  lodare^uedendo  infra  di  loro 
difcordareifhilofofhijenza  fìare  à  cercar  qualfuffe 
il  bene^tutti  i  beni  compero  ad  un  tratto  .  la  lUi  morte 
ho  uer amente  con  forte  animo  tollerata  :  i!;^  tanto  più, 
fendo  certo^cbe  Cefarenon  ce  lo  lafcierà  troppo  lungaa 
mente  defiderart ,  hanendo  copia  de  dannai  dafùfìi= 
tuir  infuo  luogo  ^  anchora  che  di  lui  fa  rimafo  un  f gli 
uolo  ,  il  quale  e ffer  citerà  beniffmo  V  uff  do  dd  padre . 
Hora  al propofito  della  Kepublica ,  affetto  raguaglio 
della  guerra  di  Spagna .  pofno  morire/io  non  mi  tro 
uo  in  grandiffimo  penfiero ,  i^amo  meglio  dì  uiuere 
fotto  ilfolito  fignore^  il  quale  e  benigno  ,  eJr  clemente, 
che  prouare  il  nuouo  giogo  d'un  crudele .  tu  fai,  com' 
e  baldanzofo  Gneo ,  tr  di  ft  prefume  ogni  gran  co  fa  : 
fai,com'egli  intende,che  la  crudeltà  fa  ff>ecie  è  uirtu,  ; 
faijcomcf  èfempre  tenuto  sbeffato  da  noi .  però  dubi 
tOyche  per  contracambio  non  uoglia  noi  co'/  coltello  uil 
Idnamente  sbeffare .  fe  tu  m'ami ,  donami  notitia  delle 
€ofe,che  uanno  in  uolta .  quanto  mi  torncria  caro, 
che  tu  mi  dccertaffi^  fe  hai  Ima  quefa  lettera  con  anis 
mo  trauagliato ,  òfciolto  :  perche  uerrò  à  fapere  in  un 
mcdcfmo  tempo,  qual  riflutione  io  debba  pigliare  foi 
fra  i  caf  miei .  Per  fuggire  il  tedio  far  ò  f ne .  Sta  fac 
no ,  ^  uuoglim.  bene  al  [olito  .  Se  Cefare  ha  uinto , 
ne  Yìuederemo  in  brieue . 
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Cicerone  à  Cedo  Trehonio .  ni. 

H  O  commejfo  il  mìo  OrdtoYe(  che  co$ì^  Vho  mìtoldto) 
dUj  difcretionr  del  Salino  tuo  .  fommifddto  di  luì^per 
eff^r  di  i.uelld  natione  :  féduo  fe  no  fi  hdueffe  dnch^'egli 
ufurpdto  Id  licenzd  di  coloro^che  dmbifcono  gli  hcnwri^ 
^  follo  fi  quefto  foprdnome  dfuo  modo  .  pur  il  ftio  ut 
fo  modefìo  ^  ^  il  rdgiondr  fodo  lo  mofìtano  tenere  un 
no  fo  cì)e  dì  qiie  cofìumi  dntichi .  md  di  luì  hdfie  il  frt 
dttto^^  Mgndmo  à  quello^che  mi  toccdpìu  d  dentro  • 
1/  mio  Trebonio  ^fe  di  ogni  tuo  contento  iddio  tifdccìd 
lieto.foi  che  dp^reffo  Idfdrtitd  tud  con  nuoui  beneficij 
hdi  crefciute  dlqudnto  lefdmme  del  mio  dmore^  dcdon 
che  con  minor  noidpoffidmo  fofportdr  Id  fete  deU'db:^ 
fcntid  tud^  con  continue  lettere  forgici  pudiche  refrige^ 
rio^f  uerdmente^fe  noìfdremo  il  medefmo.  benché  per 
due  rdgioni  tu  deuerefii  fdrU  pu  ffeffo  :  frimd  per^s 
che  gid  ciucili  di  Komddgli  dmicì^che  dlgouerno  delle 
frouincie  fi  troududno  ^  fuoledno  fcriueregli  decidenti 
delld  Kefublicd  :  hord  e  conuicne  che  tu  lifcriud  d  noì^ 
effendo  Id  Republicd  di  cofìd  ;  ^  poi  perche  noi  di  dU 
tri  uffici  ti  poffìdmo  feruire  ^  \d  doue^dcfuel  ch'io  uega 
gio^tu  non  puoi  feruir  noi  d^dltro^che  di  lettere  .  Hord 
uorreì  primd  fdpere^  che  uidggio  hduetc  :  doue  hai  ue^ 
duto  il  nofro  bruto  ;  ^  per  qudnto  fj^dtìo  infime  fcs 
te  fdti .  quando  farai  proceduto  più  auantiy  ci  donerdi 
duifo^come  fi  mdmggid  Idguerrd^  ^  fotta  quaì  termi 
ni  girano  le  cofe  :  duioche  poffumo  comprendere ,  in 
che  fdto  fidmo  .  io  pcnferò  di  faper  tdnto^quanto  cono 
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fcero^  ddìlt  tue  lettere .  Attendi  aparfano^et  dd  dmar 
mi  di  ficl  tuo  perfetto  dmorc , 

Cicerone  à  Odio  Trehonìo,  f  - 

H  o  hdmto  Id  tui  letterd  ìnfieme  col  libro  :  &  l^gg^^^ 
doli  m'ho  fentito  ncWdnimo  un  mdrduigliofo  pdcere , 
md  congiunto  col  dohre  delld  tud  pdrtitd  :  per^/je  nel 
maggior  fervore  di  decrescere  Id  nofìrd  conuerfatione^ 
ci  hai  IdfcidtOjCon  quefìd  fold  confoldtione^che  con  lette 
re  continue^  <^  lunghe  fi  debbd  mìtigdre  il  defiderio  dr 
dente  di  ciafcund  delle  fdrti .  Id  qudl  cofd  come  dal  ci 
to  mio  fojfo  promettere  che  for  tir  a  effetto^  co  fi  migio^ 
Ud  di  credere  non  mdnchera  ddl  tuo  :  ejjcndo  più  che 
chiaro  dell' dmore^che  mi  portici  percioche  Idfciando  ire 
i  fduori^de  qudli  la  città  può  farne  piendfcde  ^  quando 
ti  mojìrdfi  nimico  de  nimici  miei^  quando  mi  di  fende  fi 
dppr^lfo  il  popolo  ^quando  efjendo  Quefìore  facefìi  Vuf 
fi  Ao  pertinente  à  i  Conf)h,qudndo  cof  Quefore,  come 
eri/.on  uolefi  ubidire  di  Tribuno  delld  plebe  ^  con  tut^ 
to  che  gli  vMd'iffe  il  tuo  coUegd  :  <fj  per  non  ricorddr 
quefle  cofefrcfche  ^  le  qudli  mi  referdnno  in  perpetuo 
fife  neìld  memorid  ;  qual  fu  Vdjfdnno  ^  che  tu  haueui 
di  me^qudndo  trauamo  fu  Vdrmi^  qudlfn  ValUgrezzd 
nel  ritorno  mio^quale  ilfafìidio  ^  ^  il  dolore ,  qudndo 
ifxfidi}^^  dolori  miei  intendeuì^  ^  come  finalmente 
uoleui  ogni  modo  nenired  ritroudrmi  in  Brandizzo , 
/e  non  che  all'improuifd  fofi  mdnddto  in  Spdgnd  :  U 
fciando  ddunque  quefe  cofe  da  bandd  ^  le  quali  uoglio 
tanto  ifimdre^qudnto  fimo  Id  uitd  ^  ^  Id  falute  f  ror: 


Tdiifn 
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frid  :  dimmi  un  foco  ,  qiidl  mdggioY  contYdftgno  ài 
dmoYc  mi  potein  tu  dare  'di  quello  ^  che  in  quefio  libro 
mi  hdi  ddto  ?  pimd  perche  tutti  i  mìei  detti  ti  f  diano 
dYguti  ^  li  che  non  t  ferduentuYd  cofi  dlgiudicio  degli 
dltYi  :  difoìfeYche  0  dYguti^ònon  dYguti^  tu  li  dijien^ 
di  con  manicYd  tdnto pidceuole^  che  Yiefcono  leggiddYif 
fimi .  e^7  qucUo  che  in  ciò  non  meno^che  dltYo^  md  mol 
io  fìu  mi  dilettd^fi  t  ^  che  con  tdntd  buondgYdtid  ^  ^ 
con  fdYole  tdnto  fefìtuoli  ddoYni  il  motto  mio^  che  dud 
ti  che  fi  ucgd  dd  ijj>YÌm€Ylo^ci  fi  rimdne  fìdnco  del  Yìdc 
re.  ondi:  fe  in  turni  tefo^che  in  comfoYYe  quefi^ofCYd 
hai  confumdto  ^  e  neceffdrio  che  tu  non  habbi  gidmdì 
fcnfdto  in  dltYo^che  in  me  folo  :  fe  non  ti  dmajfi^  io  fds 
rei  di  fcYYo  .  più  dico, non  hduendo  potuto  fcYiuere  qua 
jìo  fop^getto  ftnzd  un  dolce ^  et  dmorofo  féficYo  :  mi  già 
Ud  di  cYedtYe/he  non  fid  minoYe  V djfcttione^che  tu  por 
ri  d  me^di  queUd^che  ciafcuno  d  fe  mcdefimo  foYtdidlld 
qudle  affAtione  co  fi  foteffi  con  dltYÌ  effetti  coYriffondc 
re^  come  k  coYrej^ondeYo  con  Vdffdtione  :  di  che  pro^ 
mi  confido  che  ti  dppdgheYdi .  Hord  ucncndo  dUd  lette 
Td  :  Id  mi  è  fidcciutd  fommdmente^feYche  oltre  l'effe^ 
re  bcUd  e7  copiofd^fCY  ogni  pdYtegittd  qudlche  fcintiU 
Id  d'dmoYe  .  In  YijfojìdpYimd  dico  ^  ch'io  fcYÌffi  queU 
Vepifìold  d  Cdluo  j  con  opinione  ^  che  non  doueffe  piti 
ufcire  in  luce^che  qutjìd  ^  Id  qudle  hoYd  tu  leggi  :  peYs 
Cloche  dltYdmente  fi  fcYiue  und  cofd  ^  che  dd  quei  foli 
penfidmo  douerfi  leggere^  dlli  quali  Id  mdnàidmo  ;  dU 
trdmente  un'dltrd  ^  che  hdbbi  d'dnddre  per  le  mdni  di 
molti .  dipoi  oue  ti  mdYduìgli^  ch'io  hdbbi  indlzdto  con 
tdntc  Idudi  ringegno  fuo  ;  pdYendoti  che  pdffmo  i  terc 
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tnìnì  diUd  ueritd  :  rìff^ondo  ^  che  io  coft  giudico  :  egli 
mofìrd  fYotczzd  nclfcriuere  :  fegue  una  certa  fud  uid^ 
condotto  ddUd  fdlldcid  delgiudicio  :  nelld  qudlefd  pero 
mìrdcoli .  è  ripieno  di  dottrina  ^  ntd  non  fj^iega  uìud^ 
mente  il  fuo  concetto  ;  di  maniera  che  le  fcritture  fue 
rcflano  fredde  .  ^  pero'  uolendolo  (fronare  a  ddrle 
U^irito  :  non  ho  trouato  miglior  fiimolo^chL  il  lodarlo. 
Kao  il  mio  giudicio  di  Caluo^  e7  il  consiglio  :  dico  con 
pglio^che^^er  efjortdrlo^l'ho  laudato  '  giudicio^  ferche 
deWingcgno  fuo  ho  concetta  grandijjìma  jjtranza  . 
Refi  ami  pregare^che  c^uejia  tua  gita  fiaf diceva  fiatare 
il  ritorno  con  jferanza^uifitartìfpelfo  colpenfiero,  ^ 
tra  il  fcrìuerti  l^gg^^^  l^  lettere^  mitigare  lim^ 
menfo  dtfidcrio  di  goderti  .  Now  entrerò  in  offerirmi 
ad  ogni  tuo  hifogno ^dandomi  à  credere^che  tu  m%dhti 
hi  per  quella  grata  ferfond^  ch'io  fono  .  eJT  fe  co  fi  ti  ri 
durrai  à  memorid  i  benefictj,che  mi  hdì  fatti  ^  come  io 
ne  fono  ricordeuole;  mihduerdi  per  huomo  dd  hene^ 
C7  pdrtc  fumerai ,  che  io  t'dmì  di  cuore  •    Std  fdno . 
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libro    decimosesto  del 
l'epistole  famigliari 
di  cicerone. 

# 

Cicerone  à  Quinto  Tironc^ 

V  O  I  m  «eiere^  <^iidnto  fid  dclce  Id 
fYdtticd  tud  :  ecco  ^  /neri  noi  ci  fcr^ 
14  mdmmo  a  ihirco  dpj^cnd  due  hore  : 

il  nojìro  Xenomenc  ti  dtnd  ne  fin 
ne  meno  ^  che  fe  fojfe  femprcuiuuto 
con  teco.egli  mhd  ^romeffo  dì  fdnl  prouedcre  di  tutte 
le  cofe  bifogneuoli .  credo  non  mdncherà  dcUd  fdrold  • 
tni  pidcerid  ^  ftAtendoti  niente  gdglìdrdo  ^  che  tifdceffi 
fortdre  a  Lenzdde^^er  potere  ìuì  in  tutto  rìfdndrti .  con 
figlidti  con  CuriOjCon  Lìfont^^  co^l  medico  .  io  uoleua 
rimdnddvti  Mdrionc^  ferchc  fe  ne  torndffe  àme,  come 
tufofft  un  '^)oco  migliordto  .  poi  ho  fenfdto  ^  Mdrìonc 
fotermi  fortdre  md  lemrd  fold  ;  e7  io  ndf^etto  mot 
te .  potrai  ddunqnc^O'  lofardì^fe  m^dmi^  che  Acdjìo  fi 
troni  ogni  di  in  fu  l  porto  .  non  mdncherdnno  mcfft  ^ 
che  uolontierì^^  fedelmente  mi  recherdnno  lettere  •  io 
tnedefimdmente  fidro"  dWertd^fe  uerrà  niuno  d  Pdtrdf^ 
fo  .  hofermd  fj^erdnzd  in  Curio  ^  che  ti  dttenderà  con 
ogni  follecìtudine  .  egli  V dmoreuolezzd  dd  mondo  , 
^  ci  amd^  c^udnto  fiu  fi  fuo  dmdre .  fero'  dfl)ettd  dd 
lui  ogni  feruigio .  ne  ti  curdre  di  ucnirmi  dietro  :  pem 
che  dmo  molto  mcglio^di  uederti  tdrdi^  pur  chegudris 
to;  che  diprefente  infermo  .  fi  che  nonpenfdre  dd  dL 
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tro-^cht  d  r'ìfdndrti,^  dd  rimanente  lafcia  à  me  ilfm 
fiero  .  Attendi  d  gumre  .  Ne/  partirmi  da  Lcucade . 
ilv  H  .  di  Noiiembre . 


Cicerone  al  [ho  Tirone  ♦ 


Già  fette  giorni  ci  trouiamo  in  Corfà  .  Quinto  mio 
^  frauRo  infume  col  figliuolo  fi  jvr^no  in  Bmhroto  • 
hdbbidmo  affai  fa jiidio^non  facendo ^  come  tu  la  facci  : 
ne  ci  pigliamo  marauiglìa  di  non  hau^r  tue  Icttere^per 
il  uento  coyitrario  d  chi  uicnc  in  qua  :  il  qual  fe  fuffe 
buono ^noi  non  perderemmo  qui  tempo  .  Attendi  a  ri^ 
farti  :  e7  come  potrai  commodamcnte  naaìcare^^  fa% 
rà  acconcio  il  tempo^  uitni  a  farci  lieti  della  tuaprefen 
Zd  •  ninno  e\che  ami  noi^  che  àte  non  uoglia  bene .  ed 
ro  ad  ogniuno^^  aj^ettato  mrrai .  Attendi  con  ogni 
cura  4  diucnir  fanoyil  mio  Tircnc .  Jìafano  .  il  XV  II. 
di  Ottobre .  Di  Corf^  • 

Cicerone  al  fio  Tirone  •  3 

I  O  non  h.iuerei  mai  creduto^  che  il  defiderto  di  te  mi  do 
ueffe  tanto  pcfare^qnanto  hora  prudono  in  effetto  .  crfc 
ben  per  honor  mio  mi  conuiene  effere  di  prefente  a  Ro 
ma  :  notidimeno  deWhauerti  lafciato  porto  l'animo  pie 
no  di  penitenza .  ma  parendomi  ^  che  tu  haueff  fermo 
il  configlio  di  non  uoler  nauicare^  fe  prima  non  eri  ben 
rifanato:  mi  piacque^  ne  hora  mi  muto^fe  tu  fei  del  me 
defimo  parere  .  fe  anco  dopo  prefo  il  cibo  ti  [enti  in  atr^ 
io  di  potermi  feguire  :  il  configlio  fia  tuo  .  Hotti  man% 
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idto  Mdrione^pcrchc  ti  dccomp<igni^parcnioti  di  mnU 
Yc^oucro^fc  rclìerdi^fc  ne  torni  immantinente  a  dietro  • 
Hdbbì  di  certo ^  cWio  non  dcfidero  altro  ^  ftnon  che  tu 
uengd  y  ^otendofi  con  commodo  dilla  tua  per  fona  :  ma 
fe  uederai  ^  che  per  curarti  fia  bifogno  dimorare  quaU 
che  di  in  Patraffo  :  io  non  cerco  cofa  alcuna^fc  non  che 
ritorni  fano .  fe  ti  metti  diprefmtc  in  acqua  ^  farai  la 
uia  di  leucdde  .  feuuoi  fopraftare  fin^che  n\  guarito  : 
hahhi  cura  di  trouar  buona  compagnia^     buona  na-^ 
ue  ;  ne  ti  commettere  all' onde  ^fe  prima  fermo  il  tempo 
non  uedi       fetu  m'ami^il  mìo  Tirone^non  guardare 
perche  ti  habbia  mandato  Marione  con  quefie  lettere , 
le  quali  portano  in  fronte  la  uoglia  intenfa  ^  che  ho  di 
uederti .  quello ^che  tornerà  meglio  àte  ^  ft  lo  farai  -^fi 
uerrai  molto  bene  ad  ubidire  di  mio  uolere  .  gouerna^ 
ri  con  la  folita  difcrctione .  Noi  ti  defideriamo^i^^  amia 
tno  .  l'amore  configlia^ch'io  ti  ueggafano  .  il  defiderio 
mi  f^rona  d  uederti  prefìo  .  ma  il  primo  preuale  .  At:^ 
tendi  dunque  fopra  tutto  a  ricuperdre  Idperdutd  fdni^ 
ta  :  the  fe  mdi  mifdcefii  cofa  grata  ^  quejid  mi  fie  gra 
tiffima  aìlilll.  di  Nouembre  . 

Cicerone  al  fuo  Tironr • 

N  O  N  poffo^nemi  piace  di  fcriuertì^ìn  che  fiato  io  uì^ 
ua  :  [olamente  fcriuo  ^  che  io  nonriceuero  minor  con:^ 
tentezza  di  te^fe  in  brieue  ti  uedero  gagliardo  .  hoggi, 
terzo  giorno^che  ci  partimmo  ^  fiamo  arriuatì  ad  a/ì=: 
zid^luogo  dì  qua  da  Uucade  un  quattordici  miglia  ,  In 
Leucade  credo  mi  raggiugncrai^ò  almeno  Marione  con 
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tlit  lettere  .  vfd  tdntd  diligenza  in  conferudrtì  ^  qudn 
to  mi  dmi  p  ouero  qudnto  fai  di  ejjcrc  dmdto  dd  me  •  il 
V .  di  ì>loHcmbYC  ^  d'  AÌizid  . 

Cicerone  d  fuo  Tironc.  ^ 

N  O  I  /bfto  hXxzxd^  \d  onde  didnzi  ti  fcrìffi^tmo  hìeri  ci 
fcrmdmmo^non  effendo  Quinto  dnchord  foprdgìunto  . 
Iioggi^cht  e  il  quinto  di  NouemhrepfcYÌuoti  Id  prefente 
dudnti  il  giorno  ^effendo  in  procinto  dipdrtìre.  ti  prego 
per  Vdmorc^chc  tu  porti  a  tutti  noi^  ^  ffctìdlmente  d\ 
me^tHo  mdejiro^sforzdti  di  ricourdre  Id  primìerd  fdni^ 
td  •  io  difetto  con  Vdnimo  tutto  fojfefo  primd  tt^  dipoi 
Mdrioneco  tue  lettcre.tutti  ci  jìruggidmo^md  io  più  de 
gli  dltrì^per  uoglid  di  ucdcrtì  qudnto  primd^  md  in  huo 
ni  termini  il  mio  airone ,  per  il  che  non  ti  ddr  frettd 
niffund .  reputerò  di  hducrd  ogni  hord  ueduto^fe  uer^ 
Tdigdglidrdo  .  io pojjo  fdrelfcnzd  dell^operdtud  :  ^ 
però  non  credere ^  che  tanto  rtuih  proprio  mi  jfingd  a 
deftderdre  Id  tud  fdnità  ^  fidnto  Vdmore ,  cWio  ti jpor 
to .    ^td  fdno  . 

Cicerone  dì  [uo  Tirone . 

CON  diuerfd  pdfftone  d^dnimo  ho  Icttd  Id  tud  lettera  . 
Id  primd  fdccidtd  mi  hd  perturbato  molto ^Vdltrd m'ha 
pure  dlquanto  ricredto  .  però  hord  intendi  fandmente^ 
che  non  ti  bifognd  mettere  in  uidggio  ne  per  dcqud^  ne 
per  terra ^fm  che  non  sìj  gudrito  del  tutto  .  Tu  mi  feri 
ui  hduer  buona  opinione  dd  medico,,  ^  io  n'intendo  il 
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tndefmo  .  ni4  wo  /dwcfo      m  moc/o  niuno  qiujìa  fud 
regoU  di  goutrnare  infermi  :  perche  non  mi  c  fdrfo 
ben  fato  il  farti  beticre  dzl  brodo^  hduendo  lo  ftomaco 
ftem^erdtQ .  tuttduid  fer  wu  mia  lo  prego  efrcdcmen 
tejchc  ti  curi  con  diligenza  :     fer  un'dhrd  fmiilmen 
te  ti  rdccommando  à  Lifone .     Qurio,fer  effcre  Imo: 
mo  tanto  gratiofo^et  pieno  di  tata  bontà^et  cortefia/jo 
fcritto  molto  4  lungo  circa  il  fatto  tuo^fra  l'altre  co/e, 
che^parédo  a  te/i  faceffe  portare  a  cdfa  [uà  :  per  rijfet 
to  che  non  mi  fido  della  diligenza  dilifone  :  prima  per 
che  i  Greci  per  ordinario  fono  tutti  negligenti  :  dipoi 
per  non  hauere  egli  rijfofro  alle  mìe^le  ^uali  ha  riceuu 
te .  md  t%  te  ne  lodi .  tu  adunque  pìglierai  quel  partì:: 
to,  che  ti  parrà  migliore  .  \nagratia  ti  chiedo  il  mio 
Tirone,che  no  perdoni  à  f\'efa  nelle  cofe  opportune  alid 
tua  fanitaracquifiare .  Scriuo  ^  curio,  che  dia  al  mt 
dico  qutUo.che  dirai  :  perche  penfo  torni  bene  darli  dU 
cun  premio^  acdoferua  con  maggiore  amoremlezza , 
fta  più  affiduo  .  In  ogni  tempo^in  ogni  occafione,  et 
in  qualunque  luogo  mi  e  accafcato  adoprarti^ho  hauu 
to  di  te  buoniffimo  feruigio  ,  ^  delTopcrd  tua  [ommi 
femore  trouato  fedii fatiffmo  .  ma  tutti  i  meriti  paffd^ 
ti  facilmente  auanzerdì,f<:,come  f^erop  uedrò  gagliar 
do  .  fentendoti  bene  dèa  ptY fona  potrai  imbarcarti  co 
Mefcinio  il  Qucfiore  :  che  credo  haueraì  di  lui  dolce^et 
amoreuole  compagnia  .  ."gli  e  affai  pratticabiU ,  ^  , 
per  quel  ch'io  ne  ueggio  ,  ri  ha  [angue  .  ma ,  come  ho 
(letto,  configliatl  con  lefrrze  del  corpo  :  &  nell'altro 
cafo  d'Mrtifci  di  nauicare  adagio  .  non  uoglio  altro ,  fé 
non  che  torni  faluo .  c7  fa  fìcuro  il  mio  Tirone ,  cU 
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nìuno  €^che  mi  dmì^  che  non  tifone  fingulare  dfjtttio 
ne  .  e^r  fe  bene  importa  fm  a  noi  ^  che  di  dlcun  altro , 
che  tu  jidfdno^non  e^  perocché  molti  non  ne  fiano  defi^ 
derofi .  pn  qui,  per  non  uoler  mancarmi  in  alcun  luo:: 
go  ^  non  hai  mai  potuto  ricomperarti  dalla  malatìa  . 
bora  niuna  cofa  ti  impedifce  .  lafcia  tutti  i  pmfuri  :  ri 
chiama  la  perduta  fanità  .  fe  ufaai  diligenza  in  ricon 
fcrmarti,r€putero  che  facci  gran  jìima  dell'amor  mio. 
Sta  fano  Tirane  mio.fia  fano^  ^  allegro  .  lepta  ti  faz, 
luta  .  il  fimìle  fanno  tutti  Al  VII-  di  Nouembre  ^ 
Di leucade  . 


ré' 


Cicerone  alfuo  Tirane.      ^  • 

A  GGIVNGERO^  ale  due  lettere  ,  che  hoggi  ti  ho 
fcritte^quefìa  terza^pìuper  feruare  l'ordine  ufato^  che 
percììe  hdueffi  che  friucre  .  torno  a  replicare  ^  che^fe 
m'ami  ^  ufi  ogni  diligenza  per  guarire .  apprcfjo  agli 
commodi;^che  di  te  fono  folito  fentire^poni  cjUefto  pìdcc:^ 
re^  che  oltre  à  tutti  mi  uerrà  grati  [fimo  .  Mi  confdo 
nella  tuaprudmza^che  non  ti  metterai  in  uìaggio  fen^ 
za  fentirti  bene  .  pur  cenando  uerrai^  cerca  di  nauicare 
agiatamente  .  non  lafciare ,  che  uenga  niuno  in  Italia 
fenza  tue  lettere^f  come  io  tifriuo  per  ogni  mcf[o^chc 
uiene  a  Patraffo  .  curatì^curati  il  mio  Tirane  .  poi  che 
la  forte  ha  datocché  non  hauemo  potuto  nauicare  di  co 
pagnia  ;  non  accade^che  ti  pigli  fretta,^  non  penfarc^ 
fe  non  di  rifrancarti .  Attendi  a  dìuenir  fano.  ilvil. 
di  Nouembre  ^  di  Attio  ^  uerfo  la  fera . 
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Qiarom  dl\iiol[iront.      ^/^  . 

I  O  I  ci  trowarrto  con  Vdnìmo  fieno  difijììdio  per  yU 
ffetto  di  te  :  che^fe  ben  teniamo  dui  fa  ^  come  tu  feìfmr 
di  pericolo^  nondimanco  ueggendo  le  cofe  doucre  ire  in 
Imgo^in  cjiieftcigran  confolatione \ento  una  fiontentez 
Zd grdndijfim:^^  penfdndo  ch'io  dcbhd  tdnto  temfo  rca 
fìdr  (olo  dcUd  tua  comfdgnid  :  U  cui  [nduità  io  freno 
defiderdndold  .  ma  benché  con  tutto  il  cuore  io  bramì 
di  uedertì  :  nondimeno  ti  prego  per  Dioiche  non  ti  mct 
td  in  cofi  lungo  uiaggìo  ^  [e  non  fei  ben  forte  ;  e7  ch^ 
non  nauichi^fe  non  alld  fcurd  .  dppend  entro  i  tetti^O" 
nelle  terre  gli  ìmomm  di  complefficne  deboli  ^  fi  ponno 
difendere  dalla  freddura  ^non  che  fra  marc^^  in  uiag 
gio  fd  facile  il  fuggire  U  irginrid  della  fanone.  tT 
il  freddo  alle  carni  delicate  e  troppo  nocino^  tome  dice 
iurifìde  :  a  cui  non  fo^quantafide  frefi  :  io  certo  cfti 
mo  ogni  fuo  uerfo  ueriffmo.  fe  mi  uuoi  bme^fa  di  far 
fano  5  c7  tornar  gagliardo  .  Amaci ,  ^  fa  [ano  , 
QuÌ7ito  il  figliuolo  fe  ti  raccommanda  affai . 

Cicerone  A  fuo  Txrone. 

T  V  fé^  che  il  II.  di  Nouemhre  di  co  fu  ci  partimmo  : 
dìlì  V  I .  arriuammo  à  leucade^alii  VII.  ad  Attio. 
doue  per  la  contrarietà  del  tempo  ci  fermammo  tuttoH 
proffmo  giorno  .  ìndi  dVi  I  X  .  ^  Corfl  fAicen:ente 
nauicammo  .  d  Corfu  per  l'orgoglio  del  mare  fcggior 
nammo  per  tutto  i/  X  V  1 1 .  i/  X  V  1 1 1 .  porto 
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dì  Corp  fdrrìtìfi  giungemmo  a  Caffiope ,  iut  utdno  a 
X  V .  fniglid .  U  dovx  fummo  ritenuti  da  iucnti  infi 
no  aìli  X  X  V .  eìr  molti  troppo  frettolofi  non  bauen 
do  mluto  afpettareychs'l  mare  turbato  fi  rappacif  cafri 
fe^ne  reftarono  fommerf  .  noi  il  giorno  premto  dietro 
mangiare  facemmo  ueU  :  er  hauendo  un'  ojìro  foauif 
fmojl'aere  fereno^tra  il  di  ^  la  notte  ad  Hidronto  in 
Italia  peruenimmo  a  piacere  :  ^  col  medefmo  uento 
l'altro  giorno  jche  fu  aìli  XX  V  l .  alle  XV  l .  hore 
arriuammo  à  Brandiz7o  :^nd  fmontare  fopragiun 
fe  Terentiaja  eguale  con  tjfo  meco  entrò  nella  terra,  do 
mandandomi  molto  di  te,  aUì  X  X  V  II  I .  effondo 
in  Brandizzo  con  ejìremo  defdcrio  di  haucr  tue  lette: 
rejUenne  finalmente  un  fcrua  di  Cneo  Piando  ,  che  mi 
prcfento  quelle  de  Xm.  le  quali  m'hanno  alleuiato 
molcb  dalla  noia  de  triftl  penfieri  :  ò  m'haueffcro  in 
tutto  liberato  .  benché  Afdapone  il  medico  mi  affi  cu  s 
ra,  the  in  brieue  farai  guanto  .  bora  ti  uoglio  un  poco 
tjfortare ,  che  tu  ponga  ogni  ftudio  per  ricuperare  U 
perduta  fanita.  conosco  U  t-Aa  prudcnzaja  temperanti 
za ,  e7  l'amore,  che  mi  porti .  fono  certo ,  che  uferaì 
ogni  pruoua^per  ejfer  quanto  prima  da  noi .  il  che  for 
te  dcfidcro ,  fi  ueramente  che  non  pigli  dìfcommodo  . 
No»  uorrdper  nientc^^che  tu  haueffi  fecondato  il  piace 
re  di  tifone ,  perche  il  male  non  haucffe  tocco  ancho  U 
quarta  fttimana ,  ma  perche  hai  più  prefto  uoluto  fo 
disfare  aTamorcttolezza  fud ,  che  alla  propria  falute , 
per  innanzi  guardati  meglio  .  Ho  fatto  dire  a  Curio, 
che  faccia  honore  al  medico,  et  a  tefoucnga  di  quanto 
fe  bifogno:  che  ìopagarò  di  qtti  a  chi  egli  mifcriuera. 
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DELLE  EPIST,  FAM^  ^iJT 

Ho  Idfcidto  in  Eudizzo  un  cductUo^tt  un  mulo  per  ufo 
tuo  •  Temo  foYte^  che  df)rincipìo  dì  Gendìo  in  Roma 
non  furgdno  grdn  tumulti^  7:oì  ci  trdudglieremo  in 
gnì  co  fa  mediocremente  .  lUfldmì  fregdrtì  ^  che  non 
nduìcnifiior  dipropofito  •  fogliono  quefìi  bdrcdroli  df 
frettdrfi  per  giidddgndrc  .  fcrofid  decotto  il  mio  Tu 
Yone  •  ungYdn  mare  ^  difficile  ti  rejìd  .  fdrà  huo^ 
no  ^  che  ti  dccompdgni  con  Mefcìnio^  fe  potrdi  ^  perche 
egli  fiioU  cdutdmcnte  nduìcdre  :  fe  no  ^ con  qudlche  ho 
nordtd  perfond  ^  d  cui  porti  rìfj:etto  il  bdrcdrolo .  fe  in 
quejìo  ufetdi  ogni  diligenzd^  ^  ci  confoleré  delld  tua 
fdnitd  5  mi  terrò  dd  te  molto  fodisfdtto  .  Sta  fdno  .  dì 
medico  ^  a  Curio  ^  à  tifone  ho  fritto  in  tua  Ydccomt$ 
mdnddtione . 

Cicerone  dlfuo  Tirone.  , 

B  E  N  C  h'i  O  defideri  Id  commodita  deT opera  tud  in 
ogni  luogo  :  nodimtno  non  tdnto  per  rifletto  mìo^qud 
to  per  cdufd  tUd  dtiolmì^che  tu  non  fid  fdno  .  md  poi 
che  Id  ficrezzd  del  m.dle  fi  t  rifoltd  in  ([Ud  tdnd  ^  come 
ferine  Curio  ^f^ ero  che  conld  dilìgenzd  fdcilmen^ 
te  ti  lihercrdi  .  fdmmi  mo  tdnto  pidcere.che  tu  non  dt^ 
tendd  dd  dltro  ^  cheàgudrire  ,  gudrddndott.come  dd 
unfcoglio ,  dd  ognìfniftro  delld  perfond  :  fo  ildcfide 
rio  tuo  :  md  ogni  cofd  riufdrd  bene  ^  fe  in  fdnità  ritor 
nerdi .  non  uoglio^che  ti  pigli  frettd  :  dccioche  ' alcuna 
uoltd  effendo  debole ,  non  riceueffi affanno  difiomdco, 
come  fuole  duenire  a  chi  udper  mdre  :  oltre  che  il  na 
uìcdre  il  uerno  è  peno  dt  perìcoli .  Giunti  in  Roma  dì 
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LIBRO  XVI. 
limi .  delpnfcnte  ^  ione  fui  riceuuto  con  (jueUo  ho 
nort  ^  che  maggior  ptioffi  imdgìrjdre  .  tnd  ho  rìfcont: 
trdto  apfunto  la  farrtwd  della  difcordid  ^  anzi  della 
guerrd  duìle  :  dUd  (juaU  d^fiderdrM  ,07^^  dut 
fo  ^  f  Olendo  rimedidre  ^  rimdfi  in -fedito  ddglì  Immo^ 
ri  d'alcuni  :  j:crch€  da  cidfcund  fdrf  non  n  anca  chi 
chidmi  la  guerra  :  ^  anche  Cefare  ifìeffo  ^  amico  no^ 
(irò  ,  hd  ferino  al  Senato  ^  minacciandolo  forte  ^  ^ 
lacerandolo  coiì  modifiiperbi  :  f  uergogna  di  tener 
Veffercito  ^  ^  U  prouincid  al  diffetto  di  cjuello  :  ^  il 
mio  Curione  non  ceffd  d^inftigarlo  .  Appreffo  ^  il  no^ 
flro  Antonio  .  Quinto  Caffio  ,  fenz'efjere  caaiati 
da  forza  niff^ma  ^  infume  con  Curione  a  Cefare  fifug 
girono  ^  daroi  che  il  Senato  aìli  Confoli  ^  dlli  Pruori , 
d  i  Tribuni  dilla  plebe  ^  ^  d  noi  ^  >le  fiamo  Vrocon^ 
foli ^  diede  carico^  che guardaffimc  la  Rep-Mica  d^oti 
gni  danno  y  che  fopraumire  le  potcffe .  la  città  non  fi 
trouò  mai  in  maggior  pericolo  :  i  ribaldi  cittadini  non 
hebbono  mai  cato  più  feroce .  dnchord  dal  cato  nofiro 
fi  fanno  le  debite  prouifioni .  ^  in  do  fi  adopera  l  aut 
unità  ^  eì7  foliccìtudine  del  nofiro  Vompcw^il  quale 
tardi  horamai  ha  incominciato  a  dubitare  dtUd  poten 
Zd  diCefare  .  U  quefìi  fcompigli  non  è  pere  refiato  il 
Sendto  di  riftrignerp  dconfiglio  ^  per  uolermi  dclibcs 
rare  il  trìompho  :  ma  Lentulo  Confalo  ^  hauendo  à 
caro  ch'io  riconof  d  di  lui  il  hencjìcio  tutto  ^  hd  proi^ 
meffo  di  mettere  ilpdrtlto  tofio^ch^gli  hdurà  cff  edito 
iurgente  bifogno  dtUd  Republicd  .  noi  ci  mof  riamo 
alieni  dd  ogni  cupidità  :  il  che  dccrefe  il  credito  no^ 
flro  •  Sonfj  difiribuid  i  reggimend  dltalid  .  noi  hab^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.4 


:im  [i 


D  ELL  E  E  P  1  S  T.  F  A  M,  316 

humo  tolto  ilgouemo  di  Cdpm.  quefìi  fono  gli  duifi^ 
(he  di  ^refcntc  m'occorrono  .  Attendi  4  rifdnarti  ^  ^ 
qvLdVhord  ti  fi  offerirà  occafme  ^fcriumi  .il  X  1 1  • 
di  G^ndio. 

QktYone  al  [ho  Tìrcne,        ;/  > 


N  che  duoìo  fid  pojìd  Id  fdkte  rr.id ,  e7  ii  tutti  i  huo 
ni ,  dcU'unìuerfd  Refublicd ,  dd  fiejlo  ilpdfapc 
re ,  the  le  mfìre  hMtdtiom^  e7  la  pdtrid  iftefjd  dbbd 
dortdto  hdbhidmo  ,  Icfciandold  infredd  d  chiunque  Id 
uoYTd  ardere ,  e7  dxjìruì^^gere  .  noi  fidmo  giunti  d  td 
le ,  che  [e  ò  iddio  ,  ò  Id  forttmd  non  ci  foccorre ,  non 
Mf^?o  rimedio  ueruno  al  nofiro  fcdmpo  .  fallo  iddio  , 
come  poi  ch'io  giunfi  in  Roma.ho  ufato  ogni  argomen 
to  per  comf  onere  le  mal  ndte  difordie .  md  ho  trouds. 
to  tdntd  dureTZd  ne  fati  non  foUmente  defacìnorof, 
ma  di  cjuelii  etiandic^  che  fono  tenuti  buoni,  che  le  mie 
forze  non  fono  bafìate  d  romperla .  Vanno  griddndo 
bdttdgìid  :  ne  mi  uogìiono  udire ^  quando  io  narro  lo^ 
ro  le  mi  ferie,  che  fi  tird  dietro  Id  guerrd  ciuile  .  fer  il 
che  5  intefo  come  Cefare,  agitato  dd  un  cieco  furore  di 
animo,non  hduuto  rigudrdo  di  nome^ne  al  grado  fuo, 
haucud  occupdto  Rimini ,  Vefaro  ,  Ancona^er  Are2s 
zo^ha'bbìamo  meffo  Roma  in  dbbandono;  quato  fauid 
mente,  o  uirilmente^non  dc(dde  dilfutdrld  .  d  che  pdf 
fo  fidmo^tul  uedi .  Vero  è,  ch'egli  muoue  cdfitoli  d'dc 
cordo  che  Pompcio  uadi  in  Hijfdgnd^che  ifoldatifdt 
ti  à  gudrdid  nojìrd  fi  caffmo  :  in  tdl  cdfo  contcntarfi 
di  confegnare  Id  Cdìlid  Trdnfalpind  d  Domitio  ,  la  ci 
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fdlfìna  à  Confidio  Koniano ,  li  quali  fono  jldtì  eletti  di 
gouerho  di  qndU  :  non  curarfi  j>iu/he  [egli  conceda 
gratid  di  potere  addimandare  il  QonfoUto  inahfmzd;' 
ch\glijic[jo  infcrfona  fi  uerrkàfdr  la petitione.hub 
hidmo  dccettdte  le  coniitioni  ^fiuerdmcnte ,  ch\i  lenì 
ipnfidij  dd  quelle  terre,  che  hd  occupdte  :  c.ccìoche  fert 
za  timore  il  Senato  riduttof  à  Roma  pojfd  confultdrfi 
[opra  le  coditioni  predette .  facendo  queftoj  ci  efferan 
za  dipdce  j  poco  honoreuole  in  nero,  perche  ci  fottopo 
niamo  aUefie  leggi  :  ma  che  uwA  perciò  dir  qiieftofè 
pur  fdiiìo  pdrtito  j  di  due  mali  eleggere  il  minore  .  os 
gni  altro  fidto  fie  migliore  di  quello,  in  che  hord  iiiuid 
mo  .  eiT*  OH  egli  non  iioleffe  offcrmre  le  conditioni  da 
te ,  la  guerra  e  dppdr(cci)idtd ,  ^  tanto  graue ,  che 
non  potrà  foftenerU ,  dico partendofi  dalle  conditioni, 
ch'egli  medi  fimo  hd  pope,  jfcridmo  di  potarli  troncar 
la  uia  di  Roma ,  hazendo  moka  gente  aW ordine  :  Z7 
anco  penfidmo  non  ui  debba  andare ,  per  dnbio  di  non 
perdere  le  Gallie,  che  gli  fono  nimicijllìme,  da  i  Trans 
ffddani  infuori .  ^  majfime  fentendofi  alle  ffaìlefei 
legioni ,  che  fono  in  Hilfagna^capitanate  da  Afranio, 
^  da  ?etreio,c6  molti  foìdati  Aujfdiarij .  s\gli  uorrà 
pur  èffer  contumace ,  fiimafi  che  no  far  a  gran  co  fa  ad 
opprimerlo ,  pur  che  non  fi  lafcì  approffimare  a  Ron 
ma .  ha  riceuuto  una  gran  botta  :  perche  Tito  labiea 
no ,  i7  quale  hauca  fommo  credito  ncìTeffcrcito  fuo  , 
non  uolendo  far  fi  minifiro  delle  fue  catt:iui:a ,  Vha  las 
f  iato  j  e  con  effo  noi  :  ^  dicefi  molti  douer  fare 
ilfimile,  lo  fono  algouerno  della  marina  di  Nola,  no 
m  e  flato  alTanimo  di  leuarmì  addojfo  maggior  pe« 
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DELLE  IPIST.  FAM.  517 

/o  ^  percfcf  /e  mìe  kttert  ^  e7  effortatìoni  dìldpdce  opt 
rdjfero  meglio  con  CefdYC  .  mdfdccndofi  gusrrd  -,  mi 
cormerrà  pìglidr  qudlchc  conduttd .  fcnto  ìntoUerdbilc 
fioid ,  che  il  nofìro  DoUbeUd  fid  con  Cefdrc .  Mi  èfdr 
fa  dmi  quefti  duìfi .  mdgtidrddper  Dio  di  nofìglidt 
tene  fin  fdfiidio^chc  hifogni .  Aulo  Vdrronc  e  mio  gYd 
de  dmico^<cj7  ti  ^ortd  moltd  dfjìttione.  io  te  gli  ho  vico 
mdnddto^  ^regdndolo  di  hdv.er  huond  curd  di  te  co  fi 
rie  hifogni  della  ndldtìd^co:rx  d^l  uidggìo.  hdmmì  prò 
meffo  grdtiofc'.mentedi  fdre  il  tutto  ^  ^  co  fi  mi  fido 
fdYd.  Poi  che  in  quel  tempo  non  hdi  potuto  ejfcr  meco^ 
che  mi  ccconeud  feriàrmì  deU'cperd^  ^fedeltà  tud^ 
hoYd  i:on  ti  djf:ettdY  pcY  :ncnte  ai  uenÌY  cofi  infcYmo , 
offendo  nd  coino  del  ueY%o .  Id  tud  uenutano  mipdr 
rà  n:  ù  ZdYdd  ^  p  trJTYdì  fdluo  .  Fm  qui  non  ho  pdYld:s 
tO'C(f^]^:Yfo'M  ^  che  ti  hdolid  i^eàuto  ^  fcnon  con  Mdr 
co  Vclitfio  p  che  mi  die  tue  let^erz  :  ^  non  è  mdYduì^ 
glid:  ncpenfo  d::cho^che  le  mie  peruergd^io  a  buon  ed 
mino  w  quefi  tenìpi  rihJdi .  Attendi  a  gUdYÌYC  :  ^ 
non  ti  commetteYc  di  mdYc^fn  che  non  fd  ficuro  il  nd 
uicdYe.  Miojìgl-Holo  è  nel  roYmìdno^TeYentìi^^  Tul 
iìd  fono  in  Romd  .il  XXV  111.  di  Cendio  •  di  Qdm 
pud.  Stdfdno. 

CìceYone  di  fuo  TiYone .         ^  ' 

NON  cYedi  tu^ch'^io  defideYi  Id  uenutd  tud  ?  md  il  utdg 
gìo  mifd  dubitdYe  .  VinfcYmita  è  (ìdtd  cYudele  :  il  lurt 
go  digiuno  5  le  pUYgdtioni  ^  C7 1<^  fcYezzd  del  mdle  ti 
hdnno  confumdto  .  ogni  minimo  difoYdinc'y  chcficom 
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LIBRO  XVI. 

mntd  in  quefle  mdUtiefcrìcolofe  ^  può  tomdre  ìngrd 
uiffimo  ddnno  di  chi  lo  commette .  io  uoglio  effere  nel 
Ctimdno  dUdfinc  di  quefìo  .  (jHÌui  il  mìo  Tironefd  che 
io  ti  troni  gdglidrdo  .  gli  fìndi  mìei  ^  ouerdmentc  i  no 
jlri  per  dolore  dtlld  tud  lontdndnzd  fono  diuenuti  Un 
gnidi .  pur  per  Id  letterd  ^  che  hd  portdto  Acd^ojidn 
no  dlqudnto  dzdto  gli  occhi .  Pompeio  qui  prcfentc 
dolcemente  mi  fregd  ^  ch'io  gli  moftri  dlcund  compos 
fitione  :  e7  io  gli  riffondo  ^  che  Id  mid  uend  t  feccd , 
poi  che  tu  no  cifei .  poniti  dlT ordine  per  ritorndre  dUi 
ufdtiferuigi  diUe  mufeiche  di  giorno  pojio  ddremoco^ 
pimento  dUd  nojìrd  promeffd  :  perche  gidiho  infegnd 
to  l'origine  di  quejlo  tiocabolo^fede^  Attendi  con  ogni 
jìndio  dìld  [dnità  ^  deìld  qudle  noìjììdmo  benìffimo. 

Cicerone  di  ftio  Tironc .  . 

E  G  I  P  T  A  drrmo  dUi  XII.  d'Aprile  ,  CÌT  dnchord 
che  mi  dffcrmdffe ,  Idfcbre  hducrtì  ldfcidto^<!:^  che  [ìd 
tii  bene  :  tuttdnxd  hduendomi  detto  ^  come  non  m'hd^ 
ueui  potuto  fcriuere  ^  rimdfi  con  l'dnimo  inquieto  ,  eST 
tdnto  più  ,  che  Hermid^il  qudle  doued  effer  qui  il  gior 
no  medefimo  ^  non  erd  per  dnchord  uenuto  .  Sono  dfs 
pitto  dddiucrfipenfieri  perdio  fouerchio  dmore^chc 
dUd  tud  uitd  porto  :  ddUi  qudli  liberdndomi^  io  tifdrò 
libero  ^  e7  contento  .  Scrinerei  più  à  lungo  ^  s'io  crcs 
deffi  di  non  doucrti  dnnoìjire .  ddoperd  Id  uirtu  dtUm 
gegno  tuo  5  il  qudle  io  reputo  nobiliffimo  ^  in  conferà 
Udrti  à  commune  confoldtione .  dttendi  dico  à  rifdndr 
tV.  Stdfdno  .  Dopo  fcrìtto^  Hermid  e  giunto  .  hdmmì 
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DELLE  E  PI  ST.  FA  M.  318 

(fitM  l^t  mei  :  c^T*  et(  Hdcillar  de  ì  cdraturi  ho  conofciu^ 
ta  UgrdHczzd  dil  mM .  Ti  rimando  Egiptd  ^^drenu 
domi  pcrfond  djfdi  dmorcuolc  ^  e7  difcrctd  ^  ^  che  ti 
uoglia  bme  :  e7  mdndo  il  cuoco^àjìnc  che  am 
biduoi  jìiuno  a  ftniirti. 

Cicerone  di  fuo  Tirone.        t  <^ 

H  O  hduuto  und  mdludgid  notte ,  e7  ficnd  di  crudeli 
tormenti^  non  effcndo  hieri  Andrico  umuio^fi  compio 
i^df^atdHd  .  qHcJìd  mdttind  e  gimto  con  le  tue  lette:^ 
reiddUe  qudli^[e  hcnnonho  'r.uefo  dltro  d^ìTeUer 
tuo  j  tuttjiiiohd  mi  fono  YÌconfortdto  .  in  fino  dttdnto^ 
cWio  noh  n  ^cygd  ^  non  foffo  gufldre  dlcun  diletto  ^ 
ne  dttcrÀcre  d  i  follti  jiudi  •  ordind^che  fi  fromettd  di 
medico  f^dU  mercede  ^  che  egli  domundcra  .  odo  che 
tu  p.  *r:  Inanimo  cdrico  di  mdlinconid  ^  e7  ^he  il  medi 
cofe  r'ì  Morto  .  deh  furglid  ddl  fanno  le  tue  letterCy 
^  Id  dc:trìnd,ver  Id  qndc  K^ìfcì  r^r<?o  cdro .  bifogna 
fgomb,  .::r  Vdnimo  d'ogni  7nbhl^. ptnfurì  ofcurì^dc^ 
Cloche  il  cor^o  non  rìceud  molefad  .  £7 pngoti  àfdr^ 
lo  fi  per  Mile  tuo  ,  come  per  mid  contentezzd .  Ritieni 
Acdflo  dlferumo  delld  tud  perfond  :  C7  conferudtià 
confoldtione  di  me.  hord  uìene  il  termine  delld promef 
fd  :  ^qudU  dnchord  dnticìpero  ^  fe  tu  uerrdi  inndnzU 
Sta  fdno  Alzili. dUeXV.  bore. 


cicerone  di  fuo  Tirone. 


M  I  darai  U  una ,  /è  ti  utdrò  [ano  .  io  non  prrò  md  lo 
animo  in  rifofo  fin ,  che  non  tomi  Menandro ,  il  fU 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid. 1.4.4 


LIBRO  XVU 

le  ti  ^0  mdnddto  .  fc  mi  dmi  ^  dttcndi  à  gudrire  ^  ^ 
come  ti  fcntÌTdi  ben  dijfojlo^  ukntcm  à  noi .  Sw [dtio. 
il  X  •  d'Af  ri/c. 

Qimto  cicerone  à  Mdrco cicerone  fuo  frdullo^  f  ^ 

O  Stmìfid  conceffo  di  tieder  te  ^^il  mìo  Cicerone , 
^  Id  mìd  Tuìlid  ^  e7  tuo  figliuolo^  come  deìld  cofd  di 
Tirone  m^hdifdtto  ^idccre  ;  hduendo  uoluto^  reputdn 
dolo  indegno  di  co  fi  uilfortund^  eh'' egli  ci  foffe  più  fra 
fio  dmico  5  cheferuo  .  nonpotrefti  credere  ^  con  qudn 
td  letitìd  le  tue  lettere^  ^  lefue  m'hd^ino  tocco  il  cuo 
re  •  di  che  rìngratidndoti  mi  ti  dUegro  :  chef  e  Id  fedel 
td  dì  Stdtio  mi  e  tdnto  ci  grddo  ;  cjudnto  mdggior  prc 
gìo  meritd  quefxd  medefmd  pdrte^  congiuntd  con  le 
lettere  ^  con  Id  grdtid  del  rdgiondre  ^  cì7  con  Id  dottri 
fid  p  le  qudli  uirtu  digrdn  lungd  ogn^dltro  commodo 
dUdnzdno  r  lo  ti  dmo  per  molti  degni  rifletti  ^  md  per 
i^uejlo  dnchord  ^  ^  ver  hduermene  ferino  con  fi  lieta 
tndnìerd  :  perche  ncìle  tue  lettere  Id  tud  mente  ho  uedu 
tdfcolfitd  .  a"^  i  feruitori  di  Sdhino  mi  fono  ojjtrto^^ 
fdro  (jtidnto  dd  lor  mi  fie  mojirdto. 


Cicerone  di  fuo  airone . 


I  O  ueggo  hen  ^  dòue  tu  udì  •  delle  tue  epiflole  dnchord 
mo^'io  fdccid  confirud  •  m.d  fdi  di  che  io  mi  mdrd:^ 
uiglio  ?  che  tu  5  il  qudle  feì  folito  di  correggere  le  fcrit 
ture  mie  ^  thdhli  Idfcidto  ufcir  deìld  pennd  fimìlfigti 
Td  di  dire  ^  feruir  fedelmente  dUd  fdnìtà  ^  ufdndo  uocd 
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holo  ìmpmìnctc  :  percioche  il  frofrìo  domicìlio  di  <^t 
jìd  parola  fi  c  mWufpcio  ;  fe  bene  alle  uolte  fi  trafmu, 
ta  j  dicendo  fi  ^  dottrina  fedele  ^  cafa  fedele  ^  artefedeii 
(c7  ancheycampo  fedele  .  ^  in  tal  modo^come  mol 
Theophraflo^  fi  deut  accommodar  queflo  epitheto  ;  no 
i^g^if^y  che  generi  dijfarutezza  .  ma  fopra  ciò  ragio 
neremo  infume  .  Ho  un'imaginatione  nell'animo  fopra 
i  cafi  tHoty  che  mi  tranaglia  ognhora.  però  ti  prego  a 
guarir  prefìo  :  che  no  defidero  altro  .  Piaccmi  che  hab 
bi  feruito  Cujjio  '.perche  l'amo  fopra  modo.Sta  fatto. 

Cicerone  a  Tironefuo. 

COME  adunfity  fe  cofi  non  conuienc  ?  percioche  à  me 
pare  dì  aggiungerui  anchora ,  fuo  .  pur  fe  ti  pia^s 
ce  y  fuggiamo  il  morfo  dell' inuidia  :  della  quale  rado 
fuych'io  teneffi  mai  conto .  pìacemi^che  que  rimedi  hab 
bino  fatto  operatione .  ^  fe  l'aria  anchora  del  Tufcu^ 
Uno  gioueratti  ^  0  Dio  ^  quanto  crefcerà  in  me  la  con 
lentezza  .  ma  fe  m^ami  ^  il  che  certo  ò  lo  fai,  0  con  ac 
corta  maniera  lo  fimuli,ma  come  fi  fa  ^  attendi  agua 
tire  .tu  fai  la  aera  medicina  effcre^  i  cibi  leggieri,  lef 
fercitio  temperato  ^  V animo  allegro  ^  il  corpo  lubrico, 
fa  che  ritorni  con  la  folita  frcfihezza .  io  ne  uorrò  me 
glio  non  piamente  àte^ma  etiandio  al  nojìro  Tufcu^ 
lano  .  Accendi  Parhedro  fecretamente  ^  ch^gli  toglia 
Vhorto  a  fìtto  .  non  ci  ha  miglior  uia  a  far  dìf^erar 
VhoTtolano  .  Mira  il  fumo  di  quefìo  pazzareUo  :  che 
ardifce  di  fpédere  X  XV.  mila  futi  in  un  podere^  the 
non  riceue  mai  fole  ^  che  non  fi  può  inacquare  ^  douc 

TT 
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non  f  cdfdmmo  ^  ne  hdhitdtionc  dlcutid  .  Non  a  udU 
remo  itWinghirid  ,  che  cìfd  con  tdnto  dijfendio  r  fd^ 
gli  una  truffa  ^  compio  intendo  di  fdre  k  Mdrco  Otho 
ne  .  non  tengo  conto  di  quei  fuoi j)refcntuccì  de  fori . 
Vorrei  fdpere  ^  che  fi  fd  deWdcqua,  Crdbra  ^  dnchord 
che  per  ddeffo  hdhbidmo  dcqud  in  dhonddnzd  .  come  il 
tcmf}o  fìd  concio ^mdndero  Vhorclogio^  ^  i  libri .  dun 
que  tu  non  hdi  libri  teca  ?òfur  ordifci  qudlchefind  te 
fìurd?  mojlrdlo  per  operi  .  Aulo  ligurio  fdmìglìdrc 
di  Cefdre  e  fdffdto  d  miglior  uitd ,  ad  huomo  dd  bes 
ne  ^  ^  mio  molto  dmico  •  Auifdmi  dd  tuo  uenirc . 
Stdfdno. 

Cicerone dlfuo  Airone. 

A  SPETTO  tue  lettere  in  riffo^d  di  molte  cofe  ^  md 
molto  fin  djfctto  Id  uenutd  tud  .  Acquifìdci  Vdmore 
di  Dcmetfio  :  ^  fe  puoi  fdre  dltro  di  buono  ^  fallo  . 
Del  credito  ^  che  ho  con  Aufdio  ^  non  ti  do  dltro  ricor 
do  ^  facendo  che  Vhdi  à  cuore  :  md  ff^edifcetì .  p 
f  rendi  indugio  per  quefo^  dccctto  Id  fcufd  ;  fe  no^uie^: 
ni  uid  uoldndo  .    Std  fdno. 

Cicerone  di  [ho  Tirione. 

C  OSI  iddio  pre/?f  lungd  uitd  ^  compio  fono  tuttoH 
di  tormcntdto  dd  mille  noiofi  ^  cfj  grdui  fen fieri ,  ima 
gìndndo  continuamente  ^  deh  in  qudl  fìdto  hora  fi  ri^ 
troud  il  mìo  Yirone  ?  md  mi  confido  ^fe  fegut  con  l'in 
comincidtd  diligenza  ,  di  ucderiìfdno  dì  corto  •  dccon 
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cid  i  lihri  con  bell'ordine  .  l'inHentariofarà  ^  cjUdndo 
j>arerà  4  Metrodoro  :  perche  fi  moluiucre  faondo  il 
[ito  cortfglio .  Deli'liono'ano  mi rifcrìfco  al  fanr  tuo, 
il  firimo  del  rn-fe  f>iioi  jìdre  a  ucdcrc  i  gUdiatori^  Val 
tro  di  Mtnirtcne  .  cofi  mi  ^'dre  :  fd  ma  tu  .fe  mi  mot 
bene  j  dttefidi  d  (cnitruarLÌ.   Std  [ano. 

Cicerone  il  figlinolo  alfuo  dolàffimo  Urone,  rL  f 

C  H  E  Iwìgo  dffettdre  .  un  mefe  0-  mezzo  i  corrieri 
hanno  ftndto  a  uenirs  .  U  uenutd  loro  mi  t  jidtdgrd 
tijfimd  :  f  ercioche  d  i^-.id  pd^cre ,  ihe  ddll'(f>ìjiold  dd 
mio  dolciffimo  ,  CT  cdrifjnno  ^ddre  ho  ricev.Uio  ,  injì^t 
nitdvllcgrezzd  hu  fo^rdgiunto  la  tua  p>auij]:md  lette 
Yd  .  fer  il  che  no  mi  femo  fin  d'hdtiere  ufdto  cofi  lun 
go  jdcntio  j  hduendo  per  c^Uilio  conofciwo  la  tud  innd 
td  cortefid ,  con  U  qmle  haifdtte  huor.e  le  mìefufe . 
Sono  certo  il  mio  dolci ffmo  Tirotie^chc  Uf^drjd  fumd 
di  w.e ,  comefempre  l'hai  di'fdtrdtd ,  co/i  ti  e  fommd 
menti  fidcc'mtd  :  Cr  forro  ogni  mio  poure^f  creile  (^^t 
jìd  nuoiid  opinicne  ogni  di  fin  f  fdccid  maggiore  .  pe 
rò  fictirdmente  puoi  promettere  di  me  per  l'cutnire  ui 
td  vili  hontjrd ,  che  Id pajfata  aUuttd  ucltdnon  è'ftd^ 
td!  neìid  fidle  fe  dal  ucro  cdmino  mi  fono  tolto. me  ne 
dolgo  ajjà  più,  cnio  non  mofiro .  dei  cjudlc  ddore  fo 
che  fd  flato  partecipe ,  partuipando  anchcra  ('e  i  ecm 
modi  miei }  ne  i  fidi  ti  ho  femore  m  Uio  comì^a^o  . 
Rijìorero  adunque  con  doppia  dli  ?gre7za  iajjjhro , 
che  per  mio  rijpttto  bai  patito  .  sappi  ih'ìo  pratdco 
con  Qratippo  eh  c-ueìla  frettezza.chc  pm  r.onm  diju 
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foloj  ma  un  figliuolo  prof>rìo  .  egli  ha  una  fud  ntdnk 
rd  dolce  di  rdglortdre ,  che  mi  dilatd  djjdì .  fero  fono 
con  lui  tuttofi  giorno ,  ^  bene  ffejfofdrte  dèa  not= 
te  :  perche  fouete  l'ho  meco  a  mangidre .  ^  Id  nojird 
iomeflichezza  è  tanto  dumi  f)rocedutd,ihe  molte  uol 
te  alla  Iprouijld  ci  coglie  à  mezzo  mangiare:  ^  Idfcia 
to  di  fuori  ifenfuri  philofofhici  con  piaceuoli  ragicnac 
menti  ci  tratiene .  fer  il  che  sforzati  quanto  prima  di 
uenire  a  uedere  un  tal'huomo ,  cefi  gentile ,  eìT  coms 
fiuto .  ma  che  diro  di  Brutto  r  che  mai  da  me  noH  far 
to  ,  tanto  è  modefìo ,  ^fedele .  la  cui  natura ,  p  crs 
che  fa  feuera  ,  ^  grane  non  refi  a  fero  anchora  di 
fctndere  à  foUazzeuolij  ma  hcnefi  intertenimenti  :  co 
me  fono  quelli  delle  lettere^neìle  quJi  hahUamo  rifret 
ti  i  termini  de  noftri  fiaceri.  ho  tolto  qui  uicino  un  luo 
go  d  figione  fer  lui ,    fecondo  la  mia  foffibilitd  lo 
fouengo  .  oltre  à  ciò  m'hofropofo  di  ejfercitdrmi  nel 
Varare  ;  in  greco  afpreffo  Caffo  ;  in  latino  apprcf^ 
(o  Brutio  .  faccio  continua  uìtd  con  dlcuni  letterdti ,  li 
quali  Cratipfo  menò  feco  da  Mitiltne .  molto  anchora 
fi  ritiene  meco  Ificrate  gemii'huomo  Atheniefe^et  Leo 
nide  j  e^r  dltri  loro  fmili ,  non  diro  fìu  audnti  di  me. 
Inqudnto  di  Q^orgid  mi  ferini  :  tgli  m'erd  certo  d'un 
grdnd" utile  nell'or dr e ,  mdfer  non  contrauenire  alia 
mlontd  di  mìo  fddre ,  me  ne  fono  priuato  ;  hauendos 
mi  fritto  rifolutdmente ,  ch'io  lo  doueffi  lafciare.  non 
ho  uoluto  mojìrarmi  renitente ,  fer  non  darli  dlcund 
omhrd  difojfetto .  oltre  che  ho  fenfato^no  effer  conue 
neuole  cofa^ch'io  m'ofponeffi  algiudicio  di  mio  fadre. 
con  tutto  queflo  l  ufficio  tuo ,  ^  il  configlio  mi  è  fu^ 
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t$gYdto  y^dccetto  .  Memo  U  fcufd  deìl'inopd  del 
tempo  j  fdpcndo  che  uitd  occupata  fuole  cjfcrc  U  tud  . 
Molto  mi  dUegro  dcUd  comprd  del  podere  :  ^  p^^g^ 
d)e  tu  lo  pojfdj-dkemcntc  godere  .  non  ti  mdrduiglid 
re^fenel  finir  delld  letterd  mi  ti  allegro  :  perche  tu  art 
chord  nel  fine  me  ne  diti  duìfo  ,  tu  hai  doue  diporre 
li  cofìumi  ciidli .  fei  diiienuto  contddino  Romano  . 
qAdndo  dd  hord  dd  hord  mi  pongo  diidnti  gli  occhi  il 
tuo  giocondiffimo  caj^etra^  pdrmi  nederti  comprdr  del 
le  cofe  di  uilld^  dipftitdr  co  i  Unoratori^dopo  pdjìo  rdc 
cogliere  nel  lemlo  ifemi  dellt  frutte .  Md  uenendo  dì 
fdtto^  dolgomi  di  pdri  di  tt,  non  hduerti  potuto  dìutd 
re  .  mdnon  dubitdre  il  mio  Tirone  ^  ch'aio  fidper  mdn 
cdrri  ^  pur  che  Id  fiortuna  à  me  non  manchi  :  fbetiaL 
mente  fdpendo  io  ^  che  quefìo  podere  è  comprdto  per 
ufo  commune  ,  M^hdi  fatto  pidccre  d'hduere  ej^edite 
le  mie  commiffioni .  ma  digratid^che  mi  fi  mandi  qua 
to  prima  uno  fcrittore^<^  maffime  Greco  :  perche  per 
do  un  mondo  di  tempo  in  trafriuere  i  commentarti . 
Attendi  à  jìdr  fano  ^  dccioche  poffumo  fduoleggian 
infume  .  Ti  rdccommdndo  Anthcro.  Stdfdno. 

Cicerone  di  fuo  Tirone.       ^  fi 

A  LL^  tue  lettere  ffero  chetufid  miglior  dto  ^  lo  de  fide 
ro  certo  .  di  che  poni  ogni  fìudio  ^  nepenfdr  per  nien^ 
te  j  per  non  effer  meco  ^  di  fare  contrd  il  mìo  uolere  . 
meco  fei  ^  fe  dttendi  d  gudrire  .  uoglio  ddunque  ^  che 
tu  ferud  indnzi  alla  fanita  ,  che  d  gli  ocJii  jV*^  g^^ 
orecchi  miei  :  perche  fe  bene  io  ti  odo  ^  e7  u.edo  uolon^ 
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tìcYÌ  y  nondìmdnco  mi  e  molto  fin  cetra  U  uìtd  tud  . 
QUI  non  faccio  nuìid  ^  dot  non  fcriuo  ^  ma  leggo  mol 
io  uolontìerì,  fe  gli  fcrhtorì  cofa'^no  intendcrdnno  co  fi 
la  mid  mano  ^  infegnali  tu  a  intenderla  .  ^  auertifci^ 
che  d  è  ma  rimejfa  djfcà  intricata  ^  la  (judle  io  appe^ 
rtd  fo  leggere  .  Vd  pur  foUecitando  Idfabrica  della  fa^i 
la  ^  doHc  hdjjì  à  mangiare  .  7 mìa  fi  ritrouerà  :  ^ 
poteuaffare  fcnzd  Ì opera  di  ?ublio  .  Cotejlo  Deme^ 
trio  non  fu  mai  il  rhalereo^  md  mojìrd  ben  hora  d'ef:z 
fere  il  Bellieno  .f  che  farai  luffcioper  me  ^  di  ojfer:^ 
udrlo  .  tu  cono  fi  ilfuo  ayìd^re  ^  benché .  nondimeno  ^ 
fe  coloro  ,  tuttduia  parlando  con  lui^  ddmmene  auifo^ 
accioihe  mi  nafca  materia  da  friucre^  ^  per  fcrìucr^ 
mi  più  à  lungo  .  Attendi  a  rifanarti  •  non  mi  puoi  far 
maggior  piacere. 

Cicerone  al  fuo  Tiront.        0-  <^ 

A  N  C  H  O  R  A  cf)e  cpue^ìì  danari  no  cadino  fotto  il  ceti 
fo  :  nondimeno ^j)otendo^  farà  bene  a  farli  notare.  BaU 

10  mi  ferine  hauer  tanto  male  a  gli  ccclv^che  non  può 
dirmi  quello  ^  che  habhia  operato  Antonio  circa  la 
legge  .  pur  the  non  ci  uietino  lo  jlare  alla  uiìla  .  ho 
fritto  d  Bithinico  .  fe  Seruilio  la  intende  ^  uedilo  tu  , 

11  cpuale  non  dif^rczzi  la  uecchiezzd  .  io  la  intendo^  co 
me  lui  :  benché  Attico  noftro  ^  per  hauert  udito  ^  co:^ 
me  già  ad  ogni  f alfa  imagine  mifu^giua  animo. fem 
prc  il  mcdcfimo  pcnfa^i:^  non  uede^di  che  ripari  di  phi 
lofopìùa  io  fa  cinto  ^  ^  munito  .  ^  certo  perche  egli 
c  timido  ^  mol  mettere  paura  ne  gli  altri .  io  non  m 
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glio  fero  rombami  con  Antonio ,  ma  conferudre  mìe 
ra  Vamiciàa  titcchia ,  t:y  [criuergli  tojìo  ,  ch'io  foffd 
fctrUrti .  tndnon  ucnir  già  frìmd  ,  che  hdhbi  rifcof 
fo  il  credito  .  il  ginocchio  c  fiu  uicino  alldgdmbd .  Do 
mdni  difetto  Lept4  .  hduerò  hifogno  dcUd  dolcejzd  de 
tuoi  ragiondmmti,  per  tem^eran  fdmdrazd  de  [noi. 
Sta  fdno . 

Cicerone  di  fuo  7ironc.       €\-  - 

QV  A  N  T  V  N  QV  E  fer  Udrfalo  fur  quejìd  ntdttind 
t^hdbbi  fermo:  nondimeno  hduendo  meffo  a  fropofitOj 
non  re  fiero  di  rep/it^re-,  nonfer  nonfiddrmi  delld  tttd 
diligenzd  j  md  perche  l'iivprtdnzd  mijìringe  .  Grdn 
neceffttà  mhd  moffo  d  mdnddrti  cofìd^^er  ijfedir  le 
nojìre  bifogne  .  Prouedi  per  ogni  modo ,  che  offilio , 
(2r  Aurelio  fdno  fdtisfdtti .  Bd  fldmmd  fe  no  fuoi  hd 
uere  il  tutto  ,  cdUdne  dimeno  md  fdrte  .  e7  f  f*" 
md  rifuotdf  Idf  enfiane  d  cdlende  di  Cendio.  Vedi  di 
fodisfdre  i  no  fri  creditori  dudnti^che  dfdrtidmo  .  del 
le  cófe  famigliari  bafe  infn  qui .  delle     iiche  fono^ 
chidriffimo  .  intendo  à  che  fr,e  rigudrdam  i  fenferi 
di  Ottauio  ,  Z7  di  Antonio  :  [0  c^ueh\  che  tu  ,  egli 
altri  fotetc  imdgindrni .  Io  mi  tengo  di  foco ,  che  non 
uengd  dd  uoi  correndo  .  m.d  zitto,  djfetto  tue  lettere. 
Crfdffi  Balbo  effer  fdto  in  A  fdno,  fidndo  ti  fu  det 
to  ,  e7    di  ^fp^^ff°  ^"""^  •  ?^^f°  '^^^  dmbiduoi  dn^. 
dafftro  d  i  b^gni .  fafnmo  ciò  ,  che  infeme  hduerdn^ , 
no  contrdttdto.  Tardi  motto  agli  dgenti  di  DoUbelld, 
4  Pdpd  y  che  il  termine  j}ird.    std  fdno. 
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LIBRO  XVU 
Cicerone  di  fuo  Ttronc. 

A  MMETTO  Id  fcufd  dcUd  tdrditì  del  fcriuerc  :  fer 
che  è  giufìd  ^  ei7  rdgioncHoU  .  md  iHUduid  pregoti  à 
non  ufdrld  truppa  :  che  fe  hcn  non  mdncdno  ptrfone , 
che  mifcrinono  le  nnoue  dclld  Kepiihìicd  ^  <^  mio  pdx 
drc  continudmente  mi  fìgnifìcdil  fuo  buondnimo  uer 
fo  dinik:  nondimeno  d'ogni  minimd  cofcttd  ^  cl)c  m 
mifcriud^  fento  pidcere  infinito  .per  il  che  conofccndo 
il  mio  defiderio  ,  non  mifurpdtir  digiuno  dtìle  tue  let 
tere  ^  penfando  di  ricoprire  il  diffetto  commtjfo  con  h 
colori  deUe  fcufe.  Stdfano. 


Quieto  Cicerone  di  fuo  Ttronc .  Ct 

H  AVENDO  rìceuuto  undltro  mdzzctto  fenzd  lette 
re  tue  ^  fommi  di  te  tdcìtdmente  doluto  .  tu  non  bdjie 
Tdì  d  ricoperdrti  ddUdpcnd  di  quijìo  fallo  .  è  bifo^^no^ 
che  Mdrco  ti  difoidd^^  fludij  un  pezzo  foprd  tal  md 
terid  :  nefo  dnche ,  come  potrà  proudre  ^  te  non  hduc 
re  errdto  .  Ricordomi^  qudndo  ero  un  picciolo  fandul 
lo/he  nojìrd  mddrcfin  dlle  hotte  uuotefdceud  figillds 
re  p  per  chef  e  dlcund  delle  piene  foffe  fìatd  heuutd  ^  no 
fi  poteffe  dire/he  Id  foffe  und  delle  uuote .  il  medcfimo 
uorrei  che  tufdceffi .  fe  ben  non  hdi  che  fcriuere  ^  feri 
ut  nondimeno  :  dccìoche  nonpdid^  che  hdbbi  cercd  ocr: 

•  cdfione  di  non  fcriuere  .  femprt  le  tue  lettere  portano 
[eco  dolcezza ,  ^  ueritd  •  Amdci  ^  ^  jld  fdno. 
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DELLE  EPIST.  FAM. 
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Qmnto  QkcYonc  alfuo  Tironc .  r/  • 

S  E  mìo  fratello  ^  è  per  modcfiU  ^  o  per  tr^ftd  Ji  frnjs 
po  ^  w'/;^  Jcfi^  wi4  negligenza  leggiermente  rìfrefa  : 
tu  mi  hai  ben  libcraminte  tceco  infno  in  fui  umo',  C7 
con  fdYolc  non  meno  dpcrte  fcrittomi  de  Confoli  defi^ 
gndti  :  li  quali  io  conofco  peni  di  libidine^  ^  languidi 
fiu  y  che  alcuna  femina  .  ^  fe  per  ifciagura  non  (i  le 
uano  dalgouemo  ^  tutti  p  ortiamo  j^ericolo  di  naufrd^ 
giù.  non  fi  crederiano  le  fcelercte  pnouc^le  quali  io  fo 
loro  hatier  fatte  in  Vrada^quanao  erano  ci  faccia  co  le 
genti  nlmidie .  ^  fe  non  f  proutde  ^  come  fmiranno 
l'odore  de  uitij  di  Antonio^  fimili  ^Mi  loro ,  traherano 
fubito  a  lui .  Couiene  che  il  cordìglio  ò  de  'Vribuni^ò  di 
una priuata  ferfona  difenda  la  Kepublica  :  perche  co 
tefli  due  appena  fono  degni^che  aU'uno  Cefna  ^  all'ai 
tro  i  fondamenti  delle  Taberne  Qoffutiane  fi  commet^ 
td  .  Io  fi  porto  ne  gli  occhi  ^  come  ho  detto  .  alla  fine 
di  quefto  uederouui  :  e7  fe  ben  ti  fcontraffi  in  mezzo 
della  piazza  ^  bdcierotti  gli  occhi .  Vuoglimi  bene  ^  C7 
pdfano . 
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ABCDEFGHIKLMNOP  Q_ 
RSTVXYZ.  AABBCC 
DD   EE   FF    GG   HH   II  KK 
LL    MM   NN    OO  PP 
Q^Q^RR  SS  TT. 


Tutti  fono  auddernij  eccetto  TT ,  che  c  terno» 


In  Vine^U ,  nelle  cdfe  de  figliuoli  di  Aldo, 
Nel    M,     D  ,     X  L  V  . 


V'- 
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